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PROVINCIA     DI     PAVIA 


I. 

Confini,  popolazione  e  divisione  amministrativa. 

xj*L  a  provincia  di  Pavia  è,  in  rapporto  all'estensione  territoriale,  la  seconda  pro- 
)Ir*4  vmc'a  ^  Lombardia;  in  rapporto  alla  popolazione  la  quarta.  Essa  è  quella  del 
^VjJJ  territorio  lombardo  che  si  spinge  più  a  sud,  lino  a  raggiungere  lo  spartiacque 
'*N  settentrionale  dell'Apennino  ligure.  Ha  forma  quasi  triangolare,  colla  base  a 
nord  ed  il  vertice  a  sud.  Costituita  nel  riordinamento  amministrativo  avvenuto  dopo 
la  proclamazione  del  Regno  d'Italia,  con  territori  d'oltre  Po  e  d'oltre  Ticino,  già 
appartenenti  allo  Stato  Sardo,  non  ha  per  sé  stessa  contini  troppo  razionali,  sotto 
l'aspetto  geografico  specialmente. 

I  confini  attuali  sono  segnati  a  nord  e  nord-est  dalla  provincia  di  Milano;  ad  est 
dalla  provincia  di  Piacenza;  a  sud  dalla  provincia  di  Genova;  a  sud-ovest  ed  ovest 
dalla  provincia  di  Alessandria;  a  nord-ovest  dalla  provincia  di  Novara.  La  sua  posi- 
zione geografica  è  tra  il  2°.  55'  e  il  3°. 57'  di  longitudine  ovest  dal  meridiano  di  Eoma 
ed  il  44°.32'  e  450.24r  di  latitudine  boreale. 

La  superficie  della  provincia  di  Pavia  è  di  chilometri  quadrati  3343.  Secondo  il 
censimento  ufficiale  ultimo  del  1881  la  popolazione  della  provincia  era  di  469,831  abi- 
tanti; per  il  31  dicembre  1894  è  stata  calcolata  di  502,222  abitanti,  con  una  densità 
relativa  di  150  abitanti  per  chilometro  quadrato. 

L'emigrazione,  causata,  nell'infinita  maggioranza  dei  casi,  dalle  penose  condizioni 
dell'agricoltura  locale,  ha  essenzialmente  forma  di  permanente,  e  nel  quinquennio 
1888-92  ha  dato  11,498  emigrati  per  la  massima  parte  stabilmente  in  America,  contro 
2097  individui  emigrati  temporaneamente  all'estero,  od  anche  in  altre  parti  dello 
Stato  per  ragioni  di  lavoro.  Il  maggior  contingente  degli  emigranti  è  dato  dagli  agri- 
coltori ;  indi  vengono  i  braccianti,  i  terraiuoli,  i  muratori,  gli  artigiani  ed  operai  in 
genere  con  quote  minime.  Il  massimo  dell'emigrazione  fu  dato  nell'anno  1889,  con  un 
totale  di  5403  emigranti  tra  permanenti  (4864)  e  temporanei  (539).  Il  minimum  fu 
dato  nel  1891,  con  un  totale  di  737  emigranti,  tra  permanenti  (638)  e  temporanei  (99). 
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La  provincia  di  Pavia  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente  modo  : 


CIRCONDARI 


PAVIA 

BOBBIO 

MOBTARA 

VOGHERA 

Totale 


COMUNI 

al 

31  diccmb.  1894 


71 

26 
50 
74 


MANDAMENTI 
giudiziari 

I-egge 
31  luglio  1892 


COLLEGI 

elettorali  politici 


21 


SUPERFICIE 

in 

chilometri  quadr. 

(dati  ufficiali) 


796 
701 

1068 

778 


3343 


Pavia,  capoluogo  della  provincia,  è  sede  d'un  Vescovado,  d'un  Distretto  militare  (54), 
di  un  Tribunale  civile  e  penale,  di  un  Circolo  di  Corte  d'assise,  dipendente  dalla 
Corte  d'appello  di  Milano;  di  un'Intendenza  di  finanza,  di  una  Direzione  provinciale 
delle  poste  e  telegrafi,  di  un'Agenzia  delle  imposte,  ecc.,  ecc. 

Voghera,  Vigevano  (Mortara)  e  Bobbio  sono  sedi  di  Tribunale  civile  e  penale, 
dipendenti  .dalla  Corte  d'appello  di  Casale. 


II. 

Orografìa,  idrografia,  geologia  e  viabilità. 

La  provincia  di  Pavia  non  ha  nel  suo  territorio  un  grande  sviluppo  orografico, 
ed  è  la  sola  fra  le  provincie  lombarde  che  abbia  la  parte  montuosa  del  territorio  nel 
sistema  apenninico,  anziché  nelle  Alpi  o  nelle  Prealpi. 

Il  territorio  della  provincia  è  per  la  massima  parte  piano;  pianura  perfetta  è  il 
vasto  circondario  di  Mortara,  costituito  da  quella  fertile,  pingue  e  verdeggiante 
regione  eh' è  detta  la  Lomellina;  pianura  è  nella  massima  parte  il  circondario  di 
Pavia,  salvo  il  breve  tratto  della  bassa  collina  di  San  Colombano,  tra  Corteolona 
e  Sant'Angelo  Lodigiano,  divisa  ancor  questa  colla  provincia  di  Milano.  Il  circon- 
dario di  Voghera  è,  per  la  lunga  zona  che  si  stende  tra  la  via  Emilia  e  la  sponda 
destra  del  Po,  pianeggiante  o  leggermente  ondulato  ;  nella  sua  parte  sud,  tra  la  via 
Emilia  e  l'Apennino  si  stende  da  Voghera  fin  verso  Castel  San  Giovanni,  in  provincia 
di  Piacenza,  una  superba  regione  di  colline  vitifere,  costituenti,  si  può  dire,  la  fortuna 
dell'Oltrepò  Pavese.  Sopra  questa  regione  delle  colline  Vogheresi,  di  Casteggio,  di 
Broni  e  di  Stradella  si  alza  per  buon  tratto  la  catena  centrale  dell' Apennino  ligure, 
comprendente  nelle  alte  valli  della  Stafferà  e  della  Trebbia  l'intero  territorio  del  circon- 
dario di  Bobbio.  Di  questa  stretta  e  piuttosto  prolungata  zona  di  territorio  veramente 
montuoso  nella  provincia  di  Pavia  sono  da  annoverarsi  fra  le  maggiori  vette:  il  monte 
Antola(1598m.),  dominante  il  confine  delle  provincie  di  Genova,  Alessandria  e  Pavia; 
il  monte  Penice  (1462  m.),  che  divide  la  valle  della  Stafferà  da  quella  della  Trebbia; 
il  monte  Lesima,  cima  maggiore  della  regione,  che  tocca  i  1727  metri  dal  livello  del 
mare  e  divide  l'alta  valle  della  Trebbia  da  quella  della  Scrivia. 

*  * 

Più  importante  che  non  lo  sia  dal  lato  orografico  è,  sotto  l'aspetto  idrografico,  il 

territorio  della  provincia  di  Pavia.  Bisogna  considerare  ch'essa  forma  parte  del  feudo 

della  gran  valle  Padana  in  cui  si  scaricano  tutte  le  acque  del  versante  meridionale 

delle  Alpi  e  del  versante  settentrionale  degli  Apennini,  per  comprendere  subito  come 
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questa  regione  non  possa  essere  lasciata  fuori  del  maggior  sistema  idrografico  d'Italia, 
il  sistema  o  bacino  del  Po. 

Infatti  il  Po,  dopo  avere,  da  Candia  Lomellina  fino  al  disotto  di  Pieve  del  Cairo, 
descrivendo  una  larga  curva,  fatto  da  linea  di  confine  occidentale  della  provincia  di 
Pavia  colla  provincia  di  Alessandria,  prendendo  una  decisa  direzione  da  ovest  ad  est, 
entra  nel  territorio  della  provincia  di  Pavia  tagliandolo  in  due  parti,  lasciando  cioè 
i  circondari  di  Mortara  e  di  Pavia  sulla  sua  sinistra  e  i  circondari  di  Voghera  e  di 
Bobbio  sulla  destra  ed  uscendone  a  Parpancse,  paese  al  disotto  di  Arena  Po,  dopo 
un  percorso  di  circa  75  chilometri,  per  continuare  ancora  per  qualche  chilometro  fino 
a  Cantonale  a  segnare  il  confine  tra  la  provincia  pavese  e  quella  di  Piacenza. 

Affluenti  del  Po,  in  questo  lungo  ed  importante  tratto  del  suo  corso,  dal  versante 
meridionale  delle  Alpi,  procedendo  da  ovest  ad  est,  sono:  1°  La  Sesia,  che  scende  per 
la  valle  omonima  e  dal  ghiacciaio  del  Rosa  che  è  al  disopra  di  Alagna  e  fa,  pel  tratto 
di  qualche  chilometro,  da  Vinzaglio  a  Frassineto  Po,  da  confine  tra  la  provincia  di 
Pavia  (circondario  di  Mortara)  e  la  provincia  di  Novara:  appunto  presso  Frassineto, 
al  disotto  di  Candia  Lomellina,  la  Sesia  si  getta  nel  Po.  —  2°  L'Agogna,  che  scende  dal 
versante  meridionale  del  Motterone,  tra  il  Iago  d'Orta  ed  il  lago  Maggiore,  entra  in 
provincia  di  Pavia  a  Vespolate  (circondario  di  Mortara),  ove,  scorrendo  in  direzione  di 
sud-sud-est  e  ricevute  le  acque  dell'Arbogna,  che  pure  entrain  Lomellina  dal  Nova- 
rese, si  getta  nel  Po  tra  Mezzana  Bigli  e  la  Balossa,  dopo  un  corso  di  140  chilometri 
circa  dall'origine.  —  3°  Il  Terdoppio,  che  nasce  pur  questo  in  provincia  di  Novara,  dai 
colli  di  Borgomanero  e  Gozzano  e,  scorrendo  parallelo  all'Agogna,  entra  in  provincia 
di  Pavia  (circondario  di  Mortara)  a  Villanova  Cassolo  e,  dopo  avere  alimentato  di  acque 
varii  canali  irrigatori,  si  getta  nel  Po  presso  Zinasco.  —  4°  11  Ticino,  il  maggiore  e  carat- 
teristico fiume  della  provincia,  che  scendendo  dal  San  Gottardo  per  la  valle  Leven- 
tina,  dopo  avere  alimentato  di  copiose  acque  il  lago  Maggiore,  n'esce  a  Sesto  Calende 
in  provincia  di  Milano,  dalla  quale  passa  in  provincia  di  Pavia  a  nord-ovest  di  Vige- 
vano: rasenta  le  mura  di  Pavia,  ove  è  attraversato  da  due  ponti,  e  si  getta  a  5  chilo- 
metri sud-est  da  Pavia,  dopo  un  corso  di  250  chilometri,  in  piccola  parte  navigabile, 
in  Po  nella  località  detta  della  Becca. —  4°  L'Olona,  che  rinasce  nelle  vicinanze  di 
Binasco  colle  eccedenze  del  Ticinello,  derivato  dal  Naviglio  Grande:  raccoglie  le  acque 
di  fontanili  e  di  canali  irrigatori  scorrenti  al  sud  di  Milano,  presso  le  cui  mura,  alla 
darsena  di  porta  Ticinese,  muore  l'Olona  artificialmente  deviata,  scendente  dai  monti 
del  Varesotto.  L'Olona  ha  origine  a  levante  di  Lacchiarella  e  passando  per  Belgiojoso 
e  Corteolona  si  getta  con  larga  foce  nel  Po  nelle  vicinanze  di  San  Zenone,  quasi  davanti 
al  paese  di  Arena  Po.  —  5°  11  Lambro  Meridionale,  che  come  l'Olona  si  forma  a  sud 
di  Milano  raccogliendo  le  acque  di  molti  fontanili  e  canali  irrigatori  e  si  getta  nel  Po 
presso  il  confine  della  provincia  pavese  con  quella  di  Milano  a  Cantonale. 

Affluenti  del  Po,  che  scendono  dal  versante  settentrionale  dell'Apennino  ligure  per 
gettarsi  sulla  sponda  destra  del  gran  fiume  italiano  nel  territorio  della  provincia  di 
Pavia,  procedendo  da  ovest  ad  est,  sono:  1°  Il  Curone,  che  scende  dai  monti  sopra- 
stanti a  Tortona,  passa  per  Volpedo  e  Ponte  Curone,  entra  in  provincia  di  Pavia  al 
disopra  di  Casei  Gerola  e  si  scarica  nel  Po  a  Mezzana  Bigli,  quasi  di  fronte  alla  foce 
dell'Agogna.  —  2°  La  Staffora,  che  scende  per  la  valle  formata  dal  versante  settentrio- 
nale del  monte  Penice,  rasenta  ad  occidente  Voghera  e  dopo  aver  ricevuto  varii  piccoli 
torrenti  scendenti  dalle  colline  circostanti,  si  getta  nel  Po  tra  Cervesina  e  Pancarana, 
dopo  un  corso  di  60  chilometri  circa.  —  3°  11  Coppo,  piccolo  torrente  che  scorre  tra  le 
colline  vinifere  di  Montebello  e  Casteggio,  e  si  getta  nel  Po  a  Bastida.  —  4°  Lo  Scuro- 
passo,  che  scorre  tra  le  colline  di  Santa  Giulietta  e  di  Broni.  —  5°  La  Versa,  che  scende 
dalle  colline  di  Stradella  e  di  Montù  Beccaria.  —  G°  La  Bardonezza,  che  segna  anche 
il  confine  orientale  della  provincia  di  Pavia  e  si  getta  nel  Po  presso  il  villaggio  di 
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Parpanese,  frazione  del  Comune  di  Arena  Po.  —  7°  La  Trebbia,  che  nascendo  sul 
versante  nord- est  del  monte  Antola  percorre,  in  tale  direzione,  buon  tratto  del  cir- 
condario di  Bobbio  e,  dopo  esser  passata  presso  questa  città,  esce  dal  circondario  per 
entrare  nella  provincia  di  Piacenza  e  finire  nel  Po,  a  sera  di  quest'ultima. 

Quanto  a  canali  irrigatori  la  provincia  di  Pavia,  specie  quella  parte  che  si  stende 
sulla  sinistra  del  Po,  nulla  ha  da  invidiare  alla  contigua  provincia  di  Milano.  Princi- 
pali fra  questi  canali  sono:  il  cosidetto  Roggione  di  Sartirana,  derivato  con  grandiose 
opere  di  muratura  dalla  Sesia;  le  roggie  o  canali  di  Busca,  Biraga,  Rizza,  provenienti 
tutti  dal  Novarese  e  che  servono  alla  irrigazione  della  zona  posta  tra  l'Agogna 
e  la  Sesia;  il  canale  Quintino  Sella,  derivato  dal  grandioso  canale  Cavour;  il  naviglio 
di  Langosco  ed  il  naviglio  Sforzesco,  derivati  dalla  sponda  destra  del  Ticino  e  scari- 
cantisi  poi  nel  Terdoppio;  il  canale  di  Gravellona.  Questi  canali  hanno  la  loro  zona  di 
influenza  nella  Lomellina,  della  cui  proverbiale  fertilità  sono  i  fattori  massimi.  Nel 
circondario  di  Pavia  sono  infiniti  i  canali  irrigatori;  ma  fra  questi  primeggia,  quale 
magnifica  opera  idraulica  del  nostro  secolo,  il  Naviglio  di  Pavia,  che  staccandosi  da 
Milano  alla  darsena  di  porta  Ticinese  entra  al  disotto  di  Binasco  in  provincia  di  Pavia 
e  va  a  scaricarsi  nel  Ticino  a  poca  distanza  da  questa  città  per  mezzo  di  grandiose 
conche,  da  annoverarsi  fra  le  opere  idrauliche  di  maggior  entità  compiute  in  Italia 
nella  prima  metà  del  nostro  secolo.  Come  fu  già  detto,  il  Naviglio  Pavese  è  naviga- 
bile da  barconi  di  grosso  carico  e  mantiene  le  comunicazioni  tra  il  Po  ed  il  Ticino, 
con  Milano  ed  i  laghi  alpini.  Importantissimi  sono  pure  il  Naviglio  di  Bereguardo,  deri- 
vato dal  Naviglio  Grande  poco  lungi  da  Abbiategrasso,  servente  al  doppio  scopo  del- 
l'irrigazione e  della  navigazione,  e  la  roggia  Carona,  derivata  dal  Naviglio  Pavese,  che 
irriga  il  territorio  sottostante  a  Binasco. 

Nel  circondario  di  Voghera  si  hanno  pure  alcuni  canali  a  scopo  irriguo,  ma  di  poca 
importanza;  nel  circondario  di  Bobbio,  causa  la  natura  montuosa  dei  luoghi,  non  vi 
sono  canali  irrigatori  di  qualche  entità,  utilizzandosi  localmente,  come  meglio  è  pos- 
sibile, le  acque  dei  rivi  e  torrenti  scendenti  dalla  montagna,  i  quali  però,  eccettuate 
la  Stafferà  e  la  Trebbia,  sono  nella  state  generalmente  asciutti. 

*  * 

Geologicamente  il  territorio  della  provincia  di  Pavia,  nella  massima  parte  formato 
dalle  antichissime  alluvioni  che  colmarono  quest'ampio  golfo  adriatico  che  attualmente 
è  la  valle  del  Po,  non  presenta  particolarità  notevoli.  La  cosa  più  caratteristica  di 
questa  regione  è  la  collina  eli  San  Colombano,  antico  isolotto  marino,  come  è  provato 
dalla  quantità  di  conchiglie  e  di  fossili  marini  che  vi  si  rinvengono  e  dalla  medesima 
sua  costituzione. 

Più  interessante,  sotto  l'aspetto  geologico,  è  la  regione  dell'alto  Vogherese  e  del 
circondario  di  Bobbio,  aggregati,  come  fu  detto,  alla  provincia  di  Pavia  dopo  il  1860: 
regione  apenninica  che  dell' Apennino  ligure  ha  tutti  i  caratteri  ben  noti  e  determi- 
nati e  già  studiati  nelY Introduzione  Generale  di  questa  pubblicazione.  In  generale  vi 
dominano  i  terreni  terziarii  e  in  particolare  l'eocene  medio  con  calcari,  arenarie  e 
scisti  argillosi.  Particolarità  di  maggior  rilievo  sono  le  copiose  sorgenti  di  acque  mine- 
rali che  si  trovano  sul  versante  dell'Apennino,  in  territorio  del  circondario  di  Voghera, 
le  acque  cioè  solforose  fredde  di  monte  Alfeo;  le  acque  salso-iodiche  di  Sales;  le  acque 
bromo-iodurate  di  Rivanazzano  e  quelle  solforose  di  Retorbido.  Ma  di  queste  sorgenti, 
costituenti  il  fenomeno  geologico  più  importante  del  territorio  provinciale  di  Pavia 
—  speciale  s'intende  alla  regione  —  avremo  occasione  di  occuparci  con  maggior  oppor- 
tunità nella  descrizione  dei  Comuni  ove  esse  si  trovano. 

Le  condizioni  climatologiche  della  provincia  di  Pavia,  senza  presentare  tutte  le 
delizie  di  cui  parlava  il  Petrarca  in  una  sua  celebre  epistola  a  Boccaccio,  sono  assai 
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migliori  di  quelle  descritte  più  o  meno  scientificamente  da  qualche  ipocondriaco  detrat- 
tore. Nell'Oltrepò,  specie  in  tutta  la  sfilata  delle  colline  da  Voghera  a  Stradella,  il 
clima  è  mite,  asciutto,  mai  eccessivo,  tanto  nel  gran  caldo  come  nel  freddo;  nel  circon- 
dario di  Bobbio  si  gode  dell'aria  asciutta  e  vivificante  della  montagna,  temperata  nelle 
sue  asprezze  dal  caldo  alito  dei  venti  marini.  Nella  regione  pavese  e  nella  Lomellina 
le  condizioni  cliinatologiche,  a  causa  delle  risaie  e  della  coltivazione  dei  prati  a  mar- 
cita, sono  meno  fortunate;  ma  nell'ultimo  ventennio,  coll'allontanamento  delle  risaie 
dai  centri  popolosi,  colle  deviazioni  opportunamente  condotte  in  alcuni  corsi  d'acqua, 
col  drenaggio  applicato  a  molti  terreni  acquitrinosi  e  l'incanalamento  di  certi  scoli, 
le  ((indizioni  generali  cliinatologiche  hanno  migliorato  assai  e  se  ne  ha  una  riprova 
convincente  nelle  assai  migliorate  condizioni  della  salute  pubblica,  specie  per  quello 
che  si  riflette  alla  progressiva  diminuzione  delle  febbri  malariche,  la  malattia  ende- 
mica che  nel  passato  faceva  specialmente  strage  nella  popolazione  di  Lomellina  e  del 
basso  Pavese.  Frequenti  sono  le  pioggie,  ma  non  molto  consistenti;  frequentissimi  i 
giorni  nebbiosi  ed  umidi.  Secondo  le  osservazioni  fatte  nel  Gabinetto  meteorologico 
di  Pavia  la  temperatura  media  avuta  in  questa  città  nell'ultimo  decennio  fu  di  12°.9 
centigradi,  la  massima  assoluta  +  35°.8,  la  minima  assoluta  —14.1°.  Generalmente  il 
mese  più  freddo  è  il  gennaio,  il  più  caldo  ed  afoso  il  luglio. 

* 
*  * 

La  provincia  di  Pavia  è  riccamente  provveduta  di  strade  d'ogni  generi1,  sì  che  si 
può  mettere  fra  le  poche  fortunate  nel  Regno  d'Italia  che  hanno  una  rete  stradale 
pressoché  completa.  Secondo  gli  ultimi  dati  statistici  (18(.)2)  e  non  tenuto  conto  delle, 
strade  comunali  non  obbligatorie  e  vicinali,  per  le  quali  mancano  esatte  notizie,  la 
rete  stradale  della  provincia  comprendeva  il  seguente  sviluppo  chilometrico: 

Strade  ferrate  (31  dicembre  1992) Chilom.  278 

Tram  vie  a  vapore  (30  giugno  1S92) »  123.2 

!    nazionali >  48. 4 

provinciali >  744.6 

comunali »  511 

Dei  278  chilometri  di  ferrovie  247  sono  eserciti  dalla  Rete  Mediterranea  e  31  dalla 
Rete  Adriatica  e  ripartiti  così  fra  diverse  linee  o  tronchi  di  linee  : 


LINEE  FERROVIARIE 

STAZIONI  PRINCIPALI  NELLA  PROVINCIA 

Percorrenza 

nella 

provincia 

liete  Mediterranea. 
Alessandria-Novara 

Torre  Berretti  Taua 

Casale-Morlara 

Yercelli-Morlara-Cava  Carbouara   .     . 

Cava  Mauara-Cava  Carbonara     .     .     . 
Bressaua  Uollaroiie-liroui    .... 

liete  Adriatica. 

Certosa  e  Pavia 

Torre  Berretti,  Olevano,  Mortara   .... 
Voghera,  Casteggio,   Santa  Giulietta,  Broni, 

Cliilom. 

1G 
30 

3S 
1G 

41 

1S 

49 

4 

13 

22 
31 

Mede,  Lomello,  Ferrera,  Sannazzaro,  Zinasco, 

Palestro,  Bobbio,   Nicorvo,   Garlasco,  Tro- 

Cava  Manara,  Cava  Carbonara 

Bressana  Argine,  Pinarolo  Po,  Barbianello  . 
Calcababbio    (Lungavilla),    Bressana   Botta- 
Motta  San  Damiano,  Belgiojoso,  Corteolona, 
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Al  30  giugno  1892  erano  in  costruzione  oltre  41  chilometri  di  strade  comunali 
obbligatorie  e  rimanevano  a  costruirsi  oltre  29  chilometri  di  strade  provinciali  per 
completare  la  rete  stradale  stabilita  dalla  legge. 

Il  tronco  di  strada  nazionale  si  svolge  per  la  massima  parte  nel  territorio  del 
circondario  di  Bobbio  ed  è  la  strada  da  Voghera  a  Bobbio  per  il  monte  Penice,  e  la 
strada  nazionale  da  Genova  a  Piacenza  per  le  valli  del  Bisagno  e  della  Trebbia,  nel 
tratto  percorso  in  questo  circondario  da  Montebruno  a  Mezzano  di  Sotto. 

Le  linee  tramviarie,  collocate  pressoché  totalmente  sulle  strade  provinciali  e  comu- 
nali, sono  le  seguenti:  Milano-Pavia,  Mortara-Ottobiano-Pieve  del  Cairo,  Vigevano-Otto- 
biano  (diramazione),Novara- Vigevano,  Pavia-Sant'Angelo  Lodigiano,Voghera-Stradella, 
Voghera-Rivanazzano. 

Delle  strade  rotabili  provinciali  la  più  importante  è  la  grande  strada  Milano-Pavia- 
Casteggio,  ove  si  unisce  alla  via  Emilia  per  dirigersi  su  Voghera. 

III. 

Istruzione  pubblica. 

Nella  provincia  di  Pavia  le  condizioni  dell'istruzione  pubblica,  senza  essere  fortu- 
natissime, sono  in  condizioni  relativamente  migliori  del  maggior  numero  delle  provincie 
italiane  :  e  quello  ch'è  più  consolante  ancora,  dai  dati  recati  dalle  ultime  statistiche, 
il  miglioramento  è  continuo,  progressivo,  notevole.  Al  31  dicembre  1881  —  secondo 
le  cifre  dell'ultimo  censimento  —  si  contavano  nella  provincia  43  analfabeti  su  100  abi- 
tanti di  età  superiore  ai  6  anni.  Gli  sposi,  che  nel  1891  non  sottoscrissero  all'atto  di 
matrimonio,  si  ragguagliavano  al  22  per  100;  sopra  100  arruolati  nell'esercito  in  tutte 
le  tre  categorie  (classe  1869)  soltanto  26  furono  trovati  mancanti  di  ogni  elemento 
d'istruzione. 

Sempre  secondo  i  dati  più  recenti  (ma  pur  troppo,  a  causa  d'una  malintesa  eco- 
nomia, sempre  in  ritardo  ed  incompleti)  si  avevano,  nell'anno  1890,  nella  provincia  di 
Pavia,  per  le  istituzioni  scolastiche  primarie  le  seguenti  cifre:  Asili  infantili  43,  con 
8382  fanciulli  inscritti  e  frequentanti;  Scuole  elementari  pubbliche  regolari  ed  irre- 
golari, aule  997  con  55,077  alunni  d'ambo  i  sessi  inscritti  e  frequentanti;  Scuole  ele- 
mentari serali,  aule  81  con  2480  alunni;  Scuole  elementari  festive,  aule  50  con  1521 
alunni  ;  Scuole  elementari  private  72  con  1948  alunni. 

Istruzione  secondaria.  Scuole  normali  pubbliche  governative  2,  con  289  alunni. 

Ginnasi.  Governativi  5,  con  577  allievi;  pubblici  e  privati  3,  con  183  allievi. 

Licei.  Governativi  3,  con  145  alunni  inscritti;  comunali  e  privati  2,  con  55  alunni. 

Scuole  tecniche.  Governative  4,  con  425  allievi;  comunali  1,  con  95  allievi. 

Istituti  tecnici.  Governativi  1,  con- 102  allievi  inscritti.  Tutte  queste  cifre  si  riferi- 
scono alle  statistiche  del  1890,  ultime  pubblicate  in  merito  ;  ma  si  hanno  forti  ragioni 
per  credere  che  queste  cifre  siano  negli  ultimi  tre  anni  notevolmente  aumentate. 

Istruzione  superiore.  A  Pavia  trovasi  l'Università  fra  le  più  celebri  d'Italia,  unica 
in  Lombardia,  con  Facoltà  di  giurisprudenza,  scienze  matematiche,  fisiche  e  naturali, 
lettere,  filosofìa  e  medicina:  nell'anno  scolastico  1889-90  l'Università  pavese  fu  fre- 
quentata da  1038  studenti  regolarmente  inscritti  e  86  uditori. 

Istruzione  speciale.  Varii  sono  gli  istituti  di  speciale  istruzione  che  si  trovano 
nella  provincia;  citeremo  fra  questi:  la  Scuola  di  commercio  e  disegno  industriale, 
fondata  in  Pavia  nel  1874,  frequentata,  nel  1892,  da  176  alunni;  la  Scuola  d'arti  e 
mestieri  di  Stradella,  fondata  nel  1884,  con  135  allievi;  la  Scuola  d'arti  e  mestieri 
di  Vigevano,  fondata  nel,  1872,  con  un  corso  operaio  maschile,  un  corso  operaio  fem- 
minile ed  un  corso  professionale,  con  152  inscritti  ai  corsi  operaio  e  professionale 
maschile  e  67  allieve  al  corso  operaio  e  professionale  femminile. 
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Stampa  periodica.  Secondo  l'incompleta  statistica  della  stampa  periodica  italiana 
che  si  possiede,  alla  fine  del  1891  si  pubblicavano  in  provincia  di  Pavia  28  periodici, 
dei  quali  9  politici,  1  politico-religioso,  5  amministrativi,  3  agricolo-industriali,  1  di 
annunzi,  1  didattico-educativo,  2  religiosi,  2  di  scienze  matematiche  e  fisiche,  2  di 
medicina,  2  umoristici:  cioè  a  Pavia  14,  Mede  1,  Mortara  2,  San  Nazzaro  de'  Burgondi  2, 
Stradella  1,  Vigevano  5,  Voghera  3. 


IV. 

Bilancio  provinciale,  finanze,  ecc. 

Il  bilancio  di  previsione  della  provincia  di  Pavia  per  l'esercizio  1890  fu  consolidato 
nelle  cifre  seguenti,  che  non  hanno  subito  grandi  varianti  nei  bilanci  successivi  : 


PARTE 

ATTIVA 

parte 

PASS  IVA 

Titolo  delle  Entrale 

Consuntivo 
1889 

Preventivo 
1890 

Titolo  dell./   ^ 

Consuntivo 
1889 

Preventivo 
1890 

Liic 

Lire 

Lire 

Lire 

Entrate    ordinarie, 

Oneri  patrimoniali . 

81,454 

92,563 

proventi,  ecc.  .  . 

Tasse,    diritti,    so- 
vrimposta .... 

Movimento  capitali. 

Differenza  attiva  dei 

1,1-is.  in; 

52,114 

1,377,70S 
92,196 

Movimento  capitali. 

Amministrazione.  . 

68,592 
48,715 

2!  M),742 
3,443 

87,543 

46,165 

288,742 

3,500 

Partite  di  giro  e  con- 

Sicurezza pubblica. 

51,700 

52,120 

labilità  speciali  . 

3SS.1S8 

511,103 

i  Opere  pubbliche  .  . 

•  Agricoltura,    indu- 

90S.708 

878,695 

stria  e  commercio 

4,656 

4,656 

,  Spese    obbligatorie 

straordinarie.  .  . 

12.250 

15,920 

Parlile  di  giro  e  con- 

Totale . 

1,S5S,44S 

tabilità  speciali  . 
Totale  . 

3SS,1S8 

5i4,lo:j 

2,014,007 

1,858,  ì-iS 

2,01 1,007 

I  bilanci  preventivi  di  tutti  i  Comuni  della  provincia,  Pavia  compresa,  portavano, 
per  il  1891,  un'entrata  di  lire  7,379,426,  equilibrantesi  in  una  pari  uscita. 
I  debiti  contratti  per  mutui  erano  : 


«  ,.  ,„.    ,.        ,        .,,„„..   (  Comune  di  Pavia 

Comunali  (31  dicembre  18SS    <„,„..„  ■    ,  ,,    r, 

^   lutti  1  Comuni  della  Provincia. 


L.     2,366,394 
»     8,184,306 
Provinciali  (31  dicembre  1SS9) »     2,697,128 


Statistica  economica,  industriale,  commerciale. 

La  provincia  di  Pavia  è  essenzialmente  regione  agricola:  tuttavia  non  le  si  può 
disconoscere  una  certa  importanza,  anche  sotto  il  rapporto  industriale,  restando  per 
fermo  il  principio  che  base  della  ricchezza  e  del  movimento  economico  di  tutto  il 
territorio  provinciale  è  l'agricoltura,  con  le  industrie  che  direttamente  ne  derivano. 

Movimento  Postale  e  Telegrafico.  —  Al  31  dicembre  1892  gli  uffici  postali  esistenti 
e  funzionanti  nella  provincia  di  Pavia  erano  79;  vi  funzionavano  inoltre  33  collettorie, 
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delle  quali  16  di  prima  classe  e  17  di  seconda;  gli  uffici  telegrafici  erano  65,  cioè 
62  aperti  al  pubblico  e  3  nelle  stazioni  ferroviarie,  non  facoltizzati  a  pubblico  servizio. 
Quelli  della  prima  categoria  si  suddividono  in  30  nell'abitato  (dei  quali  uno  aperto  fino 
a  mezzanotte,  4  di  giorno  completo  e  25  a  orario  limitato)  e  35  nelle  stazioni  ferro- 
viarie. La  città  di  Pavia  è  inoltre  fornita  di  un  servizio  telefonico,  impiantato  per  cura 
della  Società  telefonica  di  Zurigo. 

Nell'esercizio  1891-92  si  verificò,  nella  provincia,  il  seguente  movimento  in  fatto 
di  corrispondenza  postale:  lettere  e  cartoline  postali  2,114,962;  stampe  e  manoscritti 
1,148,788;  oggetti  varii  di  corrispondenza  (campioni,  manoscritti,  cartoncini,  stampe, 
carte  ufficiali,  ecc.,  ecc.)  3,638,592.  Il  prodotto  complessivo  delle  poste  fu  nello  stesso 
esercizio  di  lire  497,090.  Il  numero  dei  telegrammi  privati  spedito  durante  il  1891-92 
fu  di  62,390  con  una  quota  per  ogni  abitante  di  0.13,  mentre  la  quota  generale  del 
Regno  è  di  0.29  per  ogni  abitante. 

Risparmio.  —  Si  hanno  in  questo  importante  e  sicuro  termometro  della  ricchezza 
pubblica  i  dati  statistici  per  l'anno  1890,  che  noi  così  riassumiamo  : 


ISTITUTI  IN  CUI  EFFETTUAUONSI  I  DErOSITI 

Numero 
degli  Islituti 

N°  dei  Libretti 

al 

31  dicembre  1891 

Ammontare 
del  credito  dei  depo- 
sitanti 

Società  cooperative  di  credito  e  Banche  popolari    . 

Totale    .    . 

8 
18 

78 

27,197 
13,985 
38,409 

31,509,006 

12,568,337 

8,529,888 

104 

79,591 

52,607,231 

Queste  cifre,  che  sono  certamente  confortanti,  acquistano  maggior  rilievo  quando 
si  consideri  che  la  quota  relativa  del  risparmio  per  abitante  della  provincia  di  Pavia 
è  di  lire  111.97,  mentre  la  quota  generale  del  Regno  è  di  lire  63.94  per  abitante, 
secondo  il  censimento  del  1881. 

Movimento  Bancario.  —  Nel  1892  l'ex-Banca  Nazionale  del  Regno  d'Italia  fece, 
nella  provincia  di  Pavia,  sconti  per  lire  12,389,235  ed  anticipazioni  per  lire  216,377. 
Nel  quinquennio  1888-92  il  massimo  degli  sconti  effettuati  nella  provincia  fu  toccato 
nel  1888  con  lire  25,953,235;  il  massimo  delle  anticipazioni  nel  1889  con  lire  1,258,475. 
Le  Società  cooperative  di  credito  e  Banche  popolari  operarono,  nel  1887,  sconti  per 
lire  23,091,837  ed  anticipazioni  per  lire  619.917,  e  nel  1888  sconti  per  lire  50,651,808 
ed  anticipazioni  per  lire  649,801.  Le  Società  ordinarie  di  credito  operarono,  nel  1887, 
sconti  per  lire  77,355,846,  e  nel  1888  sconti  per  lire  43,625,478. 

Società  Industriali.  —  Le  statistiche  della  locale  Camera  di  commercio  accertano 
l'esistenza  in  provincia  di  Pavia  di  quattro  società  industriali  ordinarie  e  dieci  o  dodici 
società  parimente  industriali,  aventi  carattere  cooperativo.  Le  più  importanti  fra  le 
società  industriali  ordinarie  sono:  Società  della  strada  ferrata  da  Mortara  a  Vigevano, 
in  Vigevano,  con  un  capitale  di  lire  1,203,000  sottoscritto  e  versato;  Società  del  pub- 
blico macello  in  Pavia,  con  un  capitale  sottoscritto  e  versato  di  lire  250,000  ;  Società 
ceramica  industriale  Raggio  e  Romano  in  Voghera,  con  un  capitale  di  lire  310,000 
interamente  sottoscritto  e  versato.  Fra  le  cooperative  le  più  importanti  sono  :  la  Società 
cooperativa  del  panificio  in  Pavia,  con  lire  50,000  di  capitale,  e  quella  degli  impiegati 
civili;  V Unione  Viticola  Cannetese,  ecc.,  ecc. 

Forza  Motrice.  —  I  motori  idraulici  impiegati  nelle  varie  industrie  aventi  vita  nella 
provincia  di  Pavia,  rappresentano  complessivamente  una  potenza  di  2952  cavalli  dina- 
mici. Di  questa  forza  la  maggior  parte  viene  assorbita  da  molini  per  cereali,  impieganti 
circa  1402  cavalli  dinamici;  indi  dai  brillatoi  pel  riso,  con  un  impiego  di  forza  di 
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845  cavalli  dinamici;  poi  dall'industria  del  cotone,  con  530  cavalli  dinamici;  infine  dalle 
segherie  di  legnami,  con  58  cavalli  dinamici;  il  rimanente  va  impiegato  nelle  fornaci, 
nei  caseifici,  nella  trattura  della  seta,  nei  torchi  da  olio  e  nelle  concerie  di  pellami. 

Le  caldaie  a  vapore,  secondo  la  statistica  del  1892,  sono  75,  sviluppanti  una  forza 
di  Ì204  cavalli  dinamici.  Di  questa  forza  la  parte  maggiore  è  assorbita  dalle  industrie 
tessili:  trattura  e  torcitura  della  seta,  con  265  cavalli;  industria  del  cotone,  con 
437  cavalli;  fabbriche  di  cappelli,  con  40  cavalli  di  forza;  fornaci,  con  136  cavalli; 
industrie  meccaniche,  con  64  cavalli  dinamici.  Vi  sono  inoltre  parecchi  motori  a  gas 
ed  a  petrolio,  della  forza  da  1  a  5  cavalli,  impiegati  in  tipografie,  fabbriche  di  paste 
alimentari,  cioccolato  e  fiammiferi.  In  un'officina  meccanica  di  Mortara  è  impiegato 
un  motore  a  petrolio  della  forza  di  4  cavalli. 

Industrie  Minerarie,  Meccaniche  e  Metallurgiche.  —  Secondo  le  notizie  ufficiali 
pubblicate  dalla  Rivista  del  servizio  minerario  del  Regno  per  l'anno  1892,  non  esiste 
nella  provincia  di  Pavia  se  non  una  miniera  di  petrolio,  in  Comune  di  Rivanazzano, 
dalla  quale  si  ricavano  anche  acque  salso-iodiche  per  bagni.  Tale  miniera  dà,  quanto 
a  petrolio,  un  prodotto  assai  esiguo,  poco  più  di  2  tonnellate  all'anno,  del  valore  di 
circa  lire  1000  e  di  qualità  piuttosto  scadente.  Più  cospicua  è  la  produzione  delle  acque 
curative  per  bagni,  circa  2500  tonnellate  all'anno,  per  un  valore  di  lire  8200.  Lavorano 
a  questa  miniera  ed  ai  bagni  circa  30  operai,  col  sussidio  di  un  motore  a  vapore, 
della  forza  di  3  cavalli  dinamici. 

Fonderia  di  ghisa  e  di  ottone.  Le  statistiche  locali  accennano  ad  una  sola  fonderia 
di  ghisa  esistente  in  Vigevano,  con  15  operai  ed  una  forza  motrice  a  vapore  di  5  cavalli. 
Pure  in  Vigevano  esiste  una  fonderia  per  la  fabbricazione  di  rubinetti,  candelabri  ed. 
accessori  di  macchine,  in  ottone. 

Officine  meccaniche.  Esistono  in  provincia  16  stabilimenti  fra  grandi  e  piccoli, 
adibiti  all'industria  meccanica  ed  alle  costruzioni  metalliche,  associandovisi  in  qualche 
caso  la  fusione  degli  oggetti  di  ghisa  e  di  bronzo.  Tali  opifici  si  trovano  nei  Comuni 
di  Pavia,  Belgiojoso,  Mortara,  Broni,  Vidigulfo,  Rivanazzano,  Varzi,  Corvino  San  Qui- 
rico ,  Sannazzaro  de'  Burgondi  e  Silvano  Pietra.  Alcuni  di  questi  stabilimenti  sono 
provvisti  di  motori  a  vapore,  magli,  torni,  cubilotti  ed  altri  utensili  d'una  certa  potenza. 
La  loro  attività  si  spiega  principalmente  nella  riparazione  di  motori  e  macchine  agrarie 
e  nella  costruzione  di  taluna  fra  queste  di  minore  importanza. 

Fabbriche  di  seghette.  Esiste  un'officina  per  questa  specialissima  industria  in  Grop- 
pello  Cairoli.  Il  prodotto,  che  viene  utilizzato  per  lavori  di  orologieria,  di  oreficeria 
e  di  traforo,  si  esporta  anche  all'estero:  vi  si  impiegano  circa  100  operai. 

Officine  del  rame.  La  lavorazione  degli  utensili  di  rame,  sia  per  uso  domestico 
che  per  caseificio,  si  esercita  in  molti  laboratori  e  botteghe;  ma  questi,  salvo  uno 
esistente  in  Pavia,  non  possono  assurgere  alla  qualifica  di  veri  stabilimenti  industriali, 
sebbene  l'industria  del  rame  —  appunto  per  le  richieste  del  caseificio  —  nella  provincia 
di  Pavia  rappresenti  un  notevole  movimento  di  capitali. 

Ferri  chirurgici.  In  Pavia  soltanto  esistono  due  opifici  per  la  fabbricazione  di 
strumenti  chirurgici,  erniari  ed  ortopedici. 

Pesi  e  misure.  Le  fabbriche  di  oggetti  metrici,  delle  quali  si  hanno  notizie  in 
provincia  di  Pavia,  sono  12  —  delle  quali  8  nel  Comune  di  Pavia  e  le  altre  a  Mortara, 
San  Nazzaro,  Vigevano  e  Voghera. 

Complessivamente  si  possono  contare  in  provincia  di  Pavia  34  opifici  nei  quali  si 
esercitano  le  industrie  meccaniche  e  metallurgiche,  con  una  forza  motrice  a  vapore 
di  64  cavalli  ed  impieganti  complessivamente  400  operai. 

Fuori  di  questi  havvi  in  Pavia  —  sede  del  1"  reggimento  del  Genio  —  un'officina 
del  Genio  militare  intesa  alla  fabbi'icazione  e  rifornitura  di  tutto  il  materiale  di  mobi- 
litazione occorrente  tanto  ai  reggimenti  che  alla  Direzione  territoriale  del  Genio 
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stesso.  Questa  officina,  divisa  in  varie  sezioni,  ha  motori  a  vapore  della  forza  com- 
plessiva di  36  cavalli  dinamici  ed  impiega,  oltre  i  militari,  120  operai.  La  Società  delle 
Strade  ferrate  del  Mediterraneo  ha,  annessa  alla  stazione,  un'officina  per  le  minori 
riparazioni  occorrenti  alle  locomotive  ed  ai  veicoli  adibiti  a  quel  deposito. 

Illuminazione.  —  Esistono  in  provincia  tre  officine  per  la  fabbricazione  del  gas  illu- 
minante: cioè  a  Pavia,  Vigevano  e  Voghera.  Alimentano  complessivamente  1121  becchi 
per  l'illuminazione  pubblica  e  6980  per  l'illuminazione  privata.  Impiegano  complessi- 
vamente 30  operai  e  distillano  in  media  3500  tonnellate  di  litantrace  all'anno. 

Luce  Elettrica.  —  Il  solo  Comune  di  San  Nazzaro  de'  Burgondi  ha  una  completa 
illuminazione  elettrica:  vi  sono  però  in  provincia,  a  Pavia,  a  Vigevano,  a  Torre  del 
Mangano  ed  altrove,  speciali  impianti  per  produzione  di  energia  elettrica  a  scopo 
illuminante,  applicata  specialmente  a  stabilimenti  industriali.  A  Pavia  vi  si  sta  impian- 
tando (1895)  per  l'illuminazione  generale  della  città  e  dei  privati,  nonché  per  forza 
motrice,  usando  delle  acque  del  Naviglio. 

Cave.  —  Non  vi  sono  in  provincia  di  Pavia  cave  d'una  qualche  importanza.  Nel  1890, 
secondo  la  Rivista  del  servizio  minerario,  esistevano  in  tutta  la  provincia  8  cave  di 
pietra  comune  da  costruzione,  delle  quali  5  permanenti  e  3  temporanee.  La  loro  pro- 
duzione fu  in  quell'anno  valutata  di  6Ì55  tonnellate  di  pietra  comune,  impiegata 
specialmente  nei  lavori  di  riparo  al  Po. 

Fornaci.  —  Esistono  nella  provincia  48  fornaci,  delle  quali  19  per  cottura  della  calce, 
27  per  laterizi  e  2  per  mattoni  refrattari.  Tali  fornaci  occupano  complessivamente 
una  popolazione  operaia  di  circa  un  migliaio  di  persone.  La  produzione  di  queste 
fornaci  è  valutata  in  più  di  5000  tonnellate  di  calce;  118,500  tonnellate  di  laterizi 
comuni  e  1200  tonnellate  di  prodotti  refrattari.  Parecchie  di  queste  fornaci  sono  a 
fuoco  continuo  ed  a  sistema  Hoffmann.  Il  calcare  per  la  calce  e  l'argilla  per  i  late- 
rizi sono  presi  in  vicinanza  delle  fornaci  medesime.  Solo  per  la  fabbrica  di  materiali 
refrattari  si  importa  la  magnesite  dalla  provincia  di  Torino. 

Oggetti  in  cemento.  Nel  1890  esistevano  in  questa  provincia  due  fabbriche  d'og- 
getti in  cemento  (Pavia  e  Mortara)  e  la  loro  produzione  fu  valutata,  nelle  statistiche 
di  quell'anno,  in  350  tonnellate  di  materiale  fra  tubi,  pianelle  e  pezzi  diversi.  In  seguito 
altre  due  di  queste  fabbriche  si  aprirono  l'una  a  Pavia  e  l'altra  a  Vigevano;  ma  non 
si  hanno  dati  esatti  sulla  loro  produzione. 

Prodotti  Chimici.  —  Esistono  in  provincia  di  Pavia  alcuni  opifici  per  la  fabbrica- 
zione dei  concimi  artificiali;  una  fabbrica  di  fiammiferi  incera  ed  in  legno  (Pavia); 
una  fabbrica  per  candele  di  cera  (Voghera)  ;  una  fabbrica  per  sapone  ordinario  (Mira- 
bello)  ed  una  di  preparati  antisettici  (Pavia).  Ma  sono  tutti  opifici  di  poca  importanza, 
stendenti  la  loro  influenza  localmente. 

Industrie  Alimentari.  —  Macinazione  dei  cereali.  Le  statistiche  ultime  danno  per 
la  provincia  di  Pavia  526  molini  ed  opifici  adibiti  alla  macinazione  dei  cereali,  dei 
quali  524  a  forza  idraulica  e  2  a  vapore,  impieganti  complessivamente  1154  operai. 
Questi  opifici  sono  così  ripartiti:  circondario  di  Bobbio  170,  Mortara  94,  Pavia  140, 
Voghera  122.  La  forza  motrice  era  data  da  824  motori  idraulici,  della  forza  di 
1402  cavalli  e  da  2  motori  a  vapore,  della  forza  di  9  cavalli. 

Brillatura  del  riso.  Si  contano  in  provincia  di  Pavia  102  opifici  per  la  brillatura 
del  riso,  sparsi  in  45  Comuni.  Sono  tutti  animati  da  forza  motrice  idraulica,  per  un 
complesso  di  845  cavalli  dinamici.  Si  calcola  che  il  prodotto  medio  di  questi  brillatoi, 
lavoranti  circa  136  giorni  all'anno,  sia  di  oltre  160,000  quintali  di  riso,  che  si  smercia 
nella  provincia  stessa  ed  a  Milano.  Vi  sono  impiegati  in  media  320  operai. 

Fabbriche  di  paste  alimentari.  Se  ne  contano  25  sparse  in  17  Comuni  della  pro- 
vincia. Limitato  è  il  numero  di  quelle  aventi  motori  meccanici.  La  produzione  annua 
complessiva  si  valuta  in  2000  quintali  e  più.  Nel  Comune  di  Pavia  esiste  pure  un 


Provincia  di  Pavia  41 


panificio  militare  con  3  forni,  producenti  quasi  7000  quintali  di  pane  all'anno;  ma  al 
quale  sono  addetti  solamente  lavoranti  militari. 

Caseifici.Neì  censimento  fatto  per  questa  industria  nel  1891  risultarono  esistenti 
in  provincia  di  Pavia  313  caseifici,  distribuiti  in  6G  Comuni.  Nel  maggior  numero  la 
lavorazione  è  fatta  a  mano  e  cogli  antichi  empirici  sistemi.  I  caseifici,  animati  da 
motori  idraulici  sono  11  e  da  motori  a  vapore  3.  I  Comuni  che  contano  il  maggior 
numero  di  caseifici  sono:  Vigevano,  che  ne  ha  37;  Gravellona  15;  Groppello  Cairoli  14; 
Mortara  12;  Belgiojoso,  Fossarmato  e  Torre  del  Mangano  10  per  ciascuno.  Il  prodotto 
di  questi  caseifici  è  calcolato  in  media  di  32  milioni  di  chilogrammi  di  latticini  che, 
oltre  servire  al  consumo  locale  della  popolazione,  si  esportano  a  Milano  e  in  altre 
Provincie  del  Regno  —  Genova  particolarmente  —  ed  anche  all'estero.  A  quest'in- 
dustria, ch'è  di  grande  sussidio  all'agricoltura  locale,  si  calcola  siano  adibite  in  media 
1000  persone,  tra  uomini  e  donne. 

Fabbricazione  dell'olio.  Esistono  in  provincia  di  Pavia  48  opifìci  per  la  torchiatola 
dei  semi  oleosi:  47  fabbricano  olio  di  lino  e  ravizzone,  l  olio  di  noce.  11  più  impor- 
tante di  questi  opifici  è  l'Oleificio  Pavese,  con  1  motore  a  vapore  della  forza  di  SO 
cavalli,  con  36  torchi  e  83  operai,  (ili  altri,  distribuiti  in  32  Comuni  della  provincia, 
sono  per  la  maggior  parte  di  vecchio  sistema  o  idraulici.  I  semi  di  lino  o  di  raviz- 
zoni1 sono  in  parte  di  produzione  locale,  in  parte  s'importano  dalle  limitrofe  provincie 
ed  anche  dall'estero. 

Fabbriche  di  cioccohilto,  torroni,  dolci,  ecc.  Nel  Connine  di  Pavia  esistono  2  fab- 
briche di  cioccolatto  con  motori  meccanici  e  2  fabbriche  di  torroni;  a  Voghera  havvi 
una  fabbrica  di  mostarda  e  canditi,  occupante  una  trentina  di  operai;  e  sparse  per  la 
provincia  si  hanno  altre  piccolo  fabbriche  di  dolciumi,  rosolii,  confetti,  ecc. 

Distillerie  di  spirito.  La  statistica  del  1890  assegna  alla  provincia  di  Pavia  7G  distil- 
lerie di  spirito,  delle  quali  attive  soltanto  16,  distillando  le  materie  vinose  ed  il  vino. 
Il  loro  prodotto  era  valutato  ad  ettolitri  215  l/a  di  alcool  anidro.  Tali  distillerie  sono 
distribuite  in  12  Comuni. 

Fabbriche  di  birra  ed  acque  gassose.  Si  contano  in  provincia  di  Pavia  3  fabbriche 
di  birra,  con  una  produzione  media  annua  di  3500  ettolitri  di  birra  superiore  ad  8 
gradi  e  10  fabbriche  di  acque  gassose,  con  una  produzione  annua  di  circa  2000  ettolitri. 
Tali  fabbriche  sono  ripartite  in  8  Comuni. 

Industrie  Tessili.  —  Preparazione  dei  semi  bachi.  Esiste  a  Pavia,  almeno  da  22  anni, 
un  Istituto  Bacologico  che  attende  alla  produzione  dei  semi  bachi  col  sistema  cellulare. 
La  produzione  inedia  annua  approssimativa  è  di  20,000  onde  di  seme,  che  trovano 
smercio  in  gran  parte  nella  provincia  stessa,  nel  Regno  ed  anche  all'estero. 

Trattura  della  seta.  La  produzione  media  annua  dei  bozzoli,  nella  provincia  di 
Pavia,  è  valutata  in  1,220,000  chilogrammi.  Gran  parte  di  questo  prodotto,  oltre  una 
certa  quantità  che  viene  importata  dall'Emilia  e  dalla  Toscana,  si  lavora  nella  pro- 
vincia stessa,  ove  sono  attualmente  in  attività  15  filande,  tutte  con  bacinelle  a  vapore, 
distribuite  in  12  Comuni.  Le  filande  dispongono  complessivamente  di  19  caldaie  a 
vapore  della  forza  di  238  cavalli,  destinate  al  riscaldamento  delle  bacinelle,  sommanti 
a  1180,  nonché  a  dar  moto  a  14  motori  per  la  forza  di  GO  cavalli.  Sono  impiegati 
complessivamente  in  questi  opifici  2293  operai,  fra  cui  2240  donne. 

Torcitura  ed  incannaggio.  Adibiti  a  questa  speciale  lavorazione  della  seta  si  hanno 
in  provincia  di  Pavia  3  opifici  nei  Comuni  di  Vigevano,  Casorate  Primo  e  Domo.  Impie- 
gano complessivamente  27  cavalli  di  forza  motrice  e  593  operaie,  con  2720  fusi  per 
la  torcitura  e  1900  per  l'incannaggio. 

Industria  del  Cotone.  —  Filatura.  Si  hanno  nella  provincia  di  Pavia  2  stabilimenti 
per  la  filatura  del  cotone,  uno  nel  Comune  di  Vigevano  e  l'altro  in  quello  di  Cilavegna. 
Il  primo  ha  motori  idraulici  della  forza  di  80  cavalli,  con  G240  fusi  attivi  ed  impiega 
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300  operai;  il  secondo  ha  forza  motrice  idraulica  di  150  cavalli  dinamici,  animanti 
6000  fusi  ed  i  telai  per  la  tessitura  delle  maglierie.  Entrambi  questi  opifici  sono  a 
lavoro  diurno  e  notturno,  e  nella  notte  impiegano  illuminazione  elettrica. 

Tessitura.  Quest'industria  è  esercitata  in  2  stabilimenti  esistenti  nel  Comune  di 
Voghera:  il  primo  con  una  forza  motrice  a  vapore  di  130  cavalli,  370  telai  meccanici 
attivi  e  500  operai;  l'altro  con  telai  semplici  a  mano,  nel  quale  trovano  lavoro  60 
operaie.  Nel  Comune  di  Cassolo  Novo  havvi  uno  stabilimento  misto  per  la  filatura  e 
tessitura  del  cotone,  con  200  cavalli  di  forza  motrice  a  vapore,  12,000  fusi  e  360  telai 
attivi,  impieganti  817  operai.  Lo  stabilimento  è  illuminato  a  luce  elettrica. 

Complessivamente  l'industria  del  cotone  è  rappresentata  in  provincia  di  Pavia  da 
5  opifici,  con  437  cavalli  dinamici  di  forza  idraulica  ed  a  vapore,  con  24,240  fusi  attivi, 
730  telai,  nonché  1860  operai,  tra  maschi  e  femmine,  impiegati. 

Tessitura  del  lino.  Quest'industria,  in  modeste  proporzioni  però,  è  esercitata  nella 
Pia  Casa  d'industria  e  di  ricovero. 

Tessitura  dei  nastri  e  passamani.  Havvi  per  quest'industria  un  opificio  in  Vigevano 
con  una  ventina  d'operai  circa. 

Fabbricazione  delle  maglierie.  A  questa  industria,  assai  rilevante,  è  adibito  un 
riparto  del  grandioso  Cotonificio  di  Cilavegna,  con  82  telai  meccanici,  ai  quali  sono 
addetti  circa  200  operai,  oltre  un  centinaio  esterno  per  le  operazioni  di  finitura.  Esistono 
pure  fabbriche  di  maglierie  in  Pavia,  Candia  Lomellina,  Vigevano.  Complessivamente 
in  questa  industria  sono  impiegati  circa  300  operai. 

Tintura,  imbianchimento ,  stampa  dei  filati  e  tessuti.  La  statistica  della  locale 
Camera  di  commercio  assegna  a  questa  industria  11  opifici  sparsi  in  quattro  Comuni. 
Sono  tutti  di  poca  importanza  e  nessuno  è  provvisto  di  motori  meccanici. 

Cordami.  Esiste  una  sola  fabbrica  di  cordami  nel  Comune  di  Pavia,  alla  quale  sono 
adibiti  53  operai.  Il  prodotto  viene  per  la  massima  parte  esportato  in  Liguria  ed  in 
Piemonte,  nonché  nella  Svizzera  ed  in  Francia. 

Industria  tessile  casalinga.  Secondo  le  notizie  più  approssimative  che  esatte,  raccolte 
nei  documenti  ufficiali,  esisterebbero  nella  provincia  di  Pavia  968  telai  per  la  tessitura 
casalinga  del  lino,  della  canapa  e  delle  materie  miste.  Di  questi  telai  se  ne  contereb- 
bero 83  nel  circondario  di  Bobbio,  300  in  quello  diMortara,  399  nel  circondario  di  Pavia 
e  186  in  quello  di  Voghera.  Il  lino  e  la  canapa  si  producono  nei  luoghi  stessi  di  lavora- 
zione ;  la  materia  greggia  che  può  mancare  è  importata  dalle  limitrofe  Provincie  e  dal- 
l'Emilia. I  prodotti  di  quest'industria  si  adoperano  generalmente  greggi  od  imbiancati 
sotto  l'azione  del  sole  e  dell'aria,  e  sono  per  lo  più  appena  sufficienti  pel  consumo  locale. 

Industrie  Diverse.  —  Cappelli  di  feltro  e  lana.  Si  hanno  nella  provincia  di  Pavia, 
nei  Comuni  di  Voghera,  Mortara  e  Pavia,  3  importanti  fabbriche  di  cappelli  che,  pure 
importando  per  la  massima  parte  le  materie  prime  necessarie  alle  loro  lavorazioni, 
smerciano  la  produzione  copiosa  nello  Stato  e  segnatamente  nelle  provincie  meridio- 
nali. La  potenzialità  di  queste  fabbriche  è  data  dalle  cifre  seguenti:  forza  motrice  a 
vapore,  cavalli  dinamici  40;  folle  a  macchina  32,  a  mano  12,  operai  160. 

Concerie  di  pelli.  Si  contano  nella  provincia  di  Pavia  12  concerie  di  pelli  ripartite 
fra  8  Comuni;  4  soltanto,  che  si  trovano  nei  Comuni  di  Casteggio,  Mortara,  Vigevano, 
Voghera,  sono  fornite  di  motori  a  vapore;  altre  5  sono  animate  da  motori  idraulici: 
tutti  però  di  piccola  forza.  Le  vasche  o  tini  da  concia  sono  250  e  gli  operai  addetti 
alle  lavorazioni  sono  120. 1  prodotti  consistono  in  cuoio  per  suola  e  tomaia,  nonché 
per  lavori  di  selleria;  le  pelli  sono  in  parte  nazionali  ed  in  parte  di  provenienza  estera. 

Fabbriche  di  calzatura.  Un  solo  opificio  in  Vigevano  rappresenta,  nella  provincia 
di  Pavia,  quest'industria,  a  cui  lavorano  circa  40  operai. 

Tipografie.  Nella  provincia  di  Pavia  fui'ono,  dalla  statistica  industriale,  censite  27 
tipografie:  di  queste  due  sole,  esistenti  nel  capoluogo,  fanno  uso  di  motori  meccanici. 
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Hanno  tipografie  i  Comuni  di  Bobbio,  Broni,  Casorate  Primo,  Garlasco,  Mede,  Mor- 
tala (2),  Pavia  (8),  Robbio,  San  Nazzaro  de' Burgondi,  Stradella,  Varzi,  Vigevano, 
Voghera  (3).  In  complesso  l'industria  tipografica  assorbe  nella  provincia  il  lavoro  di 
151  operai. 

Lavorazione  del  Legname.  —  Segherie.  Esistono  nella  provincia  4  segherie  di  legnami 
di  una  certa  importanza:  2  nel  Comune  di  Pavia  e  2  in  quella  di  Vigevano,  mossi 
complessivamente  da  70  cavalli  di  forza,  parte  a  vapore,  parte  idraulica,  occupanti  una 
cinquantina  di  operai.  11  legname,  sottoposto  alla  lavorazione,  costituito  da  piante  di 
pioppo,  di  larice  e  d'abete,  è  in  parte  di  produzione  locale,  in  parte  importato  dalle 
vicine  provincie;  l'abete  viene  anche  dal  Trentino.  Il  prodotto,  oltre  che  nel  consumo 
locale,  trova  smercio  nelle  provincie  di  Milano,  di  Genova  e  d'Alessandria. 

Mobili  ed  altri  latori  in  legno.  Intorno  a  questa  industria,  esercitata  dovunque 
da  un  gran  numero  di  operai  o  falegnami  isolati,  mancano  dati  esatti.  Fabbriche  di 
mobili  e  lavori  in  legname  che  effettivamente  possano  pretendere  a  tale  qualifica  se 
ne  contano  13,  con  una  cinquantina  d'operai,  sparse  in  7  Comuni. 

liolti  e  barili.  Secondo  le  notizie  date  dai  sindaci,  esistono  nella  provincia  di  Pavia 
12  fabbriche  di  botti,  barili  ed  altri  vasellami  da  cantina,  che  appena  servono  ai  bisogni 
locali.  Tali  fabbriche  sono  ripartite  in  5  Comuni  ed  impiegano  un  limitato  numero  di 
operai,  variabile  a  seconda  delle  stagioni  e  delle  richieste. 

Scale  meccaniche  a  ponte.  Esiste  in  Pavia,  di  recente  impianto,  una  fabbrica  di  scale 
a  ponte  per  costruzioni:  vi  si  impiega  legname  importato  dall'America  e  larice;  i 
ferramenti  sono  di  fabbricazione  locale.  Lavorano  a  quest'industria  50  operai. 

Carrozze,  carri,  veicoli  in  genere.  Esistono  nella  provincia,  ripartiti  in  6  Comuni, 
6  fai  (liriche  od  officine  per  la  costruzione  e  riparazione  di  carrozze  e  rotabili  in  genere. 
Anche  queste  impiegano  un  numero  limitato  di  lavoranti,  variabile  a  seconda  delle 
richieste  e  delle  stagioni. 

On/ani  da  cliiesa.  Ne  esiste  una  fabbrica  assai  rinomata  in  Pavia,  quella  dei 
Lingiardi,  con  un  motore  a  vapore  della  forza  di  4  cavalli. 

Panieri  in  rimini.  In  G  Comuni  della  provincia  si  trovano  fabbricanti  di  cesti, 
canestri,  panieri,  fatti  pei'  la  maggior  parte  in  vimini  di  salice  raccolti  nelle  boscaglie 
che  sono  lungo  le  rive  del  Po  e  del  Ticino.  Ma  è  industria  di  carattere  casalingo  e 
di  poco  rilievo. 
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I.  —  Circondario  di  PAVIA 


Il  territorio  del  circondario  di  Pavia  —  occupante  una  superficie  di  796  chilometri 
quadrati  —  si  trova  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  compreso  fra  questo  e  la  provincia 
di  Milano.  Confini  del  suddetto  circondario  sono:  a  sud,  la  linea  del  Po;  ad  est,  la 
provincia  di  Milano  (circondario  di  Lodi)  ;  a  nord,  la  provincia  di  Milano  (circondari  di 
Milano  ed  Abbiategrasso)  ;  ad  ovest,  il  circondario  di  Mortara.  Il  circondario  di  Pavia 
ha  forma  assai  singolare  e  nella  parte  superiore,  cioè  lungo  il  confine  col  circondario 
di  Milano,  segue  una  linea  frastagliata  e  capricciosa,  non  determinata  da  nessuna 
ragione  geografica,  ma  soltanto  da  tradizioni  locali  diventate  consuetudini  secolari. 

Il  circondario  di  Pavia  è  costituito  da  71  Comuni,  raggruppati  —  secondo  la  legge 
del  30  marzo  1 890  —  in  cinque  mandamenti  giudiziari  o  preture,  tre  dei  quali  (Pavia, 
Belgiojoso  e  Corteolona)  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e  penale  di  Pavia  e  dalla  Corte 
d'appello  di  Milano,  e  due  (Cava  Manara  e  San  Nazzaro  de'  Burgondi)  dipendenti  dal 
Tribunale  di  Vigevano,  sotto  la  giurisdizione  della  Corte  d'appello  di  Casale  Monferrato. 

Eccone  il  quadro  dimostrativo: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

PAVIA. \ 

BELGIOJOSO  ...... 

CORTEOLONA      

CAVA  MANARA   

SAN  NAZZARO  UE'  BURGONDI . 

(Tribunali:  di  Pavia) 

Pavia,  Bascapè,  Baselica  Bologna,  Battuda,  Bereguardo,  Bor- 
garello,  Bornasco,  Carpignago,  Casorate  Primo,  Giussago, 
Landriano,  Maicignago,  Mirabello  ed  Uniti  di  Pavia,  So- 
gnano, San  Genesio,  Siziano,  Torre  del  Mangano,  Torre 
d'Isola,  Torrevecchia  Pia,  Torriano,  Trivolzio,  Trovo, 
Turago  Bordone,  Vellezzo  Bellini,  Vidigulfo,  Zeccone. 

Belgiojoso,  Albuzzano,  Ceranova,  Cura  Garpignano,  Filighera, 
Fossarmato,  Lardirago,  Linarolo,  Marzano,  Boncaro,  San- 
t'Alessio con  Vialone,  Valle  Salimbene,  Vistarino. 

Corteolona,  Badia,  Chignolo  Po,  Copiano,  Costa  dei  Nobili, 
Genzone,  Gerenzago,  Inverno,  Magherno,  Miradolo,  Mon- 
ticelli Pavese,  Pieve  Porto  Morone,  Santa  Cristina  e  Bis- 
sone, San  Zenone  al  Po,  Spessa,  Torre  d'Arese,  Torre 
de'  Negri,  Villanterio,  Zerbo. 

(Tribunale  di  Vigevano) 

Cava  Manara,  Carbonara  al  Ticino,  Mezzana  Babattone,  San 
Martino  Siccomario,  Sommo,  Travacò  Siccomario,  Villa- 
nova  d'Ardenghi,  Zinasco. 

San  Nazzaro  de'  Burgondi,  Alagna,  Ferrera  Erbognone,  Pieve 
Albignola,  Scaldasole. 

Il  territorio  del  circondario,  se  ne  eccettuiamo  quel  lembo  della  collina  di  San  Co- 
lombano, che  entra  nel  mandamento  di  Corteolona,  è  in  rasa  e  bassa  pianura,  solcata 
da  numerosi  corsi  d'acqua,  canali,  roggie  e  fontanili.  È  una  delle  regioni  più  irrigue, 
umide  ed  acquitrinose  della  Lombardia. 
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Oltre  del  Po,  sulla  cui  sponda  sinistra  giace  e  che  forma,  per  tutta  la  sua  lunghezza, 
il  confine  di  questo  territorio  col  circondario  di  Voghera,  o  regione  dell'Oltrepò  Paves  e, 
il  circondario  di  Pavia  è  bagnato  dal  Terdoppio,  scendente  dai  monti  di  Borgonianoio 
e  di  Gozzano,  attraversante  il  Novarese  e  la  Lomellina  e  che  si  getta  nel  Po  presso 
Zinasco;  dal  Ticino,  uno  dei  maggiori  e  classici  fiumi  d'Italia,  che  ne  attraversa  il  ter- 
ritorio in  direzione  di  sud-sud-est,# toccando  Pavia  e  gettandosi  nel  Po  a  5  chilometri  a 
sud-est  di  questa  città;  dall'Olona,  ch'è  formato  col  contributo  di  molti  canali  e  fontanili, 
colle  eccedenze  del  Naviglio  Grande  e  del  Naviglio  Pavese,  nella  bassa  pianura  mila- 
nese, e  si  getta  nel  Po  presso  San  Zenone;  dal  Lambro  Meridionale,  al  pari  dell'Olona 
formato  da  alcuni  canali  e  fontanili  del  circondario  di  Milano,  e  gettantesi  in  Po  presso 
Badìa.  Fra  i  canali,  dai  quali  questo  territorio  è  solcato,  ricorderemo  il  Naviglio  Pavese, 
uno  fra  i  più  grandiosi  canali  navigabili  d'Europa;  il  Naviglio  di  Bereguardo,  staccan- 
ti si  dal  Naviglio  Grande  in  provincia  di  Milano  e  che  nell'ultimo  tronco  irriga  la  parte 
occidentale  del  circondano  di  Pavia;  la  roggia  Carona,  il  Navigliaccio  ed  altri  minori. 

La  viabilità  in  questo  territorio  è  ben  ripartita  e  sviluppata;  anche  per  ciò  che 
riguarda  la  rete  ferroviaria  e  tramviaria,  che,  oltre  d'unire  i  principali  centri  fra  di 
loro,  mette  il  circondario  in  rapida  comunicazione  con  Milano,  Genova,  Alessandria, 
Novara,  Casale  Monferrato,  Cremona  e  Piacenza. 

Sotto  questo  rapporto  pochi  territori  possono  dirsi  tanto  favoriti  quanto  lo  è  il 
circondario  di  Pavia.  Sebbene,  come  fu  notato  nei  cenni  generali  per  la  provincia, 
alcune  industrie  non  manchino  di  fare  buona  prova  anche  in  questa  regione,  concen- 
trandosi specialmente  nel  capoluogo,  tuttavia,  la  base  massima  ed  assoluta  della 
ricchezza  pubblica  nel  circondario  sta  nell'agricoltura. 

Il  suolo,  fertilissimo  per  la  natura  sua,  mirabilmente  irrigato,  accuratamente  col- 
tivato e  fertilizzato,  è  una  delle  plaghe  più  intensamente  produttive  della  Lombardia. 
Quivi  le  vaste  marcite,  cogli  abbondanti  foraggi,  favoriscono  l'esteso  allevamento  del 
bestiame  e  l'industria  del  caseificio,  nella  cui  ricchezza  di  produzione  il  circondario 
di  Pavia  none  superato  se  non  dal  limitrofo  circondario  di  Lodi;  quivi,  nelle  plagile 
più  basse  ed  acquitrinose  le  risaie,  che  per  quanto  maledette  dall'igiene,  non  potreb- 
bero essere  soppresse  senza  una  grave  scossa  all'economia  della  regione;  quivi,  infine, 
le  estese  piantagioni  di  gelsi,  che,  avendo  generalizzato  l'allevamento  dei  bachi  da 
seta,  sono  uno  fra  i  fattori  massimi  della  ricchezza  locale.  Eppoi  i  campi  a  ceieali,  a 
lino,  a  granturco;  le  ricche  ortaglie,  i  frutteti  e  nel  pendìo  delle  colline  di  San  Colom- 
bano ed  in  altre  località  favorevoli  le  prosperose  vigne. 

Importante  cespite  di  ricchezza  locale,  oltre  dell'allevamento  del  bestiame  bovino 
e  dei  bachi  da  seta,  è  pure  in  tutto  il  circondario  di  Pavia  l'allevamento  del  bestiame 
da  cortile:  suini,  oche,  anitre  e  pollame  in  genere;  delle  uova  si  fa  larga  esportazione. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  PAVIA 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO   MILITARE   DI   PAVIA 


Mandamento  di  PAVIA  (comprende  26  Comuni  con  una  popol.  di  75,620  abitanti). 
—  L'attuale  mandamento  di  Pavia  fu,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  sul  rior- 
dinamento delle  preture,  costituito  dall'antico  I  mandamento  di  Pavia  Città  e  dal  II 
mandamento  di  Pavia  Campagna.  Esso  occupa  una  larga  zona  di  territorio,  che  si 
stende  principalmente  a  nord-nord-est  e  nord-ovest  della  città  capoluogo  ed  a  sud-est 
fino  alla  foce  del  Ticino  in  Po.  Il  mandamento  di  Pavia  confina  a  nord  colla  provincia 
di  Milano  (circondari  di  Milano  ed  Abbiategrasso);  ad  est  col  circondario  di  Lodi  in 
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provincia  di  Milano  è  col  mandamento  di  Belgiojoso;  ad  ovest  col  mandamento  di 
Abbiategrasso;  a  sud  è  diviso  dal  Ticino  dal  mandamento  di  Cava  Manara. 

Questo  territorio  si  stende  in  rasa  e  bassa  pianura,  percorsa  dal  Ticino,  dal  Naviglio 
Pavese,  dal  Naviglio  di  Bereguardo  e  da  altri  numerosi  canali  e  roggie,  serventi  alla 
irrigazione  dei  campi,  generalmente  messi  a  marcite,  a  risaie,  a  cereali. 

Attraversano  il  territorio  del  mandamento  di  Pavia  numerose  strade,  delle  quali 
■le  più  importanti  sono:  la  provinciale  Milano-Pavia  (percorsa  anche  da  una  linea  di 
tramvia  a  vapore);  la  provinciale  Pavia- Abbiategrasso  per  Bereguardo.  È  pure  attra- 
versato dalla  linea  ferroviaria,  importantissima,  Milano-Pavia-Genova-Roma.  Plaga 
eminentemente  agricola,  è  eziandio  quella  in  cui  si  raggruppano  le  maggiori  industrie 
della  provincia. 

Pavia.  —  Capoluogo  della  provincia,  sede  dell'Intendenza  di  finanza, 
Tribunale  e  Corte  d'assise,  dipendenti  dalla  Corte  d'appello  di  Milano; 
Distretto  militare,  Direzione  del  Genio  militare,  Direzione  del  Genio 
civile,  Direzione  provinciale  delle  poste  e  telegrafi,  Vescovado,  Archivio 
notarile,  Camera  di  commercio,  Comizio  agrario,  Camera  del  lavoro,  ecc. 
Popolazione.  —  Fu  calcolata  al  31  dicembre  1893  in  37,893  anime  (com- 
presa quella  del  soppresso  Comune  dei  Corpi  Santi  di  Pavia,  meno  il 
territorio  di  Cachi  Tèdióli  è  quelli  dei  territori  di  San  Giuseppe,  Bardoncina,  Tor- 
retta, Livello,  Corso  e  Scala,  già  facenti  parte  del  Comune  di  Mirabello  ed  Uniti  di 
Pavia,  aggregati  con  R.  decreto  del  21  giugno  1883). 

Bilancio  Comunale.  —  II  conto  consuntivo  finanziario  del  Comune  di  Pavia  per  la 
gestione  1893,  che  abbiamo  sott'occhio,  dà  i  seguenti  risultati: 


Attivo 

Entrate  effettive     .     .     .     .     .  L.  858,173.78 

»        straordinarie.     .     .     .     »  81,364.08 

Movimento  di  capitali     ...»  80,915.96 

Partite  di  giro  e  contabil.  speciali  »  382,479. 43 


Totale  L.  1,402,963.  25 


Passivo 

Spese  effettive   .     .     .    .     .     .  L.  809,283.95 

»      obbligatorie  straordinarie  »  34,093. 94 

»      facoltative    ...     .     .     »  91,321.61 

Movimento  di  capitali     ...»  100,996.23 

Partite  di  giro  e  contabil.  speciali  »  367,267.  52 

Totale  L.  1,402,963.25 


Le  maggiori  entrate  del  Comune  di  Pavia  sono  date  dalle  tasse  e  diritti,  ecc. 
(lire  775,601)  e  dalle  rendite  patrimoniali  (lire  42,379.01).  Le  maggiori  spese  sono: 
oneri  patrimoniali,  per  lire  190,996.60;  istruzione  pubblica,  per  lire  205,325;  polizia 
locale  ed  igiene,  per  lire  151,523;  opere  pubbliche,  per  lire  68,482  e  pubblica  beneficenza, 
per  lire  21,238.98. 

Istruzione  Pubblica.  —  A  parte  la  grande  e  storica  Università,  che  di  Pavia  forma 
il  maggiore  e  più  glorioso  ornamento,  e  della  quale  sarà  più  sotto  a  lungo  discorso, 
—  poche  città,  dell'importanza  e  dei  mezzi  economici  di  Pavia,  hanno  come  questa 
sì  sviluppato  il  sentimento  della  pubblica  istruzione  e  sì  efficaci  i  moderni  ed  accurati 
mezzi  per  soddisfarlo.  Il  Comune  di  Pavia  dedica  alla  pubblica  istruzione,  sia  diretta- 
mente che  indirettamente,  in  sussidi,  legati  e  partecipazioni  speciali,  oltre  un  quinto 
della  entrata  ordinaria  del  suo  bilancio,  il  che  è  davvero  cosa  lodevole. 


Scuole  elementari.  —  Nell'anno  scolastico 
1892-93  si  avevano  nel  Comune  di  Pavia  65 
aule  per  le  scuole  elementari,  cioè  1.85  per 
ogni  1000  abitanti,  superante  la  media  generale 
del  Regno  (1.52)  e  non  inferiore  che  a  quella 
del  Piemonte  e  della  Liguria.  Gli  alunni  inscritti 
per  lo  stesso  anno  scolastico  furono  3593  (2049 
maschi  e  1544  femmine),  con  una  media  di  105 


inscritti  per  ogni  1000  abitanti,  mentre  la  media 
generale  del  Regno  è  di  71  per  mille,  e  solo  in- 
feriore alla  media  massima  nel  Regno  data  dal 
Piemonte,  che  è  di  106.  Dei  3595  allievi  in- 
scritti, frequentavano  ancora  la  scuola  a  fine 
d'anno,  presentandosi  agli  esami  2894  fanciulli, 
fra  maschi  e  femmine.  I  promossi  furono  il  52 
per  cento  degli  inscritti  ed  il  65  per  cento  dei 
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frequentanti,  mentre  la  media  generaledcl  Regno 
dà  per  la  sola  elasse  terza  il  24  percolilo  di  pro- 
-si  sui  frequentanti'. 

Le  scuole  elementari  autunnali  furono  frequen- 
tale da  507  allievi,  nel  maggior  numero  riman- 
dali agli  esami  di  luglio  e  di  questi  un  terzo  venne 
promosso  nelle  successive  sessioni  d'ottobre. 

Le  lezioni  di  ginnastica  all'aria  aperta  furono 
frequentale  da  1200  allievi  in  media;  le  scuole 
serali  complementari  furono  frequentale  da  307 
allievi  —  promiscui  —  e  le  festive  da  204.  In 
complesso  il  Comune  di  Pavia,  nel  suddetto  anno 
scolastico,  provvide  all'istruzione  di  40  iO  fan- 
ciulli e  giovanotte,  con  qualche  incremento  sugli 
anni  precedenti. 

Un  Patronato  per  gli  alunni  perciò,  istituito 
nel  188  i,  provvede,  nel  limile  dei  proprii  redditi 
cicali  con  pubbliche  sottoscrizioni  e  fiere  di  bene- 
licenza,  quaderni,  libri, abili, calzature  ai  fanciulli 
più  bisognosi  frequentanti  le  scuole  elementari 
del  Comune.  Nel  primo  decennio  di  vita  questa 
provvida  istituzione  La  erogato  lire  1 1 ,518,  bene- 
ficando circa  5000  fanciulli.  Il  che  non  è  poco. 

Consorzio  Universitario.  —  11  Comune  di 
Pavia,  in  un  con  altri  enti  costituiti  in  Consorzio, 
concorre  colla  somma  di  lire  10,000  annue  al 
maggior  lustro  ed  incremento  della  pallia  Uni- 
versità. 11  benefìzio  che  l'Università  medesima 
trae  da  questo  Consorzio  è  di  circa  12,000  lire 
annue. 

II.  Liceo-Ginnasio  Ugo  Foscolo.  —  Nell'anno 
scolastico  1892-93  erano  inscritti  279  allievi,  Ira 
cui  15  femmine,  con  una  media  di  approvali  agli 
esami  del  70  per  cento. 


II.  Istituto  tecnico  Antonio  Bordoni.  —  Inscritti 
119  allievi,  comprese  2  femmine,  provenienti 
dalle  scuole  tecniche  di  Pavia,  di  Stradella  e  di 
Vigevano.  Concorrono  al  mantenimento  di  questo 
Istituto:  il  Governo,  per  lire  19,911;  la  pro- 
vincia, per  lire  20,889  ;  il  Comune  di  Pavia,  per 
lire  18,918.  Annessa  a  questo  Istituto  è  una  spe- 
ciale biblioteca,  tanto  per  uso  degli  allievi  che 
dei  professori. 

Museo  Civico  di  Storia  Naturale.  —  Di  pro- 
prietà del  Comune,  ricco  di  belle  collezioni  e 
di  oggetti  rari:  è' esso  pure  annesso  all'Istillilo 
tecnico.  11  Comune  provvede  all'incremento  di 
questo  Musco  con  un  assegno  annuo  di  lire  mille, 
salvo  spese  di  maggior  enlilà  per  occasioni  favo- 
revoli ed  eccezionali. 

II.  Scuola  tecnica  l'elice  Casorali.  —  In  questa 
scuola  —  governativa  —  furono,  nell'anno  1892- 
93,  inscritti  255  allievi,  comprose  13  femmine. 

II.  Scuola  normale  superiore  femminile  Ade- 
laide Cairoli.  —  Alunni  inscritti  353,  occupando 
cosi  l'ottavo  posto  rispello  alle  50  scuole  supe- 
riori del  Regno.  Dalle  relazioni  ufficiali  clic  ab- 
biamo sott'ocehio  emergono  evidenti  gli  ottimi  e 
seri  risultali  dati  da  questo  Istituto  superiore  di 
istruzione  femminile,  del  quale  Pavia  è  a  buon 
diritto  orgogliosa. 

Scuola  elementare  di  tirocinio  (femminile).  — 
Cinque  classi  con  123  allieve  inscritte,  delle  quali 
110  frequentanti  a  fin  d'anno,  su  cui  03  ebbero 
la  promozione  alla  classe  superiore  od  alla  Regia 
Scuola  normale. 

Giardino  d'Infanzia.  —  A  sistema  Fròbelia no, 
con  30  bambini  d'ambi  i  sessi. 


Sonvi  inoltro  Istituti  di  pubblica  istruzione  sui  quali  o  per  la  fondazione  o  per  il 
mantenimento  o  per  speciali  sussidi  il  Comune  di  Pavia  ha  diretta  ingerenza: 


Scuola  civica  di  pittura  e  disegno.  — ■  Tanto 
per  uomini  che  per  donne,  frequentata  da  30  al- 
lievi dell'uno  e  dell'altro  sesso. 

Museo  Civico  di  Storia  patria.  —  Assorbì  l'I- 
stituto civico  Bonella  e  la  fondazione  Malaspina; 
arricchito,  mediante  cospicui  legati  dei  pavesi 
Camillo  Brambilla  e  Francesco  Reale,  comprende 
biblioteca,  archivio,  pinacoteca,  museo  lapidario, 
collezione  numismatica,  antichità  romane  e  me- 
dioevali, ecc. 

Scuola  civica  musicale.  —  Con  annessa  banda 
civica. 

Scuola  serale  di  commercio.  —  Tre  classi  ed 
una  complementare  di  disegno  ed  una  media  di 
124  alunni  inscritti. 


Ricreatorio  laico  festivo.  —  Con  451  fanciulli 
inscritti  ed  una  media  domenicale  di  130  fre- 
quentatori: olire  i  divertimenti  ginnastici  e  di 
altro  genere,  in  quest'Istituto  è  singolarmente  cu- 
rala l'educazione  musicale  e  corale  degli  allievi, 
cosa  che  ne  ingentilisce  certamente  il  costume. 

Scuola  serale  operaia.  —  Con  una  media  di 
100  inscritti  e  di  00  frequentanti. 

Scuola  agraria.  —  Il  Comizio  Agrario  Pavese, 
mediante  concorsi,  premi  e  conferenze,  promuove 
ed  aiuta  l'istruzione  agraria  nella  scuola  rurale 
del  circondario. 

Società  del  Tiro  a  segno  nazionale.  —  Con 
070  soci  inscritti,  dei  quali  293  compiono  lulte 
le  lezioni  prescritte  dal  regolamento  d'idoneità. 


Assistenza  Pubblica,  Beneficenza.  —  Il  Comune  di  Pavia,  col  concorso  della  locale 
Congregazione  di  carità,  provvede  alle  spese  del  ricovero  dei  cronici  all'Ospedale; 
somministra  oggetti  ortopedici  ai  poveri  del  territorio  aggregato;  concorre  per 
lire  3682  agli  assegni  per  orfani  ed  allattamento  di  bambini  legittimi  poveri;  con- 
tribuisce al  mantenimento  di  un  dato  numero  di  ricoverati  nella  Pia  Casa  Incurabili 
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di  Abbiategrasso,  in  provincia  di  Milano.  Oltre  di  ciò  la  pubblica  assistenza  è,  nel 
Comune  di  Pavia,  esercitata  da  numerosi  istituti  di  importanza  primaria,  dei  quali 
crediamo  utile  far  qui  seguire  l'enumerazione: 


Ospedale  civico  di  San  Malico.  —  È  il  mas- 
simo degli  istituti  di  carità  pubblica  aventi  vita 
in  Pavia  e  si  trova  nella  via  dell'Ospedale,  a  tergo 
degli  edifizi  universitari,  coi  quali,  per  le  neces- 
sità delle  varie  cliniche,  è  in  continuo  rapporto. 

L'Ospedale  di  San  Matteo  in  Pavia  data  dal 
1449,  anno  nel  quale  ne  fu  stabilita  la  erezione, 
per  iniziativa  d'una  congrega  di  cittadini,  mossi 
dalle  esortazioni  di  un  frate  predicatore,  Dome- 
nico da  Catalogna.  I  mezzi  furono  dati  con  ammi- 
rabile slancio  dagli  iniziatori  prima  e  da  tutta  la 
cittadinanza,  alla  quale  fu  fatto  appello.  Fra  Do- 
menico da  Catalogna,  anima  dell'impresa,  la  di- 
resse nei  primi  anni  della  non  facile  sua  orga- 
nizzazione, ne  studiò  e  formolo  la  costituzione  e 
riesci  a  far  sì  che,  sin  dal  14-56,  il  Luogo  Pio 
cominciasse  praticamente  la  benefica  sua  opera 
coll'accettazione  degli  infermi.  Dapprima  fu  chia- 
mato Ospedale  della  Pietà;  indi,  essendosi  abbat- 
tuta, per  ampliarne  la  fabbrica,  la  vicina  chiesa 
di  San  Matteo  e  relativo  convento,  il  Luogo  Pio 
assunse  questo  nome,  che  era  però  nelle  consue- 
tudini della  cittadinanza  e  che  tuttora  conserva. 

Gli  statuti  fondamentali  dell'istituzione,  quali 
furono  formulati  da  Fra  Domenico  da  Catalogna,  ne 
sottraevano  l'amministrazione  da  ogni  ingerenza 
o  supremazia  del  clero  della  città,  circondandola 
di  molte  franchigie  opportunatamente  ottenute 
dai  pontefici,  che  in  quei  tempi  avevano  jus  su- 
premo su  tutte  le  istituzioni  ospitaliere,  e  dai 
varii  principi  che  si  succedettero  nella  domina- 
zione di  Pavia  e  della  Lombardia.  Nei  primi 
tempi  erano  ammessi  alla  cura  dell'Ospedale  di 
San  Matteo  in  Pavia  ammalati  d'ogni  classe  e 
provenienza,  cittadini  e  forestieri,  ricchi  e  po- 
veri; ma,  intorno  al  1500,  siccome  l'affluenza 
degli  ammalati  e  le  richieste  per  la  loro  cura 
non  erano  equilibrate  alla  possibilità  dell'Istituto, 
l'accettazione  degli  ammalati  fu  limitata  agli  abi- 
tanti poveri  del  Principato  di  Pavia,  criterio  fon- 
damentale nell'accettazione  dei  malati  vigente 
anche  oggidì. 

Durante  tutto  il  secolo  XVI  l'Ospedale  pavese 
arricchì  per  cospicui  lasciti  e  donazioni  di  bene- 
meriti cittadini;  ma  le  frequenti  terribili  pesti- 
lenze, dalle  quali,  il  finire  di  quel  secolo  ed  il 
principio  del  successivo  XVII,  Pavia  fu  desolata, 
furono  causa  di  gravi  strettezze  e  di  sbilancio  nel- 
l'amministrazione del  Luogo  Pio,  inconvenienti 
che  durarono  fin  sullo  scorcio  del  secolo  passato, 
quando,  nel  1782,  il  governo  illuminato  di  Giu- 
seppe II  d'Austria  soppresse  molte  ed  inutili  ed 
anche  dannose  corporazioni  religiose  e  fraterie, 
ed  incameratene  le  sostanze  le  devolse  poi  agli 
istituti  di  pubblica  beneficenza,  agli  ospedali 
principalmente,  dei  quali  riformò  e  migliorò  le 


amministrazioni.  In  seguilo  a  queste  riforme  ed 
all'aumento  del  proprio  patrimonio  l'Ospedale  di 
San  Matteo,  per  sopperire  meglio  ai  bisogni  della 
città,  ampliò  e  trasformò  la  propria  fabbrica,  ri- 
ducendola, salvo  le  ultime  innovazioni  rese  neces- 
sarie dai  progressi  della  scienza  e  dall'istituzione 
delle  varie  cliniche  universitarie,  a  quella  che 
oggi  si  vede. 

Pur  serbandosi  sempre  autonoma,  l'Ammini- 
strazione dell'Ospedale  ebbe  varie  forme.  Dal 
1806,  secondo  la  legge  sulle  Opere  pie,  è  com- 
posta di  un  Consiglio  ospitaliero  di  cinque  mem- 
bri, dei  quali  uno  presidente. 

Il  patrimonio,  assai  cospicuo  dell'Ospedale  di 
San  Matteo,  è  costituito  esclusivamente  in  beni 
slabili,  fondi  e  latifondi,  esistenti  in  tutta  la  pro- 
vincia, ma  sopratutto  nella  pingue,  ubertosa  Lo- 
mellina.  Il  valore  capitale  di  questo  patrimonio 
è  calcolato  in  una  somma  oscillante  dai  12  ai  14 
milioni  :  il  reddito,  assai  menomato  dalle  crisi 
agrarie  e  dalle  imposte  che  singolarmente  ag- 
gravano la  proprietà,  si  aggira  intorno  al  mi- 
lione, di  cui  oltre  lire  600,000  vanno  devolute 
alle  spese  proprie  dell'Ospedale  :  le  rimanenti  in 
oneri  patrimoniali,  servono  ad  altre  opere  bene- 
fiche, alle  quali  l'Istituto  è  legato.  Inoltre  esso 
fa  parte  del  Consorzio  universitario. 

All'Ospedale  di  San  Matteo  furono  annesse  le 
seguenti  cliniche  universitarie:  Clinica  medica 
(1782);  Chirurgica  operatoria  (1782);  Istitu- 
zioni chirurgiche  (1861);  Oculistica  (1818); 
Ostetrica  (1818);  delle  malattie  veneree  (1864); 
cutanee  (1865);  malattie  mentali  (1866);  me- 
dica propedeutica  (1886). 

Dalle  tavole  di  fondazione  e  per  principio  ri- 
masto fino  ad  ora  inconcusso,  sono  esclusi  dal- 
l'accettazione i  cronici  ed  i  contagiosi  ;  ma  sotto 
certe  norme,  contro  rimborso  delle  spese,  e 
secondo  la  capacità  dei  locali  all'uopo  destinati, 
si  accettano  anche  dei  cronici  ed  affetti  da  altre 
malattie.  Non  sono  accettati  fanciulli  al  disotto 
dei  7  anni,  salvo  casi  di  operazioni,  fratture  e 
consimili. 

L'accettazione  degli  ammalati  nelle  cliniche  è 
diretta  da  norme  e  convenzioni  speciali. 

L'accettazione  degli  ammalati  è  subordinata, 
si  comprende,  alle  condizioni  economico-ammi- 
nistrative dell'Istituto.  Nel  1629  e  nel  1630, 
causa  i  disastri  economici  lasciati  dalle  guerre, 
dalle  carestie,  dalle  pestilenze,  l'accettazione  dei 
malati  fu  minima.  Nel  1638  si  accettarono  le  sole 
donne;  nel  1648  l'Ospedale  dovette  sospendere 
l'accettazione  di  ogni  ammalato.  Colle  migliorate 
condizioni  economiche,  l'Istituto  riprese  un'ascen- 
dente fase  di  attività,  giungendo  fino  ad  un  mas- 
simo di  8000  accettazioni  all'anno.  Nell'ultimo 
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ventennio  la  inedia  delle  acccttazioni  fu  di  7000 
circa  all'anno.  Negli  ultimi  anni  la  media  della 
mortalità  nell'Ospedale  di  San  Matteo  in  Pavia 
In  del  IO  per  cento  in  medicina  e  del  6  per  cento 
in  chirurgia,  comprendendosi  in  quest'ultima  la 
ostetricia,  che  dà  non  lieve  contingente  alla 
rtalità,  la  ginecologia  e  l'oculistica. 

L'Ospedale  pavese  è  possessore  di  un  ricco 
armamentario  chirurgico,  in  parte  donato  dal  cc- 
lebre  operatore  prof.  Alessandro  Brambilla,  del 
quale  possiede  pure  la  ricca  biblioteca,  di  carat- 
tere eminentemente  scientifico  e  professionale, 
che  va  d'anno  in  anno  aumentando  colle  associa- 
zioni ai  periodici  medici  più  reputali  di  tutto  il 
inondo  e  coll'acquisto  delle  più  importanti  pub- 
blicazioni scientifiche. 

Annesso  all'Ospedale  è  di  recente  istituzione 
una  Scuola  teorico-pratica  per  gli  infermieri  aspi- 
ranti: vi  si  insegnano  gli  elementi  di  anatomia, 
di  fisiologia,  soccorsi  chirurgici  ed  il  modo  d'as- 
sistole  razionalmente  gii  ammalati.  L'Ammini- 

strazi di  questo  insigne  Istituto,  nei  rapporti 

scientifici,  l'orma,  si  può  dire,  parte  integrale  del- 
l'Università e  si  mostrò  — e  di  rio  ne  l'anno  fede 
attestazioni  d'ogni  genere  e  d'ogni  tempo  —  al- 
tamente benemerita  dell'insegnamento  e  degli 
studi  e  seppe  in  molte  occasioni  conciliare  il  ri- 
gore che  deve  essere  norma  prefissa  di  chi  am- 
ministra il  patrimonio  del  povero,  con  quella  lar- 
ghezza, che  di  sovente  è  necessaria  in  ui\  Istituto, 
fegato  ad  una  grande  Università,  per  tenersi  al 
corrente  di  tutti  i  trovati  e  progressi  della 
scienza. 

Istillilo  (li  Santa  Corona.  —  Appendice  quasi 
necessaria  dell'Ospedale  di  San  Alatteo  è  l'Istituto 
di  Santa  Corona  per  la  cura  a  domicilio  dei  ma- 
iali poveri,  dispensario  od  ambulanza  medico-chi- 
rurgica e  distribuzione  di  medicinali.  L'iniziativa 
ili  questo  Istituto  è  dovuta  ad  un  pio  mercante 
pavese,  eerto  Filippo  Cossa,  che,  vivente  nella 
metà  del  secolo  XVI,  aperse  nella  stessa  sua 
casa  un  dispensario  gratuito  di  medicinali  pei 
poveri,  incaricando  nello  slesso  tempo  qualche 
medico  per  la  cura  degli  infermi  bisognosi.  Morto 
nel  1570,  il  Cossa  legava  tutto  il  suo  patrimonio 
alla  istituzione  da  lui  fondata.  In  seguito  il  pa- 
trimonio della  Santa  Corona  pavese,  regolato 
sugli  stessi  principii  e  coi  medesimi  intendimenti 
della  maggior  sorella  milanese,  ebbe  il  suo  patri- 
monio accresciuto  da  altri  lasciti.  Nel  1788  il 
dispensano  fu  portato  all'Ospedale,  ove  tuttora 
si  trova  e  funziona  regolarmente. 

L'Ospedale  di  San  Matteo  ne  assunse,  la  ge- 
stione; ma  non  bastando  le  rendite  al  crescente 
bisogno  dell'Istituto,  dovette  portarvi  il  suo  con- 
tributo il  Comune  per  circa  GOOO  lire  annue.  I 
medici  adibiti  al  servizio  della  Santa  Corona  a 
Pavia  sono  sette,  con  2329  famiglie  inscritte, 
rappresentanti  12,387  individui,  aventi  diritto,  in 
caso  di  malattia,  al  godimento  di  questo  benefizio. 


Pio  Luofjo  (Ii'j|li  Esposti.  —  Fondato  ad  ini- 
ziativa del  vescovo  e  dei  capi  del  Comune  di 
Pavia,  nel  1470,  in  un  antico  ospedale  destinalo 
prima  a  ricovero  dei  pellegrini.  Nel  1788  l'am- 
ministrazione del  Brefotrofio  venne  dal  governo 
di  Giuseppe  li  assegnata  alla  Rappresentanza 
Ospitaliera  di  San  Matteo;  più  tardi,  nel  1791, 
l'Istituto  venne  insediato  in  un  locale  annesso 
allo  Spedale  medesimo.  L'abbominevole  Ionio, 
per  l'accettazione,  fu  quivi  in  vigore  fin  al  1874: 
da  quell'anno  fu  sostituito  il  metodo  più  morale 
ed  umano  dell'accettazione.  L'amministrazione  è 
ancora  affidata  al  Consiglio  ospitaliere.  La  spesa 
annua  oltrepassa  le  1 00,000  lire,  concorrendo 
ad  essa,  oltre  il  patrimonio  speciale  dell'Istituto, 
varii  enti.  La  media  entrata  annua  è  di  177 
esposti  :  su  questi,  l'Ospizio  si  riserva  la  sorve- 
glianza fino  ai  16  anni  pei  maschi  ed  ai  18  per 
le  femmine.  Generalmente  questi  bambini  ven- 
gono affidati  a  nutrici  di  campagna,  nelle  famiglie 
ihile  quali,  per  la  maggior  parte,  rimangono  in- 
corporati, sovente  senza  distinzione  dai  figli  le- 
gittimi, lino  ad  età  maggiore. 

Orfanotrofi.  — Nel  passato  Pavia  ebbe  due  Orfa- 
notrofi per  i  maschi:  uno  fondato  dal  caritatevole 
patrizio  veneto  Gerolamo  Miani,  coll'aiuto  della 
nobile  famiglia  pavese  dei  Gambarana  (1534); 
l'altro  istituito  nel  1614  da  fra  Domenico  Pia- 
centini. Entrambi  gli  istituti  funzionavano  da 
oltre  un  secolo,  distinti,  dotali  dalla  carità  e  da 
cospicui  legati.  Nel  1781,  in  seguito  alle  provvide 
riforme,  (die  spinto  dall'alito  dei  tempi  moderni 
e  dalla  incipiente  rivoluzione  politico-morale,  il 
governo  di  Giuseppe  li  andava  introducendo  in 
Lombardia,  i  due  Istituti  vennero  fusi  in  uno  solo 
installatosi  nel  soppresso  monastero  di  San  Felice, 
dove  ora  tuttavia  risiede,  in  via  dell'Orfanotrofio. 

Vi  sono  accolli  orfani  dal  settimo  al  decimo 
anno,  istruiti  ed  avviati  ad  un  mestiere  ;  nel  di- 
ciottesimo anno  lasciano  l'Istituto  portandosi  i 
guadagni  fatti  col  loro  lavoro. 

L'Orfanotrofio  femminile  fu  istituito  in  Pavia 
nel  1028  ad  opera  della  nobile  donna  Maria  Sa- 
lazar,  vedova  al  patrizio  Beccaria,  coadiuvata  nel- 
l'impresa dal  vescovo  Landriani.  Nel  1790  venne 
portato  nel  soppresso  convento  di  San  Felice, 
ov'era  l'Orfanotrofio  maschile,  occupandone  l'ala 
di  ponente.  Le  fanciulle  vi  rimangono  fino  ai 
21  anni  e  le  meritevoli  ne  escono,  oltre  il  ricavo 
dei  loro  lavori,  con  diritto  a  sussidi  dotali  in  caso 
di  matrimonio. 

Pia  Casa  d'industria  e  ricovero.  —  Questo 
istituto  venne  aperto  nel  1817,  ad  iniziativa  di 
benemeriti  cittadini  ;  ed  ora  ha  sede  nel  soppresso 
monastero  di  Santa  Maria  delle  Caccie  in  via 
Alessandro  Volta.  Vi  sono  ricoverati,  trovandovi 
proficuo  lavoro  ed  alimento,  i  poveri  della  città  clic 
non  troverebbero  altro  modo  per  procacciarsi  i 
mezzi  di  sussistenza.  A  quelli,  che  per  ragioni 
speciali   non   possono   entrare  nell'Ospizio,  si 
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distribuiscono  materie  greggie  da  lavorarsi  e 
confezionare  a  domicilio. 

Kicovero  di  Mendicità.  —  È  cosa  ben  distinta 
dal  precedente,  sebbene  ne  abbia  affini  gli  scopi. 
Venne  aperto  il  26  luglio  1880  nel  locale  in 
piazza  Borromeo,  con  'redditi  elargiti  dal  Pio 
Albergo  Pertusati,  dal  Comune,  dall'istituto  Ele- 
mosiniere o  Congregazione  di  carità,  dalla  Com- 
missione centrale  di  beneficenza  (Cassa  di  ri- 
sparmio di  Milano  e  provincie  lombarde)  e  dalla 
carità  di  benemeriti  cittadini.  Suo  scopo  pre- 
cipuo è  di  combattere  l'accattonaggio —  sovente 
sì  molesto,  ripugnante  e  vergognoso  —  ritirando 
gli  indigenti  che  si  danno  alla  questua.  I  rico- 
verati hanno  vestito  uniforme,  vitto  regolato  colle 
norme  di  consimili  stabilimenti  e  debbono  pre- 
starsi a  lavori  adatti  alle  loro  forze  ed  attitudini, 
ricevendone  adeguato  compenso.  Alla  fine  del 
1893  erano  in  questo  Ricovero  94  indigenti,  dei 
quali  72  maschi  e  22  femmine.. Il  Comune  di 
Pavia  lo  sussidia  con  un  assegno  annuo  di  3000 
lire:  il  reddito  complessivo  dell'Istituto  è  di  lire 
27,779.14;  gli  oneri  patrimoniali  e  le  spese  sono 
di  lire  5939  ;  per  la  beneficenza  si  spesero  in 
quest'anno  lire  19,755.93.  La  retta  giornaliera 
dei  ricoverati  è  calcolata  in  lire  0.58. 

Pio  Albergo  Pertusati.  —  Quest'Istituto  venne 
creato  dal  vescovo  Francesco  Pertusati,  mila- 
nese; fu  aperto  nel  1752,  collo  scopo  di  dare 
ricetto  ai  poveri  e  mondici  d'ambo  i  sessi,  che 
per  infermità  o  per  età  decrepita  non  hanno  più 
mezzi  di  provvedere  al  proprio  sostentamento. 
Vi  sono  accolti  anche  individui  paganti  una  tenue 
pensione. 

Questo  Istituto  subì  varie  vicende,  tra  le  altre, 
nel  periodo  delle  riforme  di  Giuseppe  II,  il  tra- 
sferimento a  Milano,  ove  ebbe  sede  dal  1784  al 
1700.  Ma,  avendolo  Pavia,  e  giustamente,  recla- 
mato come  di  sua  spettanza,  vi  fu  ricondotto  ed 
ora  ha  sede  in  un  adatto  e  bellissimo  locale  di 
moderna  costruzione,  nelle  vicinanze  del  teatro 
Guidi. 

Opera  Pia  Scrofolosi  per  la  cura  balnearia  ma- 
rina degli  scrofolosi  poveri  di  Pavia  e  provincia. 
■ —  L'iniziativa  di  questa  benefica,  altamente 
umanitaria  istituzione,  per  Pavia  è  dovuta  al  dot- 
tor Barellai  di  Firenze,  appoggiato  in  ciò  dai  pro- 
fessori dell'Università  di  Pavia.  L'Istituto  fun- 
ziona fin  dal  1804  ed  ebbe  vita  pel  concorso  del 
Comune,  dell'Ospedale  e  di  privati  cittadini  — 
solo  per  Pavia  —  e  dal  1872,  per  lodevole  prov- 
vedimento dellaDeputazione  provinciale,  i  benefizi 
dell'istituzione  furono  estesi  a  tutta  la  provincia, 
con  fondi  raccolti  dal  Consiglio  provinciale,  dal 
conte  Arnaboldi,  dal  Comune,  dal  Comitato  me- 
dico, e  per  azioni  acquistate  da  volenterosi  citta- 
dini. Ora  è  eretto  in  ente  morale,  con  amministra- 
zione autonoma.  Alla  fine  del  1893  il  patrimonio 
dell'Opera  Pia  Scrofolosi  era  di  lire  51,784.72, 
ed  in  quell'anno  i  beneficati  dai  salutiferi  lavacri 


delle  acque  marine  furono  190  (82  femmine  e 
108  maschi),  dei  quali  163  al  disotto  dei  20  anni. 
Le  guarigioni  raggiunsero  il  ragguardevole  nu- 
mero di  85;  i  migliorati  furono  77  ed  i  non 
guariti  furono  28.  La  spesa  fu  di  lire  9457.08, 
con  un  piccolo  avanzo  sui  redditi  dell'Istituto. 

Istituto  dei  Sordo-Muli.  —  Eretto  in  ente  mo- 
rate nel  1809,  questo  Istituto  ha  le  sue  origini 
in  una  sezione  femminile,  creata  fin  dal  1850 
ad  iniziativa  del  vescovo  Ramazzotti.  La  sezione 
maschile  sorse  nel  1804  per  iniziativa  privata  e 
principalmentead  opera  del  corani.  Carlo  Giuseppe 
Arnaboldi  Gazzaniga  e  del  prof.  Marchesi. 

Il  patrimonio  dell'Istituto  è  di  circalire  280,000; 
ma  il  reddito  ne  sarebbe  insufficiente  ai  bisogni, 
ove  non  provvedessero  a  colmare  i  deficit,  i  sus- 
sidi del  Comune,  della  Provincia  e  dei  privati 
cittadini. 

La  media  dei  ricoverati  è  di  00,  cioè  30  ma- 
schi e  30  femmine.  Il  costo  dei  ricoverati  è  di 
circa  lire  1.10  per  giornata  di  presenza.  Il  corso 
di  educazione  è  della  durata  di  otto  anni,  termi- 
nati i  quali  l'alunno  o  l'alunna  esce  dallo  stabi- 
limento sapendo  leggere  e  scrivere  abbastanza 
correntemente,  secondo  la  particolare  attitudine 
di  ciascuno  e  sopratutto  colla  facoltà  di  sapersi 
esprimere  e  farsi  comprendere  nei  più  importanti 
fatti  della  vita  umana,  col  mezzo  della  viva  pa- 
rola. Olire  all'educazione  intellettuale  e  teorica 
è  impartita,  tanto  ai  maschi  che  alle  femmine, 
un'istruzione  pratica  per  i  mestieri  di  sarto,  calzo- 
laio, legatore  da  libri,  cucitrice,  falegname,  ecc. 
Per  gli  allievi  meritevoli  vi  sono  premi  in  danaro, 
inscritti  nei  libretti  della  Cassa  di  risparmio  di 
Milano  e  provincie  lombarde,  rimessi  all'alunno 
quando  abbandona  l'Istituto  per  ritornare  in  fa- 
miglia, o  ad  esercitare  liberamente  il  mestiere 
appreso.  Nel  1893  i  redditi  dell'Istituto  ascesero 
a  lire  28,997,  delle  quali  lire  20,720  furono 
erogale  agli  scopi  dell'istituzione  e  lire  4301.55 
in  oneri  patrimoniali  e  spese  amministrative. 

Asili  d'Infanzia  (Opera  Pia).  —  Il  primo  asilo 
d'infanzia  sorto  in  Pavia  data  dal  1838,  ed  ha 
sede  in  via  Jacopo  Menocchio  :  il  secondo  data  dal 
1851,  e  si  trova  in  via  Pasquale  Massacra;  il 
terzo,  infine,  più  moderno,  eretto  nel  1882,  è  in 
Borgo  Ticino. 

L'amministrazione  degli  asili  infantili  di  Pavia, 
è  eretta  da  molto  tempo  in  ente  morale,  ed  è 
autonoma.  Ha  un  patrimonio  di  oltre  150,000  lire 
il  cui  reddito  ogni  anno  è  accresciuto  da  lasciti 
e  da  elargizioni  di  benemeriti  cittadini.  I]  Co- 
mune e  la  Provincia  concorrono  pure  al  mante- 
nimento dell'utile  istituzione.  Vi  si  ricoverano 
bambini  da  anni  2  72  a  0  ;  vi  è  un'adatta  educa- 
zione fisica,  morale  ed  intellettuale,  una  buona 
minestra  ed  un  pane  giornaliero. 

Cucina  economica.  —  Da  vari  anni  in  un  lo- 
cale apposito  in  via  Rezia  funziona  quest'Istituto 
che,  specie  nella  stagione  cattiva,  è  di  grande 
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ulililà  alla  classe  povera  ed  operaia,  alla  quale 
somministra  giornalmente  buoncc  sane  minestre, 
zuppe,  brodi',  carne,  dietro  il  pagamento  di  una 
lassa  certamente  inferiore  al  costo  reale  della 
consumazione.  11  reddito  dell'istituzione,  assai 
aleatorio  pei  il  maggiore  o  minore  concorso  della 
beneficenza  privata  è  di  circa  3000  lire  annue. 


Concorre  al  mantenimento  dell'Istituto  il  Comune, 
con  un  congruo  sussidio  annuo.  Oltre  le  sommi- 
nistrazioni l'altea  prezzi  ridottissimi,  nel  1893, 
la  Cucina  economica  pavese  provvide  alla  distri- 
buzione completamente  gratuita  di  minestre, 
carne  e  pane  a  circa  1200  persone  sprovviste 
affatto  di  mezzi  di  sussistenza. 


LA    CITTÀ 

Pavia  sorge  sulla  sponda  sinistra  del  Ticino,  a  meno  di  G  chilometri  dal  punto  ove 
questo  famoso  fra  i  fiumi  italici,  dalle  acque  sovente  tranquille  ed  azzurrine,  ma 
sovente  anche  torbide,  rapide  e  vorticose,  dai  larghi  e  boscosi  isoioni,  dalle  rive  pur 
fiancheggiate  da  belle  e  dense  boscaglie  di  pioppi  e  d'altri  alberi,  là  dove  non  sono 
con  tenute  da  valide  arginature,  si  getta  in  Po.  La  vicinanza,  il  contatto  anzi  della 
città  col  fiume,  ha  certamente  contribuito  nel  dare  a  Pavia  quel  carattere. speciale  che 
la  distingue  alquanto  dalle  altre  città  della  piana  lombarda.  Tutta  la  topografia  citta- 
dina in  Pavia  è,  si  può  dire,  in  relazione  alla  situazione  della  città  sul  fiume;  le  prin- 
cipali arterie,  nelle  quali  si  svolge  il  movimento  diuturno  della  vita  cittadina,  sono  o 
parallele  o  perpendicolari  alla  riva  del  fiume,  sul  quale  tanta  parte  della  città  ancora 
cogli  antichi  bastioni  fronteggia. 

In  ciò  non  si  può  errare,  né  andare  lontani  dal  vero,  affermando  che  la  Pavia 
moderna  ha.  quanto  a  topografia,  salvo  ben  poche  varianti,  conservata  la  topografia 
dell'antica  Ticinum,  municipio  illustre  del  periodo  romano.  Un'occhiata  alla  pianta 
attuale  della  città,  che  ha,  nel  maggior  nucleo  suo,  ancora  la  forma  regolarmente  qua- 
drilatera delle  città  romane,  colle  vie  in  relativa  simmetria,  parallele  e  tagliantisi  a 
perpendicolo,  basta  più  di  qualunque  altra  dimostrazione  a  parole  per  persuaderci 
di  ciò.  Per  questo  noi  crediamo  che  poche  città  come  Pavia  serbino  nella  loro  topografia 
l'impronta  evidente  dell'originaria  loro  romanità. 

11  piano  sul  quale  sorge  la  città  è  rialzato  di  IO  a  20  metri  sulla  sponda  del  Ticino 
e  si  eleva  di  70  a  SO  metri  sul  livello  del  mare.  Il  corso  Vittorio  Emanuele  è  l'arteria 
principale  della  città,  che  per  essa  rimane  divisa  in  due  parti  quasi  uguali  per  una 
lunghezza  di  circa  1200  metri  dalla  porta  Milano  a  nord,  alla  testa  del  ponte  sul 
Ticino.  Le  vie  principali,  che  si  intersecano  pressoché  ad  angolo  retto  con  questa 
massima  arteria  della  vita  pavese,  sono:  corso  Cavour,  lungo  054  metri,  che  conduce 
alla  piazza  Grande  e  per  la  porta  già  Borgorato,  oggi  Cavour,  alla  stazione  ferroviaria; 
il  corso  Garibaldi,  che  conduce  alla  porta  omonima  (già  Cremona),  lungo  un  chilometro. 
Altre  vie  moderne,  popolose,  sono:  la  via  Mazzini,  il  corso  Cairoli,  via  Brolo,  via 
Venti  Settembre,  via  Roma,  ecc.,  ecc.;  belle,  spaziose,  monumentali  le  piazze:  Grande, 
del  Popolo,  Castello,  Ghislieri,  Borromeo,  dell'Ospedale,  San  Michele,  Petrarca,  ecc. 

L'aspetto  di  Pavia,  sebbene  non  vi  manchino,  anzi,  come  in  seguito  vedremo,  abbon- 
dino i  monumenti  dell'antichità  e  grandezza  sua  —  di  quando  cioè  era  un  illustre  e 
cospicuo  municipio  romano;  di  quando  nei  bassi  tempi  era  capitale  del  regno  guer- 
riero dei  Goti  e  di  quello  non  meno  belligero,  ma  più  acclimatato,  dei  Longobardi  ; 
la  città  nella  quale  tanti  re  cinsero  la  corona  d'Italia  e  tanti  altri  la  perdettero;  la 
città  prediletta,  per  la  devozione  sua,  dagli  imperatori  ghibellini;  la  città  dalle  Cento 
Torri  *e  dalle  auguste  memorie  —  l'aspetto  di  Pavia  è  ora  di  una  città  che  va  rapi- 
damente compiendo  la  sua  trasformazione  edilizia  moderna,  la  sua  evoluzione  morale 
ed  economica,  staccandosi  dagli  usi  e  dalle  tradizioni  ormai  insoffribili  ed  impossibili 
coll'indirizzo  ed  il  progresso  dei  tempi,  tentando  di  mantenere  e  d'accrescere,  colla 
modernità  della  coltura  e  colla  industre  operosità  della  sua  popolazione,  quella  fama, 
quel  prestigio,  quella  ricchezza,  che  per  altre  ragioni  —  per  ragioni  essenzialmente 
politiche  e  militari  —  ebbe  nel  passato  fra  le  città  dell'Italia  superiore. 
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Parte  Seconda  —  Alta  Italia 


Chi  visita  oggi  Pavia,  coi  ricordi  della  grande  decadenza  romana,  del  battagliero 
regno  dei  Goti,  delle  catastrofi  politiche  dei  Longobardi,  delle  vicende  del  regno  dei 
Berengari  e  di  Arduino,  del  periodo  delle  guerre  imperiali  contro  i  liberi  Comuni,  nei 
quali  il  nome  di  Pavia  campeggia  sì  grandemente  e  sì  fortemente,  con  azione  decisiva 
quasi,  sulle  sorti  dell'  Italia  superiore,  non  può  a  meno  di  provare  un'impressione  di 
singolare  sorpresa,  trovandosi  nel  mezzo  d'una  vivace  città  moderna,  che,  in  una  veste 
affatto  nuova  e  moderna,  copre,  senza  nasconderli  a  chi  li  sa  cercare,  i  ricordi  di 
un'epoca  ch'essa  per  la  prima  ora  non  invoca  ne  rimpiange. 

Città  civile,  fortemente  patriottica,  largamente  liberale,  democratica  nello  spirito 
pubblico  ;  città  di  lavoro,  di  pace,  di  studio,  Pavia  moderna  va  ogni  giorno  più  spo- 
gliandosi di  ciò  che  in  eredità  vi  avevano  lasciate  le  tradizioni  del  passato.  Alla  gran- 
dezza sua  politico-militare,  fondata  su  odii,  prepotenze  e  tiranniche  oppressioni  di 
stranieri,  essa  contrappone  la  gloria  luminosa  d'avere  dato  uno  dei  più  gloriosi  mani- 
poli della  legione  dei  Mille;  al  vanto  di  essere  stata  la  capitale  dei  regni  goti,  longo- 
bardici ed  italici,  d'essere  stata  la  città  prediletta  d'imperatori  teutonici,  contrappone 
ora  quello,  senza  confronto  più  nobile  e  glorioso,  di  essere  sede  di  una  illustre  Uni- 
versità, dalla  quale  tanta  luce  di  sapere,  di  civiltà  e  di  bene  dovunque  si  spande. 

PAVIA   MONUMENTALE 

Dell'antica  Ticinum,  come  la  dissero  i  Romani;  della  Papia,  come  la  si  cominciò 
a  chiamare  nei  bassi  tempi;  della  città  delle  Cento  Torri,  come  per  antonomasia  la 
chiamarono  i  retori,  per  quanto  pedestri,  del  medioevo,  rimangono  monumenti  suffi- 
cienti per  interessare  l'archeologo  e  lo  storiografo:  non  però  nella  quantità  e  coll'im- 
portanza  —  specie  nel  periodo  romano  —  che  si  potrebbe  aspettare  da  una  città  che 
ha  un  periodo  storico  sovente  fastoso,  non  interrotto,  di  oltre  duemila  anni  e  che  nel 
periodo  romano  fu  certamente,  dopo  Milano,  fra  le  più  illustri  della  Gallia  Cisalpina 
ed  Insubre. 


11  Muto  dall'accia  al  collo.  —  Il  monumento 
più  curioso  e  caratteristico  che  Pavia  vanta  del 
periodo  romano  è  la  statua  del  cosidetto  Mulo 
dall' accia  al  collo.  È  questa  una  statua  romana, 
del  secondo  secolo  dopo  Cristo,  che  ora  si  vede 
appoggiata  al  muro  rientrante  di  una  casa  in 
corso  Cavour,  sopra  un  rozzo  piedestallo.  La 
statua  è  in  marmo  pentelico,  assai  deteriorata  dal 
tempo,  dalle  ingiurie  degli  uomini  e  delle  sco- 
laresche —  in  particolar  modo  —  che  per  varii 
secoli  si  sfogavano  a  farne  bersaglio  di  ogni  sorta 
di  proiettili  ;  manca  del  naso,  della  mano  si- 
nistra e  la  testa  è  tenuta  fissa  sul  torso  da  un 
grosso  pezzo  di  ferro.  Rappresentava  in  origine 
un  personaggio  togato  e  coronato,  probabilmente 
un  magistrato  od  un  console  ;  sebbene  taluno  sia 
corso  persino  a  ritenerla  la  statua  d'un  impe- 
ratore. Ma  questa  supposizione  è  contrastata  da 
molti  argomenti. 

L'abate  P.  Terenzio,  che  specialmente  studiò 
i  monumenti  della  Pavia  romana,  da  un'iscri- 
zione romana,  trovata  pure  in  Pavia,  argomenta 
che  questa  statua  rappresenti  Tito  Lidio  Prisco, 
cittadino  romano,  nome  insigne  per  le  cariche 
occupate  e  per  le  virtù  proprie,  vissuto  intorno 
al  secondo  secolo.  Artisticamente,  la  statua  ac- 
cenna già  al  periodo  della  decadenza,  ed  è  anche 
per  ciò  che  ultimamente  alcuni  vollero,  non  forse 


a  torto,  ravvisare  in  essa  la  statua  di  Severino 
Boezio,  che,  come  si  vedrà,  qui  dopo  lunga  prigionia 
venne  da  Teodorico  fatto  giustiziare;  notasi  già 
una  certa  sproporzione  tra  la  misura  delle  gambe 
col  rimanente  del  corpo  ;  il  panneggiamento  non 
è  trattato  con  quella  maestria,  che  sente  ancora 
del  periodo  più  fortunato  dell'arte  romana.  Il 
lembo  della  toga,  ripiegantesi  sul  petto  ed  aggi- 
rantesi  intorno  al  collo,  in  modo  da  avvolgere  in 
parte  il  braccio  destro ,  siccome  era  uso  dei 
maggiori  personaggi,  specie  quando  interveni- 
vano al  foro  od  a  pubbliche  funzioni,  fu  inter- 
pretato dal  popolino  per  un'accia  o  matassa  di 
filo,  onde  il  nome  singolare  rimasto  a  questa 
statua  di  Muto  dall'accia  al  collo:  muto,  perchè 
—  sempre  secondo  la  leggenda  popolare  che  non 
•ha  alcuna  consistenza  storica  —  si  volle  ritratta 
in  quella  statua  una  spia,  la  quale,  caduta  nelle 
mani  dei  cittadini,  per  quante  minacele  le  fossero 
fatte  e  torture  inflitte  seppe  mantenersi  sempre 
nel  più  rigoroso  silenzio. 

II  Heyisole.  —  Altro  monumento  forse  del 
periodo  romano  rimasto  in  Pavia  fino  allo  scorcio 
del  secolo  passato,  del  quale  i  vecchi  fino  a  pochi 
anni  fa  serbavano  memoria  e  di  cui  sono  rimaste 
le  descrizioni  ed  i  disegni  in  antiche  stampe,  era 
il  cosidetto  Regisole,  che  sorgeva  in  piazza  del 
Duomo.  Si  credeva  questa  nientedimeno  che  la 
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statua  dell'imperatore  Antonino  Pio:  statua  eque- 
sli  e  mi  bronzo  dorato,  e  così  ne  scrisse  il  Terenzio. 
Ma  più  probabilmente,  come  già  sostenne  il  Ro- 
bolini,  ed  in  questi  giorni  il  Majocchi,  essa  era 
la  statua  di  Teodorico,  della  quale  parlò  già 
agnello  Ravennate  e  che  è  accennata  in  alcuni 
degli  Uinerarii  del  più  alto  medioevo.  Si  vuole 
che  il  monumento,  nelle  guerre  dei  Longobardi 
contro  l'esarcato  di  Ravenna,  fosse  trasportato  da 
Ravenna  a  Pavia.  11  Petrarca,  ai  tempi  del  quale 
esso  faceva  bella  mostra  di  sé,  nella  piazza  situata 
davanti  alla  cattedrale,  lo  proclamava  v  un  capo- 
lavoro dell'arte  »;  e  si  che  al  sommo  cantore  di 
Lama  erano  famigliari  i  maggiori  monumenti 
romani  e  di  Roma,  e  della  sua  Toscana  e  della 
prediletta  Provenza.  All'epoca  del  famoso  sac- 
cheggio dato  a  Pavia  dalle  truppe  del  Lautrec,  la 
-i. il  uà  fu  da  Odel  de  Foix  falla  calare  dal  pie- 
destallo e  trasportata  altrove.  Ristabilite  le  cose 
nel  ducalo,  il  duca  Francesco  11  Sforzala  restituì 
ai  Pavesi,  che  la  reclamavano,  contro  il  paga- 
mento di  500  scudi.  Nel  delirio,  senza  discer- 
nimento, die  coll'ondata  rivoluzionaria  invase  le 
moltitudini  contro  tutto  ciò  che  ricordava  le  an- 
tiche oppressioni,  il  monumento  fu  abbattuto 
i  1796)  e  fatto  a  pezzi.  Raccolti  questi  e  depositati 
ni  Municipio,  furono,  sul  principio  di  questo  se- 
colo, venduti  ad  un  fabbro,  e  il  ricavo  lo  si  ado- 
però pei  la  creazione  del  pubblico  passeggio  di 
piazza  Castello. 

Questo  monumento  era  detto  dal  popolino  il 
Regisole,  perchè  ripercoteva  benissimo  i  raggi 
solari,  e  perchè,  dicono  gli  storici,  a  mezzo  di 
uno  speciale  ordigno  seguiva,  girando  sul  proprio 
a— e,  il  molo  del  v  ministro  maggiore  della 
natura».  Ma  queste  le  sono  supposizioni  prive 
ili  fondamento.  11  nome  le  deriva  dalla  sua  antica 
collocazione  nel  palazzo  Reale,  presso  il  soli  uni 
regis. 

Le  Cento  Torri.  —  Com'è  noto,  Pavia,  dagli 
scrittori,  poeti,  storiografi,  o  semplici  ornamen- 
tatori  di  t'aiti  o  cronisti,  del  medioevo,  era  detta 
la  città  delle  Cento  Torri  (Ccnlum  Tunium). 
Non  si  può  dire  di  certa  scienza  che  tale  precisa- 
mente fosse  il  numero  delle  torri  che  munivano 
l'antica  città,  quali  a  difesa,  quali  ad  uso  sacro, 
ed  altre  di  puro  ornamento;  havvi  perfino  chi 
asserisce,  die  tali  torri  fossero,  nel  secolo  XVI, 
all'epoca  del  famoso  saccheggio  patito  ad  opera 
dei  Francesi,  160  circa.  Ma  è  leggenda  pur 
questa  da  mettersi  in  quarantena.  Certo  è,  che 
il  numero  di  tali  torri  doveva  fin  d'allora  costi- 
tuire per  Pavia  una  singolare  eccezione,  se  in  un 
periodo  nel  quale  ogni  angolo  di  muro,  ogni 
casa  nobilesca,  ogni  edilizio  pubblico  era  munito 
di  torri,  essa  veniva  per  antonomasia  chiamata 
la  città  delle  Cento  Torri. 

Il  maggior  numero  delle  torri  pavesi  fu  atter- 
rato nel  periodo  delle  guerre  comunali  e  delle 
interne  discordie  fra  le  famiglie  patrizie  parteg- 


giami o  pei  Guelfi  o  pei  Ghibellini.  Altre  furono 
atterrale  in  occasione  delle  guerre  per  la  succes- 
sione al  ducato  di  Milano,  tra  lo  scorcio  del  se- 
colo XV  ed  il  principio  del  secolo  XVI;  e  princi- 
palmente in  occasione  del  saccheggio  dato  dai 
Francesi  alla  città.  Altre  rovinarono  per  vecchiaia 
o  furon  disfatte  per  dai'  luogo  ad  edifizi  nuovi  o 
per  esserne  il  materiale  utilizzato  in  altre  co- 
struzioni. 


Fig.  1.  —  Pavia:  Torre  di  Severino  Boezio. 

La  più  celebre  fra  le  tanti  torri  di  Pavia  era 
quella  detta  di  Boezio  (fig.  1),  nella  quale,  se- 
condo la  leggenda  popolare  —  anche  in  questo 
caso  poco  confortata  da  prove  storiche  —  venne 
rinchiuso  Severino  Boezio,  già  console,  consi- 
gliere ed  amico  di  Teodorico,  primo  re  dei  Goti, 
in  Italia  —  un  barbaro  intelligente  che  avrebbe 
voluto  romanizzare  sé  e  la  sua  gente,  pur  con- 
servando la  supremazia  sua  e  dei  suoi  sul  debel- 
lalo mondo  romano  —  quando  per  le  insidie  e  le 
cabale  dei  cortigiani,  egli  cadde  in  disgrazia  del 
suo  signore,  incolpato  (fors'anco  a  ragione)  di 
aver  meditato  o  lavorato  al  ristabilimento  della 
repubblica  o  dell'impero  romano.  In  quella  torre 
Boezio  —  sempre  secondo  la  leggenda —  avrebbe 
composto  l'aureo  suo  libro  :  Consolazioni  della 
ploso/ia,  uno  degli  ultimi  bagliori  della  grande 
civiltà  romana  prossima  ad  estinguersi  nella  cupa 
barbarie  dei  bassi  tempi,  dal  secolo  VI  all' XI. 
Questa  torre,  della  quale  rimangono  stampe  e  di- 
segni, sorgeva  isolata  in  un  piazzale,  che  era 
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nella  breve  strada  di  porta  Palazzo  tra  piazza 
Castello  e  l'insigne  tempio  monumentale  longo- 
bardo di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro. 

Era  di  forma  ottagona  — •  il  ebe  secondo  noi,  la- 
seierebbe  credere  fosse  un  edifizio  dovuto  all'arte 
primitiva  dei  Maestri  Comacini,  essendo  al  tempo 
di  Teodorico,  per  affermazione  di  Cassiodoro  e 
di  altri,  slati  chiamati  molli  architetti  e  maestri 


Fig.  2.  —  Pavia:  Monumento  all'Italia 
(da  fotografia). 

muratori,  a  riattare  e  ricostruire  anche  i  monu- 
menti e  gli  uffizi  ragguardevoli  manomessi,  dan- 
neggiati e  distrutti  dagli  altri  barbari  che  lo 
avevano  preceduto  (da  Attila  principalmente)  — 
e  per  circa  una  metà,  a  zoccolo  massiccio,  con 
fìnestruole,  arcuate,  alternate  ad  ogni  lato. 

Nella  parte  superiore  era  ornata  da  cariatidi 
e  da  figure  in  terracotta,  colonnette  e  nicchie. 
Nulla  però  che  attesti  dell'arte  gotica,  tutto  in- 
vece che  ci  parla  dell'arte  lombarda  nei  se- 
coli XIV  e  XV;  se  pur  non  hanno  ragione  quelli 
che  in  essa  ravvisano  la  più  antica  torre  pavese, 
dei  più  bei  tempi  dell'arte  romana,  come  sembra 

10  attestino  le  particolarissime  ornamentazioni. 

11  Vasari  che  la  vide,  con  quella  rara  incoscienza 
di  giudizio  che  fu  una  delle  sue  più  spiccate  ca- 
ratterisliche,  la  dice  di  «  pietra  cotta,  fatta  dai 


Goti,  ed  è  cosa  bella,  veggendosi  in  quella,  olire 
l'altre  cose,  l'ormata  di  terracotta  e  dall'antico, 
alcune  figure,  di  sci  braccia  l'una,  che  si  sono 
insino  a  oggi  assai  bene  mantenute  ».  Questa 
torre,  minacciante  forse,  fu  demolila  nel  1584. 

Curiosa  tradizione  lasciò  pure  nel  popolino  di 
Pavia  un'altra  torre,  che  per  la  singolare  sua 
struttura  andò  nota  col  nome  di  Torre  dal  pizzo 
in  giù.  Era  annoverata  tra  le  meraviglie  pavesi 
e  constava  di  un  pilastro  quadrato,  sul  cui  capi- 
tello si  impostava  il  vertice  di  una  piramide 
quadrilatera  capovolta  che,  giunta  dilatandosi 
all'altezza  del  tetto  della  casa,  sosteneva  una 
torre  quadrata,  con  due  ordini  di  finestre  ad 
arco  e  finiva  in  un  terrazzo  merlato. 

Questa  stranezza  architettonica,  una  fra  le  tante 
del  medioevo,  fu  costrutta,  secondo  l'ipotesi  più 
accreditata,  per  volere  di  Giasone  del  Maino,  fa- 
moso dottore  in  legge  nello  Studio  pavese.  Si 
arguisce  ciò  dal  fatto  che  una  parte  della  torre 
era  addossata  ad  una  casa  di  esso  Giasone,  pas- 
sata poi  in  eredità  alle  famiglie  Olevano  e  Belli- 
somi.  La  via  sulla  quale  quella  torre  sorgeva  por- 
tava fino  agli  ultimi  tempi  il  nome  di  Via  della 
Torre  dal  pizzo  in  giù.  Lo  strano  edilizio  fu  de- 
molito nel  1715  ad  istanza  dei  frali  domenicani, 
che  senza  ragione  cominciarono  a  temere  danno 
per  il  loro  convento  da  una  possibile  mina  della 
torre.  Ma,  secondo  quanto  narrano  i  cronisti, 
procedendosi  alle  demolizioni  si  constatò  che  i 
due  terzi  della  torre  s'appoggiavano  al  fianco  del- 
l'attiguo palazzo  e  che  tutto  l'edilìzio  era  talmente 
incatenato  da  spranghe  di  ferro  da  non  lasciar 
adito  al  menomo  timore  o  peritolo  di  mina,  più 
o  meno  lontana. 

Delle  cento  e  più  torri  che  la  vecchia  Pavia 
possedeva,  ormai  non  ne  esistono  che  sei  :  tre 
sono  in  via  dell'Ospedale,  in  modo  da  tagliare 
curiosamente  la  linea  dell'orizzonte;  due  altre, 
di  considerevole  altezza,  si  veggono  in  via  Luigi 
Porta,  ed  una  alquanto  mozza  è  sul  corso  Cavour. 
Questo,  si  comprende,  senza  dire  dei  numerosi 
campanili  e  della  torre  maggiore  della  città  an- 
nessa alla  cattedrale  della  quale  parleremo  più 
avanti. 

Monumenti  moderni.  —  Il  più  antico  —  diremo 
così  —  dei  monumenti  moderni  di  Pavia,  non 
avente  carattere  di  edilìzio  speciale,  ad  uso  sacro 
o  pubblico,  è  quello  al  Papa  Pio  F(Ghislieri), 
nativo  di  Bosco  Marengo  presso  Alessandria,  al- 
lora compresa  nel  principato  di  Pavia,  il  papa 
che  ebbe  il  vanto  di  esser  auspice  dell'ultima  e 
più  grande  battaglia  vinta  colle  armi  dalla  Cri- 
stianità :  la  battaglia  di  Lepanto. 

Il  monumento  a  Pio  V,  fondatore  del  gran- 
dioso Collegio  che  da  lui  prende  nome,  sorge 
sul  piazzale  ch'è  davanti  al  palazzo  medesimo  ;  è 
di  grandiose  proporzioni,  in  bronzo,  su  un  piede- 
stallo di  stile  barocco,  come  del  secolo  barocco  è 
tutta  la  fattura  del  monumento.  Fu  modellato  e 


Pavia 


25 


«citato  da  Francesco  Nuvoloni,  ticinese,  e  Filippo 
1 1 neri,  romano,  nel  1092.  Per  quanto  barocco, 
è  monumento  vivo,  animato  e  dei  migliori  di 
quel  tempo. 

Monumento  all'Italia  (fig.  2).  —  Lungo  il 
corso  Vittorio  Emanuele,  in  quello  slargo  clic  è 
tra  l'estremità  nord  del  palazzo  universitario  ed 
il  palazzo  della  Prefettura,  sorge  il  monumento 
ali  Italia,  sul  piedestallo  del  quale 
vennero  incisi  i  nomi  dei  Pavesi  — 
e  formano  una  piccola  legione  — 
caduti  nelle  battaglie  per  l'indi- 
pendenza patria,  dal  1818  in  poi. 
Il  monumento  consta  di  una  statua 
colossale  in  marmo  di  Carrara,  sim- 
bolizzante l'Italia,  modellala  con 
linee  piuttosto  accademiche,  ma  di 
forme  belle  e  severe.  Ne  fu  autore 
Alessandro  Mai  tegani  di  Milano,  e 
venne  inaugurato  il  3  giugno  1800. 

Monumento  a  Garibaldi  i  Gg.  3). 

—  Questo  sorge  in  piazza  Castello 
davanti  all'antico  e  turrito  palazzo 
visconteo  ed  è  opera  dello  scultore 
Egidio  Pozzi  di  Milano.  Appartiene, 
più  che. altro,  a  quel  genere  d'arte, 
che  si  dice  decorativa.  La  statua 
dell'eroe,  lilla  in  piedi,  posa  su 
un'alta  roccia  di  puddinghe.  F  in 
bronzo  ed  ha  l'altitudine  di  chi 
scruta  inattesa  l'orizzonte  lontano. 
Sullo,  addossila  alla  lincia  mede- 
sima, è  una  colossale  stallia  in 
inalino  di  Carrara  della  Vinaria, 
che  tiene  sul  braccio  levato  le  spez- 
zate catene  della  servitù.  Ai  piedi 
della  statua  è  un  leone  accovaccialo, 
che  dovrebbe  simbolizzare  la  forza 
ilei  popolo.  A  tergo,  sempre  addos- 
salo alla  roccia,  un  fastoso  trofeo 
di  emblemi  guerreschi.  Questo  mo- 
numento che  attesta  del  grande 
entusiasmo  di  Pavia  per  Garibaldi 

—  di  Pavia  la  quale  insieme  ai  Cairoli  diede  al 
(\\\cc  popolare  numerose  schiere  di  seguaci,  tra 
cui  taluno  come  Griziolti,  Mantovani,  Sacchi,  va 
annoverato  fra  le  più  spiccate  figure  dell'epopea 
garibaldina  —  può  a  prima  vista  produrre  un 
certo  elìcilo.  Ma,  più  lo  si  osserva,  meno  convince 
sotto-  il  rapporto  dell'arte.  Fu  inaugurato  alli 
11  di  maggio  1884. 

Obelisco.  — Nella  stessa  piazza  Castello,  quasi 
di  fronte  al  monumento  Garibaldi,  sorge  un  obe- 
lisco in  granito,  dallo  stile  elegante  e  slanciato, 
fatto  erigere  a  pubblico  decoro  dal  principe  Al- 
berico di  Barbiano  contedi  Belgiojoso  e  dal  Mu- 
nicipio pavese  nel  1811-12.  — -  Nelle  fondamenta 
fu  posta  una  pergamena  col  nome  degli  ammini- 
stratori del  Comune  d'allora,  dei  professori  del- 
l'Università ed  una  raccolta  di  monete  del  Regno. 

135  —  I>a  Patria,  voi.  II. 
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15.  Basilica  di  San  Michele  Maggiore  (fig.  4). 
—  È  questo  il  più  augusto  monumento  di  Pavia, 
e,  senza  coni  rasi  i,  va  annoveralo  fra  i  più  insigni 
d'Italia.  Quando  e  da  ehi  precisamente  sia  siala 
creila  la  basilica  di  San  Michele  in  Pavia  non  è 


Fig.  3. 


-  Pavia  :  Monumento  a  Giuseppe  Garibaldi 
(da  fotografìa). 

accertalo.  Gli  storici  ed  eruditi  convengono  nel 
dire  che  questo  tempio  fu  eretto  durante  la  do- 
minazione longobardica,  cioè  tra  il  secolo  VI  e 
l' Vili,  ma  noi  osserviamo  un  fatto  singolare,  ed 
è,  che  Paolo  Diacono,  lo  storico  più  fedele  ed  af- 
fettuoso, ed  in  gran  parte  anche  veritiero,  dei 
Longobardi,  mentre  per  far  onore  alla  sua  gente 
—  quando  essa  cadde  in  isforluna  travolta  dal 
turbine  della  reazione  italo-franca,  suscitala  da 
Roma,  contro  l'assimilazione  longobarda  di  tutta 
Italia  —  non  trascurò  il  menomo  fatto,  che  po- 
tesse tornar  a  vanto  dei  suoi,  tace  poi  di  questa, 
che  sarebbe  fra  tulti  importantissima,  dell'ere- 
zione di  San  Michele,  una  fra  le  più  celebri  chiese 
del  medioevo  italiano.  Ma  c'è  di  più.  La  prima 
menzione  che  si  trova  scritta  del  San  Michele  di 
Pavia  è  precisamente  nello  stesso  Paolo  Diacono 
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(De  Gcstis  Langobardorum,  lib.  v,  e.  3)  dove 
narra  che  allorquando  il  re  Bertarido,  cercalo  a 
morte  dall'emulo  Grimoaldo  nel  661,  si  trovava 
rinchiuso  in  un  palazzo,  un  fido  servo  Umilio 
pose  un  pagliericcio  sulla  testa  del  minacciato 
suo  principe,  e  fingendolo  uno  schiavo  ubbria- 
cone  lo  cacciò  avanti  a  sé  a  bastonate,  passando 
fra  le  guardie  che  motteggiavano  il  finto  ubbriaco. 
«  Trattolo  cosi  in  salvo,  dice  Paolo  Diacono,  lo 
ricoverò  nella  basilica  di  San  Michele  ». 

Dunque  la  basilica  esisteva  fino  dalla  metà  del 
secolo  VII,  e  quel  che  è  più,  la  sua  erezione  non 
è  da  Paolo  Diacono  attribuita  ad  alcuno  dei  Lon- 
gobardi, grandi  edificatori  di  templi  e  di  mona- 
steri: la  regina  Teodolinda,  il  re  Cuniperto,  il 
re  Liutprando  ed  il  re  Desiderio.  Anzi,  parlando 
specialmente  delle  chiese  erette  da  Liutprando, 
Paolo  Diacono  cosi  si  esprime:  «  Questo  glorio- 
sissimo Liutprando  costruì  molte  basiliche  a 
onore  di  Cristo,  nei  singoli  luoghi,  ove  soleva 
dimorare.  Fondò  il  monastero  del  Beato  Pietro, 
che  sta  fuori  delle  mura  della  città  di  Pavia  e 
vien  chiamato  in  Ciel  d'Oro...»  (De  Gestis  Lang., 
lib.  v,  e.  36).  Quindi  il  San  Michele  di  Pavia 
è  anteriore  non  solo  all'epoca  di  Liutprando  ed 
al  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  ma  ben  anche  al 
regno  di  Bertarido  (661-672)  ed  è  logico  sup- 
porre che  in  tal  caso  la  sua  erezione  si  accosti 
al  secolo  VI,  il  primo  secolo  cioè  della  domi- 
nazione longobarda  nell'Italia  superiore.  Ma 
allora,  ascendendo  di  poco  più  di  mezzo  secolo, 
dal  regno  di  Pertarido  o  Bertarido,  come  altri  lo 
chiama  —  sotto  il  quale  per  la  prima  volta  vien 
fatta  menzione  scritta  dell'esistenza  di  questo 
tempio  —  si  giungerebbe  al  regno  famoso  di 
Teodolinda,  di  Autari,  di  Agilulfo,  il  regno  del 
gran  fervore  religioso,  dei  Longobardi,  che  per 
le  esortazioni  del  pontefice  San  Gregorio  Magno 
e  della  loro  Regina,  lasciato  l'originario  ariane- 
simo, abbracciarono  in  massa  il  catolicismo  ro- 
mano. Ma  allora  c'è  a  chiedere  di  nuovo,  perchè 
mai  Paolo  Diacono,  sì  accurato  e  minuto  descrit- 
tore di  tutti  i  fasti,  di  tutte  le  opere  compiute 
dalla  piissima  regina,  di  tutte  le  chiese,  mona- 
steri e  palazzi  da  lei  eretti,  fatti  erigere  o  riat- 
tare, non  fa  cenno  alcuno  dell'opera  insigne  del 
San  Michele  di  Pavia,  mentre  tanto  si  diffonde 
sul  San  Giovanni  di  Monza,  che  non  acquista 
posto  primario  in  arte  se  non  dopo  il  rifacimento 
di  Matteo  da  Campione  nel  secolo  XIV?  —  Noi 
crediamo,  per  questa  e  per  altre  ragioni,  che  qui 
sarebbe  eccessivo  lo  sviluppare,  che  il  San  Mi- 
chele preesistesse  alla  venuta  dei  Longobardi  in 
Italia,  che  forse  coi  Longobardi  subì  solo  il  cam- 
biamento del  nome  ed  il  rifacimento  della  facciata; 
ma  che  il  tempio  nella  sua  parte  principale,  nella 
sua  interna  struttura  sia  anteriore  al  periodo 
longobardico  e  possa  risalire  al  secolo  V  e  forse 
anche  al  IV. 

Chi  entra  in  San  Michele  Maggiore  di  Pavia, 


la  prima  impressione  provata  è  quella  di  rive- 
dere Sant'Ambrogio  di  Milano  alquanto  rim- 
picciolito; niuna  chiesa  dell'antica  architettura 
lombarda  rassomiglia  tanto  al  Sant'Ambrogio 
di  Milano  quanto  il  San  Michele  di  Pavia.  Gli 
stessi  principii  architettonici  —  che  vediamo 
poi  alquanto  variati  nei  templi  dei  quali  è  accer- 
tata la  erezione  nei  periodi  successivi,  e  special- 
mente nel  periodo  longobardo  ■ —  presiedono  nel- 
l'insieme delle  due  basiliche:  le  tre  navate  e  la 
croce  latina  nella  pianta,  colla  sua  abside  semi- 
circolare; come  in  Sant'Ambrogio,  così  in  San 
Michele,  gli  archetti  superiori  ad  ogni  campata, 
della  loggia  riservata  alle  donne,  proprio  se- 
condo l'usanza  dei  primi  tempi  cristiani;  usanza 
che  s'andò  perdendo  col  passare  del  tempo,  ma 
che  doveva  essere  in  vigore  quando  si  costrui- 
rono le  basiliche  di  Sant'Ambrogio  in  Milano  e 
di  San  Michele  in  Pavia;  poiché  appunto  la  di- 
sposizione di  quelle  loggie  è  utilizzabile  a  tale 
uso;  mentre  nelle  costruzioni  di  secoli  poste- 
riori, pur  serbandosi  gli  archetti  delle  loggie, 
come  motivo  architettonico,  queste  ch'erano  si- 
mulate non  furono  più  praticamente  utilizzabili, 
per  la  separazione  dei  sessi  durante  le  funzioni, 
secondo  era  voluto  dalle  antiche  costumanze 
della  Chiesa.  La  cupola  poi,  ottagona,  terminante 
in  calotta  del  San  Michele  di  Pavia,  impo- 
stata sul  quadrato  degli  intercolonnii  dei  bracci, 
ha  l'identico  sviluppo,  sebbene  in  minori  propor- 
zioni, di  quella  del  Sant'Ambrogio.  Le  colonne  a 
fasci,  come  fu  sempre  caratteristica  dell'arte  lom- 
barda, sono  simili  a  quelle  del  Sant'Ambrogio  ; 
unica  differenzaè,  cheinvecediposarecomequeste 
direttamente  sul  pavimento,  sono  rialzate  sopra 
un  largo  stilobate  or  circolare,  or  di  forma  qua- 
drata. Rimarchevolissimi  più  ancora  che  nonsiano 
quelli  del  Sant'Ambrogio  di  Milano  sono  i  capi- 
telli delle  colonne  del  San  Michele.  Essi  stanno, 
secondo  noi,  fra  i  migliori,  e  più  ben  conservati 
campioni  della  scoltura  nei  secoli  V  e  VI  al  mas- 
simo. C'è  nella  fattura  di  questi  capitelli  una  fi- 
nezza ingenua  e  simbolica,  che  va  perdendosi 
nelle  opere  del  secolo  successivo.  Rappresentano 
fatti  biblici,  caccie,  animali,  fogliami,  meandri, 
chimere,  lavorati  con  arte  tutta  speciale  ;  l'atten- 
zione degli  archeologi  e  degli  artisti  non  sarà 
mai  richiamata  abbastanza  su  queste  scolture, 
nelle  quali,  meglio  che  in  tante  altre,  si  può  rav- 
visare l'ultimo  anello  di  transizione  tra  la  grande 
arte  classica  perdutasi,  soffocata  nelle  sovrappo- 
sizioni barbariche  e  la  futura  artedel  rinascimento 
cristiano.  Noi,  appoggiandoci  anche  alle  induzioni 
del  padre  Capsoni,  dotto  illustratore  dei  monu- 
menti pavesi,  per  chi  non  sempre  sappia  sceverar 
bene  il  leggendario,  il  fantastico,  il  sopranna- 
turale da  quello  che  è  storico,  accertato  o  che 
può  esser  vero  e  verosimile,  persistiamo  a  cre- 
dere che  il  San  Michele  di  Pavia  sia  opera  ante- 
riore al  periodo  longobardo  propriamente  detto,. 
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Fig.  4.  —  Pavia:  Basilica  di  San  Michele  Maggiore  (da  fotografia  Brogi). 


e  se  non  contemporanea,  di  poco  consecutiva  al 
Sant'Ambrogio  di  Milano,  troppa  essendo  la  ras- 
somiglianza di  queste  due  chiese  —  clic  si  po- 
trebbero dire  l'ima  sorella  maggiore  all'altra  — 
pur  serbando  la  primitiva,  fondamentale  strut- 
tura, è  però  fuori  di  dubbio  che  il  San  Michele 
ha  subito  successivamente  molti  ritocchi  e  riat- 
tamenti. La  facciata,  più  che  l'interno  può  es- 
sere monumento  del  periodo  longobardico,  e  le 
scolture,  in  ispecie  quelle  che  decorano  la  parte 
inferiore,  hanno  più  che  non  le  interne,  del 
fregio  lungo  gli  archetti  della  loggia  e  dei  capi- 
telli, carattere  di  essere  opera  del  secolo  VII  o 
dell'VIII.  Il  voler  desumere  dalla  rivestitura  in 
arenaria —  materiale  die  più  di  frequente  si  trova 
nelle  costruzioni  longobarde  —  die  copre  oltre 
della  facciata  alcune  altre  parti  esterne  della 
basilica,  ch'essa  sia  tutta  opera  del  periodo  lon- 
gobardo, è  non  voler  tener  calcolo  della  parte 
interna,  come  il  Sant'Ambrogio,  tutta  in  mattoni 
a  vivo,  della  forma  e  della  misura,  che  più  d'ogni 


altra  si  accosta  ai  laterizi  usati  nelle  fabbriche 
romane. 

Comunque,  o  secolo  prima,  o  secolo  dopo,  il 
fatto  più  importante,  che  pella  storia  dell'arte  si 
può  desumere  dalla  fabbrica  di  San  Michele,  è 
questo  :  che  essa  è  opera  di  artisti  italiani,  di  ca- 
rattere essenzialmente  italiano  ;  su  cui  non  ha 
potuto  nessuna  influenza  straniera,  nò  la  gotica, 
nò  la  bizantina,  che  si  succedettero  in  Pavia 
prima  dell'avvento  dei  Longobardi.  Quanto  a 
questi,  si  sa  che  semibarbari  quali  erano,  vegnenti 
dalla  Pannonia,  non  avevano  nò  tradizioni,  nò 
concetti,  nò  gusto  d'arte.  In  San  Michele  di  Pavia, 
è  continuala,  e  gloriosamente,  la  tradizione  del- 
l'arte antica,  trapassata  nella  nascente  civiltà 
cristiana,  della  quale  erano  depositarie  quelle  fa- 
miglie d'artisti,  che  vissute  fra  le  montagne  del 
Comasco,  furono  per  fortuna  tagliate  fuori  dalla 
corrente  devastatrice  dei  barbari  che,  dal  V  se- 
colo in  poi  percorsero  l'Italia,  provocando  lo  sfa- 
sciamento ultimo   dell'impero   d'occidente  e  la 
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costituzione  delle  malferme  loro  monarchie  mili- 
tari. Intendiamo  dire  i  Maestri  Comacini. 

«  Che  l'architettura  del  San  Michele,  sia  del 
tutto  italiana  —  scrive  un  dotto  illustratore  del- 
l'insigne basilica  —  appare  anche  dal  fatto  di 
veder  conservato  nella  sua  pianta,  il  modulo  delle 
antiche  basiliche,  specialmente  nello  scomparti- 
mento quasi  uniforme  ;  modello,  come  si  disse, 
mantenuto  nell'arte  dalla  corporazione  dei  Ma- 
gistri  Comacini,  i  quali  si  tramandavano  i  rela- 
tivi precetti  architettonici.  È  quindi  tutto  dovuto 
ad  essi  il  merito  di  aver  introdotto  un  nuovo  or- 
dine d'architettura,  che,  sviluppato  e  perfezio- 
nato in  forme  graziose  dopo  il  mille,  fu  conosciuto 
sotto  il  nome  di  stile  lombardo.  Né  havvi  oramai 
alcuno  che  può  contrastarci  una  tal  gloria,  dap- 
poiché ci  è  consentita  dagli  stessi  scrittori  d'ol- 
tremonte  ». 

Quanto  ai  Longobardi,  scrive  il  Maffei,  nella 
sua  Verona  illustrata  (voi.  i,  cap.  li)  :  «  Essi  non 
avevano  architettura,  né  buona,  né  cattiva;  eran 
nativi  di  paesi  dove  pochissimo  era  conosciuto  il 
fabbricar  di  muro;  degli  ornamenti  dei  quali 
l'arte  principalmente  consiste,  non  potevano  avere 
notizia  alcuna,  e  tanto  dei  buoni  che  dei  cattivi. 
È  però  infallibile  che  quei  medesimi  artefici,  i 
quali  operavano  in  Italia  prima  delle  loro  inva- 
sioni, operavano  anche  dopo,  e  che  in  siffatto 
mestiere  non  fosser  meno  Longobardi  o  Goti,  che 
erano  venuti  per  impossessarsi  dei  terreni  e  per 
dominare,  non  per  lavorare.  Né  eran  poi  in  tanto 
numero,  che  oltre  al  supplire  alla  custodia  di 
tante  città  e  castella,  ed  oltre  al  formare  eserciti 
per  le  continue  guerre,  avessero  anche  potuto 
somministrar  persone  per  impiegarsi  nelle  fab- 
briche, nell'arte,  ecc.  ». 

Dal  canto  suo,  il  D'Agincourt,  esaminando  nel 
suo  studio  sull'architettura  (Decadence)  questi 
monumenti,  da  molti  scrittori  del  passato  in  par- 
ticolar  modo,  grossolanamente  attribuiti  ai  Lon- 
gobardi scrive  :  «  Questi  edifizi  presentano  i  di- 
letti che  trovansi  generalmente  nelle  fabbriche 
dei  tempi  della  decadenza  ;  ma  la  disposizione 
esterna  e  quella  particolarmente  della  facciata, 
lo  stile  dei  capitelli,  la  scelta  dei  loro  ornamenti, 
nei  quali  veggonsi  figure  di  uomini,  di  donne, 
d'animali  i  cui  disegni  si  avvicinano  appena  alla 
natura;  quei  pilastri  o  barbacani,  quelle  colonne 
filettate  dal  suolo  fino  alla  cima  dell'edilizio,  e 
che  nell'interno  passano  da  un  piano  all'altro 
senza  architrave  e  senza  cornice,  tutte  queste 
particolarità  insomma  capricciose  e  mostruose, 
divengono  il  carattere  d'una  speciale  architettura 
il  cui  uso  cominciò  a  stabilirsi  alla  fine  del  sesto 
secolo  e  divenne  poi  generale  nel  settimo  e  nel- 
l'ottavo. Lo  stile  però  di  quest'epoca,  che  è  quello 
del  regno  dei  Longobardi  in  Italia,  non  deve  es- 
sere loro  interamente  attribuito.  Essi  non  ave- 
vano, come  tutti  gli  altri  popoli  d'origine  barbara, 
recato  in  Italia  un'architettura  normale...  ». 


Infine  il  Merzario,  storiografo  accurato  e  ri- 
vendicatore coscienzioso  di  ogni  gloria  dei  Maestri 
Comacini,  cosi  conclude  a  mo'  di  cenno  la  sua 
sintesi  storica  sul  periodo  longobardo  :  «:  I  bar- 
bari scesi  dal  settentrione,  non  avevano  punto 
lettere  ed  erano  ignari  di  ogni  arte,  come  lo  dice 
il  re  Rotari  nel  prologo  del  suo  Editto  del  643. 
Nella  Germania,  nell'Anglia  e  in  ogni  parte 
della  Francia  non  si  vedevano  che  capanne  di 
rozza  pietra  ;  nelle  provincie  italiche ,  nella 
Francia  del  Mezzogiorno  e  nella  Spagna  cadevano 
a  brani  i  monumenti  lasciati  dall'impero  di  Roma. 
Nessuno  sapeva  edificare,  intagliare  nella  pietra 
e  nei  marmi,  fare  ponti,  acquedotti  e  arginature 
di  fiumi,  scavare  pozzi,  tranne  i  Maestri  Coma- 
cini. Essi  sapevano  dettare  un  disegno,  voltare 
gli  archi,  innalzare  una  casa  od  un  palazzo,  fare 
opere  alla  romana,  alla  gallica;  scolpir  tavole  e 
colonne  ;  calati  dalle  rupi  comacine,  usciti  dalle 
valli  e  dai  laghi,  si  erano  distesi  al  pari  dei  loro 
principi  e  protettori  da  Como,  Milano,  Monza, 
Pavia,  fino  a  Torino,  Cividale  del  Friuli,  da  Ve- 
rona a  Pistoja,  Lucca,  Spoleto,  Toscanella.  Co- 
testi discendenti  e  compaesani  di  Mustio  seppero 
edificare  Santa  Maria  del  Giglio  e  il  Battistero 
di  San  Calisto;  San.Pietro  in  del  d'Oro  e  San 
Michele  sul  Ticino  ed  il  San  Michele  e  il  San 
Frediano  sul  Serchio;  San  Pietro  in  Val  d'Oro 
a  Civate  e  la  facciata  del  San  Pietro  e  il  Ponte 
della  Torre  a  Spoleto.  Durano  parecchie  di  co- 
teste  opere  belle  e  degne,  e  durerà  la  fama  e 
l'onore  dei  loro  autori  ». 

Ciò  ben  stabilito,  per  quanto  riguarda  all'an- 
tichità superiore  a  quella  generalmente  attribui- 
tagli ed  alla  pretta  italianità  della  sua  origine 
artistica,  del  San  Michele  di  Pavia,  veniamo  ad 
una  rapida  e  precisa  descrizione  dell'insigne  mo- 
numento, quale  ce  lo  lasciarono  i  tredici  o  quat- 
tordici secoli  e  più,  passati  sulle  mura  annerite 
e  severe. 

Siede  la  basilica  di  San  Michele  Maggiore 
nella  parte  meridionale  della  città,  in  un  avval- 
lamento,, non  molto  discosto  dalla  sponda  del 
Ticino.  É,  come  tutte  le  chiese  primitive,  per- 
fettamente orientata,  coll'abside  cioè  rivolta  ad 
oriente  e  la  facciata  a  ponente.  Sul  davanti  ha 
una  bella  e  moderna  piazzetta,  ridotta  in  parte 
a  giardino  privato  che  permette  al  visitatore  di 
abbracciar  meglio  d'un  colpo  d'occhio  la  mae- 
stosa severità  del  prospetto. 

La  facciata  principale  —  poiché  il  San  Michele 
ha  pure  un  prospetto  laterale  a  nord,  sulla  piaz- 
zetta d'Andrino  di  Edesia,  del  quale  a  suo 
tempo  parleremo  —  è  tutta  rivestita  in  pietra 
arenaria  (evidentemente  barcheggiata  all'epoca 
della  costruzione  per  il  Ticino  dalle  cave  esi- 
stenti in  qualche  montagna  sulle  rive  del  Ver- 
bano,  se  pur  non  fu  cavata  dai  colli  dell'Oltrepò 
Pavese)  e  mostra  facilmente  di  esser  stata  com- 
piuta in  due  epoche  differenti,  col  divario  d'oltre 
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Fig.  5. 


Pavia:  Porta  principale  della  Basilica  di  San  Michele  Maggiore 
(da  fotografia  Brogi). 


due  secoli  l'una  dall'altra.  La  parie  inferiore,  la 
più  antica,  quella  ehe  si  vorrebbe  da  taluno  con- 
temporanea alla  erezione  della  intera  fabbrica,  è 
la  più  caratteristica,  per  le  scolture  che  in  sette 
fascie  o  ordini,  l'uno  soprastante  all'altro,  in  linea 
parallela  vi  sono  incrostate  a  profusione.  Queste 
scolture,  rappresentanti  per  lo  più  animali,  chi- 
mere, ornati,  meandri,  uccelli,  grotteschi  ed 
anche  qualche  figura  umana,  sono  dal  tempo  e 
dall'ingiuria  degli  uomini  assai  deteriorali  ;  tut- 
tavia si  prestano  ad  esser  classificate  per  opere 


compilile  tra  il  secolo  VI  ed  il  VII,  non  oltre.  Al 
tempo  di  Bertarido,  ricordato  da  Paolo  Diacono, 
dovevano  già  essere  compiute  e  collocate;  nei 
tempi  successivi,  si  scolpiva  diversamente  se  non 
peggio.  Tali  scollure  danno  alla  facciala  del  San 
Michele  pavese  un'impronta  tutta  speciale,  carat- 
teristica, alla  quale  s'intona  con  bell'effetto  anche 
il  colore  preso  dall'arenaria  fra  i  secoli  e  colle 
intemperie.  La  facciata  è  uguale  in  tre  comparli 
di  quattro  lunghissimi  pilastri  a  fascio,  elevai) lisi 
da  un  piccolo  zoccolo  semicircolare  a  terra,  fino 
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all'estremità  del  cornicione.  In  ognuna  delle  cam- 
pate s'apre  una  porta  riccamente  ornata  tanto 
sugli  stipiti  che  nelle  arcate  —  a  pieno  centro  — 
di  bassorilievi,  colonnette  cordonate,  fiori,  fo- 
gliami e  meandri.  Sopratutto  ricca  è  la  porta 
maggiore  (fig.  5);  varii  pezzi  di  questi  ornati, 
nel  ristauro,  a  cui  dal  1860  in  poi,  la  basilica, 
con  provvido  pensiero  e  per  le  cure  sapienti  del 
comm.  dott.  Carlo  Dell'Acqua  e  del  suo  fratello 
cav.  ing.  Siro,  fu  sottoposta,  vennero  rifatti  sul 
primitivo  disegno  ed  in  pietra  arenaria.  I  fram- 
menti delle  antiche  scolture,  tolti  di  là  e  sostituiti 
da  nuovi,  vennero  murati  nell'interno  in  una  nic- 
chia del  braccio  sinistro,  di  fianco  al  tempietto  del 
fonte  battesimale.  Sopra  ognuna  delle  tre  porte  è 
una  statua  in  alto  rilievo;  sulla  maggiore  sta  l'Ar- 
cangelo titolare  della  chiesa,  il  santo  prediletto 
dei  Longobardi,  sebbene  un'antica  cronaca  narri 
che,  al  tempo  della  conquista  longobarda,  il  bel- 
ligero arcangelo  apparisse  sul  monte  Gargano 
nell'Apulia,  a  dar  man  forte  agli  Italiani  com- 
battenti contro  quel  nuovo  invasore  del  loro  suolo, 
determinandone  la  sconfitta.  La  scoltura  ch'è 
sopra  la  porta  maggiore  della  basilica  pavese 
raffigura  l'arcangelo  in  piedi,  in  atto  di  schiac- 
ciare il  diabolico  drago,  cui  per  soprammercato 
trafigge  colla  propria  lancia.  Nella  parie  supe- 
riore della  facciata  è  specialmente  notevole  l'eu- 
ritmica distribuzione  delle  aperture  o  finestre. 
Havvi  un  primo  ordine  di  finestre  arcuate  a  pieno 
centro,  bifore:  tre  nella  campata  centrale  ed  una 
per  ciascuna  delle  laterali  simmetricamente  di- 
sposte sull'asse  della  porta.  Nella  campata  cen- 
trale, poi,  si  aprono,  sopra  alle  bifore,  tre  finestre 
a  feritoia  pure  ad  arco  in  pieno  centro.  Sopra 
due  di  queste  finestre  s'aprono  ancor  due  finestre 
circolari  ;  e  su  quella  di  mezzo  è  invece  tagliata 
una  finestra  a  forma  di  croce;  ciò  che  riconduce 
il  pensiero  al  carattere  delle  chiese  primitive. 
Oltre  delle  scolture,  tra  gli  elementi  decorativi  di 
questa  facciata  vanno  annoverate  le  solite  sco- 
delle in  ceramica  smaltata,  elemento  decorativo 
frequentissimo  nelle  antiche  chiese  lombarde. 

11  fastigio  della  facciata  è  formato  da  una  gal- 
leria ad  archetti  ricorrenti  di  disegno  e  di  effetto 
assai  elegantee  leggiadro,  con  capitelli  ben  lavorati 
e  sagomali:  lavoro  evidente  di  epoca  posteriore 
assai  al  periodo  longobardo  e  fors'anco  alla  deva- 
stazione ed  alle  terribili  vicende  a  cui  questo 
tempio,  con  Pavia  tutta,  fu  soggetto  in  occasione 
dell'incoronazione  di  Arrigo  II,  come  a  suo  luogo 
si  vedrà.  Il  restauro  di  questa  facciata  fu  con  cura 
paziente  e  con  saggio  criterio  artistico,  storico  ed 
archeologico  ad  un  tempo,  benissimo  condotto;  ha 
ridalo  al  tempio  il  suo  primitivo  aspetto,  purgan- 
dolo da  tutte  le  superfetazioni  che  vi  erano  state 
introdotte  nel  periodo  barocco,  e  togliendo  sopra- 
tutto la  grande  finestra  circolare,  aperta  nei  se- 
coli successivi,  con  criteri  in  tutto  urtanti  e  dif- 
formi alla  originale  euritmia  del  monumento. 


La  facciata  laterale  o  secondaria  guardante 
sulla  piazzetta  d'Andrino  d' Edesia,  assai  più 
semplice,  non  è  per  questo  priva  di  meriti  archi- 
tettonici ed  artistici.  La  rivestitura  in  pietra  are- 
naria non  è,  come  nella  maggiore,  completa:  ma 
solo  nella  parte  inferiore,  a  poco  più  d'un  terzo 
dell'edifizio.  Questo  prospetto  si  protende  dalla 
fiancata  nord,  all'estremità  del  braccio  sinistro 
della  croce.  É  diviso  in  tre  campate  da  due 
lunghe  colonne  che  vanno  da  terra  fino  al  fa- 
stigio. La  porta,  voltata  ad  arco  in  pieno  centro, 
è  come  quelle  minori  del  prospetto  principale, 
ornata  di  colonnette  cordonate  e  di  simboliche 
scolture.  Nell'architrave  in  pietra  è  scolpito  in 
una  medaglia  sorretta  da  due  angeli  la  figura  del 
Nazareno;  nella  lunetta  invece,  è  scolpita  la  sim- 
bolica colomba. 

Il  fianco  meridionale  della  basilica  stendentesi 
lungo  la  via  Severino  Capsoni  (già  San  Michele) 
è  di  interesse  quasi  pari  a  quello  della  facciata 
principale.  Quivi  il  rivestimento  dell'edifizio  in 
pietra  arenaria  è  completo;  e  numerosi  sono  i 
frammenti  di  scolture  incrostati  in  ogni  parte 
dell'edifizio.  Importantissima  per  la  ricca  deco- 
razione è  la  porta  secondaria  —  ora  protetta  da 
una  cancellata  in  ferro  —  che  metteva  sotto  la 
navata  di  destra,  presso  il  braccio  della  croce. 
Quivi  la  fantasia  dell'artista  si  è  singolarmente 
sbizzarrita  in  scolture  fantastiche  negli  stipiti, 
incordonature  e  fiorami  nelle  colonnette.  Sull'ar- 
chitrave è  figurato  il  Nazareno  in  alto  di  conse- 
gnare le  chiavi  a  S.  Pietro  ed  a  S.  Paolo  un  foglio. 
Alcuni  pezzi  delle  decorazioni  di  questa  porta, 
assai  deteriorati  dal  tempo,  vennero  sostituiti  da 
altri  fatti  sull'identico  disegno.  I  frammenti 
asportati  furono,  insieme  ad  altri,  murati  nella 
nicchia,  che  s'è  già  detto  presso  il  battistero. 

L'abside,  in  semicerchio,  è  divisa  in  varie  cam- 
pate dalle  solite,  tipiche  e  lunghe  colonne,  che 
da  terra  salgono  fino  al  fastigio  dell'edifizio.  Nella 
parte  superiore  ha  una  loggetta,  di  tre  arca'te 
per  ogni  campata;  in  tutto  simile  a  tante  altre, 
che  dello  stesso  periodo  e  della  stessa  corpora- 
zione d'artefici  si  trovano  nella  nostra  regione. 
La  cupola,  ottagonale,  esternamente  è  ornata  da 
due  ordini  di  archetti  a  pieno  centro  formanti 
loggia;  sempre  secondo  il  sistema  degli  antichi 
costruttori  comacini.  L'abside  è  ora  contornata 
da  un  piccolo  giardino  che  ne  rileva  meglio  la 
elegante  linea,' ed  è  difeso  dalle  ingiurie  dei  pro- 
tervi, scatcnantisi  specialmente  sui  frammenti 
delle  antiche  scolture  che  la  ornano,  da  una 
buona  cancellata  in  ferro. 

Il  campanile,  sul  lato  settentrionale  della  chiesa, 
incastrato  sul  rientrante  del  braccio  sinistro  della 
croce,  e  antico  nello  zoccolo,  ma  nella  parte  su- 
periore è  moderno,  e,  quel  che  è  peggiorili  com- 
pleta stonatura  col  rimanente  dell'edifizio. 

Circa  all'interno  della  basilica  di  San  Mi- 
chele Maggiore,  abbiamo  già  dello  che  la  prima 
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impressione  che  in  essa  si  prova  è  di  vedere  San- 
t'Ambrogio di  Milano,  alquanto  rimpicciolito.  Le 
tre  navate,  in  cui  al  piede  di  croce  è  diviso,  sono 
a  quattro  larghe  arcate  corrispondenti  ad  altret- 
tante cappelle,  aperte  e  decorale  con  pessimo 
gusto,  in  perfetta  disarmonia  col  rimanente  del 
tempio.  Il  soffitto  è  a  vòlta  romana,  ma  prima 
del  l'amoso  incendio  del  100-ì-,  come  in  tutte  le 
auliche  chiese  cristiane,  era  in  legno  a  due  spio- 
venti con  capriate  ornate  di  scolture,  di  fregi  e 
ili  versetti  biblici. 

Nella  vòlta,  sulle  pareti  e  sulle  colonne  furono 
scoperte  tracce  di  buone  pitture,  miseramente 
li  mie,  sullo  l'intonaco  di  calce,  col  quale  gl'im- 
provvidi canonici  del  1573,  presi  essi  pure  da 
quella  strana  avversione  che  per  le  pilline  mu- 
rali aveva  S.  Carlo  Borromeo,  allora  arcivescovo 
di  Milano,  fecero  coprire  tutto  l'interno  del 
[empio. 

Nei  restauri  intrapresi  dopo  il  I8GO  con  fondi 
dati  dal  Governo,  dal  Comune,  dalla  famiglia 
reale  e  da  una  numerosa  schiera  di  benemeriti 
cittadini,  furono  scoperte  qua  e  là  traecie  di  buoni 
affreschi  alla  maniera  giottesca,  attribuiti  ad  An- 
drino  d'Edesia,  ottimo  pittore  del  secolo  XIV,  che 
lavorò  a  lungo  in  Pavia  in  quel  tempo.  Sulle  pa- 
reli del  presbiterio,  di  fianco  all'aliar  maggiore, 
al  corno  dell'evangelo,  vedesi  un  discreto  avanzo 
di  pittura  trecentista.  Sul  secondo  pilastro  a 
devila  di  chi  entra  vedesi  pure  una  testa  di  Ma- 
donna, di  buonissima  fattura  nello  stile  del 400. 

Abbiamo  già  chiamala'  l'attenzione  dei  lettori 
sui  capitelli  degli  otto  grandiosi  pilastri  delle 
navate.  Sono  fra  i  migliori  e  meglio  conservali 
che  ci  rimangono  dell'arte  dei  bassi  tempi;  ri- 
marchevoli in  ispecial  modo  i  due  dei  pilastri 
maggiori  ai  bracci  della  croce. 

Come  tutte  le  chiese  dei  primi  tempi,  la  basi- 
lica di  San  Michele  ha  sotto  l'altare  ed  il 
presbiterio,  la  cripta  o  confessione,  o  scurolo, 
come  volgarmente  Odetto,  in  Lombardia,  questa 
parte  semi-sotterranea  delle  antiche  chiese.  Va 
nolalo  che  la  cripta  della  basilica  pavese  è  più 
alta  di  quello  che  generalmente  non  siano  le  altre 
dello  slesso  periodo  o  di  quello  successivamente 
immediato.  È  a  tre  piccole  navate  ed  a  sette  ar- 
cate impostate  sopra  eleganti  colonnine  di  marmo. 
Vi  si  conservano  le  spoglie  mortali  del  celebre 
vescovo  di  Pavia  Sant'Ennodio,  intorno  al  quale 
pubblicò,  nel  1886,  un'opera  rinomatissima  in 
tre  volumi  mons.  Magani,  ora  vescovo  di  Parma. 

L'aitar  maggiore,  intorno  al  quale  venne  nel 
restauro  del  1863  messo  in  luce  un  frammento 
dell'antico  e  splendido  mosaico,  è  sormontalo  da 
un  tempietto  in  legno  dorato,  evidente  opera  di 
artisti  moderni,  poco  adatta  alla  semplice  severità 
della  basilica.  L'ambone,  accessorio  caratteristico 
delle  antiche  basiliche,  andò  nelle  tumultuose  vi- 
cende dei  secoli  di  mezzo  distrutto;  i  frammenti 
che  ne  rimasero,  tra  cui  un  uezzo  delle  balaustre 


col  leggio  ed  un  piccolo  crocifisso  in  bronzo,  sono 
murati  nell'anzidetta  nicchia  con  altri  frammenti 
di  scolture  tolti  o  rinvenuti  nei  restauri,  nelle 
varie  parti  del  tempio  e  sostituiti  con  pezzi  nuovi, 
che  integralmente  ne  riproducono  il  disegno. 

Nelle  cappelle  non  vi  sono  grandi  cose  da  am- 
mirare, essendo  tutte  stale  aperte  dal  secolo  XV 
in  poi.  Fra  l'altre,  sono  notevoli  la  cappella  del- 
l'Addolorala, ove  si  conserva  un  frammento  di 
legno  della  Croce,  che  fu  donato  dall'imperatore 
Ottone  II  al  monastero  di  San  Felice  in  Pavia  e 
poscia  traslato  in  San  Michele;  la  cappella  di 
Santa  Lucia,  con  una  buona  tela  del  Monralvo, 
rappresentante  il  Martirio  della  titolare;  la  cap- 
pella del  Crocefisso  d'argento,  cimelio  antichis- 
simo che  un'iscrizione  vorrebbe  attribuire  ad  un 
tale  Abagaro  re  di  Fdessa,  il  quale  lo  avrebbe 
fallo  eseguire  nello  stesso  anno  della  morte  di 
Cristo,  r.li  archeologi  locali  lo  attribuiscono  in- 
vece ad  un  lai  Teodoro,  allo  personaggio  della 
corte  di  Cuniberto,  re  longobardo,  che  lo  avrebbe 
dato  in  dono  alla  piissima  sua  figliuola  Teodote, 
dalla  quale  poi  venne  alla  basilica.  Ma  forse  è 
opera  più  recente.  Antico  pure,  e  non  senza 
pregio,  è  il  Crocefisso  in  legno  fiancheggiato  da 
due  ligure  di  donne  (die  sovrasta  —  all'uso  delle 
antiche  chiese  di  rito  ambrosiano  —  all'altare 
maggiore,  nell'architrave  della  grande  arcata. 

Il  battistero  è  opera  moderna,  condotta  però 
con  sufficiente  susto  nello  stile  antico  dall'archi- 
tetto prof.  G-.  P.  Vergani.  Nella  cappel Ietta  del 
battistero  si  nolano  pure  due,  buone  tele,  l'uria 
del  Ciceri  e  l'altra  di  Bernardo  Cane  (4589). 

Durante  il  periodo  della  dominazione  longo- 
barda, la  basilica  di  San  Michele  fu,  insieme 
all'altra  basilica  di  San  Pietro  in  Cielo  d'Oro, 
il  tempio  di  maggior  venerazione  che  avessero 
i  re  di  quella  nazione  in  Pavia.  Quivi  avevano 
una  tribuna  reale,  gli  avanzi  della  quale  ven- 
nero trovati  tagliando  un  altare  posticcio  clic 
era  sull'angolo  della  navata  trasversale  di  mez- 
zodì. In  San  Michele  si  recavano  i  re  longobardi 
non  appena  assunti  al  trono  a  rendervi  in  pompa 
solenne  ringraziamenti  al  Cielo.  Non  è  vero  che 
i  re  longobardi,  come  qualcuno  ha  leggermente 
asserito,  si  facessero  incoronare  in  questa  chiesa. 
I  re  longobardi  non  portavano  corona;  loro  in- 
segne erano  l'asta  e  la  spada.  La  cerimonia  della 
incoronazione  fu  stabilita  ed  importata  in  Italia 
dai  Franchi,  Carlo  Magno  per  il  primo,  quando 
subentrarono  nella  dominazione  dei  Longobardi. 

Il  primo  re  che  in  San  Michele  di  Pavia  abbia 
cinta  la  corona  d'Italia  fu  Berengario  I,  duca  del 
Friuli,  nell'anno  888.  Indi  vi  si  sono  incoronati, 
addì  15  dicembre  950,  Berengario  II,  marchese 
d'Ivrea,  e  suo  figlio  Adalberto  II;  Ottone  I  (952) 
che  poi  cinse  di  nuovo  la  corona  in  Sant'Ambrogio 
di  Milano,  nel  964-,  quando  ebbe  finito  di  debellare 
Berengario  ed  Adalberto;  nel  1002  ai  15  febbraio 
vi  è  nroclamato  re  d' Italia  ed  incoronato,  dalla 
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assemblea  dei  feudatari  italiani,  Arduino,  mar- 
chese d'Ivrea  ;  ma  nella  rapida  sfortuna  di  questi 
alli  14  maggio  1004,  Arrigo  II  di  Sassonia,  im- 
peratore tedesco,  sceso  in  Italia,  ed  avuta  per  il 
tradimento,  o  meglio,  l'abbandono  del  maggior 
numero  dei  feudatari  italiani  della  causa  d'Ar- 
duino, libera  la  via  fino  a  Pavia,  quivi  prende  in 
San  Michele  la  corona  regia.  Ma  proprio  in  quel 
giorno  nasce  una  grave  contesa  fra  il  popolo  ed 
i  soldati  tedeschi  ;  si  fa  battaglia  per  le  strade,  la 
città  è  incendiata,  compreso  San  Michele,  a  cui 
fu  arso  l'antichissimo  tetto  in  legno.  Per  questa 
ragione,  fu  nel  restauro  del  tempio  fatta  la  vòlta 
in  muratura,  come  del  resto  da  più  d'un  secolo 
praticavasi  dai  Maestri  Comacini  nelle  costruzioni 
di  cui  andavano  lentamente,  ma  sicuramente  po- 
polando l'Italia  superiore  e  la  media,  nonché  gli 
antichi  ducati  longobardi,  ancor  sussistenti  ed 
attivi  nel  mezzodì  d'Italia.  Infine  nella  primavera 
del  1153  vi  si  fece  incoronar  re  d'Italia  Federico 
Barbarossa  reduce  dalla  truculenta  impresa  di 
Tortona,  compiuta,  più  che  in  odio  di  quella  città, 
in  odio  di  Milano  della  quale  era  amica;  e  cinta 
così  la  corona  d'Italia,  si  avviò  a  Roma  onde 
prendervi  dal  pontefice  le  imperiali  insegne. 

I  ricordi  dell'antica  basilica  pavese  sono,  come 
si  vede,  strettamente  collegati  a  fatti  salienti  nella 
storia  patria  in  un  lungo  decorso  di  secoli,  onde 
è  tanto  più  giustificato  il  senso  di  ammirazione  e 
di  rispetto  che  la  vista  di  questa  opera  insigne 
infonde  a  chi  non  sia  privo  di  senso  artistico, 
né  digiuno  di  storia  patria. 

La  basilica  di  San  Michele  Maggiore  in  Pavia  è 
monumento  nazionale  di  prima  classe  e  gode 
titoli  e  privilegi  di  basilica  reale. 

La  Cattedrale.  —  Secondo  l'Ughclli  ed  il 
Bossio,  storiografi  religiosi,  che  trassero  le  loro 
notizie  da  dittici  antichi,  il  fondatore  della  Chiesa 
Ticinese  e  suo  primo  vescovo  sarebbe  stato  San 
Siro,  discepolo  e  compaesano  del  principe  degli 
Apostoli,  San  Pietro.  Secondo  gli  stessi  storici, 
egli  avrebbe  governato  la  Chiesa  pavese  fino 
all'anno  96  di  Cristo.  A  questi  sarebbero  succe- 
duti, sempre  secondo  la  tradizione  e  le  afferma- 
zioni degli  storici  suddetti,  il  suo  discepolo  e 
collega  Pompeo,  poi  un  Evenzio,  un  Crispino, 
un  Epifanio  e  parecchi  altri  sui  quali  non  si 
hanno  notizie  documentate  all'infuori  di  questa 
vaga  tradizione.  Della  serie  di  vescovi  dall'Ughclli 
attribuiti  a  Pavia,  il  solo  sedicesimo  comincia 
ad  avere  carattere  effettivo  di  personaggio  sto- 
rico, e  questo  sarebbe  un  Anastasio,  morto  verso 
la  metà  del  secolo  IV.  Ciò  per  dimostrare  quanto 
antiche  sieno  le  origini  della  Chiesa  pavese,  cui 
gli  storiografi  più  competenti  in  materia  fanno 
risalire  come  quelle  di  Roma,  di  Milano  al  primo 
secolo  del  Cristianesimo,  o  almeno  al  secondo 
secolo. 

La  chiesa  più  antica  di  Pavia  —  sempre  se- 
condo l'opinione  degli  eruditi  —  e  quella  che 


tenne  il  primitivo  ufficio  di  cattedrale,  è  la  chiesa 
di  Santa  Maria  in  Rovea  sull'area  dell'attuale 
San  Gervaso,  che,  in  origine,  sorgeva  fuori  delle 
mura  della  città  ad  occidente.  Si  vuole  che  tale 
chiesa  sia  stata  fondata  dallo  stesso  S.  Siro:  però 
è  assurdo  l'affermarlo  storicamente,  ben  sapen- 
dosi che  nel  primo  secolo,  il  Cristianesimo  essendo 
accanitamente  perseguitato,  non  esistevano  chiese 
pubblicamente  aperte  al  culto,  ma  i  riti  erano 
celebrati  nelle  segrete  congreghe  degli  accoliti 
e  dei  neofiti.  In  questa  chiesa,  già  del  secolo  III 
oppur  IV,  rifatta  poi  dai  Longobardi  e  successi- 
vamente restaurata  in  modo  da  perdere  ogni  ve- 
stigio della  sua  antichità,  la  tradizione  volle  se- 
polto S.  Siro,  di  cui  qui  venne  scoperto  pochi 
anni  or  sono  il  sepolcrale  avello,  dei  primi  secoli 
cristiani,  come  dimostrò  il  comm.  G.  B.  De  Bossi. 
Le  reliquie  del  protovescovo  pavese  furono  traslate 
nel  secolo  IX  nella  cattedrale  di  Santo  Stefano, 
nel  luogo  dove  ora  sorge  l'attuale  Duomo. 

Essendo  cadente  per  vetustà  e  danni  sofferti 
nelle  guerre  di  quel  secolo,  ed  insufficiente  ai 
bisogni  della  crescente  città,  la  nuova  cattedrale 
di  Pavia  fu  cominciata  colle  elargizioni  del  car- 
dinale vescovo  Ascanio  Maria  Sforza,  nel  1488, 
e  con  pubbliche  e  private  elargizioni  ne  mise 
egli  stesso  la  prima  pietra  il  29  giugno  del 
medesimo  anno.  Il  disegno  della  pianta  e  del- 
l'alzata fu  fatto  da  Cristoforo  Rocchi,  ma  a  costui 
subentrò  ben  presto  il  pavese  Omodeo,  il  quale, 
modificati  i  disegni  del  predecessore,  ideò  la  gran- 
diosa cupola  ottagonale,  rimasta  per  tre  secoli 
incompleta  e  fu  terminala  coi  disegni  di  Carlo 
Macciacchini,  il  quale  ne  completò  il  tamburo  e 
ideò  il  cupolino  negli  anni  1884-85.  La  cupola 
del  duomo  di  Pavia,  dopo  quella  di  San  Pietro  in 
Roma  e  di  Santa  Maria  del  Fiore,  ha  il  vanto  di 
essere  la  maggiore  che  per  altezza  e  dimensioni 
esista  in  Italia.  La  sua  altezza  complessiva  è  di 
metri  92.20.  11  duomo  di  Pavia,  come  quello  di 
Milano,  doveva  essere  tutto  rivestito  in  marmo 
bianco  tolto  dalle  cave  di  Ornavasso  sul  lago 
Maggiore  ;  ma  tale  rivestimento  restò  incompleto 
anche  nella  parte  interna. 

Attualmente  (1896)  il  Duomo  di  Pavia  consta 
della  grande  cupola  ottagonale  e  dei  due  bracci 
laterali  della  croce  e  dell'abside.  Si  attende  alla 
costruzione  della  navata,  o  pie  di  croce,  e  della 
facciata.  Lo  stile  al  quale  tale  costruzione  si  uni- 
forma è  quello  del  Rinascimento  che  in  Milano 
ha  lasciato  buon  ricordo  nelle  opere  di  Bramante, 
Dolcebuono  ed  altri.  A  lavori  compiuti  questo 
Duomo  sarà  certamente,  data  anche  l'incontra- 
stabile imponenza  della  cupola,  un  insigne  mo- 
numento ;  ma  non  sarà  però  di  quelli  che  esal- 
tano e  scaldano  di  entusiasmo  l'osservatore.  Tale 
almeno  è  l'impressione  soggettiva  da  noi  ripor- 
tatane esaminandone  le  varie  parli. 

Anche  nell'interno  il  miglior  punto  di  questo 
edifìzio  sarà  sempre  il  grande  ottagono  della 
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Fig.  G.  —  Pavia:  Interno  della  Cattedrale  (da  fotografia  Alinari). 


cupola,  die  vigorosamente  si  imposta  sopra  un 
duplice  ordine  di  pilastri.  Ai  lati  e  scantonalo 
per  dare  adito  a  spaziose  cappelle  (Jig.  0). 

L'altare  maggiore  ed  il  presbiterio  sono  rial- 
zali sopra  una  cripta  o  confessione  nella  quale 
si  conservavano  sino  a  pochi  anni  or  sono  le  ce- 
neri di  S.  Siro  e  di  altri  vescovi  suoi  succes- 
sori, morti  in  concetto  di  santi  e  di  altri  perso- 
naggi illustri.  A  tergo  dell'aitar  maggiore  sorge 
sopra  un  alto  zoccolo  la  tomba  di  San  Siro,  l'ipo- 
tetico primo  vescovo  di  Pavia,  protettore  della 
città,  ed  al  quale  i  Pavesi  prestano  grande  vene- 
razione. Le  reliquie  del  santo  sono  rinchiuse  in 
un  sarcofago,  ai  quale  sovrastano  le  insegne  epi- 
scopali in  metallo  dorato. 

Ma  il  monumento  che  per  la  storia  dell'arte, 
ha  veramente  grande  importanza  nel  Duomo  di' 
Pavia,   e  la  tomba   od   Arca  di  Sant'Agostino 
(fig.  7),  che  si  vede  nella  cappella  maggiore  del 
braccio  destro  del  tempio.  È  credenza  dei  Pavesi, 
di  cui  s'hanno  traccio  fin  dal  722,  di  possedere 
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nella  loro  città  le  spoglie  mortali  di  Sant'Ago- 
stino, il  massimo  dottore  della  Chiesa,  convellilo 
e  battezzato  da  S.  Ambrogio,  morto  poi  in  Ippona 
nel  430  d.  C. 

Il  modo  col  quale  le  delle  reliquie  di  S.  Ago- 
stino giunsero  in  Pavia  dall'Africa  è  quello  che 
fa  sorgere  i  maggiori  dubbi  sulla  loro  autenticità. 
Il  re  longobardo  Liulprando,  il  piissimo  edifica- 
tore di  chiese,  dopo  aver,  fra  l'altre,  costrutta 
in  Pavia  il  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  volendo 
darle  maggior  lustro  al  cospetto  della  cristianità 
si  diede  a  procurarle  reliquie  di  grande  pregio. 
Fra  queste,  egli  riscattò  il  corpo  di  S.  Agostino, 
che  era  stalo  trasportato  in  Sardegna  dai  vescovi 
africani  cacciativi  in  esilio  durante  la  persecu- 
zione vandalica,  e  che  ai  tempi  di  quel  pio  re  era 
caduto  nelle  mani  dei  Saraceni  impadronitisi 
dell'isola.  Può  darsi  che  le  reliquie  acquistale  da 
Liulprando  fossero  veramente  i  resti  del  grande 
dottore,  ma  può  anche  darsi  che  il  buon  re  sia 
rimasto  vittima  di  una  delle  tante  ciurmerie  e 
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mistificazioni  sulle  reliquie  per  le  quali  nel  me- 
dioevo andarono  tanto  famosi  i  Bisantini  ed  i 
Saraceni,  che,  sfruttando  le  ingenue  e  semplici 
credenze  degli  occidentali,  ne  facevano  oggetto 
di  proficuo  e  vasto  commercio  ;  però  nessuno  in 
Pavia  dubitò  dell'autenticità  di  tali  reliquie,  e  la 
maggior  prova  della  fede  in  esse  riposta  è  il 
superbo  mausoleo,  od  Arca,  nel  quale  vennero 
poi  rinchiuse. 

Arrivate  in  Pavia  le  preziose  reliquie  da  lui 
acquistate  a  peso  d'oro,  il  re  Liutprando  le  fece 
collocare  nella  nuova  chiesa  di  San  Pietro  in 
Cielo  d'Oro,  dove,  il  28  giugno  743,  papa  Zac- 
caria, invitato  dallo  stesso  re,  celebrò  la  messa 
sopra  il  sarcofago  racchiudente  quelle  ossa,  da 
lui  prima  riconosciute  ed  autenticate  —  con  quale 
fondamento  storico  non  è  detto  dal  buon  Paolo 
Varnefrido. 

Stettero  per  molti  secoli  fino  alla  fine  del 
passato,  quelle  ossa  in  San  Pietro  in  Cielo  d'Oro, 
ma  sconsacratasi  quella  chiesa  per  le  soppressioni 
governative  ed  adattata  ad  uso  di  magazzino 
militare,  le  reliquie  vennero  tolte  dalla  famosa 
Arca,  nella  quale  erano  state  poste  fin  dal  1362  e 
traslate  in  Duomo.  L'Arca  scomposta  si  tentò  dal 
fisco  franco-italiano  di  venderla,  ma  non  fu  pos- 
sibile, e  portata  nella  sacrestia  del  Duomo,  per 
l'iniziativa  del  vescovo  Tosi  venne  ricostrutta  nella 
cappella  ove  ora  si  trova,  disegnata  appositamente 
dal  Pestagalli,  ornata  di  statue  e  bassorilievi  di 
Gaetano  Monti,  ravennate,  con  abbellimenti  del 
Ruschi,  del  Buzzi,  del  Lavelli.  Nel  ricostituito 
sepolcro,  le  ceneri  del  Santo,  che  frattanto  erano 
custodite  in  apposita  urna  nelle  criptedel  Duomo, 
furono  ricollocate  il  27  agosto  1832  con  straor- 
dinaria solennità. 

L'Arca  di  Sant'Agostino  in  Pavia  è  senza 
dubbio  uno  dei  più  cospicui  monumenti  di  scol- 
tura  dei,  primordi  del  Rinascimento  artistico  ita- 
liano. È  tutta  in  marmo  bianco  di  Carrara  e 
consta  di  un  parallelepipedo  lungo  metri  3.07, 
largo  m.  1.68,  alto  m.  3.95,  diviso  in  quattro 
piani,  lungo  i  quali  sonovi  pilastrini  che  ta- 
gliano i  lati  maggiori  in  tre  scompartimenti.  Il 
primo  piano  principia  con  basamento  ornato  ad 
intarsio  in  nero,  ed  ha  davanti  ai  pilastrini  le 
statue  in  tutto  rilievo  della  Fede,  Speranza,  Ca- 
rità e  Religione  in  un  lato  e  nell'altro  quelle 
delle  Virtù  cardinali .  Ogni  scompartimento  è  per 
via  di  colonnette  spirali  diviso  in  due  nicchie  ; 
in  ciascuna  di  queste  sta  la  figura  di  un  apostolo 
con  un  versetto  del  Credo  scritto  in  caratteri  go- 
tici su  una  striscia  e  col  proprio  nome.  Sui  lati 
minori  stanno,  da  uno  le  statue  della  Mansuetu- 
dine e  della  Povertà,  dall'altro  quella  dell'Obbe- 
dienza e  della  Castità;  fra  queste  sono  altre  sei 
figure  in  bassorilievo.  Sopra  questo  piano  posa 
il  feretro  cui  fa  da  tetto  un  tempietto  sostenuto 
da  quattro  colonne  ai  lati.  Steso  nel  mezzo  è 
Sant'Agostino  in  abiti  pontificali  e  mitra  —  pa- 


ramenti non  usati  al  suo  tempo  —  in  grandezza 
naturale  e  con  un  libro  aperto  sul  petto  in  atto 
di  leggere.  Sei  diaconi  lo  attorniano  sollevando 
il  lenzuolo  funerario:  agli  angoli  lo  contemplano 
le  statuette  dei  quattro  dottori  della  Chiesa, 
Gregorio,  Girolamo,  Ambrogio  e  Simpliciano. 
Ciascun  pilastro  dell'elegantissimo  tempietto  è 
ornato  di  piccole  statue  e  di  simboli  ;  nella  vòlta 
è  rappresentato  il  Padre  Eterno  con  una  gloria 
di  cherubini,  santi  e  figure  allegoriche  intorno. 

Il  terzo  ordine,  o  fascia  rettangolare  al  disotto 
del  tempietto,  diviso  da  pilastri  in  tre  scomparti, 
è  pur  esso  ornato  di  statue  e  di  bassorilievi  rap- 
presentanti alti  della  vita  del  Santo.  A  questo 
sovrasta  una  elegantissima  cimasa  in  gotico  mo- 
derno o  lombardo  che  dir  si  voglia,  con  basso- 
rilievi alternati  a  statuette.  Sul  tutto  sembra 
dovesse  ergersi  una  cuspide,  o  piramide,  non 
compiuta  dall'artista.  Complessivamente  ador- 
nano cotesto  singolare  monumento  novantacinque 
statue  alte  dai  50  agli  80  centimetri  e  cinquanta 
bassorilievi. 

Il  monumento  fu  cominciato  nel  1362  e  termi- 
nato verso  il  1370. 

Chine  fu  l'autore?  Su  questa  domanda  c'è 
stata  una  grande  disputa  fra  eruditi  :  ma  special- 
mente dopo  gli  accurati  studi  del  Defendente 
Sacchi,  del  Ferreri  e  del  Merzario,  si  crede,  non 
senza  buon  fondamento,  che  esso  sia  opera  di 
Bonino  da  Campione. 

Primo  ad  imbrogliare  le  carte  sull'accerta- 
mento della  paternità  di  questo  monumento  fu  il 
Vasari,  il  quale  colla  solita  avventatezza  ed  im- 
precisione sua,  attribuisce  l'Arca  di  Sant'Ago- 
stino in  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro  ad  Agnolo  ed 
Agostino,  senesi,  ignorando  che  questi  artisti  eran 
già  morti  nel  1350,  e  che  l'Arca  fu  cominciata 
nel  1362  e  finita  verso  il  1370. 11  Cicognara, 
seguendo  troppo  pedissequamente  le  traccie  del 
Vasari  e  senza  curarsi  di  appurare  le  date,  visi- 
tando l'Arca  di  Sant'Agostino,  e  celebrandola  per 
un  capolavoro,  com'è  di  fatto,  dice:  i<  Vi  rico- 
nobbi talmente  lo  stile  ed  il  fare  di  questi  due 
scultori  (Agnolo  ed  Agostino,  senesi)  che  avrei 
assicurato  essere  questa  un'opera  del  loro  scal- 
pello, ma  comunque  sia  questa  indubitata- 
mente un'opera  toscana  (!),  pure  mi  conviene 
rinunciare  a  quella  prima  supposizione  e  cre- 
derla d'alcuno  dei  loro  allievi,  quando  non  v'ab- 
biano operato  Pietro  Paolo  e  Jacobello,  vene- 
ziani ».  —  Ora  ad  infirmare  le  supposizioni  del 
Cicognara  sta  il  fatto,  che  nessun  atto  attesta 
storicamente  la  dimora  in  Lombardia  ed  in  Pavia 
dei  due  scultori  suddetti,  figliai  celebre  Antonio 
delle  Masegne.  Allora  diffìcilissimamente  i  lavori 
di  questo  genere  si  spedivano  da  un  luogo  all'altro; 
più  comunemente  si  facevano  sul  luogo  stesso 
dove  dovevansi  collocare.  Di  più,  a  Pavia,  era 
fino  dai  tempi  della  dominazione  longobarda  una 
fiorente  Schola  muraria,  o  Laborerium  di  Maestri 
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Fi. 


Pavia  :  Arca  di  Sant'Agostino  nella  Cattedrale. 


Comacini.  Il  dottissimo  Defendente  Sacchi  nella 
sua  accurata  illustrazione  dell'Arca  di  Sant'Ago- 
stino in  Pavia,  rivendicò  valorosamente  all'arte 
comacina  o  lombarda,  prima,  ed  a  Bonino  da  Cam- 
pione poi,  il  merito  e  la  paternità  del  ragguarde- 
volissimo monumento.  Egli  pone  in  chiaro  che 
il  monumento  venne  incominciato  nel  1362,  sic- 
come attesta  una  iscrizione  ancora  visibile  alla 
sua  base;  fu  collocato  nel  1305  e  le  opere  acces- 
sorie e  d'ornamento  ebbero  compimento  nel  1370, 
a  tenore  dei  registri  d'amministrazione  dei  Padri 
Eremitani,  officianti  in  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro, 
che  commissionarono  l'opera  e  ne  pagarono  il 


prezzo  in  4000  fiorini  d'oro  —  per  pura  mer- 
cede —  l'ormante  in  complesso  da  00  a  70,000 
lire  italiane. 

Il  Sacchi,  a  bene  stabilire  la  paternità  dell'Arca 
di  Sant'Agostino,  dopo  avere  colla  constatazione 
delle  date  esclusa  l'ingerenza  di  artefici  toscani 
e  veneziani,  come  era  quella  voluta  dal  Vasari  e 
dal  Cicognara,  dimostra  come  fra  l'Arca  di  San- 
t'Agostino e  la  tomba  celebre  di  Cansignorio 
della  Scala  in  Verona  — ■  opera  certissima  di 
Donino  da  Campione —  siavi  molla  somiglianza, 
cioè,  pari  euritmia,  e  una  fisonomia  comune, 
che  sulle  prime  non  dà  nell'occhio,  perchè  sulla 
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tomba  di  Pavia  non  havvi  la  cuspide  ergcntesi 
sulla  tomba  veronese  ;  giova  osservare  però, 
che  nell'Arca  di  Sant'Agostino  vedesi  tuttavia  il 
piedritto  sul  quale  doveva  nell'intenzione  del- 
l'autore sorgere  la  progettata  cuspide.  Non  se- 
guiremo il  Defendente  Sacchi  nella  lunga  e 
minuziosa  enumerazione  dei  particolari  affini, 
simili,  uguali  e  rispondenti,  che  si  trovano  fra  il 
monumento  pavese  ed  il  veronese:  raffronti  tutti 
che  lo  portano  alla  conclusione  di  affermare 
tanto  la  tomba  di  Cansignorio  della  Scala  a  Ve- 
rona quanto  l'Arca  di  Sant'Agostino  a  Pavia 
essere  indiscutibili  opere  di  uno  stesso  artefice, 
cioè  di  Bonino  da  Campione.  Il  quale  Bonino,  se 
fu  chiamato  alla  splendida  corte  di  Cansignorio, 
doveva  essere  al  suo  tempo  artista  assai  celebre, 
perchè  lo  Scaligero,  al  quale  non  mancavano 
mezzi  né  relazioni,  avrebbe  potuto  farne  venire 
dalla  Toscana,  dove  capitanata  dall'Orcagna,  fio- 
riva allora  un'altra  eletta  schiera  di  artisti,  ove 
non  avesse  creduto  che  il  comense  Bonino,  non 
fosse  di  merito  tale  da  affidargli  la  gelosa  ed 
importante  commissione.  Bonino  al  tempo  di 
Cansignorio  —  morto  nel  1375  —  era  già  ce- 
lebre ;  fin  dalla  metà  di  quel  secolo,  e'glf  giusta 
l'affermazione  di  Bomussi  (Milano  nei  suoi  monu- 
menti) aveva  scolpito,  per  la  chiesa  di  San  Got- 
tardo, il  monumento  di  Azzone  Visconti  in  istile 
gotico,  monumento  che  in  gran  parte  andò,  nelle 
susseguenti  vicende  del  ducalo,  distrutto,  e  del 
quale  la  statua  principale  ed  altri  frammenti  si 
trovano  ora  nel  Museo  Trivulzio  in  Milano,  ed 
avea  già  scolpiti,  dice  il  Merzario  (/  Maestri  Co- 
macini)  due  monumenti  di  data  anteriore  all'Arca 
di  Pavia,  e  sono  due  monumenti  sepolcrali  (dei 
quali  uno  andò  perduto)  nel  Duomo  di  Cremona, 
recanti  la  data  1357  ed  il  nome  di  Bonino  da 
Campione.  Il  Merzario  stesso  trova  poi,  per 
escludere  nell'Arca  di  Sant'Agostino  in  Pavia 
l'intrusione  di  artisti  toscani  o  veneti,  i  simulacri 
dei  Santi  Quattro  Coronati  —  artisti  del  basso 
impero  —  Claudio,  Nicostrato,  Sinfroniano  eSim- 
plicio, coi  loro  attributi:  santi  pei  quali  la  cor- 
porazione dei  Maestri  Comacini  aveva  speciale 
venerazione.  «  A  nessun  altro,  scrive  il  Mer- 
zario citato,  scultore  poteva  venire  in  mente  o 
essere  concesso  di  comporre  e  mettere  in  pub- 
blico quelle  figure,  quegli  emblemi,  quelle  leg- 
gende, tranne  che  ai  Maestri  Comacini  i  quali 
ebbero  un  altare  e  sepolcri  proprii  nella  chiesa 
dei  Ss.  Quattro  Coronati  sull'Aventino  in  Poma  ». 
Di  Bonino  da  Campione  è  ormai  riconosciuta 
quest'opera  insigne,  che  forma  il  maggior  orna- 
mento della  cattedrale  pavese:  e  fu  davvero  splen- 
dida la  carriera  di  cotesto  artista,  segnata  da  tre 
stadi  diversi:  la  tomba  di  Azzone  Visconti  in  Mi- 
lano (1351),  l'Arca  di  Sant'Agostino  in  Pavia 
(1362  e  70)  e  la  tomba  di  Cansignorio  della  Scala 
in  Verona  (1375)  senza  dire  delle  opere  minori, 
qua  e  là  disseminate. 


Nel  Duomo  di  Pavia  sono  parecchi  buoni 
quadri  della  scuola  lombarda  del  Cinquecento 
e  del  Seicento,  che  affissi  in  gran  parte  alla 
grande  provvisoria  parete  chiudente  il  braccio 
della  navata  in  costruzione  attendono  il  loro  mo- 
mento per  essere  collocati  più  degnamente  3 
sugli  altari.  Sono  fra  gli  altri  notevoli  una  Ado- 
razione dei  Magi  del  Cerano,  una  Vergine  di 
Daniele  Crespi  ed  una  Madonna  del  Rosario,  di 
Bernardino  Gatti,  detto  USojaro.  L'ombracolo  so- 
prastante all'altare  maggiore  è  pure  internamente 
decorato  da  un  buon  dipinto  della  scuola  secentista . 

Attigua  al  Duomo  sorge  alta  e  massiccia,  colla 
fronte  rivolta  sulla  piazza,  la  torre  dell'Orologio 
nel  cui  solido  basamento  sono  incrostati  molli 
pezzi  di  scolture  antiche  del  periodo  romano: 
teste,  lapidi,  ornati  ed  anche  un  frammento  di 
edicola.  Il  tronco  maggiore  di  questa  torre  data 
dal  secolo  XI  o  dal  XII  al  più  tardi.  La  parte 
superiore,  ove  sono  le  campane,  venne  comin- 
ciata nel  secolo  XVI  dal  Pellegrini' e  fu  rimoder- 
nata ancora  ai  nostri  giorni  mentre  si  completava 
la  cupola  del  Duomo. 

I  Pavesi  considerano  questa  bella  e  robusta 
torre  fra  i  monumenti  più  cari  della  loro  città, 
come  quella  che  è  legata  ai  più  gloriosi  ricordi 
della  vita  comunale  pavese. 

San  Pietro  in  Cielo  d'Oro  (fig.  8).  —  Fu 
questa,  dopo  la  basilica  di  San  Michele,  la  chiesa 
più  celebre  di  Pavia,  e  fra  le  più  famose  del- 
l'Italia medioevale.  Venne  eretta,  secondo  ne 
narra  Paolo  Diacono,  prima  del  regno  del  piis- 
simo re  Liùtprando(712-744),  attestandoci  quello 
storico  che  Liutprando  vi  aggiunse  un  monastero. 
È  probabile  però  che  questo  re  restaurasse  ed  in- 
grandisse d'assai  la  chiesetta  antica  di  San  Pietro. 

II  San  Pietro  in  Cielo  d'Oro  è  fatto  sullo 
stesso  stile  del  San  Michele,  evidentemente  però 
rimodernato:  è  meno  vasto,  ma  del  pari  simme- 
trico e  grazioso.  La  leggenda  lo  vorrebbe  co- 
strutto da  Agilulfo,  il  secondo  marito  della  regina 
Teodolinda  e  già  duca  di  Torino:  comunque, 
meglio  che  non  il  San  Michele,  è  opera  certa  del 
periodo  longobardo,  mentre  quella  potrebbe  es- 
sere del  periodo  anteriore.  Il  San  Pietro  fu 
consacrato  solennemente  da  papa  Zaccaria  nel 
743  alli  28  giugno  —  secondo  narra  il  Muratori , 
negli  Annali  — desumendo  la  data  dalla  vita  di 
esso  papa  lasciata  dal  beato  Anastasio.  Dopo  la 
funzione  il  pontefice,  cui  gli  officiali  e  i  ministri 
del  re  erano  andati  a  ricevere  fino  al  Po,  entrò  in 
città  —  essendo  allora  la  chiesa  fuori  delle  mura 
—  e  fu  accolto  nel  reale  palazzo.  All'indomani 
nuovi  solenni  uffici  in  San  Pietro,  presente  lo 
stesso  re  Liutprando,  quindi  gran  pranzo  e  festa 
nel  palazzo  di  Corte,  dopo  di  che  re  e  pontefice 
si  abboccarono  per  risolvere  la  questione  del- 
l'Esarcato di  Ravenna,  sul  quale  la  Curia  romana 
accampava  diritti,  in  nome  della  ipotetica  dona- 
zione costantiniana,  e  su  cui  del  pari  Liutprando 
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Fig.  8.  —  Pavia:  Chiesa  di  San  Pietro  in  Cielo  d'Oro  (da  fotografia  Ali.naui). 


voleva  estendere  il  dominio  longobardo.  Non  fu 
possibile  un  accordo  completo  Ira  il  papa  ed  il 
re  longobardo;  e  si  venne  ad  un  componimento 
transitorio,  causa  di  futuri  dissidi.  A  questi  fatti 
d'ordine  politico,  ch'ebbero  non  lontana  ripercus- 
sione sul  regno  di  Desiderio  e  sulla  catastrofe 
longobarda,  è  legala  la  memoria  della  prima  so- 
lenne consacrazione  di  San  Pietro  in  Cielo  d'Oro. 
La  seconda  consacrazione  di  questa  chiesa  av- 
venne dopo  un  generale  ristauro  l'8  maggio  1132 
dal  papa  Innocenzo  II.  La  facciata  del  San  Pietro 
in  Cielo  d'Oro,  alquanto  rimpicciolita,  arieggia 
quella  del  San  Michele.  Gli  stessi  procedimenti 
artistici  ne  inspirano  le  linee  principali .  Cosi  anche 
nell'interno,  la  cupola  ottagona,  più  piccola  di 
quella  del  San  Michele  è  condotta  cogli  identici 
sistemi  :  l'arte  dei  Maestri  Comacini  si  rivela  in 
ogni  parte  di  questo  tempio  in  tutta  la  sua  vigoria. 
Notevoli  sono  pure  gli  ornati  della  porta  (fig.  9) 
e  dei  capitelli.  Non  mancano  alla  decorazione 
della   facciata  le  solile  scodelle  in  ceramica  a 


colori,   taluna  del 
vivacissimi. 

Il  San  Pietro,  extra  moenia,  ebbe  l'aggettivo 
di  «  in  Ciel  d'Oro  »  dal  fatto  che  il  suo^soflitto 
per  uno  sfarzo  non  mai  più  visto  in  quel  tempo 
venne  coperto  di  una  smagliante  doratura.  Questa 
chiesa  per  lo  splendore  e  la  rinomanza  sua  di- 
venne sepoltura  di  quanti  personaggi  illustri, 
per  qualche  secolo  morirono  in  Pavia. 

Oltre  del  re  Liulprando,  presunto  fondatore 
della  basilica,  furono  collocate  in  San  Pietro  in 
Cielo  d'Oro  le  venerate  spoglie  di  Severino  Boezio, 
onde  Dante,  mettendolo  fra  i  compagni  di  Tom- 
maso d'Aquino,  esaltandone  l'anima  bella  nel 
cantico  x  del  Paradiso,  dice  : 

Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciala  giace 
Giuso  iu  Cieldauro,  ed  essa  da  maitiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

_  Furono  sepolti  inoltre  in  San  Pietro  in  Cielo 
d'Oro:  Galeazzo  II  e  Gian  Galeazzo  Visconti, 
il  principe  Lionello,  figlio  di  Edoardo  III  re  di 
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Inghilterra,  Luchino  Dal  Verme,  celebre  condot- 
tiero del  secolo  XIV,  il  marchese  Francesco  d'Este 
ed  altri  personaggi  illustri.  Avevano  espresso  il 
desiderio  d'essere  sepolti  in  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro 
Fra  Domenico  Bussolaro  e  Francesco  Petrarca, 
stretti  nel  loro  soggiorno  in  Pavia  da  intima  ami- 
cizia; ma  i  casi  della  vita  li  disgiunsero  e  li  con- 
dussero a  morire  l'uno  in  Ischia  e  l'altro  ad 
Arquà,  nell'incantevole  conca  dei  colli  Euganei. 

La  basilica  di  San  Pietro  in  Cielo  d'Oro,  che 
poi  subì  gravissime  ingiurie  e  manomissioni  du- 
rante le  burrascose  vicende  dei  secoli  XV  e  XVI, 
fu  officiata  da  due  comunità  religiose,  quella  dei 
Canonici  Lateranesi  e  quella  più  antica  dei  Padri 
Eremitani  fino  alla  fine  del  secolo  scorso.  Ma  in 
quell'epoca,  cadente  per  antichità  ed  incuria,  ab- 
bisognevole  di  un  completo  restauro,  venne  chiusa 
al  culto  e  trasformata  in  un  magazzino  di  viveri 
e  di  foraggi  militari.  Era  un  tempo  nel  quale  le 
preoccupazioni  guerresche  e  le  non  sempre  utili 
e  benefiche  glorie  militari  avevano  la  precedenza 
sopra  ogni  altra  cura.  Ora  la  Società  di  conserva- 
zione dei  monumenti  dell'arte  cristiana  di  Pavia, 
il  Governo  e  il  Municipio  attendono  alacremente, 
e  con  buon  risultato,  al  restauro  dell'edilìzio,  il 
quale  fra  non  molto  potrà  essere  riaperto  al  culto 
dei  fedeli  ed  all'ammirazione  degli  artisti. 

Il  Cannine.  —  La  chiesa  della  Madonna  del 
Carmine  sorgente  nella  piazza  omonima,  e  per- 
fettamente orientatale  senza  forse  il  più  rag- 
guardevole monumento  che  dell'arte  gotica  pro- 
priamente detta  sia  oggidì  in  Pavia.  Fu  eretta 
nel  1373,  ed  il  Talini,  uno  degli  illustratori  più 
appassionati  delle  antichità  pavesi,  la  proclama 
senz'altro  «  il  monumento  sacro  più  stupendo 
elevato  in  terracotta  ».  Affermazione  che  noi 
dobbiamo  ritenere  eccessiva  per  quanto  la  chiesa 
del  Carmine  si  possa  collocare  fra  le  più  belle 
oggidì  esistenti  nello  stile  gotico  puro.  La  parte 
migliore  di  questo  edifizio  è  la  facciata,  che  trova 
però  una  buona  e  corretta  continuazione  nella 
fiancata  settentrionale  guardante  via  Roma.  La 
facciata  del  Carmine  è  divisa  in  cinque  campate 
da  sei  pilastri  sormontanti  la  cornice,  con  eclico- 
lette  in  cotto  a  guglia.  Nella  campata  maggiore  e 
centrale  si  apre  un  bel  portale  ad  arco  a  sesto 
acuto,  che  dovrebbe  essere  in  cotto,  madie  sera- 
zialamente  fu  guasto  e  surrogato  da  lesene  e  sa- 
gome in  marmo  rosso.  Sopra  alla  porta  sono 
distribuite  in  buona  simmetria  due  grandi  fine- 
stre bifore,  ogivali,  stupendamente  ornate  in  ter- 
racotta :  su  queste  si  imposta  un  magnifico  rosone 
con  lavori  in  terracotta  e  marmo  occupante  il 
maggior  spazio  della  campata,  fiancheggiato  esso 
pure  da  due  finestruole  sottili  ogivali.  Nella  parte 
superiore,  fino  presso  alla  cimasa  intorno  ad  un 
quadrato  con  bassorilievi  in  cotto,  si  aprono  altre 
tre  finestre  ogivali. 

Nelle  due  campate  laterali,  sopra  alle  porte 
minori,  sono  due  belle  finestre  a  sesto  acuto  bifore, 


simili  a  quelle  della  campata  maggiore.  Nelle 
campate  estreme  si  aprono  altre  due  finestre  ogi- 
vali e  bifore,  ma  di  proporzioni  maggiori  delle 
precedenti.  Bella  è  pure  la  cornice  in  cotto  che 
corre  lungo  tutto  il  fastigio  dell'edifizio. 

L'interno  della  chiesa  corrisponde  benissimo 
all'artistico  prospetto.  E  a  tre  ampie  navate  in 
quattro  campate  sorrette  da  enormi  pilastri  :  ogni 
campata  è  suddivisa  in  altre  due  arcate,  tutte 
ogivali,  sostenute  da  colonne:  come  pure  è  a 
sesto  acuto,  coi  costoloni  che  seguono  gli  archi, 
la  vòlta  alta  ed  ariosa.  Lunghe  ed  ogivali  sono 
le  finestre  laterali,  illuminanti  le  cappelle,  dalle 
quali  le  due  navate  sono  fiancheggiate.  La  sem- 
plicità propria  dello  stile  gotico  campeggia  nel- 
l'interno di  questo  tempio,  senza  per  questo 
togliere  alla  eleganza  severa  delle  sue  linee  e 
all'effetto  scenografico  dei  suoi  colonnati. 

Non  vi  sono  in  fatto  di  pitture  nella  chiesa  del 
Carmine  che  alcuni  notevoli  avanzi  di  affreschi 
su  un  pilastro  a  sinistra,  attribuito  a  Leonardo 
Vido'lengo  da  Marzano,  dipinto  difeso  da  un  gra- 
ticcio di  ferro  e  di  pregio  non  comune,  arieg- 
giante,  in  tutto,  il  fare  della  buona  scuola  lom- 
barda sullo  scorcio  del  secolo  XV:  ve  ne  son  altri 
del  Colombani,  pavese,  e  nelle  cappelle  si  vedono 
alcune  mediocri  pitture  della  scuola  secentista 
lombarda,  la  scuola  cosidetta  dei  faticoni.  Splen- 
didi quelli  della  cappella  di  Sant'Antonio  dovuti 
al  pennello  del  patriota  e  martire  pavese  Pasquale 
Massacra  e  il  quadro  di  Federico  Faruffìni  rap- 
presentante il  B.  Bernardino  da  Vellre.  Bello  è 
pure  il  monumento  sepolcrale  al  marchese  Luigi 
Malaspina,  munificente  patrizio  che  fondò  la  pre- 
gevole pinacoteca  da  lui  lasciata  al  Comune. 

A  tergo  della  chiesa  del  Carmine  si  eleva  alto 
e  slanciato  un  bel  campanile  a  pinacolo  conico, 
il  più  bello  e  caratteristico  —  a  parte  la  torre 
del  Duomo  —  che  ora  Pavia  possegga. 

San  Francesco  Grande.  —  E  questa  la  prima 
chiesa  in  istilc  gotico  che  sia  sòrta  in  Pavia,  la 
città  che  in  San  Michele  ed  in  San  Pietro  in 
Cielo  d'Oro  vantava  due  dei  più  perfetti  mo- 
delli dello  stile  lombardo  antico,  stile  eminente- 
mente nazionale.  La  costruzione  di  San  Francesco 
fu  cominciatane!  1228,  in  un  momento  nel  quale 
la  città  e  la  Lombardia  tutta  erano  desolate  dal 
furibondo  furore  delle  fazioni  politiche:  la  chiesa 
intitolata  al  fraticello  inspirato  d'Assisi,  il  cui 
nome  correva  allora  per  la  bocca  di  tutti,  quale 
simbolo  d'amore,  di  concordia,  di  fratellanza, 
doveva  essere  arra  di  concordia  e  di  pace  per  la 
città.  Nel  1296  era  terminata.  Il  suo  stile  è  in 
gotico  perfetto,  più  rigido,  più  duro  di  quello 
del  Cannine,  ove  nella  ricca  ornamentazione  in 
cotto  si  sente,  volere  o  no,  l'alito  dell'arte  che  si 
rinnova,  s'ingentilisce,  si  abbella.  Nondimeno  la 
facciata  del  San  Francesco  Grande  non  manca  di 
grazia.  È  sopratutto  caratteristico  l'effetto  che  n'è 
fatto  dalla  decorazione  in  mattoni  gialli  e  rossi  : 
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buona  è  l'ornamentazione  ad  arco  acuto  della 
campata  centrale,  ove  non  l'avesse  deturpata  una 
cruda  finestra  rotonda  apertavi  evidentemente  nel 
secolo  delle  maggiori  profanazioni  artistiche,  il 
secolo  barocco.  Ma  a  questo  sconcio  si  sta  ora 
provvedendo,  e  l'ing.  Siro  Dell'Acqua  ha  già 
concretato  il  restauro  con  una  bella  bifora, 
mentre  l'architetto  Moretti  sta  studiando 
un  altro  suo  progetto  di  trifora.  Elegan- 
tissime le  cinque  edicolette  in  cotto  sovra- 
stanti ai  pilastri  ed  al  vertice  della  cimasa. 

L'interno  fu  mal  raffazzonato  nei  re- 
centi restauri  e  scialbamente  coperto  da 
un  intonaco  a  scagliola,  elle  vorrebbe  pas- 
sare per  bardiglio.  La  maggiore  deturpa- 
zione questa  cniesa  la  -ubi  nel  restauro 
del  1739,  per  il  quale  dell'antica  costru- 
zione non  rimase  che  la  facciala,  pur  essa 
malconcia,  e  la  forma  di  croce  latina  a  tre 
navate. 

Notevoli:  è  la  lunghezza  di  questo  tempio 
in  metri  64.32,  poco  proporzionata  alla 
sua  larghezza  piuttosto  deficiente.  1  quadri 
degli  altari  sono  per  la  maggior  parte  del 
seicento  lombardo:  fra  questi  se  ne  di- 
stingue uno  vigoroso  e  manieralo  di  Ca- 
millo Procaccini. 

Vennero  sepolti  in  questa  chiesa  Facino 
Cane,  famoso  capitano  di  ventura,  primo 
marito  alla  sventurata  Beatrice  di  Tenda, 
capitano  delle  armi  ducali  di  Galeazzo 
Maria  e  Filippo  Maria  Visconti;  Isabella 
di  Francia,  moglie  a  Galeazzo  .Maria  Vi- 
sconti; il  marchesi'  Manfredo  V  di  Saluzzo 
e  il  dotto  perugino  Baldo  degli  Ubaldi, 
famoso  giureconsulto,  lettore  di  diritto 
nello  Studio  pavese  e  raccoglitore  degli 
statuti  e  delle  leggi  della  città  di  Pavia. 

Altre  antichissime  chiese  di  Pavia 
sono  : 

San  Gervaso  (già  ricordato).  —  Ri  te- 
nuta per  la  prima  chiesa  sòrta  in  Pavia, 
rovinata  dalle  invasioni  barbariche  ed  in 
particolar  modo  dalle  orde  di  Odoacre. 
Gli  Ungari  nel  974,  contro  i  quali  mal 
potò  resistere  Berengario,  la  raserò  al  suolo  : 
fu  poi  rifabbricata  dalla  regina  Adelaide,  moglie 
all'imbelle  Lotario  e  predestinata,  dopo  le  note 
peripezie,  a  dividere  con  Ottone  I  la  gloria  del- 
l'impero. In  questa  chiesa  furono  sepolti  i  re 
longobardi  Autari  e  Cieli  e  la  regina  Ansane. 

San  Teodoro  (detta  dapprima  Sant'Agnese).  — 
Esisteva  con  questo  nome  già  da  qualche  secolo, 
ma  cambiò  nome  quando  nel  778  fu  sepolto  il 
vescovo  Teodoro,  santificato.  La  cripta  di  questa 
chiesa  è  la  parte  che  ha  subito  minori  ingiurie 
dai  ristauratori  dei  secoli  successivi,  che  non 
serbarono  alcun  rispetto  all'euritmia  delle  linee 


del  vetusto  monumento.  Degni  di  rimarco  sono 
gli  affreschi  che  ornano  questa  chiesa,  tra  cui  un 
dipinto  rallìgurantc  Pavia  nel  1522,  vista  a  volo 
d'uccello,  ed  uri  altro  rappresentante  i  fatti  della 
Vila  di  San  Teoduro  e  di  Sant'Agnese,  ai  lati 
del  presbiterio.  Questi  dipinti,  di  uno  stile  assai 


Fig. 


9.  —  Pavia:  Porta  della  chiesa  di  San  Pielio 
in  Cielo  d'Oio  (da  fotografìa  Alinari). 

puro  e  grazioso,  sono  del  pavese  Bernardino 
Colorabani. 

Santa  Ilaria  dell'Incoronala  (delta  di  Canepa 
nuova).  —  Eretta  nel  1492  in  stile  bramantesco 
è  di  forma  ettagona,  elegantissima;  fu  dipinta 
molto  singolarmente  a  fresco  dal  milanese  Lon- 
goni ed  ha  negli  altari  quadri  del  Moncalvo,  di 
Camillo  e  di  Giulio  Cesare  Procaccini  e  di  altri 
secentisti. 

San  Marino.  —  Antichissima,  ma  ora  si  può 
dire  totalmente  rifatta.  La  si  vuole  eretta  dal 
penultimo  re  longobardo  Astolfo,  verso  la  metà 
del  secolo  Vili.  Vi  si  mostra  una  eccellente  tavola 
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Parie  Seconda  —  Alla  Italia 


rappresentante  la  Vergine,  attribuita  a  Cesare  da 
Sesto,  come  si  sa  uno  fra  i  migliori  allievi  del 
gran  Leonardo  da  Vinci.  Ultimamente  il  Frizzoni 


ravvisò  in  questo  quadro  un  prezioso  lavoro  di 
Gian  Petrino,  colui  che  il  Lomazzo  chiama  Pietro 
Rizzo. 


EDIFIZI   PUBBLICI 


Il  Mezzabarba  o  Palazzo  del  Comune.  —  Da 

secoli,  dalla  sua  istituzione,  cioè,  nel  secolo  XI,  il 
Comune  di  Pavia,  salvo  la  trasformazione  dell'e- 
dilizio, ebbe  la  sua  sede  sulla  piazza  Grande,  allato 
del  Duomo.  Ma  quella  sede  essendo  stata  ricono- 
sciuta insufficiente  ed  inadatta  ai  bisogni  d'una 
città  in  progressivo  sviluppo  quale  era  Pavia,  il 
Comune,  nel  1875,  colta  una  propizia  occasione, 
acquistò  il  palazzo  che  fu  già  dei  conti  Mezza- 
barba  —  famiglia  patrizia  estintasi  nel  nostro  se- 
colo —  ed  ivi  trasferì  la  propria  residenza.  Questo 
palazzo,  che  è  certamente  uno  dei  più  grandiosi  e 
belli  della  città,  fu  eretto  coi  disegni  dell'archi- 
tetto Gio.  Antonio  Vcneroni,  pavese,  tra  l'anno 
1729  ed  il  1730  —  per  ordine  dei  conti  Mezza- 
barba,  essendo  allora  personaggio  assai  distinto 
di  quella  famiglia  il  conte  Carlo  Ambrogio,  pa- 
triarca di  Alessandria  e  poi  vescovo  di  Lodi. 
L'oratorio  attiguo,  dedicato  a  San  Qiiirico,  fu 
pure  cretto  nello  stesso  tempo,  a  spese  dei  Mezza- 
barba.  Passato  per  eredità  in  proprietà  della  fa- 
miglia D'Adda  di  Milano  il  Mezzabarba  — come 
lo  dicono  semplicemente  i  Pavesi  —  fu  dal  mar- 
chese Vitaliano  D'Adda  ceduto  al  Municipio  di 
Pavia  per  lire  112,000. 

L'edifizio,  sebbene  in  istile  fondamentalmente 
barocco,  è  abbastanza  corretto  :  la  sua  facciata  è 
maestosa  ed  imponente. 

Notevoli  le  pitture  del  palazzo  e  dell'attiguo 
oratorio,  dovute  per  la  maggior  parte  a  Pier  An- 
tonio Magatti  da  Varese,  ed  altre  a  Francesco 
Bianchi  di  Milano,  considerati  fra  i  migliori  fre- 
schisti della  prima  metà  del  secolo  XVIII. 

Nelle  adiacenze  del  Mezzabarba  sorgeva  il  pa- 
lazzo del  re  Teodorico,  celebrato  dagli  scrittori 
del  secolo  V,  ed  annesso  al  quale  era  un  gran- 
dioso edilizio  per  le  terme. 

Palazzo  Visconti  o  Castello  (fig.  10).  —  Il 
grandioso  edilizio,  del  quale  i  mal  ideati  restauri 
moderni  hanno  menomato  la  maestosa  venustà 
antica,  sorge  all'estremità  nord-est  della  città, 
col  tergo  appoggiato  all'antica  mura  e  la  fronte 
rivolta  a  mezzodì.  Fu  cretto  dal  1360  al  1365 
per  volere  di  Galeazzo  li  Visconti,  desideroso  di 
emulare  in  isplendore  i  congiunti  residenti  in 
Milano  e  gli  altri  signori  d'Italia,  datisi  tutti  alle 
sontuose  costruzioni,  colle  quali  abbagliavano  il 
popolo  facendogli  sembrare  meno  dure  le  ritorte 
della  servitù.  «  Ingenti  veramente  —  scrive  il 
prof.  Magenta,  dotto  storiografo  del  castello  pa- 
vese —  furono  le  spese  che  Galeazzo  dovette 
sostenere  per  erigere  il  Castello,  arx  major, 
meraviglia  di  quel  medesimo  secolo  in  cui  pure 
l'archi  tettura  partorì  opere  prodigiose.  Il  27  marzo 


1360  egli  gettò  le  prime  fondamenta  dell'insigne 
edifìzio:  queste  ed  altre  difficoltà  non  lo  ratlen- 
nero  dal  proseguire  i  lavori  e  di  piantare  un  pa- 
lazzo che  ancor  oggi,  comunque  deturpato  dalla 
rabbia  e  dall'ignoranza  degli  uomini,  più  nemiche 
all'arte  del  tempo  stesso,  si  mostra  in  tutta  la  sua 
bella  maestà  ».  Incerta  è  fra  gli  eruditi  l'opinione 
intorno  al  nome  dell'architetto  di  cotesto  superbo 
monumento.  Furono  fatti  i  nomi  di  Nicolino  da 
Arezzo  e  di  Bernardo  da  Venezia,  ma  fu  accertato 
che  costoro  si  trovavano  in  Pavia  sulla  fine  del 
secolo  XIV,  circa  trent'anni  dopo  che  il  castello 
era  fatto.  Altri,  con  maggiore  verosimiglianza,  si 
appoggiarono  al  nome  di  Maestro  Bartolino  da 
Novara,  che  fu  a  fianco  di  Gian  Galeazzo  Visconti, 
continuatore  della  grandiosa  opera  paterna,  da 
lui  consultato  per  le  opere  del  Duomo,  della  Cer- 
tosa e  ritenuto  autore  del  primo  antico  palazzo 
di  Ferrara  e  del  palazzo  ducale  di  Mantova.  Non 
ò  improbabile  che  questo  celebre  maestro  ed  in- 
gegnere abbia  avuto  parte  nell'opera  del  castello 
di  Pavia.  Però,  il  prof.  Magenta  che  rovistò  e 
studiò  negli  archivi  e  negli  atti  dell'età  dei  Vi- 
sconti e  degli  Sforza,  non  trovò  assolutamente 
prove  od  indizi  per  attribuire  all'uno  piuttosto 
che  all'altro  artista  il  disegno  del  castello  ordi- 
nato da  Galeazzo  II  ed  esprime  in  merito  la  sua 
opinione  conchiudendo  con  queste  significanti 
parole:  «  Non  è  improbabile  che  il  Visconte 
pigliasse  consiglio  da  più  di  un  artefice,  e  sopra- 
tutti dai  Campioncsi,  i  quali  erano  in  grido  di 
gente  consumata  nella  loro  arte.  Bonino  da  Cam- 
pione nel  1362  era  al  certo  in  Pavia  per  atten- 
dere all'Arca  di  Sant'Agostino  ».  E  noi,  per  conto 
nostro,  aggiungeremo  che  chi  conosce  la  versa- 
tilità prodigiosa  mostrata  dagli  artisti  comacini 
dal  secolo  XII  al  XV,  non  può  stupirsi,  né  tro- 
vare inverosimile,  che  si  possa  attribuire  al  sud- 
detto Bonino  da  Campione  —  il  quale  nell'Arca 
di  Sant'Agostino  e  nella  tomba  dello  Scaligero  a 
Verona  ha  dato  prove  di  ingegno  supcriore  —  la 
paternità  del  castello  di  Pavia.  E  .riavvicinando 
date  e  fatti,  ed  aggiungendo  induzioni  alle  indu- 
zioni, non  è  fuor  di  luogo  che  Bonino  da  Cam- 
pione, il  quale  per  aver  lavorato  in  Milano  e  nel 
monumento  funerario  di  Azzone  Visconti,  e  forse 
anco  nel  palazzo  Visconteo,  doveva  essere  ben  noto 
anche  alla  corte  dei  Visconti  di  Pavia,  sia  stato 
chiamato  da  Galeazzo  II  per  la  fabbrica  del  suo 
castello,  e  che  mentre  attendeva  a  questo  lavoro 
di  massima  importanza  abbia  accettato  dai  Con- 
ventuali Eremitani  del  non  lontano  San  Pietro  in 
Ciel  d'Oro  la  ordinazione  dell'Arca  di  Sant'Ago- 
stino :  il  sincronismo  esistente  fra  il  compimento 
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Fig.  10.  —  Pavia:  Castello  dei  Visconti  (da  fotografia  Alinari). 


dei  due  lavori  è  fatto  molto  eloquente  sul  quale 
potrebbe  con  nuove  ricerche  esercitarsi  l'attivila 
degli  studiosi  per  rischiarare  questo  punto  che 
non  è,  però,  se  non  una  nostra,  ma  non  infon- 
data, induzione  personale. 

Secondo  le  memorie  rimaste,  e  la  pianta  facil- 
mente ricostruibile,  il  castello  di  Pavia  formava 
un  grandioso  quadrilatero,  avente  agli  angoli 
quattro  poderosi  e  massicci  torrioni  quadrati.  Due 
di  questi,  insieme  al  lato  settentrionale,  furono  at- 
terrati dal  Lautrec  nel  famoso  assalto  dato  dalle  sue 
truppe  a  Pavia  nell'ultima  sua  discesa  del  1527. 
La  facciata  meridionale,  guardante  la  città,  ri- 
masta insieme  alle  due  ali  laterali  in  piedi,  fu 
abbastanza  forte  per  resistere  nel  1656  agli  as- 
salti del  duca  Tommaso  di  Savoia:  più  "tardi, 
nel  1700,  durante  la  guerra  per  la  successione 
di  Spagna,  fu  assediata  da  un  altro  Sabaudo,  il 
principe  Eugenio,  generale  degli  imperiali:  in- 
fine, nel  1796,  fu  assaltato  dagli  stessi  Pavesi 
provocati  dalle soperchierie  dei  Francesi.  In  queste 
ultime  vicende,  tanto  per  opera  dei  Franco-Sa- 
baudi, quanto  per  fatto  degli  Imperiali  e  dei 
soldati  della  rivoluzione  e  dello  stesso  popolo,  il 
castello  di  Pavia  ebbe  a  subire  gravissimi  danni 
e  deturpazioni  —  mal  riparate  nei  pretenziosi  re- 
stauri compiutivi  nell'ultima  metà  del  secolo  — ed 
internamente  continuati  dal  soggiorno  che  vi  fa 
un  intero  reggimento  di  artiglieria  da  campagna. 
Tuttavia  guardandone  tanto  la  fronte  che  il 
fianco,  e  sebbene  i  torrioni  d'angolo  mozzati  ab- 
biano perduto  parte  della  loro  antica  poderosità, 
l'aspetto  dell'edilizio  è  imponentissimo,  ed  in 
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Lombardia  non  è  superato  che  dal  castello  di 
Milano. 

Magnifica  è  la  gran  corte  interna  con  porticati 
finestre  ed  arcate  ogivali.  Vi  si  rinvengono  pure 
qua  e  là  avanzi  di  interessanti  scolture  del  se- 
colo XIV. 

Le  cronache  del  tempo  riferiscono  che,  pari 
alla  grandiosità  esterna  del  castello  di  Pavia,  al 
tempo  dei  Visconti  e  degli  Sforza  a  questi  suben- 
trali nel  dominio  della  Lombardia,  era  la  magni- 
ficenza interna. 

È  fama  che  le  pareli—  ora  coperte  da  scialbe 
e  non  sempre  pulite  imbiancature  —  degli  splen- 
didi saloni  fossero  dipinte  dagli  artisti  più  rino- 
mali del  tempo,  e  si  citano  il  cremonese  Bonifacio 
Bembo,  Jacopino  Vismara  da  Milano,  Vincenzo 
Foppa  da  Brescia  e  Vittorio  Pisano  da  Verona. 

Nel  castello  di  Pavia  era  la  famosa  Biblioteca 
d'oltre  2000  codici,  raccolti  in  parte  per  incarico 
dell'arcivescovo  Giovanni  Visconti  da  Francesco 
Petrarca,  preziosa  collezione  che  andò  dispersa  in 
gran  parte  per  colpa  di  Luigi  XII  re  di  Francia, 
quando  nel  1499  scese  in  Italia  a  conquistare  il 
ducato  di  Milano,  cacciandone  Lodovico  il  Moro. 
Gli  ultimi  avanzi  di  quella  famosa  quanto  pre- 
ziosa raccolta  si  trovano  al  Louvre,  all'Ambro- 
siana ed  al  Museo  Trivulzio  di  Milano,  in  Inghil- 
terra ed  altrove. 

Nelle  stesse  vicende  fu  smontato  e  guasto  il 
famoso  astrano  od  orologio  che  Gian  Galeazzo 
aveva  fatto  collocare  sul  torrione  di  mezzodì  del 
castello.  Questo  orologio  era  opera  dell'allora 
famosissimo   Giovanni  Dondi   patavino,  filosofo 
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ed  astrologo  (allora  così  chiamavansi  coloro  che 
studiavano  il  corso  degli  astri)  ed  era  costato 
sedici  anni  di  paziente  lavoro.  Tale  orologio, 
oltre  delle  24  ore  del  giorno,  segnava  le  giornate 
festive,  le  stagioni,  le  lune,  il  corso  degli  astri 
compresi  nello  zodiaco  durante  l'anno. 

Distrutte,  saccheggiate,  asportate  le  preziose 
suppellettili,  le  mobilie,  l'armeria  famosa,  deva- 
stato il  grandioso  ridente  parco  che  univa  il 
castello  alla  villa  di  Mirabello —  luogo  di  delizia 
e  di  caccie  dei  Visconti  e  degli  Sforza  allorché  ri- 
siedevano in  Pavia  —  sul  principio  del  secolo  XVI, 
il  castello  di  Pavia  diventò  una  immensa  ca- 
serma, nella  quale,  a  seconda  delle  vicende  for- 
tunose di  quella  guerra  feroce  si  alternavano  a 
brevi  intervalli  truppe  francesi,  spagnuole,  im- 
periali, ducali,  svizzere,  papali  e  viceversa,  che 
d'ogni  cosa  facevano  scempio.  —  Nondimeno 
furono  ospiti  del  castello  sul  principio  di  quel 
secolo  Carlo  V  imperatore,  Francesco  I  re  di 
Francia,  e,  più  tardi,  Filippo  II  re  di  Spagna. 

Il  castello  di  Pavia  è  circondato  da  un  largo  e 
profondo  fossato,  e  dalla  prospicente  piazza-giar- 
dino vi  si  accede  mediante  un  ponte-passerella, 
che  ha  sostituito  l'antico  ponte  levatoio,  del  quale 
rimangono,  per  altro,  le  costruzioni  di  sostegno 
colle  scanalature  dalle  quali,  un  tempo,  calavano 
le  pesanti  saracinesche  di  ferro. 

Palazzo  del  Collegio  Ghislieri.  —  Si  trova 
sulla  piazza  omonima,  nel  lato  orientale  della 
città,  non  lungi  dalle  mura.  Questo  collegio,  di 
celebre  rinomanza  e  di  altissimi  scopi,  fu  fon- 
dato nel  1569  dal  pontefice  Pio  V  —  della 
famiglia  dei  Ghislieri  di  Bosco  Marengo,  allora 
facente  parte  del  principato  di  Pavia  —  il  quale 
in  questa  città  aveva  compiuti  i  suoi  studi,  ini- 
ziata la  rapida  e  fortunata  sua  carriera  ecclesia- 
stica nel  convento  di  S.  Apollinare,  come  maestro 
di  teologia  ai  novizi  domenicani.  Il  collegio,  al 
quale  Pio  V  diede  il  suo  nome,  aveva  per  fonda- 
mento il  mantenimento  di  24  giovani  poveri  — 
appartenenti  al  principato  pavese  —  negli  studi 
universitari.  Tutti  i  beni  ed  i  redditi  della  ric- 
chissima abbazia  di  San  Pietro  in  Cielo  d'Oro 
presto  vennero  da  Pio  V  aggiunti  alla  già  larga 
dotazione  papale  e  diedero  agio  all'Istituto  di 
fiorire  e  di  estendere  i  suoi  benefici  effetti,  non 
solo  ai  giovani  poveri  e  studiosi  del  territorio 
pavese,  ma  pur  anche  di  tutta  la  Lombardia. 

Attualmente  il  collegio  Ghislieri  ha  un  red- 
dito d'oltre  200,000  lire  annue,  colle  quali 
provvede  al  mantenimento  di  90  alunni  e  con- 
corre insieme  alla  Provincia  ed  al  Comune  di 
Pavia  a  completare  la  dote  stabilita  dal  Consorzio 
universitario  per  sostenere  varii  insegnamenti 
speciali  e  per  sopperire  alle  esigenze  scientifiche 
dei  gabinetti  e  delle  cliniche:  provvede  anche 
ad  alcuni  posti  di  perfezionamento  all'interno  ed 
all'estero  per  alunni  che  maggiormente  si  distin- 
sero nelle  scuole  e  nei  laboratori.  L'istituto  è, 


per  successive  trasformazioni  legislative,  diven- 
tato di  patronato  governativo  e  sotto  la  tutela 
del  Ministero  dell'istruzione  pubblica:  il  Con- 
siglio d'Amministrazione  patrimoniale  è  com- 
posto di  un  presidente  e  di  quattro  consiglieri, 
approvati  dal  governo,  dei  quali  due  rappresen- 
tano l'Università  e  due  il  Comune  di  Pavia. 

Le  ammissioni,  previe  altre  circostanze  di  non 
essere  cioè  benestanti  e  di  appartenere  alle  an- 
tiche provincie  lombarde,  viene  fatta  in  seguito 
a  pubblico  concorso  per  esami.  Gli  ammessi,  per 
continuare  a  godere  il  benefìzio,  debbono  ogni 
anno  riportare  negli  esami  i  punti  legali.  Gli 
alunni,  salve  le  dovute  norme  disciplinari,  go- 
dono d'una  relativa  libertà,  quale  si  conviene 
a  giovani  che  avviati  a  studi  superiori  hanno  in 
massima  parte  raggiunta  la  età  maggiore. 

Il  palazzo  dove  ha  sede  questo  celebre  istituto, 
appositamente  costrutto,  data  dalla  fine  del  se- 
colo XVI,  è  di  aspetto  semplice  e  severo,  quale 
si  conviene  ad  un  luogo  destinato  agli  studi,  ma 
nel  complesso  di  linee  armoniche  e  grandiose. 
Successivamente  fu  aggregato,  nel  nostro  secolo, 
al  collegio  un  altro  palazzo  di  fianco  al  primo  e 
nella  stessa  piazza  :  serve  di  sede  agii  uffici  di 
amministrazione  del  Collegio. 

Maestosa  è  la  porta,  alla  quale  si  accede  per 
una  bella  gradinata  in  marmo.  L'atrio  è  gran- 
dioso, fiancheggiato  da  statue  allegoriche  alle 
scienze,  alle  lettere,  alla  filosofìa,  che  si  inse- 
gnano nell'Università.  Vasto  e  di  bella  architet- 
tura è  il  cortile  dal  quale  si  passa  ad  un  grazioso 
e  quieto  giardino.  I  locali  interni  sono  ben  distri- 
buiti, ben  aereati  e  dotati  di  quanto,  con  semplice 
proprietà,  le  esigenze  del  vivere  moderno  richieg- 
gono. 

Nella  cappella  annessa  all'istituto  havvi  un 
quadro  del  Perugino  ed  un  grande  dipinto  di 
Giambattista  del  Sole  rappresentante  la  Battaglia 
di  Lepanto,  la  gloria  maggiore  del  pontificato  di 
Pio  V.  Nel  piazzale,  guardante  il  collegio,  sorge, 
come  già  fu  detto,  la  statua  in  bronzo  del  papa 
fondatore,  opera  di  Francesco  Nuvoloni  e  di  Fi- 
lippo Ferreri. 

Collegio  Borromeo.  —  È  questo  istituto  fra- 
tello minore  per  importanza,  ma  maggiore  per 
età,  identico  negli  scopi  del  collegio  Ghislieri. 
Fu  fondato  nel  1563  dal  cardinale  arcivescovo 
di  Milano  San  Carlo  Borromeo,  allo  scopo  di  for- 
nire ad  alcuni  studenti  poveri  del  Ducato  di  Mi- 
lano i  mezzi  necessari  per  potere  compiere  i 
loro  studi  nell'Università  di  Pavia.  Il  collegio 
mantenuto  ed  arricchito  con  dotazioni  dalla  fa- 
miglia Borromeo  si  è  sempre  serbato  nel  patro- 
nato di  questa  illustre  famiglia  lombarda  ;  ed 
ancora  oggi  a  questa  famiglia  spetta  la  scelta 
degli  alunni,  la  quale,  a  pari  condizione  di  for- 
tuna negli  aspiranti,  viene  determinata  da  una 
prova  di  esami  intorno  agli  studi  classici  fatti 
nel  Liceo.  La  media  degli  allievi  è  di  30  per  ogni 
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Fig.  II.   —  Pavia:  Ponte  coperto  sul  Ticino  (da  fotografia  Noack). 


.•inno  ed  a  questi  provvedono  totalmente  e  con 
sufficiente  larghezza  i  redditi  dell'istituto,  man- 
tenuti dalla  Casa  Borromeo. 

Il  palazzo,  dove  l'istituto  ha  sede,  si  trova  nella 
parte  meridionale  della  città,  su  un  rialzo,  presso 
te  mura,  dominanti  il  Ticino  por  lungo  tratto  del 
suo  corso,  la  vallila  del  Po  eie  prospicienti  col- 
line apenniniche  di  Gasteggio,  di  Broni  e  di 
Stralicila,  dietro  le  quali  spuntano  le  vette  di  so- 
vente nevose  dell'Àpennino  ligure  e  piacentino. 

Il  palazzo  del  collegio  Borromeo  fu,  per  ordine 
di  San  Carlo,  cominciato  nel  1563,  su  disegno 
del  Pellegrini;  nel  1580  l'imponente  edilìzio, 
nel  quale  il  grande  artista  della  Valsolda  aveva 
profuse  le  grazie  maggiori  del  suo  stile  baroc- 
cheggiante,  ed  il  cardinale  arcivescovo  aveva 
speso  circa  un  milione,  era  finito:  ed  il  Collegio 
fu  aperto. 

Nell'interno  di  questo  edilìzio  in  cui,  potrebbe 
comodamente  alloggiare  un  numero  doppio  di 
persone  di  quello  che  abitualmente  vi  stanno, 
mostra,  quanto  all'esterno,  il  fasto  e  la  potenza  a 
cui  nel  secolo  XVI  era  salita  la  famiglia  dei  Bor- 
romei.  Nel  principale  appartamento  riservato,  si 
mostrano  fra  gli  altri  buoni  dipinti  di  Federico 
Zuccari  da  Sant'Angelo  in  Vado  e  Cesare  Nebbia 
da  Orvieto  —  artisti  del  secolo  XVII  —  rappre- 
sentanti i  Fasti  della  vita  di  San  Cario. 

Il  collegio  Borromeo  è  pure  dotato  di  un  bel 
giardino  che  si  estende  verso  le  mura  orientali 
della  citta. 

Il  Ponte  sul  Ticino  (fig.  11).  —  Bel  monu- 
mento di  Pavia  dell'epoca  comunale  è  il  ponte 


sul  Ticino  clic  congiunge  la  città  col  suo  maggior 
sobborgo,  non  solo,  ma  pel  quale  passa  anche 
la  strada  che  va  al  Po  ed  a  Voghera  a  congiun- 
gersi colla  via  Emiliana. 

Il  ponte  sul  Ticino  fu  eretto  nel  1353,  ed  è  a 
sette  piloni  e  sei  arcato,  in  doppio  montante.  Ne 
furono  autori,  secondo  le  memorie  del  tempo, 
Giovanni  da  Ferrara  e  Jacopo  da  Gozzo,  essendo 
allora  podestà  di  Pavia  Giovanni  di  Mandelli.  È 
solido,  robusto,  di  bellissime  linee,  ed  ha  resi- 
stito alle  più  impetuose  e  devastatrici  piene  del 
gran  fiume.  Per  comodo  dei  passanti  siccome  si 
usava  allora  e  se  ne  hanno  ancora  esempi,  vi 
fu  apposta  una  copertura  in  legno  a  svelle  ca- 
priate, sostenuta  da  più  che  100  pilastretti  di 
granito.  È  lungo  tra  una  testa  e  l'altra  210  metri. 
Sul  pilone  delle  due  arcate  di  mezzo  fu  eretta 
nel  principio  del  secolo  passato  una  cappelle-ita 
dedicata  a  San  Giovanni  Nepomuceno,  il  santo 
protettore  dei  ponti  e  di  chi  vi  passa  sopra.  Dal 
ponte  sul  Ticino  si  ha  una  bella  vista  sulla  parte 
meridionale  della  città,  dalla  quale  spuntano  le 
moli  del  San  Michele,  del  collegio  Borromeo, 
il  cupolone  del  Duomo,  la  cupoletta  ottagonale  e  la 
deturpata  facciata  di  San  Teodoro,  nonché  l'alta 
e  slanciata  torre  dell'Ospedale.  A  monte  ed  a 
valle  il  Ticino,  appena  sostenuto  da  alle  argina- 
ture sul  tratto  ch'è  di  fronte  alla  città,  dilaga 
pel  suo  vasto  estuario  di  verdi  boscaglie  e  di  iso- 
lotti ricchi  di  cacciagione.  La  corrente  del  Ticino 
sotto  il  ponte  di  Pavia  è  quasi  sempre  rapida  e 
gorgogliante.  Lo  si  osserva  sovente,  oltre  che  dal 
materiale  che  trascina,  dagli  inutili  sforzi  fatti 
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dai  pesci  per  rimontarla:  spettacolo  gratuito  di 
molti  sfaccendati.  Ad  oriente  lo  sfondo  del  pano- 
rama che  si  domina  dal  ponte  del  Ticino  è  chiuso 
dal  ridente  contorno  delle  colline  di  Stradella, 
sulle  quali  torreggia  quella  della  Rocca. 

Un  altro  ponte  sul  Ticino  gettato  nel  1865  si 
trova  a  mezzo  chilometro  a  monte  di  questo  e 
serve  alla  ferrovia  Milano-Voghera-Genova.  È 
lungo  223  metri  ed  ha  5  arcate. 

Palazzo  Botta  Adorno.  —  Questo  palazzo,  la  cui 
demolizione  non  sarà  mai  abbastanza  deplorata, 
aveva  l'aspetto  severo  delle  costruzioni  della  prima 
metà  del  secolo  XV.  Appartenne  alla  famiglia 
Botta,  della  quale  fu  pure  quel  Botta  Adorno, 
che  nella  prima  metà  del  secolo  scorso  fu  gene- 
rale delle  truppe  imperiali,  da  lui  condotte  contro 
la  Repubblica  di  Genova  e  cacciate  da  quella 
città  per  la  rivolta  gloriosa  del  1746,  iniziata  col 
famoso  sasso  lanciato  da  Balilla  in  Portoria  al 
grido:  che  Unse?  —  Nudo  d'ornamenti  e  quasi 
rozzo  nell'esterno,  annerito  dal  tempo,  questo 
palazzo  aveva  nell'interno  vasti  e  sontuosi  appar- 
tamenti, dipinti  con  buoni  affreschi  del  seicento  e 
del  settecento,  dalle  pareti  già  ornate  di  splen- 
didi arazzi  di  Fiandra  o  di  Francia.  Quivi  furono 
ospiti  sul  principio  del  secolo  Napoleone  I  eBeau- 
harnais;  più  tardi  gli  imperatori  austriaci  Fran- 
cesco I  e  Ferdinando  II;  infine,  nel  1859,  vi  fu 
ospite  Vittorio  Emanuele. 

Spenta  la  famiglia  dei  Botta  Adorno  lo  storico 
palazzo  passò  ai  Cusani,  nobile  famiglia  di  Milano, 
dalla  quale  anni  sono  fu  ceduto  per  lire  215,000 
al  Governo,  che  nel  riordinamento  ed  amplia- 
mento degli  Istituti  universitari  lo  guastò,  lo 
distrusse  in  parte,  gli  cambiò  tutta  la  fronte 
esterna  e  la  fisonomia  generale,  per  trasferirvi, 
come  si  diceva,  le  scuole  ed  i  laboratorii  di  ana- 
tomia umana,  di  anatomia  e  fisiologia  comparata, 
d'igiene  e  di  medicina,  che  troppo  a  disagio  si 
trovavano  nell'edilìzio  universitario  propriamente 
detto.  Tuttavia  il  palazzo,  così  tristamente  ridotto, 
giace  da  più  anni  nella  più  completa  solitudine, 
né  vi  è  accenno  alcuno,  almeno  finora  (1895), 
che  tale  condizione  sia  per  cessare. 

Palazzo  e  Pinacoteca  Malaspina.  —  Sull'area, 
un  giorno  occupata  dalla  casa  e  dal  giardino  nei 
quali,  ospite  in  Pavia  dei  Visconti,  dimorò  lun- 
gamente Francesco  Petrarca,  si  trova  questo 
palazzo,  ora  di  proprietà  della  provincia  e  sede 
della  prefettura.  In  questo  palazzo  il  marchese 
Luigi  Malaspina,  che  allora  n'era  proprietario, 
riuniva  nel  1834,  quadri  ed  oggetti  d'arte  d'ogni 
specie  acquistati  nei  ripetuti  suoi  viaggi  in  Italia, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  coll'im- 
piego  di  un  cospicuo  capitale,  fondando  così  una 
pregevolissima  pinacoteca  che,  passata  in  pro- 
prietà del  Comune,  torna  ad  onore  e  decoro  della 
intera  città.  Il  marchese  Luigi  Malaspina,  artista 
e  letterato,  fu  una  delle  più  distinte  individualità 
che  abbiano  figurato  sul  teatro  della  vita  pavese 


nel  nostro  secolo.  Fu  sepolto  nella  vicina  chiesa 
del  Carmine,  ove  se  ne  ammira  il  bel  mausoleo. 

Il  palazzo  Malaspina  —  abitalo  dal  prefetto 
della  provincia,  eccetto  che  nei  locali  riservati 
alla  Pinacoteca  ed  al  Museo  di  storia  patria  —  è  un 
bell'edifizio  con  tutte  le  caratteristiche  ed  i  difetti 
dell'architettura  del  secolo  scorso  nel  quale  fu 
costrutto.  Ha  a  tergo  un  bellissimo  giardino.  11 
locale  destinato  alla  Pinacoteca  ed  al  Museo  pa- 
trio ha  la  sua  fronte  ed  un  ingresso  o  porta  sulla 
piazza  Petrarca,  ove  ha  pure  stazione  il  tramway 
a  vapore  della  Società  del  Ticino  per  Milano  e 
Sant'Angelo  Lodigiano. 

Questo  edifizio,  aggiunto  al  palazzo  e  rimaneg- 
giato nella  metà  del  nostro  secolo,  è  adorno  di 
medaglioni  rappresentanti  i  tre  maestri  sommi 
della  pittura,  dell'architettura  e  dell'incisione: 
Raffaello,  Michelangelo  e  Marcantonio  Raimondi. 
Sotto  l'atrio,  di  fronte  al  portone  d'ingresso,  si 
vede  una  statua  in  istile  accademico  simbolizzante 
il  Genio  delle  Belle  Arti,  opera  di  Gaetano  Monti 
da  Ravenna.  Nell'interno  è  sopratutto  interes- 
sante per  lo  storiografo  la  collezione  delle  antiche 
iscrizioni  pavesi,  raccolte  in  parte  dal  Malaspina 
medesimo,  ed  in  parte  dopo  di  lui,  dall'Istituto 
di  storia  patria  locale.  Vi  si  vedono  poi  i  busti  di 
Severino  Boezio  e  di  Francesco  Petrarca,  avanzi 
e  frammenti  di  antiche  scolture,  tanto  del  periodo 
romano,  che  del  medioevale;  lavori  in  terracotta 
e  ceramica  lombarda;  il  ricco  medagliere  Bonetta 
e  Brambilla  ;  la  collezione  delle  stampe  ;  una 
ricca  biblioteca  storica,  resa  preziosa  da  un  co- 
spicuo archivio.  La  visita  a  questo  Istituto  sto- 
rico è  concessa  gratuitamente  al  pubblico  tutti 
i  giorni. 

Mercato  coperto  (fig.  12).  —  Si  può  dire  che 
questo  è  il  più  moderno  degli  edifizi  pubblici  di 
Pavia.  Venne  eretto  nel  1880-82,  per  la  larga 
munificenza  del  conte  Bernardo  Arnaboldi,  che 
volle  dotare  Pavia,  alla  quale  per  tante  ragioni  è 
affezionato,  e  nella  quale  copri  spesso  pubbliche 
cariche,  di  un  locale  ove  nei  giorni  di  pioggia, 
o  d'intemperie  potessero  radunarsi  i  commer- 
cianti della  città  e  della  campagna  accorrenti  al 
mercato,  per  le  loro  contrattazioni. 

L'edilìzio  ideato  dall'architetto  Ercole  Balossi 
di  Milano,  consta  di  un  grande  palazzo  quadrila- 
tero, nella  posizione  più  centrale  della  città,  sul 
corso  Vittorio  Emanuele  e  non  lungi  dalla  piazza 
Grande  e  dall'Università,  avente  nel  centro,  in- 
vece di  un  cortile,  un  grande  ottagono  di  elegan- 
tissimo disegno,  coperto  da  una  cupola  in  ferro 
e  cristalli  di  slanciata  struttura.  All'intorno  sono 
bellissimi  negozi,  caffè,  birrarie,  l'ufficio  postale, 
telegrafico,  telefonico  ed  altri.  Oltre  che  per  il 
pubblico  mercato,  quest'ottagono  può  essere  fa- 
cilmente adattato  ed  utilizzato  per  feste  e  fiere  di 
beneficenza,  pubbliche  adunanze,  ritrovi,  ecc. 
Una  lapide  collocata  dal  Municipio  ricorda  l'Ar- 
naboldi,  per  il  munifico  dono  da  lui  fatto  alla 
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Fig.  12.  —  Pavia  :  Mercato  coperto. 


città  di  questo  edilìzio  insieme  alla  data  della 
l'ostruzione  ed  al  nome  dell'architetto. 
Palazzi  ed  edilizi  privali.  —  Sono  numerosi 

in  Pavia  i  palazzi  e  gli  edilizi  privali  clic  merite- 
rebbero un  cenno  illustrativo.  Ci  limitiamo,  per 
non  eccedere  alla  misura  impostaci,  a  ricordare: 
il  palazzo  Vescovile,  in  piazza  del  Duomo,  proprio 
di  fronte  alla  cattedrale,  edifiziodel  secolo  XVI,  con 
traccie  di  successivi  rimaneggiamenti  ed  un  bel 
portiebetto  rialzato  dal  piano  della  piazza;  il  pa- 
lazzo Botticella,  in  corso  Cavour,  costruzione 
evidentemente  del  secolo  XIV,  abbellito  nel  secolo 
successivo  da  fregi  in  terracotta  di  finissima  fat- 
tura e  considerato  fra  i  monumenti  nazionali 
della  provincia;  la  casa  Cairoli,  clic  nulla  ha  di 
artistico  per  se  stessa,  ma  che  tante  patriottiche 
memorie  serba  e  solleva,  e  nella  quale  per  due 
volte,  nel  1848  e  nel  1862,  fu  ospite  Garibaldi 
che  dal  balcone  arringò  la  folla  fremente  e  plau- 
dente :  la  casa  Cairoli  è  all'estremità  settentrio- 
nale del  corso  Vittorio  Emanuele;  casa  Marozzi, 
ove  si  poteva  ammirare  una  pregevole  galleria 


artistica  privata,  nella  quale  si  conservavano  i 
migliori  dipinti  del  valente  pittore  ed  ardente 
patriota  pavese  Pasquale  Massacra,  al  quale,  sul 
corso  Garibaldi,  fu  posta  una  lapide  die  ne  ricorda 
la  eroica  morte  avvenuta,  per  austriaco  tradi- 
mento, il  1G  marzo  1849,  in  età  d'anni  30. 

Fra  gli  altri  palazzi  notevoli  della  città  accen- 
neremo ancora  a  quello  dei  marchesi  Bellisomi, 
splendido  edilìzio  di  ricca  architettura,  sorlo  sulle 
rovine  del  palazzo  Del  Maino;  il  palazzo  Arna- 
boldi.  di  fronte  a  San  Michele,  notevole  nella  sua 
parie  più  recente;  il  palazzo  già  Vistarmi,  ecc. 

Nella  parte  bassa  della  città,  che  più  si  accosta 
al  Ticino,  si  stendeva  il  maggior  nucleo  della 
città  longobarda.  In  quelle  case  ridotte  in  gran 
parte  ad  umili  abitazioni  di  operai,  di  povera 
gente,  non  è  difficile,  specie  per  chi  sa  cercare, 
e  per  chi  ha  la  pratica  e  l'occhio  esercitato  a 
tali  ricerche,  il  rinvenire  traccie  ed  avanzi  delle 
antiche  costruzioni,  e  particolarmente  in  certe 
ampie  sale,  voltate,  ricordanti  lo  splendore  dei 
vetusti  palazzi. 


L'UNIVERSITÀ 

L'orgoglio  massimo  e  legittimo  della  Pavia  moderna,  la  gloria  di  cui  essa  si  fa  più 
bella  e  che  nessuno  può  contrastarle,  è  la  sua  Università,  che  certo  oggi  è  fra  le 
primissime  d'Italia  e  fra  le  più  illustri  del  mondo. 

La  costituzione  dello  Studio  di  Pavia  ad  Università  data  storicamente  dal  secolo  XIV; 
ma  le  origini  dello  Studio  pavese  è  duopo  rintracciarle  in  ben  più  alto  corso  della  storia 
fra  i  secoli.  Pavia,  che  alla  caduta  dell'Impero  romano,  con  Teodorico  si  trova  uno  dei 
centri  militari  e  capitale  della  monarchia  gotica  di  Teodorico,  occhieggiante  astuta- 
mente colla  raffinata  coltura  latina,  od  almeno  con  quanto  di  essa  erasi  salvato  nella 
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decadenza  dell'Impero  occidentale:  la  città  nella  quale  allora  vivevano  uomini  d'alto 
sapere  come  Cassiodoro,  Boezio,  Simmaco  ed  altri  Romani,  ai  quali  il  conquistatore 
ostrogoto  aveva  dovuto  ricorrere  per  il  governo  della  nuova  sua  conquista,  non  poteva 
non  aver  fra  le  sue  mura  una  scuola  di  quell'alto  insegnamento,  superiore  allora  ad 
ogni  altro,  ch'era  il  Diritto.  Fors'anco  le  altre  discipline  non  erano  trascurate  e  riman- 
gono forse  traccie  della  scuola  letteraria  pavese  in  alcuna  delle  eleganti  dizioni  del 
retore  Ennodio,  che  fu  poi  vescovo  di  Pavia,  le  quali  molto  probabilmente,  più  che  a 
Milano,  accennano  a  Pavia  ed  alle  sue  scuole  grammaticali  e  rettoriche.  Anche  dopo 
Teodorico,  durante  il  regno  dei  Goti,  anche  dopo  la  scomparsa  di  questa  monarchia 
militare,  durante  il  regno  dei  Longobardi,  Pavia  —  città  di  tanta  importanza  —  non 
poteva  non  avere  serbate  ininterrotte,  per  quanto  compatibili  collo  spirito  e  le  condi- 
zioni generali  del  tempo,  le  tradizioni  della  sua  scuola.  Infatti  è  accertato,  tanto  da 
Paolo  Diacono  che  da  altri  cronisti,  da  diplomi  e  da  documenti  del  tempo,  che  sotto 
re  Liutprando  esistevano  in  Pavia  numerose  e  frequentate  scuole,  fra  le  quali  anche 
quella  dei  Maestri  Comacini,  nella  quale  insegnandosi  un'arte  sì  complessa  qual' è 
l'architettura,  non  è  possibile  che  l'insegnamento  avesse  a  limitarsi  al  solo  tirare  di 
squadra  e  di  compasso.  Vediamo  anzi,  da  molti  documenti  rimasti,  che  i  Comacini,  se 
non  tutti,  almeno  quelli  di  maggior  rinomanza,  sapevano  di  lettere  e  tracciavano  con- 
tratti, testamenti,  atti  di  compra  e  vendita,  colla  stessa  facilità,  forse,  colla  quale 
ideavano  la  pianta  di  un  edifizio,  o  tiravano  su  un  pilastro,  o  scolpivano  un  capitello. 

Caduti  i  Longobardi  e  venuto  coi  Franchi  Carlo  Magno,  gli  scrittori  sincroni  ci 
avvertono  che  il  famoso  imperatore,  illetterato  o  quasi,  prese  da  Pavia  il  suo  maestro 
di  grammatica,  Pietro  da  Pisa.  Questo  degno  uomo,  tanto  chiaro  nel  suo  tempo  da 
essjre  prescelto  ad  insegnare  a  leggere,  od  a  leggere  e  spiegare  egli  stesso  al  potente 
instauratore  dell'Impero  d'Occidente,  quanto  a  questi  occorreva,  vivendo  in  un'epoca 
nella  quale  il  viaggiare  non  era  la  cosa  più  agevole,  allorché  fu  chiamato  da  Carlo 
Magno  e  condotto  in  Aquisgrana  non  doveva  trovarsi  a  Pavia  per  diporto,  bensì  per 
esercitarvi  la  sua  professione  di  grammatico  e  di  docente  in  questa  scienza  della  parola. 
Ora  a  tanto  insegnante  doveva  esservi  senza  dubbio  scuola  adeguata.  Infatti,  vediamo 
nei  famosi  Capitolari  di  Lotario,  imperatore  e  re  d'Italia,  del  maggio  825  datati  da 
Corteolona,  attribuito  a  Pavia  il  primo  posto  fra  i  centri  di  studi  e  designate  le  città 
che  dovevano  o  potevano  mandar  discepoli  allo  Studio  di  Pavia,  ove  con  molto  onore 
teneva  cattedra  il  grammatico  Dungalo.  Possibile  che  in  Pavia,  circa  il  Mille,  non 
s'insegnasse  altro  che  grammatica,  per  quanto  questa  dottrina  avesse  allora  un  carat- 
tere assai  più  largo  e  comprensivo  di  quello  specializzato  che  ora  le  si  è  dato?  No,  vi 
era  una  Scuola  di  Diritto,  poiché  è  certo  dalle  memorie  che  si  hanno  che  Lanfranco, 
giurista  pavese,  vissuto  al  tempo  di  Ottone  I  e  primo  commentatore  del  Diritto  romano 
(secolo  XI),  insegnava  la  scienza  del  giure  nella  patria  città.  Il  nucleo  primitivo,  l'em- 
brione della  futura  Università  esisteva  dunque  prima  del  mille  ed  aveva  forse  radici 
ininterrotte  nei  secoli  anteriori,  fin  quasi  a  toccare  il  periodo  dell'Impero  romano 
decadente. 

Ma  l'esistenza,  diremo  così,  storica  ed  ufficiale  dello  Studio  od  Università  di  Pavia 
non  data  che  dal  1361,  in  forza  d'un  diploma  dell'imperatore  Carlo  IV  che,  ad  istanza 
del  podestà  di  Pavia,  del  Consiglio  e  degli  Anziani  del  Comune,  e  del  capitano  del 
popolo,  consentiva  alla  creazione  d'uno  Studio  generale:  utriusque  juris  nec  non  phi- 
losophiae,  medicinae  et  artium  liberalium,  in  Pavia,  accordando  allo  stesso  tutti  i  pri- 
vilegi imperiali  e  reali  goduti  dagli  uguali  istituti  già  esistenti  in  Bologna,  in  Montpellier, 
in  Parigi,  in  Oxford,  in  Orléans.  Questo  diploma,  così  largheggiante  per  lo  Studio  pavese, 
si  dovette  specialmente  ai  buoni  uffici  di  Galeazzo  II  Visconti,  signore  di  Pavia,  vicario 
imperiale,  e  venne  corredato  da  un  decreto  dello  stesso  Galeazzo,  nel  quale  stabiliva, 
sotto  forti  comminatorie,  che  tutte  le  città  e  terre  a  lui  soggette,  anziché  in  altri  Studi 
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come  fino  allora  s'era  usato,  dovessero  mandare  i  loro  giovani,  che  intendevano  addot- 
torarsi in  giure  od  in  altre  scienze,  nello  Studio  Generale  di  Pavia.  Ciò  portò  a  Pavia 
un'affluenza  non  peranco  verificatasi  di  studiosi  e  d'insegnanti  o  lettori,  come  erano 
anche  detti  i  docenti  d'allora. 

.Maggior  incremento  lo  Studio  di  Pavia  ebbe  sotto  la  signoria  di  Gian  Galeazzo 
Visconti,  il  più  illuminato  ed  il  più  ambizioso  dei  principi  di  questa  famiglia.  Nel  1389 
Gian  Galeazzo  Visconti  aveva  ottenuto  dal  pontefice  Bonifacio  IX  due  Bolle,  le  quali, 
oltre  il  riconoscere  per  lo  Studio  Generale  di  Pavia  tutti  i  privilegi  e  diritti  goduti 
da  quelli  di  Parigi  e  di  Bologna,  i  maggiori  e  più  celebri  che  allora  esistessero  in 
Europa  —  e  allora  per  Europa  s'intendeva  il  mondo —  si  agevolava  l'intervento  di 
quanti  erano  investiti  di  cariche  e  benefizi  ecclesiastici,  costituenti  a  quei  dì  una  non 
piccola  falange  di  persone  particolarmente  dedite  allo  studio. 

Lo  Studio  Generale  di  Pavia,  a  tenore  della  lapide  del  giugno  13G1,  che  ora  è 
murata  sotto  il  portico  dell'Università,  a  sinistra  di  chi  entra  per  la  porta  principale, 
era  diviso  in  due  <  Università  >.  Nell'<  Università  dei  Giuristi  >  s'insegnavano,  oltre 
che  il  diritto,  la  grammatica,  la  metafisica,  la  teologia  e  la  filosofia;  nell'«  Università 
de'  Medici  e  degli  Artisti  >  s'insegnavano,  oltre  alla  medicina,  le  scienze  del  calcolo, 
l'astrologia  e  l'altre  per  le  quali  vi  erano  lettori  liberi  docenti.  Ogni  Università  era 
governata  da  un  rettore  e  da  un  priore. 

Vi  fu  però  una  specie  d'interregno  durato  cinque  anni.  Infierendo,  nel  1398,  una 
terribile  pestilenza  in  tutta  la  Lombardia,  Gian  Galeazzo  Visconti,  perchè  gli  studi  non 
fossero  sospesi  o  danneggiati,  decretò  il  provvisorio  trasloco  a  Piacenza,  città  che  sem- 
brava immune  od  almeno  meno  battuta  dal  terribile  contagio,  vittima  del  quale  fu  poi 
lo  stesso  duca.  Solo  nel  1403,  vincendo  le  opposizioni  dei  Piacentini,  che  volentieri 
avrebbero  tenuto  lo  Studio  fra  le  loro  mura,  lo  Studio  pavese  ritornò  alla  primitiva 
sede.  Nel  frattempo  l'Università  di  Pavia  aveva,  se  l'espressione  è  concessa,  figliata 
quella  di  Torino,  poiché  alcuni  dei  suoi  lettori  e  docenti  s'erano  recati  in  quella  città 
ad  aprirvi  uno  Studio  conforme  alle  norme  dello  Studio  pavese,  allettati  dagli  inviti  e 
dalle  profferte  del  marchese  Lodovico  d'Àcaja. 

Nel  secolo  XIV  lo  Studio  pavese  fu  illustrato,  fra  i  molti,  dai  celebri  giureconsulti: 
Filippo  Cassoli  (1374-91),  Cristoforo  Castiglioni  (1419),  Raffaele  Fulgosio  (1388-1405), 
Baldo  da  Perugia  (1391-95),  che  nel  loro  tempo  passarono  per  sommi  luminari  del 
Diritto.  Numerosissima,  anche  per  la  rifioritura  d'ogni  coltura  che  allora  verificavasi 
in  Italia,  la  schiera  degli  studenti  ed  uditori:  oltre  di  quelli  che  venivano  da  Milano 
e  dalle  vicine  città  lombarde,  se  ne  contavano  molti  d'altre  città  d'Italia  e  stranieri  : 
come  Tedeschi,  Elvetici,  Spagnuoli  e  Portoghesi. 

Un  periodo  di  grande  celebrità  fu  per  lo  Studio  di  Pavia  il  secolo  XV,  nella  seconda 
metà  particolarmente.  Ritornato,  dopo  la  sua  quinquennale  peregrinazione  a  Piacenza, 
alla  primitiva  sua  sede,  fu  sparsa  la  voce  che  i  Pavesi  non  vedessero  di  buon  occhio 
lo  Studio  e  molestassero  professori  e  studenti.  Già  c'era  il  proposito  nel  duca  di  Milano 
Filippo  Maria  Visconti  di  trasferirlo  altrove,  quando,  con  solenne  manifestazione,  gli 
Anziani  del  Comune  scrissero  al  duca  sbugiardando  le  voci  messe  in  giro  dai  nemici 
della  loro  città  ed  affermando  che  i  Pavesi  sarebbero  da  giudicarsi  stolti  o  pazzi  se 
disprezzassero  lo  Studio  o  molestassero  gli  insegnanti  e  gli  alunni  (1416).  Persuaso 
dell'insussistenza  delle  voci,  che  avevano  forse  tentato  di  trarre  profitto  da  qualche 
incidente  occasionale,  il  duca  riconfermò  a  Pavia  ed  al  suo  Studio  i  goduti  diritti  e 
così,  salvo  le  guerre  che  per  un  lungo  periodo  turbarono  il  Ducato,  determinando,  alla 
morte  di  Filippo  Maria,  la  caduta  della  signoria  viscontea,  nulla  venne  più  a  disturbare 
il  buon  andamento  degli  studi  nell'Ateneo  pavese. 

La  signoria  degli  Sforza,  eccetto  gli  ultimi  disastrosi  anni  del  governo  di  Lodovico 
il  Moro,  segnò  un  momento  fulgidissimo  nella  storia  dello  Studio  pavese. 
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Francesco  Sforza  rinnovò  ed  accrebbe  i  privilegi  dello  Studio  pavese  ed  i  suoi  suc- 
cessori non  solo  mantennero  quanto  egli  aveva  fatto,  ma  si  prestarono  ogni  volta  che 
occorse  con  qualche  nuovo  provvedimento  ad  accrescerne  il  lustro  e  l'importanza.  In 
quel  tempo  gli  studenti  all'Ateneo  pavese  si  calcolavano  a  circa  3000;  e  chi  sa  che 
fra  questi  non  si  trovasse  inscritto  anche  Cristoforo  Colombo!  Perchè  dopo  gli  studi 
del  comm.  Dell'Acqua  e  di  altri,  è  ormai  accertato  che  Colombo,  se  non  all'Università, 
certo  da  giovinetto  studiò  nelle  scuole  di  Pavia  ;  né  le  opposizioni  furiose  che  questa 
tradizione  sollevò  sono  giunte  a  diminuirne  il  valore,  sì  anzi  l'accrebbero. 

Gli  studenti  allora  erano  divisi  in  «  nazioni  »,  a  seconda  delle  Provincie  e  paesi 
da  cui  venivano  ;  le  nazioni  in  assemblea  riunita  eleggevano  i  rettori  delle  due  Uni- 
versità o  corporazioni  scolastiche  già  ricordate.  Lo  Studio  aveva  un  governo  pressoché 
autonomo,  con  larghe  esenzioni  ed  immunità,  siccome  appare  da  una  grida  di  Lodovico 
Maria  Sforza,  datata  dal  gennaio  1496. 

Precipitata,  sulla  fine  dello  stesso  secolo,  la  signoria  degli  Sforza  nei  disastri  cagio- 
nati in  gran  parte  dalla  stessa  obliqua  politica  del  Moro,  allorché,  nel  1499,  Luigi  XII 
re  di  Francia,  impossessatosi  del  Ducato  di  Milano,  diventò  per  conseguenza  anche 
signore  di  Pavia,  assicurò  —  sull'istanza  di  quel  Comune  —  l'integrità  dello  Studio,  al 
quale  riconobbe  tutti  i  privilegi  e  diritti  precedentemente  goduti. 

Nel  secolo  XV  illustrarono  lo  Studio  di  Pavia  tenendovi  cattedra:  Antonio  Guar- 
neri  da  Pavia,  celebre  medico  e  fisiologo,  che  tenne  cattedra  di  medicina  intorno 
al  1455;  Gian  Matteo  Ferrari  Da  Grado,  pure  lettore  di  medicina  e  di  filosofia  tra  il 
1432  e  1472.  Nel  giure  furono  celebrati:  Giasone  Del  Maino  (1467-1512)  e  Filippo 
Decio  (1506).  Lettere,  retorica,  oratoria  furono  insegnate  da  Lorenzo  Valla  (1432-33), 
Francesco  Filelfo  (1439)  e  da  Nicolò  Scillacio  (1490-98)  da  Messina,  il  quale  tradusse 
per  la  prima  volta,  dallo  spagnuolo  in  latino,  la  relazione  del  secondo  viaggio  di 
Cristoforo  Colombo  alle  terre  da  lui  scoperte.  Pubblicata  a  Pavia  questa  traduzione 
nel  1494,  vide  di  nuovo  la  luce  a  New-York  nel  1859  in  magnifica  edizione  fatta  a 
spese  di  Sir  James  Lerox,  da  cui  uno  dei  soli  due  esemplari  tirati  in-f°  fu  ceduto 
per  omaggio  all'Università  di  Pavia,  nella  quale  si  conservano  alcune  delle  reliquie 
del  grande  navigatore,  donate,  quando  le  si  scoprirono  a  San  Domingo,  da  mons.  Rocco 
Cocchia,  vescovo  di  Orope,  al  pavese  comm.  Carlo  Dell'Acqua,  che  fu  dei  primi  d'Italia 
a  chiederle  e  le  quali  volle  fossero  depositate  nell'Ateneo  patrio  (1). 

I  disastri  politici  e  le  continue  guerre  che  proprio  nei  dintorni  di  Pavia  ebbero 
uno  dei  più  importanti  loro  campi  d'azione,  da  cui  fu  funestata  la  prima  metà  del 
secolo  XVI,  intralciarono  e  danneggiarono  il  buon  andamento  degli  studi,  allontanando 
sovente  da  Pavia  studenti  e  professori.  Ma,  ristabilita  la  pace,  lo  Studio  ben  presto 
ritornò  a  rifiorire  ed  a  gareggiare  cogli  altri  che  erano  aperti  in  Italia  e  fuori,  tanto 
per  la  rinomanza  dei  professori  quanto  per  il  numero  degli  studiosi  che  da  ogni  parte 
vi  affluivano. 

In  quel  secolo  furono  illustrazioni  di  fama  mondiale,  imperitura,  dello  Studio 
pavese:  Gerolamo  Cardano,  medico,  filosofo,  matematico  e  letterato  dei  più  insigni  nel 
suo  tempo,  che  in  Pavia  insegnava  intorno  al  1536;  Giambattista  Leone  Carcano  (1573), 
anatomico  e  fisiologo  sperimentalista  dei  più  celebri,  le  cui  osservazioni  sul  cuore  ed 
altri  fenomeni,  rievocate  ai  tempi  nostri  dal  celebre  Scarpa,  formano  una  delle  glorie 
scientifiche  dell'Università  pavese;  Gabriele  da  Cuma  (1554-73),  che  nell'Università 
pavese  precedette  il  Carcano  e  fu  il  primo  titolare  della  cattedra  d'anatomia  umana; 
Andrea  Alciato,  il  profondo  giurista,  proclamato  il  restauratore  degli  studi  sul  Diritto 
romano  e  docente  in  Pavia  di  Diritto  civile  dal  1536  al  1550.  L'affluenza  degli  stu- 
denti, tanto  italiani  che  stranieri,  all'Università  di  Pavia  in  questo  periodo  fu,  a  quanto 


(1)  Vedi  il  libro  del  Cocchia,  Los  restos  de  Cristobal  Colon.  Santo  Domingo,  1879,  pag.  709. 
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narrano  gli  atti  dell'Istituto  medesimo,  straordinaria.  Le  lezioni  di  Giambattista  Leone 
Carcano  erano  sempre  frequentate  da  non  meno  di  300  studenti. 

Da  questo  periodo,  veramente  glorioso  per  l'Ateneo  pavese,  datano  le  fondazioni 
dei  Collegi  speciali,  per  facilitare  agli  studiosi  il  frequentare  l'Università,  quali  :  il 
Collegio  per  gii  stranieri  poveri,  fondato  da  Catone  Sacco;  i  Collegi  Castiglione,  Cazza- 
riga,  Griffi,  Marliani,  Caccia,  Ghislieri  e  Borromeo.  Ora  non  rimangono  che  gii  ultimi 
due,  ma  va  notato  che  il  Ghislieri  ha  assorbito  e  continuato  negli  scopi  —  col  maggiore 
suo  sviluppo  —  taluno  degli  Istituti  più  sopra  menzionati. 

Come  per  tutto  il  rimanente  in  Italia,  così  anche  per  gli  studi  e  per  l'Università 
di  Pavia,  fu  nefasto  il  periodo  della  dominazione  spagnuola,  fattasi  preponderante, 
prepotente,  assorbente  e  vessatoria  verso  la  fine  del  secolo  XVI  e  peggiorata  —  per 
un  complesso  di  ragioni  politiche,  economiche  e  morali  —  durante  tutto  il  secolo  XVII. 
Questo  secolo  disgraziato,  che  fu  uno  dei  più  vergognosi  e  dolorosi  per  l'Italia  — 
perchè  la  vergogna  è  anche,  in  chi  la  sente,  dolore  —  segnò,  per  l'Università  di 
Pavia,  un  progressivo  decadimento.  L'ingerenza,  sospettosa,  ignorante,  intrigante, 
corruttrice,  esercitata  dal  governo  spaglinolo  sugli  studi,  ebbe  per  effetto  l'abro- 
gazione di  tutti  i  privilegi  e  di  tutte  le  immunità  che  assicuravano  il  reggimento 
autonomo  dell'Università  di  Pavia.  I  professori  più  celebri,  imbavagliati  e  nel  pensiero 
e  nella  parola,  si  allontanarono  dallo  Studio,  cercando  in  Pisa,  in  Padova,  od  anche 
all'osterò,  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  aure  più  propizie  ad  un  libero  e 
decoroso  insegnamento:  coi  professori  di  maggior  rinomanza  si  allontanarono  anche 
gli  studenti,  mal  sofferenti  della  soverchia  tutela  loro  inflitta;  primi  a  disertare  lo 
Studio  pavese  furono  gli  stranieri,  che  fino  al  secolo  precedente  avevano  dato  largo 
contingente  di  uditori  alle  lezioni  ed  avevano  formate  numerose  corporazioni.  Sulla 
fine  di  quii  secolo  disgraziato  l'Università  di  Pavia  aveva  toccato  il  massimo  della 
sua  prostrazione  e  se  da  essa  sortiva  ancora  qualche  sprazzo  di  luce,  era  per  opera 
di  volenterosi  lottanti  si  può  dire,  giorno  per  giorno,  contro  le  fastidiose  pastoie  che 
l'oppressione  metteva  alla  libera  esplicazione  del  pensiero.  Tra  i  pochi  che  in  questo 
periodo  contribuirono  a  tener  alta  la  fama  dello  Studio  pavese  fu  Gaspare  Aselli  da 
Cremona,  docente  di  anatomia  dal  1624,  scopritore  dei  vasi  lattei,  che,  per  tenere  le 
sue  lezioni,  faceva  il  viaggio  da  Cremona  a  Pavia  a  spese  dell'Università.  La  scoperta 
dei  vasi  lattei  e  chiliferi  è  la  prima  fra  le  grandi  scoperte  moderne  sulla  costituzione 
del  corpo  umano,  anteriore  alla  scoperta  di  Harvey  sulla  circolazione  del  sangue: 
scoperta  che  rivoluzionò  la  scienza  medica.  La  memoria  e  l'opera  sommamente  scien- 
tifica dell' Aselli  furono,  ai  tempi  nostri,  validamente  rivendicate  come  gloria  patria  dal 
prof.  Zoja. 

Per  veder  rifiorire  l'Università  pavese  e  rinvigorire  gli  studi  doveva  venire  il 
secolo  XVIII,  col  suo  soffio  rinnovatore  e  riformatore,  serpeggiante  in  tutta  Europa: 
doveva  cessare  in  Lombardia  la  snervante  ed  umiliante  dominazione  spagnuola  e  suben- 
trare il  governo  più  serio,  illuminato  ed  innovatore  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  IL 
Da  questo  periodo  comincia  il  vigoroso  impulso  ripreso  dall'Università  pavese,  la 
nuova  sua  parabola  ascendente.  Fin  dal  1765  il  governo  di  Maria  Teresa  riordinava 
l'Università  pavese  su  un  nuovo  piano,  più  consentaneo  alle  esigenze  dei  tempi  e, 
nel  1771,  la  riforma  compiuta,  l'Università  aveva  quattro  Facoltà  complete:  medicina, 
legge,  filosofia  e  teologia.  Fu  aumentata  la  dotazione  e  venne  iniziato  l'ampliamento 
degli  edilizi  e  la  fondazione  degli  istituti  scientifici,  che  tornano  di  ricco  corredo  ed  anche 
d'indispensabile  sussidio  agli  studi  universitari,  quali  :  l'Orto  botanico,  il  Laboratorio 
di  chimica,  il  Gabinetto  di  fisica,  i  Musei  di  scienze  nahrrali,  la  Biblioteca,  le  Cliniche. 
Furono  dal  governo,  con  larghi  assegni  e  con  molte  onorificenze,  allettati  profes- 
sori e  scienziati  insigni  ad  insegnare  nell'Università  pavese,  e  questi  naturalmente 
furono  di  richiamo  ad  un  numero  sempre  crescente  di  studenti,  fra  cui  non  mancò 
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neppure  la  donna  (Maria  Pellegrini  Amoretti,  laureatasi  nel  1777  con  grande  sfoggio 
di  odi,  di  sonetti,  di  epigrammi),  né  gli  stranieri.  Nel  frattempo  il  governo  di  Giu- 
seppe II  provvedeva  all'ampliamento,  all'abbellimento  ed  alle  maggiori  comodità  degli 
edifizi  universitari.  L'Ateneo  pavese  era  rientrato  in  un  periodo  di  febbrile  attività, 
di  rapido  progresso,  di  utile  incremento. 

Nel  1772  gli  studenti  ebbero  dal  governo  la  facoltà,  loro  tolta  al  tempo  della 
dominazione  spagnuola,  di  eleggersi  il  rettore  :  facoltà  che  l'imperatore  Leopoldo  II, 
succeduto  a  Giuseppe  II,  ritolse  coi  suoi  tentativi  di  reazione  contro  l'invadente  onda 
rivoluzionaria.  Ma  precipitando  gli  avvenimenti,  in  quell'anno  medesimo,  per  la  ful- 
minea campagna  di  Napoleone  Bonaparte,  che  in  meno  di  due  mesi  —  cosa  in  allora 
meravigliosa,  dal  26  marzo  alla  fine  d'aprile,  vincendo,  si  può  dire,  una  battaglia  ogni 
giorno,  s'era  portato  dalle  Alpi  Marittime  alle  sponde  del  Po  —  l'Università  fu  chiusa 
il  28  di  aprile  per  l'imminente  arrivo  dell'esercito  francese. 

Riaperta  nell'anno  successivo,  quando  un  luminoso  periodo  di  libertà  e  di  progresso 
sembrava  schiudersi  per  l'Italia,  venne  dagli  studenti  eletto  a  rettore  il  medico  Gio- 
vanni Rasori;  ma  a  questi,  per  voto  dei  professori,  succedette  l'anno  dopo  il  famosissimo 
anatomico  Antonio  Scarpa. 

Nella  rivincita  della  reazione,  durante  la  campagna  di  Bonaparte  in  Egitto,  quando 
gli  Austro-Russi  di  Souvaroff,  nel  1799,  piombarono  in  Italia  onde  ripristinare  lo  statu 
quo,  l'Università  fu  chiusa  ;  né  fu  riaperta  se  non  dopo  tredici  mesi,  quando  cioè  la 
clamorosa  vittoria  di  Marengo  costrinse  gli  alleati,  più  che  in  fretta,  a  ripassare  le 
Alpi.  Il  decreto  emanato  da  Bonaparte  il  23  giugno  1800  (4  messidoro,  anno  Vili  della 
Repubblica)  fissava  la  riapertura  dell'Università,  riorganizzata  in  tre  Facoltà:  medicina, 
legge,  filosofia,  abolendo  la  Facoltà  di  teologia. 

Un'altra  riforma,  suggerita  dallo  spirito  un  po'  retrivo  e  gretto  di  qualche  profes- 
sore di  molta  influenza,  fu  decretata  nel  1803  sotto  il  governo  della  Repubblica  Italiana, 
nuovamente  togliendo  agli  studenti  la  facoltà  dell'elezione  del  rettore;  l'ultimo  dei 
rettori  eletti  dalla  scolaresca  fu  il  fiorentino  Vincenzo  Brunacci,  professore  di  calcolo 
sublime.  In  seguito  a  queste  riforme  l'Università  di  Pavia,  durante  tutto  il  periodo  del 
Regno  Italico  fino  al  1814,  rimase  costituita  in  tre  Facoltà:  filosofia,  legge,  medicina. 

La  fine  del  secolo  passato  ed  il  principio  del  nostro  fu,  senza  dubbio,  uno  dei 
periodi  più  luminosi  attraversati  dall'Università  di  Pavia  nella  nobile  e  gloriosa  sua 
esistenza.  Troviamo  inscritti  nell'elenco  dei  suoi  docenti  i  nomi  degli  uomini  più 
illustri  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nella  filosofia  che  l'Italia  possedesse  e  che  gli  altri 
paesi  allora  le  invidiavano. 

Citiamo  taluno  fra  i  più  famosi  :  Lazzaro  Spallanzani  da  Scandiano,  che  dopo  avere 
insegnato  nell'Ateneo  di  Modena  (1760-69)  e  raggiunto  così  grande  rinomanza  coi 
suoi  studi  sugli  infusori  e  sulla  fecondazione,  fu  chiamato,  nel  1769,  a  Pavia.  Quivi, 
oltre  all'insegnamento  delle  scienze  naturali,  si  dedicò  alla  costituzione  ed  organiz- 
zazione dell'allora  instituito  Museo,  alla  cui  ricchezza  egli  largamente  contribuì  coi 
materiali  da  lui  raccolti  in  replicati  viaggi  per  tutta  Italia,  in  Oriente,  in  Transilvania, 
in  Austria,  in  Sicilia.  <  Gli  studi  compiuti  dallo  Spallanzani  in  Pavia  —  scrive  un  dotto 
illustratore  dell'Università  pavese,  che  ci  ha  servito  di  scorta  in  questi  cenni  — 
segnano  una  nuova  èra  nella  fisiologia.  Egli,  mediante  nuove  esperienze  di  feconda- 
zione artificiale,  chiarì  le  leggi  fondamentali  della  generazione  nei  vegetali  e  negli 
animali;  scoperse  i  globuli  bianchi  nelle  salamandre  e  nelle  rane;  fu  il  primo  che 
intraprese  proficuamente  lo  studio  delle  digestioni  artificiali.  Ed  oltre  a  queste  con- 
dusse a  termine  molte  altre  ricerche  sulla  insussistenza  di  un  preteso  sesto  senso  dei 
pipistrelli,  sulla  respirazione,  sulla  circolazione,  sulla  fosforescenza  del  mare,  sui  feno- 
meni vulcanici:  lavori  tutti  che,  condotti  col  più  rigoroso  metodo  sperimentale,  entra- 
rono ad  accrescere  il  patrimonio  della  scienza  >.  Lo  Spallanzani  morì  nel  1799,  afflitto 
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dalla  guerra  che  per  piccole  questioni  di  primato  e  per  invidia  gli  era  mossa  da 
qualche  collega,  pur  esso  nome  luminoso  nelle  scienze,  per  aver  timore  dell'ombra 
dell'altrui  fama. 

Antonio  Scarpa,  nativo  di  Motta  del  Friuli,  già  professore  a  Modena,  venne  chia- 
mato in  Pavia  nel  1783,  proclamato  ai  suoi  tempi  il  principe  degli  anatomisti,  fu  il 
vero  fondatore  del  Museo  anatomico,  cui  arricchì  di  389  importantissime  preparazioni. 
<  L'Università  di  Pavia  deve  allo  Scarpa  la  celebrità  della  sua  Scuola  anatomica  chi- 
rurgica. Egli  compì  qui  le  sue  scoperto  sull'organo  dell'udito,  a  molte  parti  del  quale 
ha  legato  il  suo  nome;  descrisse  esattamente  i  nervi  olfattori  e  i  nervi  nasali  ante- 
riori; illustrò  l'anatomia  topografica  degli  arti,  assegnando  norme  rigorose  poi-  le 
legature  delle  arterie;  studiò  le  malattie  degli  occhi,  mostrando  come  la  clinica  abbia 
la  sua  base  nell'anatomia  e  dettò,  sulle  ernie  e  sugli  aneurismi,  due  trattati  che  diven- 
nero classici  >.  Fu  peraltro  di  carattere  assai  servile  coi  governi  che  in  quel  periodo 
si  succedettero  con  grande  frequenza  in  Italia,  mentre  per  contro  fu  assai  aspro  coi 
colleghi  e  gli  studenti.  Sono  sopratutto  noti  i  suoi  contrasti  collo  Spallanzani.  Si  ritirò 
nel  1804. 

Alessandro  Volta:  nome  che  qui  non  ha  bisogno  di  illustrazione,  tanto  il  mondo  è 
oggidì  conscio  di  quanto  gii  si  debba  per  la  prodigiosa  scoperta  della  pila  elettrica,  già 
celebre  per  la  scoperta  dell'elettroforo,  per  i  suoi  esperimenti  sui  gas  infiammabili  e 
sulle  capacità  elettriche,  venne  nominato  professore  all'Università  di  Pavia  nel  1778. 
Quivi  inventò  il  condensatore  elettrico,  fece  notevoli  studi  sulla  elettricità  atmosferica 
e  nel  gennaio  1800  costrusse  la  pila:  uno  fra  i  più  grandi  trovati  della  scienza  in 
tutti  i  secoli.  Nel  1801  andò  a  Parigi,  chiamatovi  da  Napoleone  per  ripetere  le  sue 
esperienze  elettriche  davanti  all'Istituto  di  Francia:  i  membri  del  quale,  ammirati, 
fecero  in  tale  occasione  coniare  per  lui  una  medaglia  d'oro.  Fu  in  quella  occasione  che 
Napoleone  I,  vedendo  la  pila,  la  paragonò,  colla  sua  grande  intuizione,  alla  colonna 
vertebrale.  Alessandro  Volta,  di  spiriti  liberali  e  moderni,  seguì  volentieri  l'evoluzione 
dei  tempi  e  fu  deputato  della  Repubblica  Cisalpina  ai  Comizi  di  Lione;  più  tardi, 
instaurato  l'Impero,  fu  coll'Oriani  ed  altri  scienziati  creato  senatore  e  conte  del  Regno 
Italico.  Infinite  le  onorificenze  piovutegli  dai  governi,  dalle  istituzioni  ed  accademie 
scientifiche  di  tutto  il  mondo.  Volta  lasciò  la  cattedra  nel  1813  e  si  ritirò  modestamente 
in  patria,  a  Como,  ove  morì  nel  1827. 

Giovanni  Rasori  da  Parma,  fu,  nel  1796,  chiamato  a  Pavia  a  reggervi  la  cattedra 
di  patologia  speciale:  le  sue  teorie  gli  suscitarono  contro  aspre  polemiche,  ebbe  con- 
trasti collo  Scarpa  e  colla  stessa  scolaresca,  che  un  anno  prima  lo  aveva  acclamato 
rettore.  Dopo  questi  fatti  abbandonò  la  cattedra,  dedicandosi  in  Milano  all'esercizio 
della  professione,  ove  si  acquistò  gran  nome.  Uomo  di  spiriti  repubblicani,  caduto  il 
Governo  Italico,  s'immischiò  nelle  congiure  del  1814  e  fu  dall'Austria  imprigionato: 
lasciato  poi  libero,  per  non  provata  reità,  ritornò  alla  carica,  collaborando  nel  Conci- 
liatore di  Silvio  Pellico,  Berchet  e  Romagnosi,  soffrendo  continue  molestie  per  parte 
dell'Austria:  morì  nel  1837. 

Ugo  Foscolo.  Altro  nome  glorioso  che  ancor  oggi  suscita  un  fremito  negli  animi 
della  gioventù  ardita,  volente,  studiosa.  Nato  a  Zante,  il  suo  nome  era  già  per  molte 
ragioni  noto  in  tutta  Italia  e  fuori,  quando  venne,  nel  1808,  chiamato  a  Pavia  a  reg- 
gervi la  cattedra  di  eloquenza,  succedendo  al  Cerretti.  Egli  inaugurò  le  sue  lezioni 
col  celebre  discorso:  Sulle  origini  e  gli  uffizi  della  letteratura.  Ma  appunto  quella 
medesima  prolusione,  che  infiammò  di  entusiasmo  la  gioventù,  suscitò  il  malcontento 
del  governo,  che  non  vi  aveva  trovato  una  parola  di  lode  al  nume  del  giorno,  al  quale 
tutti  prodigavano  incensi,  adulazioni  ed  apoteosi  smodate.  Dopo  qualche  mese  la  cattedra 
di  eloquenza  venne  soppressa,  come  inutile,  ed  Ugo  Foscolo,  l'animo  amareggiato  e 
sprovvisto  di  mezzi,  venne  mandato  a  spasso,  mentre  per  contrapposto  si  colmavano 
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d'onori  quelli  che  incensavano  proni  l'onnipotente  del  giorno,  riserbandogli  poi,  nella 
disgrazia  non  lontana,  gli  strali  avvelenati  delle  loro  ingiurie. 

Vincenzo  Monti  da  Alfonsine  in  Romagna,  già  celebre  per  tante  opere  in  versi  ed 
in  prosa,  fu  assunto,  nel  1802,  a  leggere  eloquenza  nell'Università  di  Pavia.  La  sua 
prolusione:  Siili' 'obbligo  di  onorare  i primi  scopritori  del  vero  in  fatto  di  scienza  è  con- 
siderata come  un  capolavoro  del  genere.  Nel  1805  Monti  lasciò  la  cattedra  per  più 
aulici  uffici  nel  Ministero  dell'interno  e  dell'istruzione  del  Regno  Italico.  Son  note  le 
sue  rivalità  con  Foscolo. 

Lorenzo  Mascheroni  da  Castagneta  Bergamasca,  professore  di  geometria  dal  1786 
al  1798,  ed  insieme  poeta  fortissimo,  famoso  per  il  suo  Invito  a  Lesbia  Sìdonia,  nel 
quale  sono  appunto  descritte  le  meraviglie  dei  Musei  pavesi:  fu  libéralissimo  e  singo- 
larmente amato  da  Bonaparte;  fu  rappresentante  del  popolo  e  delegato  a  Parigi  nella 
Commissione  dei  pesi  e  misure;  morì  in  quella  città  nel  1800  e  vi  fu  sepolto  con  grandi 
onori,  inspirando  a  Monti,  che  gli  era  amicissimo,  il  carme  della  Mascheroniana. 

Pietro  Moscati,  milanese,  occupò,  dal  1764  al  1772,  la  cattedra  di  anatomia  nello 
Ateneo  pavese,  restaurando  quello  Studio  da  molti  anni,  per  pregiudizi  e  contrarietà, 
assai  negletto.  Ritornò  in  Pavia,  nel  1799,  a  sostituirvi  il  Rasori;  ma  caduta  la  Repub- 
blica Cisalpina  per  la  discesa  degli  Austro-Russi,  fu,  con  altri  patrioti,  imprigionato  e 
tradotto  a  Cattare  Liberato  dopo  Marengo  il  Moscati,  durante  il  Regno  Italico,  colmato 
di  onori  e  di  cariche,  fu  direttore  dell'istruzione  pubblica  e  presidente  del  Magistrato 
di  sanità. 

Gian  Domenico  Romagnosi  da  Salsomaggiore,  che  ha  tanta  parte  nella  storia  della 
filosofia  e  del  giure  italiano  nel  nostro  secolo,  che  preparò  le  migliori  leggi  del  periodo 
napoleonico,  che  fu  maestro  ad  alcuni  fra  i  maggiori  uomini  che  campeggiarono  nella 
storia  del  nostro  risorgimento  nazionale,  fu  assunto  a  professore  di  Diritto  nell'Uni- 
versità pavese  dal  ministro  Moscati.  Egli  lesse  la  sua  prolusione  il  4  giugno  1807,  e 
fu  quel  fatto  considerato  un  avvenimento  nei  fasti  dell'Ateneo  pavese. 

Altri  insigni  docenti  che  illustrarono  l'Università  di  Pavia,  fra  la  fine  del  secolo 
scorso  ed  il  principio  del  nostro,  facenti  degna  corona  ai  sommi  pur  dianzi  nominati, 
sono:  Gio.  Antonio  Scopoli,  trentino,  botanico,  naturalista,  che  insegnò  dal  1776  al  1788; 
Luigi  Valentino  Brugnatelli,  pavese,  medico,  ingegno  versatilissimo,  che  dalla  merca- 
tura era  passato  alle  scienze  più  severe,  dedicandosi  particolarmente  a  ricerche  di 
chimica  organica  ed  a  tentativi  di  galvanoplastica  ;  Giacomo  Rezia  da  Menaggio,  suc- 
ceduto al  Moscati  nella  cattedra  di  anatomia,  nel  1774,  cui  cedette  poscia  allo  Scarpa; 
Santo  Fattori  da  Modena,  succeduto  allo  Scarpa  nel  1804,  tenne  la  cattedra  sino  al  1814, 
distintosi  per  alcune  importanti  scoperte;  G.  B.  Borsieri  da  Civezzano  nel  Trentino,  fu 
il  primo  professore  di  clinica,  che  instituì  in  una  sala  speciale  nel  1773:  pubblicò 
varie  opere  mediche  tradotte  in  più  lingue  ed  oggi  ancora  apprezzate;  S.  Augusto 
Tissot,  svizzero,  di  Losanna,  succeduto  nel  1781  al  Borsieri  nell'insegnamento  della  cli- 
nica medica:  durò  in  carica  due  anni,  dopo  i  quali  ritornò  in  patria;  di  lui  son  note 
molte  opere  sulle  malattie  nervose,  sessuali,  ecc.,  che  ne  resero  il  nome,  anche  oggidì, 
celebre;  Gian  Pietro  Frank  da  Rastadt  nel  principato  di  Baden,  sostituì  il  Tissot 
nel  1785:  fu  autore  del  primo  trattato  d'igiene  pubblica  che  si  conosca;  Giuseppe 
Frank  sostituì  il  padre,  nel  1795  e  fu  seguace  delle  teorie  di  Brown,  dalle  quali  più 
tardi  però  si  scostò.  Durante  il  periodo  rivoluzionario  napoleonico  ritornò  in  Ger- 
mania, ove  stette  professore  all'Università  di  Wilna  ;  più  tardi  ritornò  in  Italia  e  morì 
a  Baglio  sul  lago  di  Como  —  ove  se  ne  vede  tuttavia  la  tomba  in  forma  di  bella 
piramide  —  stabilendo  nel  testamento  un  munifico  lascito  alla  Biblioteca  ed  alla  Scuola 
di  pittura  in  Pavia. 

Si  ricordano  ancora,  dello  stesso  periodo,  Valeriano  Luigi  Brera,  valente  clinico; 
Bassano  Carminati,  lodigiano,  succeduto  al  Borsieri;  Vincenzo  Malacarne  da  Saluzzo; 
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Ruggero  Boscovich,  dalmata  (1763-6S);  Gregorio  Fontana  (17G8);  Pietro  Paoli,  livor- 
nese (1782-84),  matematico  insigne;  Vincenzo  Brunacci,  già  ricordato,  professore  di  cal- 
colo sublime  ed  integrale,  autore  d'importanti  pubblicazioni  intorno  a  questa  scienza  ed 
assunto  all'insegnamento  in  Pavia  nel  1801. 

Caduto  il  Regno  Italico  e  tutto  l'editìzio  napoleonico,  restaurata  nuovamente,  nel 
1814,  la  signoria  austriaca  in  Lombardia,  non  si  può  dire  ebe  dal  nuovo  stato  di  cose 
l'Università  di  Pavia,  per  quello  che  riguarda  particolarmente  le  scienze  positive  e 
mediche,  avesse  a  soffrirne:  fu  piuttosto  sorvegliato  l'indirizzo  letterario  e  filosofico 
da  darsi  alla  gioventù.  Il  governo,  non  contrario  in  quel  primo  tempo  allo  sviluppo  degli 
studi,  accettando  le  proposte  dei  rettori  Configliacchi  e  Spedalieri,  acconsenti  al  com- 
pimento del  fabbricato  e,  nel  1820,  si  iniziarono  i  lavori,  eseguendo  i  disegni  che  già 
erano  stati  studiati  dal  Pollak  di  Vienna  e  dal  Marchesi  di  Monza. 

Nel  1840  gli  studi  di  matematica  vennero  staccati  dalla  Facoltà  di  filosofia  e  col- 
l'aggiunta  di  nuove  necessarie  cattedre  si  costituì  la  speciale  Facoltà  di  matematica. 
Nel  1845  fu  approvato  il  disegno  dell'Aula  Magna  e  se  ne  pose  la  prima  pietra,  affidan- 
done la  esecuzione  all'architetto  Vergani;  nel  1848  questo  edifizio,  di  stile  classico, 
accademico,  che  sorge  di  fronte  all'ospedale  di  San  Matteo,  era  terminato.  Ma  appunto 
nel  1848,  per  i  movimenti  rivoluzionari  di  quell'anno  e  nel  susseguente  1849,  fino 
all'autunno  del  1850  l'Università  rimase  chiusa. 

Dal  1850  al  1859  l'Università  fu  un  semenzaio  di  giovani  patrioti,  che,  nelle  pre- 
conizzate guerre  del  1S59-G0  per  l'indipendenza,  seppero  prendere,  o  volontari  nelle 
file  garibaldine  o  nell'esercito  regolare,  un  posto  importante  in  quelle  campagne  del 
riscatto. 

La  legge  Casati,  applicata  nel  1859  all'Università  di  Pavia,  non  fu  a  questa  molto 
benevola,  perchè  le  tolse  la  Facoltà  di  lettere  e  la  Scuola  per  gli  ingegneri.  Ma  il 
Comune,  la  Provincia,  l'Amministrazione  del  collegio  Ghislieri  e  quella  dell'Ospedale 
costituirono  un  Consorzio  per  la  conservazione  e  l'incremento  dell'Università;  allo 
stesso  scopo  il  prof.  Luigi  Porta,  morto  nel  1875,  legò  tutto  il  suo  patrimonio  al  Muni- 
cipio di  Pavia  affinchè  fossero  ricostituite  le  due  Facoltà  tolte  dalla  legge  Casati,  e 
ciò  avvenne  infatti  mediante  la  legge  3  luglio  1879,  che  restituiva  all'Università  di 
Pavia  la  Facoltà  filosofica  e  approvava  il  progetto  di  nuovi  fabbricati  all'Orto  bota- 
nico. Nel  18S3,  alla  Facoltà  di  matematica  venne  aggiunta  la  Scuola  normale  superiore, 
scopo  della  quale  è  di  preparare  i  giovani  all'insegnamento  e  di  accrescerne  il  cor- 
redo scientifico.  Con  parte  del  fondo  Porta  fu  pure  formata  una  Scuola  di  magistero 
storico-letterario,  corrispondente  alla  scuola  normale  per  le  scienze  naturali. 

Numerosa  è  la  schiera  degli  insegnanti  veramente  illustri,  che  anche  nell'ultima 
metà  del  secolo  l'Università  di  Pavia  ebbe  alle  sue  cattedre.  Citiamo  brevemente  i 
nomi  dei  più  celebri:  Bartolomeo  Panizza,  anatomista  profondo,  dal  1815  al  18G4; 
Mauro  Rusconi,  illustre  embriologo,  uno  dei  precursori  più  dotti  di  questa  scienza, 
nella  quale  fece  mirabili  scoperte,  perseguitato  per  le  sue  opinioni  politiche  di  antico 
soldato  della  Cisalpina,  non  potè  mai  ottenere  la  nomina  eli  professore;  Francesco 
Flarer,  tirolese,  oculista,  tenne  cattedra  dal  1819  al  1859;  F.  S.  Hildebrand,  russo,  pro- 
fessore di  clinica  medica  e  di  fisiologia  dal  1819  al  1830,  fu  dei  primi  ad  avvisare  ai 
mezzi  di  combattere  la  pellagra;  Gaspare  Brugnatelli,  pavese,  professore  di  storia 
naturale  e  di  tecnologia  dal  1819  al  1851;  Bartolomeo  Signorini  da  Adro.  direttore 
della  clinica  chirurgica  di  Pavia  dal  1824  al  1830:  operatore  arditissimo  trovò  metodi 
nuovi,  ebbe  ad  incontrare  l'inimicizia  dello  Scarpa:  da  Pavia  il  Signorini  passò  a  Padova, 
ove  divenne  celeberrimo  ;  Teodoro  Lovati  da  Pavia,  tenne  la  clinica  ostetrica  dal  1827 
al  1848  e  dal  1859  al  1871;  Luigi  Porta  da  Pavia,  ottenne  per  pubblico  concorso  la 
cattedra  di  clinica  operativa  nel  1832  e  la  tenne  per  oltre  quarant'anni.  Fu  scienziato 
ed  operatore  valentissimo  ad  un  tempo,  degno  continuatore  dello  Scarpa:  nel  1848  fu 
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chirurgo-capo  della  legione  lombarda  al  campo  piemontese,  nel  1859  diresse  gli  ospe- 
dali militari  stabiliti  in  Pavia,  nel  18G0  fu  nominato  senatore.  Lasciò  il  suo  ricco 
museo,  la  sua  biblioteca  ed  il  cospicuo  patrimonio,  accumulato  coli'  indefesso  lavoro, 
a  vantaggio  dell'Università,  perchè  questa  potesse  avere  le  quattro  Facoltà  complete. 
Morì  nel  1875. 

Vanno  ricordati  ancora:  il  Concato  da  Padova,  il  Pastorelli  da  Legnago,  il  Belli  da 
Calasca,  il  Balsamo  Crivelli  da  Milano,  il  Tommasi  Salvatore,  il  Mantegazza,  il  Lom- 
broso, il  Bizzozero,  il  Porro,  il  Cantani,  illustre  clinico  a  Napoli,  morto  nel  1893;  il  De 
Giovanni,  che  ora  è  celebrità  dell'Università  di  Padova;  il  Quaglino  ed  altri,  che  nelle 
scienze  in  Pavia  e  fuori  si  acquistarono,  tanto  nell'insegnamento  che  nell'esercizio 
professionale,  fama  grandissima.  Nelle  altre  Facoltà  ricorderemo:  il  matematico  Caso- 
rati,  il  letterato  Zoncada,  il  filologo  Ambrosoli,  il  botanico  Garovaglio  e  tanti  altri  che 
per  dottrina,  virtù  ed  opere  cospicue  tennero  alto  il  prestigio  dell'Università  in 
confronto  delle  consorelle  d'Italia  e  dell'estero. 


11  Palazzo  dell'Università.  —  Il  principale  edi- 
fizio  dell'Università  è  un  grande  palazzo  a  due 
piani,  la  cui  fronte,  lunga  185  metri,  porge  sul 
corso  Vittorio,  l'arteria  principale  della  vita  citta- 
dina. In  origine  il  locale  dell'Università  era  piut- 
tosto meschino,  ristretto  a  poche  aule,  nelle  quali 
si  alternavano,  affrettatamente,  i  varii corsi.  I  mag- 
giori ampliamenti  l'edifizio  universitario  li  ebbe 
ai  tempi  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II,  di  Fran- 
cesco I,  imperatore  d'Austria.  Tali  ampliamenti 
furono  condotti  rispettivamente  sotto  la  direzione 
di  celebri  architetti  del  tempo,  quali  il  Piermarini, 
il  Pollack  ed  il  Marchesi.  Epigrafi  commemora- 
tive degli  ampliamenti  sovrastano  alle  porte. 
Sopra  la  porta  principale  ergesi  pure  la  torretta 
dell'orologio  dovuta  al  Marchesi.  La  facciata  è  di 
una  semplicità  e  di  una  continuità  di  linee  fredda 
e  monotona,  come  generalmente  sono  le  fabbriche 
dello  scorcio  del  secolo  passato  e  del  principio  del 
nostro. 

L'interno  è  diviso  in  cinque  vastissimi  cortili 
circondati  da  eleganti,  maestosi  porticati.  Anti- 
camente ciascun  portico  raccoglieva  intorno  a  sé 
le  scuole  di  una  sola  Facoltà,  oggi  invece  si  segue 
un  concetto  diverso.  Gli  Istituti  sono  sparsi  in 
tutti  i  cortili  senza  distinzione  di  Facoltà,  ma  ove 
torni  più  comodo  ed  adatto  il  loro  collocamento. 

Sotto  il  porticato  del  primo  cortile,  nel  quale 
si  entra  per  la  porta  principale,  nella  parete  che 
fiancheggia  lo  scalone  si  trovano  le  lapidi  con  un 
medaglione-ritratto  di  Ugo  Foscolo  e  Vincenzo 
Monli;  infra  questi  due  è  il  busto,  con  iscrizione, 
di  Giandomenico  Romagnosi;  nel  lato  opposto  si 
vedono,  sotto  le  arcate  del  portone,  le  statue  di 
Antonio  Bordoni,  lavoro  del  Tantardini;  di  Bar- 
tolomeo Panizza  e  di  Luigi  Porta,  tutte  e  due 
opere  ben  riuscite  dello  scultore  Martegani.  Nella 
parete  occidentale  dello  stesso  cortile,  una  grande 
lapide  con  emblemi  simbolici  ricorda  i  nomi 
degli  studenti  all'Università  di  Pavia  caduti  nella 
guerra  del  1866.  Vi  sono  pure  lapidi  ricordanti 
il  Belli,  il  Rezia  ed  altri  docenti  emeriti. 

Il  secondo  cortile,  al  quale  si  accede  pel  primo 


per  un  largo  passaggio  a  sinistra  della  porta  prin- 
cipale, ha  per  suo  maggior  ornamento  la  statua 
in  marmo  di  Alessandro  Volta.  Sorge  nel  mezzo 
del  cortile,  sopra  un  piedestallo  di  granito,  ed  è 
opera  assai  lodata  del  Tantardini.  Fu  donata  alla 
Università  di  Pavia  dal  cittadino  pavese  Carlo 
Francesco  Nocca.  Sulla  parete  occidentale  dello 
stesso  cortile  è  murata  la  lapide  più  antica  che 
ricordi  l'Università  di  Pavia  :  fu  rinvenuta  nella 
chiesa  di  San  Tommaso  e  ricorda  la  dedicazione 
che  si  fece  in  quel  tempio  di  una  cappella  a  Santa 
Caterina,  che  l'Università  erasi  scelta  a  patrona. 
Nella  parete  meridionale  fu  collocato  il  busto 
dell'architetto  Marchesi,  al  quale  principalmente 
si  debbono  i  lavori  d'ampliamento  e  di  abbelli- 
mento condotti  nell'edifìzio  universitario  durante 
il  primo  quarto  del  nostro  secolo.  Sulla  parete 
orientale  è  inoltre  addossato  il  monumento  al  ce- 
lebre giurista  Andrea  Alciato ,  buon  saggio  della 
scoltura  italiana  verso  la  metà  del  sec.  XVI.  Vicino 
a  questo  trovasi  la  lapide  di  Giasone  Del  Maino, 
colla  testa  finamente  eseguita  in  bassorilievo. 

Il  terzo  cortile,  che  segue  il  precedente,  ha 
sulle  sue  pareti  murati  molti  frammenti  di  lapidi, 
monumenti  funerari,  bassorilievi  di  antichi  mo- 
numenti pavesi,  alcuni  dei  quali  risalgono  al 
periodo  romano.  Altre  lapidi  più  o  meno  ricche 
ricordano  Lorenzo  Mascheroni,  Lazzaro  Spallan- 
zani, Mauro  Rusconi,  G.  B.  Borsieri,  i  dueBru- 
gnatelli  ;  havvi  pure  un  busto  di  Cristoforo  Co- 
lombo collocato  nel  1882;  e  da  questo  cortile  si 
accede  anche  al  Museo  Colombiano,  del  quale  più 
avanti  faremo  cenno.  Presso  alla  lapide  di  Spal- 
lanzani trovansi  anche  quelle  di  Antonio  Scopoli, 
Gregorio  Fontana  e  d'altri.  Nello  stesso  cortile 
havvi  una  grandiosa  lapide  in  onore  degli  stu- 
denti universitari  di  Pavia,  caduti  nella  guerra 
del  1859-60. 

Gli  altri  due  cortili  sono  secondari  ed  ornati 
di  lapidi  commemorative  a  professori  ed  a  scien- 
ziati celebri. 

Notevole  parte  dell'edifizio  universitario  sono  il 
Museo  anatomico-patologico,  il  Museo  di  anatomia 
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normale,  il  Teatro  anatomico,  formato  da  un'aula 
spaziosa,  ben  illuminata,  artisticamente  dipinta, 
inaugurato  dallo  Scarpa  nel  1785;  l'ampio  sca- 
lone e  le  loggie  superiori  coi  monumenti,  lapidi, 
busti,  medaglioni  al  Mangili,  al  Rezia,  al  Frank, 
al  Crivelli,  al  Garovaglio,  ecc.  ;  il  Teatro  di 
fisica,  messo  con  vera  magnificenza,  e  colle  statue 
di  Galileo  Galilei,  di  Bonaventura  Cavalieri,  le 
medaglie  «li  Newton,  di  Franklin  ed  il  busto  di 
ilessandro  Volta,  che  quivi  dettava  le  sue  lezioni 
ed  eseguiva  i  suoi  esperimenti  rivelatori.  Impor- 
tanti sono  eziandio  il  Gabinetto  di  geodesia,  il 
.Musco  di  zoologia,  il  Museo  di  anatomia  compa- 
rala, il  Museo  geologico,  il  Museo  di  mineralogia, 
il  Laboratorio  anatomico-patologico. 

L'aula  magna  si  apre  nel  piazzaletto  a  cui  si 
giunge  attraversando  il  primo  cortile,  dalla  parte 
opposta  dell'ingresso  principale.  Fu  eretta  nel 
ISTìii  su  disegno  del  Marchesi  in  istile  classico. 
Ila  sul  frontone  un  elegante  propileo  in  colonne 
di  granito,  sul  timpano  del  quale  spicca  un  grande 
bassorilievo  di  siile  classico  rappresentante  una 
solennità  universitaria. 

Istituti  scientifici  dell'Università.  —  L'Ateneo 
pavese  mercè  le  sue  antiche  istituzioni  trasfor- 
matesi e  modernizzatesi  secondo  le  nuove  esi- 
genze, della  scienza  e  dei  tempi,  può  per  numero, 
ricchezza  ed  ordinamento  di  istituti  scientifici 
gareggiare  colle  più  celebri  università  d'Italia 
e  d'Europa.  Senza  dilungarci  in  descrizioni,  ne 
daremo  una  sintetica  enumerazione,  perchè  il 
lettore  possa  farsi  un  concetto  dell'importanza 
loro  e  del  posto  cospicuo  che  l'Università  di  Pavia 
Im  saputo  conquistarsi  nella  scala  dei  grandi  isti- 
tuti di  insegnamento  superiore. 

Gli  Istituti  scientifici  annessi  all'Università  di 
Pavia  sono  dunque:  1°  Istituto  botanico  e  labo- 
ratorio crittogamico,  fondato  per  incitamento 
di  Fulgenzio  Vitman,  professore  di  botanica 
(1763-73),  da  Valentino  Brusati  (1773-77)  suo 
successore,  e  perfezionato  dallo  Scopoli,  dal 
Nocca,  dal  Garovaglio  e  dal  Cattaneo;  contiene 
oltre  50,000  esemplari  di  piante  ;  ha  annesso  un 
laboratorio  crittogamico  fondato  nel  1871  dal 
professore  Garovaglio.  —  2°  Laboratorio  e  Museo 
di  zoologia,  fondato  nel  1775  per  cura  di  Lazzaro 
Spallanzani  sotto  la  cui  direzione  dal  1769 
al  1799  si  cominciava  ad  ordinare  gii  oggetti. 
Andò  arricchendosi  di  pregevoli  collezioni  di  rari 
esemplari,  ed  oggi  è  nel  genere  uno  dei  più  re- 
putati. Ne  tennero  la  direzione  dopo  lo  Spallan- 
zani :  lo  Scopoli,  Giuseppe  Mandili  (1799-1819), 
G.  M.  Zendrini  (1817-1852),  Giuseppe  Balsamo 
Crivelli  (1851-1874),  fondatore  dell'annesso  la- 
boratorio zoologico  ;  Leopoldo  Maggi  e  Pietro 
Pavesi.  —  3°  Laboratorio  e  Museo  di  anatomia 
comparata.  Le  origini  di  questa  istituzione  deb- 
bonsi  ai  preparati  dello  Scarpa  (1782-86),  ma 
l'incarico  di  ordinare  il  Museo  fu  dato  a  G.B.  Pre- 
sciani,  professore  di  anatomia  e  fisiologia  ele- 


mentare (1778-89).  L'istituzione  subì  varie  vi- 
cende, ed  al  suo  incremento  oltre  dello  Scarpa 
cooperarono:  il  Moreschi,  lo  Spedalicri,  il  Zen 
drini,  il  Crivelli,  il  Maggi,  il  Panccri,  Fattori, 
Rezia,  Casorati,  Rusconi  ed  altri.  I  preparati 
anatomici  nel  1804,  quando  lo  Scarpa  lascio  l'in- 
segnamento, erano  389;  nel  1864  cran  salili  a 
1231  ;  nel  1887  per  opera  del  Panizza  e  dello 
Zoia  salivano  a  2387,  ed  il  loro  numero  aumenta 
ancora.  —  4°  Istituto  di  fisiologia  sperimentale, 
fondato  nel  1862  con  locali  destinati  alle  vivise- 
zioni ed  alle  ricerche  sperimentali  e  speciale 
gabinetto.  —  5°  Istituto  di  patologia  generale  ed 
Istologia,  fondato  nel  1863  dal  professore  Paolo 
Mantegazza.  É  il  primo  che  di  tale  genere  siasi 
avuto  in  Italia.  È  ricco  di  apparecchi,  di  micro- 
scopi, liaun  comparto  ospitaliere  speciale,  locale, 
ed  apparecchi  per  le  vivisezioni.  —  6°  Istituto  di 
materia  medica,  fondato  dal  professore  Scarenzio 
(1835-44),  sviluppato  dal  Cantani.  Ora  occupa 
cinque  locali  ed  ha  una  ricca  e  svariata  collezione 
di  sostanze  medicinali.  —  7°  Istituto  di  anatomia 
patologica,  iniziato  nel  1786  dal  professore 
G.  P.  Frank  col  raccogliere  preparati  patologici 
in  una  stanza  dell'ospedale  attigua  alle  cliniche. 
Ora  comprende  una  collezione  di  oltre  1600  [ire- 
parati  ;  ha  un  laboratorio  speciale  e  conserva 
i  protocolli  di  parecchie  migliaia  di  autopsie.  — 
8"  Gabinetto  d'igiene,  fondato  nel  1876  dal  pro- 
fessore Giuseppe  Sorniani,  con  strumenti  adatti 
alle  ricerche  d'igiene  sperimentale.  —  9°  Gabi- 
netto di  medicina  legale,  fondato  nel  1876, quando 
questa  materia  diventò  oggetto  di  insegnamento 
speciale.  Consta  di  due  locali,  nei  quali  sono  rac- 
colti preparati,  strumenti  e  disegni  per  le  oppor- 
tune dimostrazioni  scolastiche.  —  10°  Scuola  di 
medicina  operativa,  tenuta  per  qualche  tempo 
dal  professore  di  clinica  operativa,  poi  affidata 
ad  uno  speciale  docente;  i  materiali  d'insegna- 
mento vengono  forniti  dalla  clinica  operativa.  — 
11°  Museo  Porta,  è  annesso  alla  clinica  operativa 
e  fu  donato  nel  1860  dal  professore  Luigi  Porla 
e  da  lui  diretto  fino  al  1875.  Contiene  oltre 
1600  preparati.  —  12°  Gabinetto  e  laboratorio 
di  fisica.  Venne  fondato  nel  1771  all'epoca  del 
riordinamento  universitario.  Grande  incremento 
vi  diede  Alessandro  Volta  che  dal  1778  al  1804 
ne  fu  direttore.  Dopo  venne  accresciuto  dal  Con- 
figliachi,  dal  Zambra,  dal  Belli,  dal  Cantani. 
Vi  si  conservano  tuttavia  cimelii  del  Volta.  — 
13°  Laboratorio  di  chimica  generale,  eretto  nel 
1777  sotto  la  direzione  di  G.  C.  Scopoli.  È 
annesso  all'edilìzio  dell'Orto  botanico.  Occupa 
quindici  sale,  compresa  l'aula  delle  lezioni,  no- 
tevole per  la  sua  vastità.  Ha  pure  una  speciale 
modernissima  biblioteca.  Ricco  è  il  corredo  degli 
strumenti  e  delle  preparazioni.. —  14° Laboratorio 
di  chimica  farmaceutica,  fu  fondato  nel  1859  nel 
palazzo  dell'Orto  botanico.  Ha  diciotto  locali  com- 
presa un'aula  per  gli  esercizi  pratici  degli  studenti, 
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una  sala  di  evaporazione  ed  una  biblioteca.  — 
15°  Museo  di  mineralogia.  La  sua  fondazione  de- 
vesi  allo  Spallanzani  cne  dapprima  riunì,  per  de- 
ficienza di  locale,  fossili  e  minerali  in  uno  stesso 
locale;  la  separazione  avvenne  nel  1790  e  fu  com- 
piuta dal  Martinengo  che  ne  compilò  anche  il  cata- 
logo. Nel  1875  il  Museo  venne  completamente 
riordinato  dal  prof.  Taramelli,  col  disporre  le  col- 
lezioni conformi  ai  progressi  della  scienza.  Ora 
si  sta  provvedendo  ad  altre  utili  innovazioni  di 
questo  istituto  che  è  fra  i  più  importanti  d'Italia. 
—  16°  Museo  di  geologia;  contribuirono  alla 
separazione  di  questo  museo  dal  Zoologico,  Io 
Stoppani,  il  Taramelli  ed  altri.  La  collezione  è 
ricca  di  oltre  4000  esemplari,  tra  i  quali  moltis- 
simi di  primaria  importanza  e  rari.  Il  laboratorio 
è  formato  di  tutti  gli  strumenti  necessari  per  lo 
studio  microscopico  delle  roccie.  —  17°  Gabi- 
netto di  geodesia:  fu  fondato  sul  principio  del 
secolo  dal  Brunacci,  consta  di  tutti  gli  strumenti 
ordinari  di  topografìa,  celeriniensura,  alta  geo- 
desia, ecc.  —  18°  Museo  Colombiano,  istituito 
negli  ultimi  anni  dal  professore  Eugenio  Balbi 
per  farvi  una  raccolta  di  libri  ed  oggetti  concer- 
nenti Cristoforo  Colombo  e  gli  studi  geografici 
antichi  e  moderni.  —  19°  Museo  archeologico, 
formatosi  in  varie  riprese.  Comprende  una  ricca 
collezione  di  monete  greche,  romane,  medioevali, 
una  raccolta  svariata  di  monumenti,  figurati  o 
scritti  antichi.  Tra  questi  notansi  due  lampade 
in  bronzo,  illustrate  dal  Mommsen  e  giudicate 
per  la  loro  iscrizione  incisa,  prezioso  documento 
antico  dell'arte  medica.  —  20°  Biblioteca.  La 
fondazione  di  questo  importantissimo  istituto  data 
dal  1772  e  n'ebbe  incarico  il  professore  Gregorio 
Fontana,  matematico  e  letterato,  che  vi  si  applicò, 
ad  onore  del  vero,  indefessamente,  riuscendo  in 
breve  tempo  ad  aprire  agli  studiosi  una  prima 
sala  di  lettura.  Il  primo  nucleo  della  biblioteca 
universitaria  fu  dato  da  dodicimila  volumi  stac- 
cati dalla  biblioteca  del  collegio  Ghislieri  ;  più 
tardi  si  aggiunsero  molti  libri  di  proprietà  della 
famiglia  Pertusati,  i  doppioni  di  Brera,  che  pur 
in  quel  turno  stavasi  ordinando  e  le  librerie  delle 
soppresse  corporazioni  religiose.  Dei  libri  com- 
perati dall'illustre  Alberto  Haller,  dal  Governo 
di  Lombardia  furono  dati  all'Università  di  Pavia 
quelli  concernenti  le  scienze  mediche  e  naturali, 
gli  altri  furono  incorporati  nella  biblioteca  di 
Brera.  Alla  morte  del  conte  Firmian  tutte  le 
opere  scientifiche  possedute  da  questo  illumi- 
nato governatore  —  al  quale  la  Lombardia  dovrà 
sempre  riconoscenza  —  passarono  all'Università 
di  Pavia.  Altri  libri  pregevoli,  la  biblioteca  pa- 
vese ebbe  per  eredità  da  Gaspare  Belcredi,  da 
Gio.  Capsoni  e  da  altri.  Ma  il  più  benemerito  del- 
l'istituzione fu  il  professore  Giuseppe  Frank,  che 
alla  biblioteca  pavese  lasciò  gran  parte  del  suo 
patrimonio  «  aftinché  gli  interessi  della  sostanza 
siano  adoperati  nell'acquisto  di  quei  libri  di  me- 


dicina pratica,  di  anatomia  patologica,  che  la 
biblioteca  con  mezzi  ordinari  non  potrebbe  pro- 
curarsi, non  escluse  le  opere  periodiche  medico- 
pratiche ».  Il  patrimonio  lasciato  dal  Frank  frutta 
circa  12,000  lire  annue,  delle  quali  ottomila 
sono  erogate  allo  scopo  ed  il  rimanente  va  ad 
aumento  del  capitale;  inoltre,  lo  stesso  Frank 
lasciò  all'istituzione  1709  volumi  di  opere  scien- 
tifiche e  letterarie  formanti  la  sua  biblioteca. 
Fino  al  1859  la  Biblioteca  universitaria  pavese 
godette  le  prerogative  di  istituzione  nazionale  ed 
ogni  opera  stampata  in  Lombardia  doveva  essere 
a  quella  mandata  ;  ora  tale  prerogativa  è  passata 
alla  Braidense  di  Milano.  Sono  oltre  120,000  i 
volumi  posseduti  dalla  Biblioteca  pavese,  ai  quali 
vanno  aggiunti  più  di  70,000  opuscoli,  rela- 
zioni, ecc.,  e  le  pubblicazioni  periodiche  ascen- 
dono a  240,  delle  quali  una  buona  metà  attinenti 
a  scienze  mediche  e  naturali.  Notevole  è  la  colle- 
zione di  opere  storiche  e  quella  di  viaggi  parziali  e 
mondiali;  completa,  si  può  dire,  è  la  raccolta  di 
atti  accademici  italiani.  Incunabuli  preziosi  sono 
V Anatomia  del  Mondino,  stampata  in  Pavia  nel 
1478  ;  le  opere  mediche  del  Falconi,  pure  stam- 
pate in  Pavia  dal  1481  al  1484,  le  opere  di 
Celsius  pubblicate  in  Firenze  nel  1478  e  l'opera 
di  Carcano  sui  Muscoli,  stampata  nel  1541  in 
Firenze,  rarissima.  Son  circa 450  incunabuli,  tra 
la  fine  del  secolo  XV  ed  il  principio  del  XVI,  che 
la  biblioteca  pavese  possiede. 

Istituti  clinici.  —  Sebbene  per  molte  e  com- 
plesse cause,  nelle  quali  han  parte  grandissima 
la  questione  finanziaria,  l'Università  di  Pavia 
non  possegga  ancora  quel  policlinico  che  è  nel 
desiderio  e  negli  ideali  degli  scienziati,  tuttavia 
e  specialmente  per  la  illuminata  larghezza  del- 
l'Amministrazione ospitaliere  per  la  volonterosa 
cooperazione  dei  professori  e  di  enti  morali,  l'in- 
segnamento clinico  ha  pure  nell'Università  pavese 
un  largo  sviluppo,  tal  che  si  può  affermare,  che 
essa  su  questo  rapporto  nulla  ha  da  invidiare 
alla  maggioranza  delle  università  italiane.  Le 
varie  cliniche  in  attività  presso  l'Ateneo  pavese 
sono:  1°  Clinica  medica,  fondata  nel  1773  dal 
Borsieri,  riorganizzata  ed  ampliata  dal  Tissot, 
nella  quale  passaronoil  Carminati,  ilFrank,  ilRa- 
sori,  il  Moscati,  il  Raggi,  l'Hildebrand,  fino  al 
Concato  ed  al  Tommasf.  —  2°  Clinica  operativa, 
istituita  nel  1783  dallo  Scarpa,  e  per  la  quale  pas- 
sarono insegnando  Jacopi,  Morigi,  Volpi,  Cairoli 
(il  padre  dell'eroica  famiglia),  Signoroni,  Molina, 
l'illustre  Porta,  lo  Scarenzio,  ed  altri.  Dapprima 
era  costituita  in  tre  anguste  sale,  ora  fu  portata 
a  maggior  ampiezza  ed  è  capace  di  39  letti,  con 
teatro  di  operazioni,  sale  chirurgiche,  alloggi  per 
gli  assistenti,  ecc.:  è  fornita  di  un  ricchissimo 
e  moderno  armamentario,  che  ogni  anno  va  au- 
mentando con  fondo  di  propria  dotazione.  Vi  si 
compiono  più  di  200  atti  operativi  all'anno,  in 
presenza  dell'affollato  uditorio  degli  studenti.  — 
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3°  Clinica  medica  propedeutica,  fondata  per  con- 
venzione col  Governo  nel  1885,  capace  ili  28  letti 
e  fornita  di  ricca  suppellettile  scientifica,  per  le 
cure,  le  dimostrazioni  e  le  ricerche  necessarie  in 
questo  ramo  di  scienza.  —  4°  Clinica  chirurgica 
propedeutica,  impiantata  nel  1860  e  che  d'anno  in 
anno  ebbe  sempre  notevole  incremento  e  miglio- 
ramenti d'ogni  sorta:  i  suoi  locali  sono  capaci  di 
54  letti. — 5°  Clinica  ostetrica,  fondata  nel  1818 
e  diretta  pel  primo  dal  professore  Bongiovanni. 
Vi  operarono  il  Pastorello,  il  Lovati,  il  Cazzani, 
il  Porro,  il  Cu/vi,  morto  ili  recente,  tutte  cele- 
brità in  questo  importantissimo  ramo  della  scienza 
medica.  E  capace  di  15  letti,  con  stanze  riser- 
vate ai  casi  speciali  ed  infettivi  ed  un  teatro  delle 
operazioni,  nel  quale  possono  trovai  posto  oltre 
l'»o  studenti.  Annesso  alla  clinica  è  un  Comparto 
Ginecologico,  capace  ili  21  letti.  Questa  clinica 
serve  tanto  per  gli  studenti  in  medicina,  quanto 
per  le  allieve  levatrici.  —  6°  Clinica  oculistica, 
fondata  nel  1818;  vi  insegnarono  il  Panizza,  il 
Flarer,  il  Quaglino;  è  l'ornila  dei  più  moderni 
strumenti  atti  alla  cura  ed  all'analisi  delicatissima 
delle  malattie  degli  occhi.  —  7°Clinica  sifiliatrica 
e  dermatologica,  fondata  nel  1800.  —  8"  Clinica 
psichiatrica,  fondata  nel  1866  dal  prof.  Cesare 
Lombroso,  proseguita  poi  dal  prof.  Tamburini, 
dal  Raggi  e  dal  Rezzonico.  A  sussidio  di  questa 
clinica  è  il  grandioso  e  nuovo  manicomio  provin- 
ciale 'li  Voghera. 

Consorzio  Universitario.  —  Fondato  nel  1875 
per  concorrere  alla  conservazione  ed  al  maggior 
incivili, Milo  dell'Ateneo.  Formarono  questo  Con- 
sorzio  :  il  collegio  Cihislieri,  con  una  quota 
annua  ili  lire  20,000;  il  Comune  di  Pavia,  con 
una  quota  di  lire  10,000;  la  provincia  di  Pavia, 
con  una  quota  di  lire  7000;  ed  il  civico  Ospe- 
dale di  San  Alatteo,  che  si  presta  con  larghezza 
al  mantenimento  delle  cliniche  e  contribuisce  con 


5000  lire   annue   da  dedicarsi    esclusivamente 
all'incremento  degli  studi  medici  e  chirurgici. 

Fondo  l'orla.  —  È  costituito  dalla  eredità  di 
lire  250,000,  lasciale  dal  celebre  prof.  Luigi 
Porla,  allo  scopo  precipuo  che  fosse  ritornala  e 
mantenuta  nell'Università  pavese  la  Facoltà  filo- 
sofica  e  matematica,  tolta  per  effetto  della  depri- 
mente legge  Casali.  Il  fondo  Porla  è  di  patro- 
nato del  .Municipio  di  Pavia,  che  n'è  anche  l'am- 
ministratore diretto.  Cominciò  ad  esser  fruttifero 
nell'anno  187'.)  ed  il  suo  reddito  è  impiegato  per 
circa  lie  quarti  nella  Facoltà  di  lettere  e  filo- 
sofia e  per  un  quarto  nella  Facoltà  di  scienze 
matematiche. 

Istillilo  [Vascinibene.  —  Fu  fondato  col  lascilo 
di  un  cospicuo  patrimonio  fatto  dal  fu  ing.  Luigi 
Nascimbenc  da  Pinarolo  Po,  pie  sussidio  balia- 
tico ed  avviamento  agli  studi  di  un  determinalo 
numero  di  fanciulli  d'ambo  i  sessi  dell'antico 
Oltrepò  pavese,  e  per  l'erezione  di  due  cattedre 
nella  Università:  una  di  Educqzione  e  l'altra  ili 
Storia  della  Razza  Ialina  nelle  Indie  occidentali 
d'America. 

Statistica  degli  studenti.  —  Dall'anno  scola- 
stico IKS.vxo  il  numero  degli  studenti  inscritti 
superò  sempre  il  migliaio.  Mancano  ancora  due 
annualità  per  poter  stabilire  la  media  del  de- 
cennio in  corso.  Il  decennio  precedente  dal 
1877-78  al  1880-87  segna  questo  progresso; 
nel  1877-78  gli  studenti  inscritti  erano  Oli; 
nel  1880-87  furono  1010.  Il  maggior  numero 
delle  iscrizioni  è  sempre  per  la  Facoltà  medica  : 
nel  1880-87  erano  inscritti  in  medicina 431  stu- 
denti; in  scienze  fisiche,  matematiche  e  natu- 
rali 151;  in  giurisprudenza  188;  in  farmaceu- 
tica I2i:  il  rimanente  negli  altri  corsi.  Il  minor 
numero  delle  iscrizioni  è  sempre  fallo  per  la 
filosofia  e  lettere,  che  nell'anno  suddetto  avevano 
18  studenti  inscritti. 


TEATRI   e   SOCIETÀ   DI  RICREAZIONE 

Pavia,  ove  specialmente  durante  la  stagione  degli  studi  è  tanta  affluenza  di  gioventù, 
che  pur  mostrandosi  assidua  ai  corsi  e  studiosa,  non  rifugge  dagli  svaghi  mondani,  ha 
due  teatri  e  numerose  società  ricreative. 

Il  maggior  teatro  di  Pavia  è  il  Fvaschini,  situato  sul  corso  Vittorio  Emanuele,  tra 
la  piazza  d'Italia  ed  il  Castello.  Venne  eretto  nel  1771  per  iniziativa  di  quattro  nobili 
pavesi.  Il  disegno  originale  fu  dato  dal  celebre  cav.  Antonio  Galli-Bibbiena,  architetto 
della  Corte  di  Vienna.  La  costruzione  è  tutta  in  mattoni  salvo  le  colonne  e  i  capitelli  clic 
sono  di  pietra,  ed  è  condotta  in  modo  solido  e  sicuro,  per  non  dire  perfetto.  La  facciata, 
recentemente  restaurata  sul  disegno  primitivo,  è  di  buonissimo  effetto  architettonico. 

Nell'interno  la  sala,  di  bellissimo  disegno,  consta  di  quattro  ordini  di  palchi  oltre 
il  loggione,  nel  quale  l'architetto  intese  sovrapporre  i  quattro  ordini  classici  d'archi- 
tettura: il  dorico  al  prim'ordine,  il  ionico  composto  al  secondo,  il  corinzio  al  terzo  e 
l'attico  al  quarto.  Ogni  ordine  comprende  25  palchi,  abbastanza  spaziosi,  coi  camerini 
retrostanti.  Il  proscenio,  di  disegno  elegante,  è  fiancheggiato  da  due  statue  allegoriche 
della  Musica  e  della  Poesia. 
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Dai  suoi  fondatori  questo  teatro  prese,  per  molto  tempo,  il  nome  di  Nobile  Con- 
dominio; ma  più  tardi  gli  eredi  dei  fondatori  avendolo,  nel  1869,  venduto  al  Comune, 
questi  lo  dedicò  al  celebre  tenore  pavese  Gaetano  Fraschini,  morto  nel  1887  a  Napoli, 
lasciando  erede  il  patrio  Municipio  del  suo  cospicuo  patrimonio,  i  redditi  del  quale  da 
devolversi  in  opere  di  beneficenza  ed  in  un'annua  dote  per  lo  spettacolo  d'opera  al 
teatro.  Nel  1877,  in  occasione  dell'Esposizione  regionale  di  Pavia,  il  teatro  venne 
restaurato  e  la  gran  vòlta  fu,  con  molta  maestria  e  buon  gusto,  dipinta  dal  pittore 
pavese  Achille  Savoia,  immaturamente  rapito  all'arte.  La  bella  sala  del  Fraschini, 
nelle  sere  di  maggior  piena,  può  contenere  sino  a  2500  persone  ed  è  dotata  d'ottime 
qualità  acustiche. 

Dopo  il  Fraschini,  per  importanza,  viene  il  teatro  Guidi,  così  chiamato  in  onore 
del  distinto  poeta  pavese  Alessandro  Guidi,  situato  lungo  il  gran  viale  di  piazza  Castello. 
Venne  costrutto,  nel  18G5,  da  una  società  di  cittadini  pavesi  su  disegni  dell'ingegnere 
Granelli  :  consta  di  una  vasta  platea  e  di  due  ampie  e  comode  gallerie,  può  contenere 
circa  2000  spettatori.  Per  molti  anni  fu  scoperto,  ultimamente  venne  fornito  di  una  gran 
cupola  metallica,  il  che  gli  permette  di  rimanere  aperto  anche  nella  stagione  invernale 
a  spettacolo  di  commedie  ed  operette,  cosa  che  prima  non  era  consentita.  Pregevole  è 
il  sipario,  opera  del  summenzionato  pittore  Achille  Savoia:  rappresenta  il  Petrarca  in 
atto  di  declamare  i  suoi  versi  su  un  terrazzo  del  castello  visconteo  a  Mira-bello. 

Il  Club  dell'  Unione  è  la  maggiore  società  ricreativa  esistente  in  Pavia.  La  sua  sede 
è  nel  palazzo  del  Mercato  coperto,  del  quale  occupa  la  parte  principale  del  primo 
piano.  Vi  sono  ampie  sale  di  lettura,  di  conversazione,  da  giuoco,  nonché  un  grandioso 
salone  stupendamente  arredato,  nel  quale,  durante  la  stagione  di  carnovale,  si  danno 
brillanti  feste  da  ballo.  Altra  società  ricreativa  è  pure  quella  detta  Società  dei  Com- 
mercianti, avente  sede  nelle  sale  del  primo  piano  del  palazzo  attiguo  al  teatro  Fraschini, 
col  quale  è  in  diretta  comunicazione  interna. 

Sonvi  inoltre  :  la  Società  ginnastica  con  propria  fanfara,  fiorente  e  numerosa  ;  due 
Clubs  di  canottieri;  la  Società  Colombo  ed  i  Canottieri  del  Ticino,  ognuna  delle  quali 
con  ragguardevole  numero  di  soci,  che  hanno  in  molte  regate,  tanto  in  Pavia  che  fuori, 
fatto  grande  onore  al  nome  della  loro  città.  Le  due  Società  di  canottieri  tengono  le 
loro  sedi  e  le  loro  darsene,  ben  fornite  di  un  ottimo  materiale  nautico,  sulla  riva 
sinistra  del  Ticino,  l'una  a  monte  e  l'altra  a  valle  del  ponte  coperto. 

Anche  le  Società  operaie  e  democratiche,  del  pari  numerose  e  fiorenti  in  Pavia, 
sono  in  parte  organizzate  a  chibs  di  ricreazione  per  festicciuole  sociali  e  di  beneficenza. 


Dintorni  di  Pavia. 

Pavia,  quasi  interamente  ancora  circondata  dalle  antiche  mura,  ha  cinque  porte: 
porta  Milano,  porta  Cavour,  porta  Garibaldi,  porta  Ticino  e  porta  Cairoli  —  oltre  le 
minori  :  porta  Calcinara,  porta  Salara  e  porta  Nuova. 

I  dintorni  della  città,  fuori  di  queste  porte,  essendo  in  rasa  pianura,  con  qualche 
ondulazione  ed  avvallamento  nella  direzione  del  Ticino,  non  presentano  altro  colpo  di 
vista  se  non  quello  ch'è  dato  da  una  campagna  rigogliosamente  verdeggiante  ed  inten- 
samente coltivata:  chiusa  nel  fondo  dall'orizzonte,  al  di  là  delle  boscaglie  che 
segnano  le  rive  del  Ticino  e  del  Po,  dalla  linea  ondulata  delle  colline  del  Vogherese 
e  di  Stradella  a  mezzodì  e  a  sud-est,  e  dalle  linee  più  lontane  delle  prealpi  lombarde, 
guardando  a  settentrione.  Nondimeno,  fuori  dalle  porte  di  Pavia  non  mancano  interes- 
santi passeggiate  e  località  gradevoli  a  visitarsi. 

1.  Porta  Milano.  —  Questa  porta  è  all'estremità  settentrionale  della  città  e  s'apre 
in  capo  ad  un  bel  rettifilo  in  parte  fiancheggiato  da  edifizi  militari,  tra  il  Castello  o 
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palazzo  Visconteo  e  gli  spalti  dell'antica  cittadella,  presso  i  quali  sorge  l'ottagona 
cupola  del  San  Pietro  in  Cielo  d'Oro. 

Al  punto  d'ingresso  in  città,  ove  sono  gli  uffizi  del  Dazio,  sorgono  a  segnare  la  bar- 
riera due  torrioni  laterali,  colle  statue  simboliche  del  Po  e  del  Ticino  semicoricati.  In 
capo  a  questa  porta  è  la  bella  ed  a  lunghi  tratti  rettilinea  strada  provinciale  che  va 
a  Milano,  percorsa  anche  dal  tram  a  vapore  Pavia-Milano.  Fin  al  punto  d'incrocio  colla 
ferrovia  Pavia-Milano-Genova  lo  stradone  è  fiancheggiato  da  due  doppi  filari  di  alti 
platani,  in  modo  da  ricordare  il  magnifico  stradone  da  Milano  a  Monza.  È  questo 
stradone  una  delle  passeggiate  favorite  dei  Pavesi. 

Lungo  questo  stradone-viale  trovasi  il  canale  o  Naviglio  pavese,  il  quale,  alla  sua 
estremità  verso  Milano,  è  sorpassato  dalla  ferrovia  mediante  un  ponte  in  ferro  ad  una 
sola,  ampia  travata.  Poco  sopra  questo  punto  il  Naviglio  fa  gomito  verso  levante  onde 
evitare  la  città,  dalle  cui  mura  scorre  a  pochi  metri  di  distanza,  dirigendosi  alle  colos- 
sali conche  d'immissione  nel  Ticino.  Queste  conche  furono,  sul  principio  del  nostro 
stailo,  quando  vennero  costrutte,  considerate  fra  le  opere  idrauliche  di  maggiore  impor- 
tanza tino  allora  conosciute,  superate  solo  dal  canale  Caledonio  in  Iscozia,  il  quale, 
mediante  otto  conche,  unisce  il  mare  del  Nord  all'Atlantico  e  per  il  (piale  possono 
passare  navi  di  grande  pescaggio.  Ma  ora  che  abbiamo  assistito  ai  trionfi  dei  tagli  di 
Suez  e  di  Corinto,  agli  immani,  per  quanto  sfortunati,  tentativi  del  taglio  del  Panama; 
ora  che  abbiamo  il  grande  canale  a  conche  di  Kiel  e  che  abbiam  visto  opere  immense 
di  bonifiche  e  di  prosciugamenti,  queste  conche  del  Naviglio  possono  sembrar  modesta 
cosa:  non  sprezziamole  però,  che  meritano  ed  hanno  tuttavia  l'ammirazione  dei  compe- 
tenti e  sono  considerate  fra  quelle  opere  idrauliche  che  incoraggiarono  gli  intraprendenti 
ad  altre  e  più  ardite  e  colossali. 

Com'è  noto,  il  Naviglio,  o  canale  navigabile,  tra  Pavia  e  Milano  (V.  voi.  MHano, 
pag.  :>9)  venne  decretato  da  Napoleone  imperatore,  con  uno  dei  suoi  ordini  peren- 
tori, datato  da  Mantova,  il  20  giugno  1805.  Un  tentativo,  infecondo  e  senza  seguito,  era 
stato  fatto  al  tempo  della  dominazione  spagnuola,  sotto  il  chiassoso  governatore  Fuentes; 
ma  d'allora  in  poi  il  canale  navigabile  e  largamente  irrigatole  tra  Milano  e  Pavia  eia 
stato  un  desiderio  insoddisfatto  dalle  popolazioni.  Appena  il  decreto  napoleonico  fu 
emanato  si  posero  all'opera  gli  ingegneri  Ferranti,  Giussani  e  Giudici  ed  il  matematico 
Erunacci,  professore  all'Università,  sulle  orme  degli  studi  già  fatti  dal  Frisi;  seguirono 
poi  il  Parea,  il  Fumagalli  ed  il  Casini  nell'esecuzione  dei  lavori,  e  nel  1813  l'acqua  era 
immessa  fino  a  Torre  del  Mangano,  a  circa  7  chilometri  da  Pavia.  I  rovesci  politici  e 
militari  di  quell'anno  e  del  successivo  fecero  sospendere  i  lavori:  tanto  più  che  restava 
il  più  difficile  a  compiersi,  di  scendere  cioè  fino  all'immissione  nel  Ticino.  Ripresi  con 
grande  alacrità  i  lavori  nel  1816,  il  16  agosto  1819  la  navigazione  del  canale  fu  possibile 
fino  al  fiume. 

Il  canale  è  lungo,  tra  Milano  e  Pavia,  31  chilometri;  è  largo  non  mai  meno  di  m.  10.70 
e  con  una  caduta  totale  di  metri  55.676.  L'opera  più  importante  e  difficile  è  nel  tronco 
da  Pavia  al  Ticino.  Quivi  bisognava  vincere  d'un  tratto  le  difficoltà  d'oltre  20  metri  di 
dislivello,  e  quivi  maggiore  apparve  l'abilità  degli  ingegneri  idraulici  coll'invenzione 
dei  sostegni  accollati  e  del  grande  bacino  d'immissione.  Chi  visita  Pavia  non  deve 
trascurare  di  vedere  anche  queste  conche,  per  le  quali  in  pochi  minuti,  barche  cariche 
di  35  tonnellate  di  mercanzie,  possono  essere  immesse  nel  Ticino,  discendendo  di  conca 
in  conca  i  20  metri  di  dislivello  e  con  pari  facilità  dal  Ticino  possono  salire  al  canale  e 
tratte  dai  bardotti  lungo  la  doppia  alzaia  dirigersi  a  Milano. 

Da  porta  Milano,  seguendo  sempre  lo  stradone  provinciale,  si  giunge,  in  capo  a  sette 
chilometri,  a  Torre  del  Mangano,  punto  di  fermata  per  chi  vuol  recarsi  alla  famosa 
Certosa  di  Pavia,  uno  dei  più  meravigliosi  monumenti  che  al  mondo  si  conoscano 
(V.  più  sotto  al  Comune  di  Torre  del  Mangano).  Proseguendo  ancora  per  Binasco  — 
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ove  vedesi  il  castello  nel  quale  Filippo  Maria  Visconti  fece  uccidere  la  moglie  Beatrice 
di  Tenda  —  e  per  Cassino  Scanasio,  fiancheggiato  or  a  destra  or  a  sinistra  dal  Naviglio 
e  da  verdeggianti  praterie,  quando  non  siano  acquose  risaie,  la  strada  si  dirige  su 
Milano,  di  fronte  ad  un  orizzonte  pittorescamente  contornato  in  lontananza  dalle 
Prealpi  e  dalle  Alpi,  che  nei  giorni  di  limpida  atmosfera  si  disegnano  stupende,  dal 

nodo  dei  monti  di  Lecco  alle  vette 
comasche  del  Generoso  e  del  Bisbino, 
fino  al  colosso  del  monte  Rosa,  in- 
combente al  grande  avvallamento 
nel  quale  giace  il  lago  Maggiore. 

2.  Porta  Cavour.  —  Èia  porta 
che  mette  in  diretta  comunicazione 
la  città  colla  stazione  ferroviaria, 
centro  d'incrocio  di  varie  linee.  Fuori 
di  porta  Cavour  si  va  facilmente  al 
Ticino  ed  alle  boscaglie,  ricche  di 
cacciagione  —  ma  purtroppo  in  ban- 
dita —  che  ne  costeggiano  le  rive. 
Non  lungi  dalla  stazione,  ad  occi- 
dente della  città,  si  vedono  nella  ca- 
serma di  San  Mauro  inclusi  gli  avanzi 
dell'antichissima  e  magnifica  chiesa 
dì  San  Salvatore,  ove  furono  sepolti 
alcuni  re  longobardi  ed  ove  gli  impe- 
ratori tedeschi,  che  tenevano  il  campo 
fuori  della  città,  solevano  di  prefe- 
renza assistere  agli  uffici  divini. Nella 
caserma  di  San  Mauro  ha  sede  un 
reggimento  del  Genio. 

Non  lungi  è  la  chiesa  di  San 
Lanfranco,  eretta  nel  1090,  nella 
quale  ammirasi  l'arca  sepolcrale  rac- 
chiudente le  spoglie  del  vescovo  pa- 
vese San  Lanfranco  (fig.  13),  opera 
classica  del  comacino  G.  A.  Omodeo, 
che  la  lavorò  nel  1498;  e  gli  avanzi 
di  un  porticato,  con  ottimi  lavori  in 
terracotta  del  secolo  XIV. 

3.  Porta  Garibaldi.  —  Nulla  di 
notevole  nell'edilizio  di  questa  porta, 
dalla  quale,  oltre  che  alle  conche  del 

Naviglio,  si  va  al  Cimitero  per  un  bel  viale  rettilineo.  Prima  di  giungere  al  Cimitero 
non  va  scordata  la  piccola,  ma  graziosa  chiesuola  di  Santa  Teresa,  adorna  di  eccellenti 
affreschi  dei  Fiaminenghini  (i  Della  Rovere),  abbastanza  ben  conservati.  La  prima 
pietra  di  questa  chiesa  fu  posta  il  5  agosto  1609  ed  architetti  furono  uno  da  Candia 
di  Lomellina  e  il  pittore  pavese  G.  B.  Tassinari. 

lì  Cimitero  nuovo  di  Pavia,  che  facilmente  si  scorge  dalle  mura  orientali  della  città 
e  dalla  stessa  porta  Garibaldi,  è  un  grandioso  recinto  chiudente  anche  l'antico  campo- 
santo. B  rinnovamento  della  necropoli  pavese  fu  ideato,  nel  1872,  dal  prof.  Vergani,  ma 
nel  ISSO  fu  adottato  il  progetto  degli  ingegneri  ed  architetti  pavesi  Vincenzo  Monti  ed 
Angelo  Savoldi.  Oggi,  sebbene  sempre  in  via  di  lenta  costruzione,  si  può  dire  quasi 


Fig.  13. 

Pavia  (Dintorni):  Arca  sepolcrale  di  San  Lanfranco 

nella  chiesa  omonima  (da  fotogr.  Alinari). 
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compiuto.  L'edifizio  principale  di  prospetto  è  condotto  sul  severo  ed  artistico  stile 
lombardo  del  secolo  XIII,  colla  fronte  a  cuspide  ed  una  slanciata  cupola  ettagona. 
Sulla  fronte  domina  una  buona  statua  del  Biganzoli,  milanese,  simboleggiante  la  Pietà 
pei  defluiti.  Oltre  l'ingresso  bavvi  l'atrio  coperto  a  vòlta,  destinato  a  famedio  ed  ai 
fianchi  di  questo  si  stacca  il  porticato  continuo  aperto,  ripiegante  ad  angolo  retto  per 
assecondare  la  forma  del  quadrilatero,  interrotto  a  tratti  equidistanti  da  edicole  di  vario 
disegno  ed  ordine,  ed  al  centro  d'ogni  lato  da  una  galleria  ad  androne,  ove  trovansi 
gli  ossari  distinti. 

Nel  centro  del  lato  di  sfondo  —  ancora  incompiuto  —  venne  eretto  un  edifizio  for- 
mante riscontro  a  quello  principale  d'ingresso  destinato  ad  ossario  comune  per  i  residui 
delle  disumazioni.  Sebbene  di  recente  costruzione,  questo  Cimitero  è  già  nei  porticati 
adorno  di  belle  edicole  e  di  monumenti,  nei  quali  artisti  milanesi  e  pavesi  hanno 
gareggiato  di  bravura.  Lodatissimi  alcuni  affreschi  del  Buzzio  e  del  Sara. 

La  strada  che  esce  da  porta  Garibaldi  si  dilige  alla  bassa  ed  al  Po,  passando  per 
Belgiojoso,  cospicua  e  interessante  borgata,  ed  a  Corteolona,  paese  ricco  di  storiche 
memorie,  di  cui  a  momento  opportuno  avremo  ad  occuparci. 

\.  Porta  Ticino.  —  Come  il  nome  lo  dice,  si  esce  da  questa  porta  passando  sul  gran 
ponte  coperto  del  Ticino.  La  porta  che  mette  al  ponte,  dal  lato  della  città,  fu  eretta 
nel  1822  su  disegno  dell'ing.  Amati.  Un'ampollosa  e  laudatoria  lapide  latina,  dei  tempi 
dei  Visconti,  leggesi  nella  parete  destra  appena  varcata  la  porta  e  chiama  Pavia  la 
seconda  Poma;  la  porta  ch'ò  alla  testa  esterna  del  ponte,  o  sobborgo  del  Ticino,  ora 
corso  dei  Mille,  fu  eretta  nel  1599,  quando  di  là  passò  Margherita  d'Austria,  diretta  in 
[spagna  a  sposarvi  Filippo  III.  Oltre  il  borgo  Ticino  prosegue,  fra  belle  campagne  e 
tei  leni  portanti  evidenti  le  traccie  delle  recenti  alluvioni  padane  e  del  Ticino,  la  strada 
provinciale  che  conduce  all'Oltrepò  pavese,  a  Voghera,  congiungendosi  coli' Emilia. 
Questa  strada  attraversa  il  Po  sopra  un  ponte  di  barche,  che  si  vede  a  valle  del 
grandioso  ponte  in  ferro  di  Mezzana  Corti,  per  il  passaggio  della  ferrovia,  il  quale 
india  primitiva  idea  doveva  servire  anche  per  il  transito  dei  carri  e  dei  pedoni  (Vedi 
Mezzana  Corti- Botta roné). 

5.  Porta  Cairoli.  —  Questa  porta,  che  s'apre  a  nord-est  della  città,  non  era  in 
origine  che  l'antica  porta  di  Santa  Maria  Pertica,  rimodernata  negli  ultimi  anni  ed 
intitolata  alla  patriottica  famiglia  pavese. 

Nelle  vicinanze  di  questa  porta  si  trova  il  pubblico  Macello,  eretto  con  intendi- 
menti moderni  ed  igienici  nel  1880  e  colla  spesa  non  piccola  di  lire  250.000.  Un  bel 
ponte  sul  Naviglio,  che  quivi  fa  conca,  serve  alla  strada  che  conduce  a  Lodi,  lungo  la 
quale  trovasi  l'Orto  agrario,  proprio  sull'area  del  soppresso  convento  di  San  Giacomo, 
celebre  per  la  morte  ivi  avvenuta  del  B.  Bernardino  da  Feltre,  che  qui  ebbe  veneratis- 
sima  tomba.  Poco  lungi  si  innalzava,  sull'area  dell'odierna  villa  Jemoli,  il  monastero  di 
San  Paolo,  ove  venne  tradotto  prigioniero  e  ferito  Francesco  I  di  Francia  dopo  la 
fatale  battaglia  detta  di  Pavia  (a.  1525).  Un'altra  strada  conduce  al  vicino  Comune  di 
Mirabello  ed  Uniti,  celebre  per  fasti  storici  nei  periodi  viscontei. 

Intorno  a  Pavia  è  tutta  una  rete  di  strade,  di  ferrovie,  di  linee  tramviarie  e  di 
canali  che  fanno,  tanto  per  il  commercio  quanto  per  l'agricoltura,  della  città  un  centro 

importantissimo  d'attività. 

— ♦ — 

CENNI  STORICI 

Indubbie  sono  le  alte,  antichissime  origini  di  Pavia,  appartenente  a  quella  regione 
abitata  dai  Galli  Insubri  prima,  dagli  Etruschi  poscia,  dai  Galli  Cisalpini  quindi  e  sog- 
giogata da  Roma  220  anni  prima  di  C,  che  aveva  il  suo  centro  massimo  nella  città 
di  mezzo,  in  Milano. 
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La  sua  ubicazione  sul  fiume,  in  un  punto  ove  di  necessità  dovevano  fin  d'allora 
convergere  le  strade  che  dal  centro  insubre  conducevano  al  di  là  del  Ticino  e  del  Po, 
all' Apennino  ed  al  mare  ligure,  è  causa  necessaria  alle  sue  antiche  origini  ;  né  è  a  stupirsi 
se  qualche  storico  romano,  nel  parlare  della  seconda  Guerra  Punica  combattutasi  lungo 
il  Ticino,  quando  Annibale  discese  dalle  Alpi,  dimentica  il  nome  della  città  ticinese  ; 
non  è  difficile  che  narrando  quegli  storici  fatti  già  rimontanti  a  molti  anni  e  saputi 
per  tradizione  o  per  ricopia  d'antichi  documenti,  abbiano  talvolta  confuso  in  una  sola 
cosa  il  fiume  e  la  città  che  dal  fiume  prendeva  nome.  Ma  il  punto  strategico  di  Pavia, 
presso  alla  confluenza  dei  due  fiumi  ed  intermedio  tra  Milano  e  la  terra  dei  Liguri, 
non  poteva  esser  sfuggito  ai  condottieri  di  quella  guerra,  tanto  per  parte  dei  Romani 
che  dei  Punici.  Stabilita  la  conquista  romana  in  questa  regione  e  progredita  con  essa 
notevolmente  la  civiltà,  il  nome  di  Ticino  dato  alla  città  —  la  quale,  ascritta  alla  tribù 
Papiria,  forse  alternò  negli  usi  del  popolo  l'un  nome  coll'altro,  finché  non  le  restò 
definitivamente  —  è  raccolto  da  modesti  storiografi  dei  bassi  tempi,  che,  come  è  noto, 
fermavano  sulle  carte  le  parole  ed  i  nomi  uscenti  dalla  viva  voce  del  popolo,  anziché 
le  locuzioni  usate  nel  linguaggio  magniloquente  del  periodo  passato,  di  cui  s'andavano 
sempre  più  smorzandosi  ed  allontanandosi  i  ricordi  e  le  tradizioni.  Nel  periodo  romano 
Ticinum  o  Papia  era  municipio  illustre,  ma  altro  non  si  sa;  perocché,  tutta  la  storia 
locale  allora  doveva  accentrarsi  e  svolgersi  nella  maggiore  città  della  regione,  Milano, 
detta  da  Ausonio  la  seconda  Roma. 

Il  carattere  politico  importantissimo,  tenuto  da  Pavia  per  circa  sei  secoli  nella 
storia  italiana,  data  dalla  caduta  del  Romano  Impero,  determinata  moralmente  da  una 
infinità  complessa  di  cause  d'ogni  genere  che  qui  è  superfluo  il  riandare;  material- 
mente dal  colpo  di  stato  di  Odoacre,  condottiero  dei  Rugi,  degli  Eruli,  dei  Turingi  e 
che  appunto  in  Ticinum,  debellato  Oreste,  capitano  barbaro  d'origine,  ma  impatrizia- 
tosi  e  romanizzatosi,  padre  dell'ultimo  ed  effimero  imperatore  d'Occidente,  proclama 
questo  decaduto,  finito  l'Impero  e  sé  stesso  rex  gentium.  Questo  fatto  prova  che  Pavia 
era  già  allora  città  importante  e  ben  agguerrita,  ad  onta  che  avesse  precedentemente 
sofferto  gravi  danni  dagli  Unni  d'Attila,  da  cui  fu  saccheggiata.  Odoacre,  per  espugnar 
Pavia  dovette,  dicesi,  incendiarla,  tanto  era  solida  la  resistenza  dei  suoi  baluardi.  Da 
Pavia  partì  dunque  la  proclamazione  della  fine  dell'Impero  Romano;  l'ordine  dispo- 
gliare Romolo  Augustolo  (detto  per  ispregio  Momillo  Augustoló),  che  se  ne  stava 
imbelle  e  tremebondo  a  Ravenna  nei  paludamenti  imperiali,  e  di  rinchiuderlo  a  finir  la 
vita  in  un  castello  della  Campania;  da  Pavia  venne  il  decreto  che  dannava  a  morte,  in 
Piacenza,  Oreste  e  Paolo,  i  due  semibarbari  che  dell'Impero  erano  stati  gli  ultimi  difen- 
sori; da  Pavia  infine  partì  la  proclamazione  e  l'ordinamento  del  nuovo  regno,  il  regno 
d'Italia,  al  quale  appartengono  Milano,  Ravenna  e  la  stessa  Roma,  le  città  più  illustri 
d'allora,  dacché  Aquileja  era  perita  sotto  la  rabbia  unnica,  senza  speranza  di  risurre- 
zione. Era  tutta  una  nuova  fase  di  storia  e  di  politica  che  cominciava  in  Italia;  la 
politica  della  conquista  militare,  barbara  e  feroce  fin  che  si  vuole,  ma  diritta  e  ben 
determinata  nei  suoi  scopi.  Subito  con  Odoacre  in  Pavia  comincia  il  lavoro  d'abbassa- 
mento delle  città  ove  più  forti  vivevano  le  tradizioni  ed  il  sentimento  della  romanità 
per  innalzare  le  città  che  meglio  si  prestavano  agli  scopi  della  conquista  militare  e 
della  conseguente  affermazione  monaixhica.  Così  vediamo  in  tutto  cotesto  periodo  e 
nel  successivo,  dai  conquistatori  politicamente  postergata  Milano  a  Pavia  e  Verona 
nell'Italia  superiore,  Roma  a  Ravenna  e  Spoleto.  Da  Pavia,  Odoacre,  si  trasferisce  a 
Ravenna  e  vi  pone  la  sede  del  suo  regno,  per  essere  più  comodo  e  pronto  a  sorvegliare 
e  frenar  Roma,  in  caso  di  rivolta;  ma  in  Pavia  rimane  un  forte  presidio  dei  suoi  barbari 
ed  ha  l'uguale  ufficio  rispetto  a  Milano.  ; 

Il  regno  di  Odoacre  fu  spazzato  via  dalla  bufera  gotica;  ma  per  mutare  di  nome  e 
di  dominatore  non  mutò  il  carattere  sostanziale  della  politica  delle  monarchie  conqui- 
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statrici.  Nella  sua  resistenza  a  Teodorico,  Odoacre  si  appoggia  a  Ravenna,  a  Verona  ed 
a  Pavia,  ove  ha  specialmente  agglomerati  i  suoi  Rugi,  gente  efferata  e  bellicosa  più  di 
ogni  altra,  che  vi  commette  ogni  sorta  di  eccessi:  tanto,  che  Epifanio,  vescovo  della  città, 
all'appressarsi  di  Teodorico  vincitore  del  re  a  Verona,  va  ad  incontrarlo  sino  a  Milano 
e  lo  sollecita  alla  liberazione  della  sua  città  dalla  molesta  soldataglia  di  Odoacre,  forse 
sperando  che  la  gotica  condotta  dal  fortunato  Teodorico  fosse  migliore.  E  Teodorico 
consenziente,  cacciati  i  Rugi  da  Pavia  ed  i  Borgognoni,  che  o  in  aiuto  di  Odoacre  erano 
venuti,  sembra,  dalla  Liguria,  o,  più  probabilmente,  avevano  approfittato  di  quelle 
congiunture  per  compiere  una  delle  solite  loro  scorrerie  su  territorio  italico,  attese  al 
riordinamento  del  nuovo  regno.  In  questo  momento  prende  primaria  importanza  il 
vescovo  Epifanio,  che  si  fa  consigliere  del  re  goto  e  per  suo  consiglio  è  revocato  il  decreto 
col  quale  Teodorico  metteva  fuori  della  legge  quegli  Italiani  che  avessero  seguite  le 
parti  di  Odoacre;  poi  lo  stesso  Epifanio  fu  mandato  da  Teodorico  a  Lione  ambasciatore 
presso  Gundebaldo,  re  dei  Borgognoni,  onde  trattarvi  il  riscatto  di  quegli  Italiani  die 
i  Borgognoni  si  erano  tratti  addietro  prigionieri  od  in  ostaggio  nella  loro  ritirata,  ed 
anche  questa  ambasciata  riuscì  fortunata  al  vescovo  pavese,  che  combinò  pure  il  matri- 
monio di  Sigismundo,  tiglio  di  quel  re,  con  una  figlia  di  Teodorico.  I  prigionieri  liberati 
in  tal  guisa  per  gli  uffici  di  Epifanio  si  fanno  ascendere  a  12,000;  ma  certo  c'è  esage- 
razione nei  raccoglitori  delle  notizie  d'allora  o  errore  nella  trascrizione  degli  annotatori 
che  seguirono.  Più  tardi,  essendosi  la  sede  del  Regno,  sempre  per  l'obbiettivo  della 
maggior  vicinanza  a  Roma,  la  grande  fucina  della  reazione  nazionale  contro  l'organiz- 
zazione politico-militare  della  monarchia  di  conquista,  trasportata  da  Pavia  a  Ravenna, 
lo  stesso  Epifanio  fu  mandato  colà  dai  Pavesi  ambasciatore  a  Teodorico  per  recla- 
mare un  disgravio  di  tributi  ed  altre  agevolezze.  Il  buon  prelato  andò,  ottenne  e  nel 
ritorno,  per  i  disagi  del  viaggio  e  per  l'età  ammalatosi,  morì  (497). 

Teodorico  alternava,  a  seconda  che  le  cure  del  regno  richiamavano  maggiormente 
la  sua  attenzione  sull'Italia  superiore  o  sulla  inedia,  la  residenza  regale  tra  Pavia  e 
Ravenna.  In  Pavia,  secondo  ne  narra  Cassiodoro,  egli  si  era  fatto  erigere  un  superbo 
palazzo  con  terme  secondo  l'uso  romano:  quivi  protesse  l'insegnamento  delle  lettere, 
delle  scienze  e  della  filosofia,  lavorando  ad  ingentilire  i  barbari  suoi  Goti  cogli  ultimi 
riflessi  della  grande  civiltà  greco-romana. 

Ma  poiché  questa  civiltà  insieme  ai  ricordi  dell'antica  grandezza,  mercè  la  tolle- 
ranza di  Teodorico,  andava  prendendo  sopravvento  negli  animi  degli  Italiani  a  scapito 
del  prestigio  e  della  potenza  dei  conquistatori,  venne  il  momento  della  repressione  e 
dei  sospetti:  e  Teodorico,  da  mite  e  civilizzatore  qual  s'era  mostrato  per  tanti  anni, 
ritornò  il  barbaro,  rude  e  feroce,  che  non  conosce  altra  legge  fuor  di  quella  della  propria 
volontà,  altro  diritto  all'infuori  di  quello  della  forza,  ed  inaugurò  quel  sistema  di  vio- 
lenze sugli  Italiani  che  affrettò,  è  vero,  la  caduta  della  sua  monarchia  fra  noi,  ma  che 
nel  frattempo  ebbe  l'olocausto  di  numerose  vittime.  Più  illustre  di  tutte,  fra  le  vittime 
della  reazione  regia  alla  risollevata  idea  romana,  fu  Anicio  Manlio  Torquato  Severino 
Boezio,  illustre  e  virtuoso  letterato  e  filosofo,  ripristinatore  degli  studi  antichi,  che, 
occupando  alti  uffici  pubblici  e  cariche  alla  Corte  di  Teodorico,  aveva  saputo  mitigarne 
l'animo  con  ottimi  consigli  ed  era  stato  l'anima  della  tolleranza  sapiente  pella  quale 
andarono  distinti  gli  anni  migliori  del  costui  regno.  Accusato  dai  maggiorenti  goti,  che 
invidiosi  di  lui  stavano  alla  Corte  di  Teodorico,  di  cospirare  alla  ricostituzione  dell'an- 
tica Repubblica  romana,  Boezio  fu,  insieme  allo  suocero  suo  Simmaco,  imprigionato  e 
tenuto  lungamente  in  attesa  di  giudizio  in  una  torre  di  Pavia.  Quivi  scrisse  l'aureo 
suo  trattato  Della  consolazione  della  filosofìa,  e  quando  sperava  che  giustizia  gli  sarebbe 
resa  il  rincrudito  Teodorico  lo  condannò  a  morte.  Tratto  dalla  prigione  fu  condotto 
fuori  le  mura  di  Pavia,  in  quel  tratto  di  territorio  che,  bagnato  dalla  Calvenza,  da  questa 
appunto  si  disse  agro  calvenzano,  e  quivi  tacitamente,  perchè  non  se  ne  commovesse 
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la  città,  decapitato.  Ugual  sorto  toccò  anche  a  Simmaco  suo  suocero,  egli  pure  uomo 
di  merito  e  virtuoso,  che  aveva  retti  pubblici  uffici  ed  era  stato  onesto  consigliere  di 
Teodorico.  Ma  poco  appresso  morì,  dicesi,  in  preda  a  sospetti  ed  a  rimorsi  —  cosa 
alquanto  inverosimile  —  lo  stesso  Teodorico. 

Dopo  la  morte  di  questi,  che  ne  fu  il  fondatore  ed  il  miglior  titolare,  la  monarchia 
gotica  in  Italia  andò  precipitando  di  male  in  peggio:  le  dissolutezze  e  le  tragedie  di 
palazzo  che  caratterizzarono  il  regno  di  Atalarico,  di  Amalasunta  e  di  Teodato,  mentre 
indebolivano  nelle  popolazioni  soggette  il  concetto  della  potenza  degli  oppressori, 
cagionavano  discordie  fra  i  capi  stessi  dei  dominatori  ed  aguzzavano  le  cupidigie 
degli  imperatori  bisantini,  che  guatavano  nell'Italia  una  preda  eccellente  e  non  difficile 
a  prendersi. 

L'ambizione  di  Giustiniano,  salito  al  trono  d'Oriente,  affrettò  gli  eventi.  Da  Roma 
e  da  tutti  i  centri  italiani,  ove  forti  vivevano  ancora  i  ricordi  e  le  speranze  della  pas- 
sata libertà,  furono  infinite  le  sollecitazioni  mandate  all'imperatore  di  Bisanzio  perchè 
muovesse  a  liberare  l'Italia  dai  Goti.  Giustiniano,  spinto  anche  dall'ambizione  della 
moglie  Teodora,  si  decise.  Mandò  Belisario,  valoroso  capitano,  che,  col  pretesto  di 
punire  certe  ribellioni  di  popoli  della  costa  d'Africa,  sbarcò  in  Sicilia  e  presto  la  sot- 
tomise, stabilendo  l'Esarcato  o  centro  del  governo,  nella  città  più  illustre  e  famosa 
che  allora  l'isola  avesse,  Siracusa.  Poi  passò  lo  stretto  ed  avanzò  per  la  Campania  su 
Roma.  I  Goti,  che  sentivano  il  terreno  minato  dovunque  dalla  rivoluzione  italiana 
contro  la  loro  dominazione,  concentrarono  gli  sforzi  della  loro  resistenza  contro  le  città 
che  più  si  mostravano  riluttanti  all'obbedienza:  così  mentre  Vitige,  sì  valoroso  e  bat- 
tagliero, ma  sfortunato,  lotta  disperatamente  contro  Belisario  e  tenta  invano  di  schiac- 
ciare Roma,  Uraja  riesce  con  un  eccidio,  il  cui  ricordo  resterà  eterno  nella  storia  di  quella 
città,  ad  annientare  Milano,  il  maggior  focolare  della  resistenza  indigena  all'elemento 
goto  nell'Italia  superiore.  La  resistenza  dei  Goti  si  concentra  quindi,  perduto  insieme 
alla  Sicilia  anche  il  Mezzogiorno,  nella  zona  d'influenza  di  Ravenna  e  di  Pavia.  Poi 
perduta  anche  Ravenna  ed  il  Regno  diviso  tra  Erarico  e  Totila,  il  centro  della  monarchia 
gotica  è  Pavia  e  da  questa  città  Totila,  il  vittorioso  che  non  aveva  più  a  temer  di 
Milano  ancor  accasciata  nella  rovina  perpetrata  da  Uraja,  riprende  fortunato  l'offen- 
siva, quando  gli  intrighi  di  Corte  richiamano  Belisario  a  Bisanzio  e  gli  tolgono  il 
comando.  Fu  questa  una  rapida  quanto  infeconda  riscossa.  In  pochi  mesi  da  Pavia  e  da 
Verona,  alle  quali  era  ormai  ristretto  il  regno  gotico,  Totila,  per  Piacenza,  la  Toscana 
e  Roma,  scende  vittorioso  sempre  al  Mezzogiorno;  la  maggior  parte  dei  Greci  è  ricac- 
ciata nella  lor  fida  Sicilia;  il  regno  gotico  par  salvo.  Ma  il  vecchio  eunuco  Narsete 
assunto,  fra  lo  stupore  universale  e  per  gli  intrighi  del  gineceo  imperiale,  al  comando 
delle  forze  bisantine  in  Italia,  potentemente  aiutato  —  è  duopo  riconoscerlo  —  dalla 
rivoluzione  italiana  contro  la  monarchia  gotica,  or  operante  in  latente  lavorìo,  or  mani- 
festantesi  in  aperte  ribellioni,  riconduce  alla  vittoria  le  armi  bisantine;  a  Nocera,  a 
piedi  del  Vesuvio  (552),  sconfigge,  senza  speranza  di  riparo  i  Goti,  guidati  da  Teja 
loro  nuovo  re.  che  combatte  disperato  a  cavallo  ed  a  piedi,  cambiando  di  sovente  lo 
scudo  tempestato  di  freccie.  Dopo  quella  rotta,  considerata  inutile  ogni  resistenza,  i 
Goti,  giurato  a  Narsete  che  non  avrebbero  più  preso  le  armi  contro  l'Impero,  uscirono 
d'Italia  colle  loro  armi,  il  loro  tesoro,  le  loro  insegne. 

Il  breve  periodo  della  dominazione  bisantina  non  cambia  lo  stato  delle  cose  in 
Lombardia,  in  cui  Pavia  è  sempre  la  città  primeggiante,  ad  onta  del  tentativo  fatto 
da  Narsete  di  risollevare  le  sorti  di  Milano.  Pavia,  già  diligentemente  munita  e  di 
ogni  cosa  provveduta  dai  Goti,  diventò  la  sede  del  maggior  nerbo  delle  forze  bisantine 
in  Lombardia.  Ciò  è  provato  dal  fatto,  che  quando  chiamato  per  vendetta  di  Narsete, 
che  era  caduto  in  disgrazia  dell'intrigante  Corte  di  Bisanzio,  dovette  lasciar  l'Italia  per 
ritornare  al  gineceo,  Alboino  coi  suoi  Longobardi  scese  fra  noi  operando  la  rapida  sua 
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conquista  da  Verona  a  Mantova,  a  Brescia,  a  Bergamo,  a  Milano,  a  Lodi,  a  Cremona,  fu 
soltanto  in  Pavia  che  trovò  un'efficace  resistenza  e  dovette  cingere  la  città  di  regolare 
assedio.  E  mentre  egli  attendeva  all'assedio  di  Pavia  mandava  i  suoi  duchi  con  nerbi 
di  truppe  più  o  meno  poderose  ad  occupare  Tortona,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena; 
ne  mandava  altri  ad  occupare  la  Liguria  ed  il  Piemonte;  altri  le  faceva  attraversare 
l'Apennino  spingendoli  in  Toscana  e  nell'Umbria.  Pavia  resistendo  sempre,  la  sede 
provvisoria  del  Regno  era  in  Verona,  la  prima  delle  città  italiane  che  i  Longobardi 
avessero  occupata  fortificandovisi.  Il  prolungarsi  di  questo  assedio  esasperò  grande- 
mente Alboino,  il  quale  pubblicò  un  editto  minacciante  di  passare  a  fil  di  spada  i  Pavesi 
tutti,  senza  distinzione  di  età,  di  sesso  e  di  grado,  ove  la  resistenza  non  fosse  cessata; 
ma  la  minaccia  restò  senza  effetto  e  Pavia  resistette  ancora  lungamente.  Solo  dopo 
tre  anni  e  qualche  mese  la  città,  costretta  dalla  fame,  dalla  pestilenza,  da  altri  malanni, 
capitolò.  Alboino  entrandovi,  con  propositi  sterminatori,  nel  varcarne  la  soglia  cadde 
sotto  il  cavallo  imbizzarrito  e  fu  a  questo  accidente,  secondo  la  tradizione  popolare 
rammentata  da  Paolo  Diacono,  da  lui  ritenuto  come  un  avvertimento  celeste,  che  Pavia 
dovette  il  perdono  e  la  desistenza  del  re  longobardo  dai  suoi  propositi  di  vendetta.  Noi 
opiniamo  piuttosto  che  la  clemenza  insperata  di  Alboino  sia  stata  cagionata  da  cause 
più  forti:  da  considerazioni  di  opportunità,  fra  le  quali  non  doveva  essere  ultima  quella 
della  necessità  per  il  nuovo  suo  regno  di  conservare  nel  miglior  stato  possibile  la  città 
destinata,  per  ragioni  politiche  e  militari,  ad  esserne  la  sede  e  che  allora  era  senza 
dubbio  il  maggior  propugnacolo  di  tutta  l'Italia  superiore  (572). 

Quando,  poco  dopo  la  presa  di  Pavia,  Alboino,  che  si  preparava  a  trasportare  quivi 
la  sede  del  suo  regno,  morì  in  causa  di  quella  tragedia  di  palazzo  sulla  quale  tanto 
fu  parlato  e  scritto  nel  periodo  del  romanticismo,  i  duchi  longobardi  si  radunarono 
in  Pavia  per  nominale  il  nuovo  re,  il  quale  fu  Clefi,  caduto,  dopo  pochi  mesi  di  dominio, 
vittima  di  un'altra  di  quelle  tragedie  di  palazzo  che  non  furono  infrequenti  nella  storia 
della  monarchia  longobarda.  Alla  morte  di  Clefi,  la  conquista  longobarda  sembrando  bene 
consolidata,  l'Italia  abbastanza  quieta  e  sottomessa  al  nuovo  signore,  l'Esarcato  di 
Ravenna  nell'impotenza  —  per  contraccolpo  di  quanto  avveniva  in  Costantinopoli  — 
di  nuocere  agli  interessi  dei  Longobardi,  i  capi  militari  di  questo  popolo,  i  trentasei 
duchi,  ad  ognuno  dei  quali  Alboino  aveva  dato  da  governare  una  delle  città  della 
conquista  col  relativo  territorio,  stimarono  superfluo  di  nominarsi  un  re  o  capo  supremo, 
preferendo  restare  autonomi  nei  loro  dominii  e  legati  solo  da  una  specie  di  federazione 
per  gli  interessi  d'ordine  generale.  Di  questi  duchi  è  rimasto  qualche  nome  nella  storia: 
il  duca  che  dominava  in  Pavia  era  chiamato  Zabano;  Gisolfo,  il  duca  di  Cividale  del 
Friuli;  Evino  quello  di  Trento;  Alachiso  quello  di  Brescia.  Un  decennio  durò  questo 
stato  di  cose;  poi,  rialzando  la  testa  la  reazione  nazionale  contro  lo  stabilirsi  della 
monarchia  longobarda,  rinvigoritosi  l'Esarcato  di  Ravenna  dell'amicizia  di  Roma, 
minacciando  i  Franchi  dalla  vicina  Borgogna,  che  già  avevano  tentato  coi  loro  re 
Childeberto  e  Clodoveo  di  far  capolino  al  di  qua  delle  Alpi,  una  discesa  in  Italia  ed 
avendo  Autari,  figlio  dell'ucciso  Clefi,  raggiunta  l'età  maggiore,  i  duchi  credettero 
opportuno  di  rafforzare  la  loro  dominazione  eleggendolo  a  re  (584). 

Autari  fu  l'eroe  cavalleresco  per  eccellenza  della  monarchia  longobarda,  che  aveva 
definitivamente  fatta  di  Pavia  la  sua  capitale.  Egli  si  diede  subito  a  migliorare  le 
cose  del  regno  ed  a  consolidare  l'autorità  regia  di  fronte  a  quella  dei  duchi.  Allon- 
tanò i  Franchi  scesi  tre  volte,  prima  coi  trattati  poi  colle  armi;  lottò  colle  armi  e  colla 
diplomazia  coi  Bisantinidi  Ravenna;  poi  si  diede  all'allargamento  del  regno,  scendendo 
nell'Italia  media  e  nell'estrema,  fino  a  Reggio  di  Calabria,  ove  spinse  il  cavallo  nel  mare 
e  vi  piantò  l'asta  della  lancia  gridando:  fin  qui  il  regno.  Egli  fu  che  si  scelse  a  sposa 
la  virtuosa  ed  illuminata  Teodolinda  di  Baviera  la  quale,  col  togliere  di  mezzo  le  discre- 
panze religiose,  ottenne  un  miglior  accordo  ed  una  più  utile  fusione  tra  Longobardi  e 
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nazionali.  Morto  Autari  ancor  giovane  (590)  la  regina  Teodolinda  dovendo  scegliersi 
uno  sposo  fra  i  duchi  longobardi  preferì  fra  tutti  Agilulfo,  duca  di  Torino,  cui  da  Pavia 
andò  ad  incontrare  con  solenne  corteo  fino  a  Lomello.  Fu  il  regno  quinquilustre  di 
Agilulfo  e  di  Teodolinda  uno  dei  migliori  momenti  della  dominazione  longobarda: 
momento  segnalatosi  per  la  conversione  dei  più  illustri  longobardi  al  cattolicismo 
e  per  il  grande  fervore  religioso  che  popolò  di  chiese,  abbazie,  monasteri  la  Lom- 
bardia e  le  altre  parti  d'Italia.  Agilulfo  e  Teodolinda  tenevano  corte  splendida  in 
Pavia  e  quando  volevano  sollevarsi  dalle  cure  di  Stato  e  trovar  quiete,  la  regina  par- 
ticolarmente, recavansi  a  Monza,  ove,  fin  dal  tempo  del  goto  Teodorico,  esisteva  una 
grandiosa  villa  reale  ed  ove  la  regina  longobarda,  insieme  alla  famosa  sua  basilica 
a  San  Giovanni  Battista,  erasi  fatto  erigere,  per  suo  uso  esclusivo,  un  palazzo  speciale 
o  piccola  Corte.  Morto  Agilulfo  (61G)  e  finita  colla  morte  di  Teodolinda  (625)  la  tutela 
di  Adaloaldo,  loro  figlio,  questo  salì  al  trono  ed  in  breve  disgustò  per  le  sue  azioni 
(Paolo  Diacono,  sempre  benigno  pei  re  della  sua  gente,  afferma  che  fosse  malato  di 
mente,  se  non  impazzito)  i  capi  della  nazione,  onde  fu  deposto  (626).  Segue  con  Arioaldo 
la  filza  dei  re  fannulloni  o  poltroni  —  come  gli  storici  francesi  chiamano  i  Merovingi 
paralleli  ai  re  longobardi  —  che  per  un  secolo  e  più,  nulla  o  ben  poco  fecero,  quando 
non  furono  attori  o  vittime  di  nefande  tragedie  di  palazzo.  Fa  eccezione  fra  questi 
Rotari,  che  nel  suo  famoso  editto  del  643,  raccolse  in  un  sol  corpo  le  leggi  longobar- 
diche, apportandovi  buone  riforme  e  raddolcimenti  notevoli  nei  loro  riguardi  rispetto 
ai  nazionali  italiani  viventi  secondo  la  legge  romana.  Non  va  neppure  scordato  che 
nella  legge  di  Rotari  sono  accordati  privilegi  e  protezioni  ai  Maestri  Comacini  (Magister 
Comacinus  cum  colligantes  suum),  le  corporazioni  dei  quali,  per  questo  fatto,  poterono 
maggiormente  esplicare  la  loro  attività,  affrettando  il  risorgimento  delle  arti,  pressoché 
perduto  nella  deprimente  barbarie  dei  due  secoli  precedenti.  Per  tutto  questo  secolo 
di  pace  relativa  il  cuore  della  vita  longobarda  è  Pavia,  da  dove  si  ripercuote  sul  rima- 
nente del  regno.  Sono  le  tragedie  di  palazzo  che  si  svolgono  in  Pavia,  colla  uccisione 
di  Rodoaldo,  coi  contrasti  tra  Bertarido  e  Gondiberto  per  la  successione  paterna,  per 
la  morte  misteriosa  di  Grimoaldo  e  per  l'ambizione  di  Garibaldo,  che  trovano  eco  in 
tutto  il  regno  e  segnano  i  punti  poco  luminosi  e  molto  vergognosi  della  storia  di  quel 
tristissimo  secolo  di  depressione,  che  fu  il  VII. 

Miglior  momento  ci  offre  la  storia  del  regno  longobardo  nel  principio  del  se- 
colo Vili,  coll'assunzione  al  trono  di  Liutprando  (712),  inspirato  dal  duplice  concetto 
di  far  sempre  più  attenuate  le  differenze  tra  il  diritto  longobardico  ed  il  diritto  ita- 
liano o  romano,  e  di  riunire  sotto  il  suo  dominio  veramente  tutta  l'Italia,  sommettendo 
Ravenna,  l'Esarcato,  la  Pentapoli  e  tutte  le  altre  terre  sulle  quali  dominavano  i  Bisan- 
tini,  o  la  Curia  accampava  diritto  di  protezione  e  di  tutela.  Ma  non  ebbe  sempre  energia 
d'animo  pari  alle  imprese  da  lui  concepite  o  tentate.  Perciò  non  seppe  né  vincere  e 
dominare,  né  amicarsi  completamente  la  Curia  romana,  che  pei  Longobardi,  come  già 
pei  Goti,  era  il  focolare  attivissimo  di  ogni  resistenza  nazionale  contro  l'invadenza 
straniera.  Fu  valoroso,  ma  non  sempre  fortunato  guerriero;  buon  legislatore,  perseguitò 
gli  incantatori,  gli  indovini,  che  insinuavano  nel  popolo  le  più  deplorevoli  superstizioni, 
cagione  sovente  di  gravi  disordini  e  di  delitti;  per  convinzione  religiosa,  ed  anche  per 
opportunità  politica,  fece  guerra  asprissima  agli  Iconoclasti,  la  cui  sètta,  allora  favorita 
in  Oriente  dall'imperatore  Leone  Isauro,  aveva  pure  uno  slancio  grandissimo  anche  in 
Italia,  dovunque  i  Bisantini  avevano  ancora  residenza  o  lasciate  radicate  tradizioni. 
Pavia  ricorda  sempre  la  splendida  Corte  di  Liutprando,  con  uno  de'  suoi  più  caratteri- 
stici e  famosi  monumenti,  il  San  Pietro  in  Cielo  d'Oro,  da  lui  non  fondato,  ma  abbellito 
e  completato  colla  erezione  di  un  grandioso  monastero,  nel  quale  le  spoglie  di  questo 
re  furono  trasportate,  dopo  di  essere  state  sepolte  per  qualche  tempo  nella  chiesa  di 
Sant'Adriano  (743).  Rachis  Pemmone,  duca  del  Friuli,  figlio  di  un'umile  contadina  di 
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quelle  montagne  dal  duca  sposata,  fu  il  vero  successore  di  Liutprando  nella  reggia 
di  Pavia,  non  essendo  da  calcolare  Ildebrando,  eletto  re  per  pochi  mesi  ed  al  quale 
dai  duchi  fu  tolto  il  regno  per  l'inettezza  ed  i  vizi  suoi.  Egli  aveva  in  animo  di  conti- 
nuare o  compiere  l'opera  di  Liutprando  riunendo  al  Regno  le  terre  ancora  possedute 
dai  Bisantini;  ma  avendo  assediata  Perugia,  si  lasciò  persuadere  da  papa  Zaccaria  I  a 
[tM'cdcre  dall'impero  ed  a  farsi  monaco,  con  tutta  la  sua  famiglia  per  giunta!  —  Astolfo, 
suo  fratello,  di  lui  più  battagliero,  gli  succedette  sul  trono  e  con  questi  si  accentua- 
rono sempre  più  le  dissensioni  colla  Chiesa  Romana,  per  la  quistione  dell'Esarcato  di 
Ravenna,  della  Pentapoli  e  della  Romagna.  Fu  allora  che,  chiamato  dal  pontefice  Ste- 
fano, un  nuovo  intruso  nelle  faccende  d'Italia  venne  con  un  forte  esercito,  cioè  Pipino, 
tìglio  di  Carlo  Martello,  maestro  di  palazzo  degli  ultimi  Merovingi,  già  fattosi  in  quel 
torno  proclamare  re  dei  Franchi  a  Soissons  dopo  aver  costretto  Childerico,  l'ultimo 
imbelle  re  merovingio  a  farsi  frate.  Pipino,  al  quale  Astolfo  non  seppe  opporsi  uè  alle 
chiuse  del  Moncenisio,  ne  dopo,  assediò  Pavia  e  non  se  ne  andò  se  non  dopo  essersi 
fatto  pagare  un  terzo  del  regio  tesoro  a  titolo  di  viatico  ed  un  tributo  annuo  a  titolo 
di  sommessione  e  dopo  aver  ordinato  per  iscritto  che  si  restituissero  al  papa  le  tene 
che  il  re  longobardo  aveva  occupate  intorno  a  Roma  (755).  Morto  (757)  Astolfo  per  una 
caduta  a  caccia,  l'erede  di  questo  poco  fortunato  stato  di  cose  fu  Desiderio,  duca  di 
Brescia  e  non,  come  altri  disse,  di  Toscana.  Sulle  prime,  avendo  egli  fatte  grandi 
promesse  ed  afférmazioni  di  fedeltà  al  papa,  le  cose  camminarono  abbastanza  facil- 
mente e  Desiderio  potè,  con  tutto  il  fervore  del  quale  gli  storici  ce  lo  mostrano  invaso, 
costrurre  e  riattare  chiese,  fondare  monasteri  e  conventi  dovunque;  ina  poi,  credendo 
d'avere  ammansata  la  Curia  romana  con  queste  belle  prove  di  pietà  e  di  avere  amico 
Carlo  re  dei  Franchi,  al  quale  aveva  mandata  in  moglie  la  figlia  Ermengarda,  ritentò 
—  come  i  suoi  predecessori  —  la  conquista  di  quelle  terre  ch'erano  il  pomo  appa- 
rente della  discordia  fra  la  Curia  romana  ed  i  re  longobardi,  ma  che  non  erano,  come 
ben  dimostra  Giuseppe  Ferrari,  il  grande  filosofo  della  storia  patria,  se  non  il  punto 
ardente  della  quistione  in  cui  si  acuiva  la  reazione  dell'elemento  nazionale  romano, 
incarnato  nel  Papato,  contro  l'elemento   dominatore  straniero,  rappresentato  dalla 
monarchia  militare  longobarda.  E  allora  Desiderio  si  vide  d'un  tratto  respinta,  vergo- 
gnosamente ripudiata  dal  re  Carlo,  la  povera  Ermengarda  —  altro  grande  soggetto 
di  sentimentalità  per  i  romantici  del  principio  del  secolo  —  e  si  trovò  in  lotta  con  la 
Curia  romana  e  col  re  dei  Franchi,  un  re  guerriero  ed  animoso,  che  delle  sue  imprese 
contro  i  Saraceni,  i  Normanni,  i  Sassoni  ed  altri  nemici  aveva  già  riempito  il  mondo 
d'allora.  Ciò  che  avvenne  è  troppo  noto  per  esser  narrato  distesamente  qui. 

Invitato  formalmente  dal  pontefice  Adriano  I,  Carlo,  che  tornava  da  una  vittoriosa 
impresa  contro  i  Sassoni,  si  mosse:  tenne  campo  di  Marte  in  Ginevra,  radunandovi 
tutte  le  sue  forze  e  appena  la  stagione  fu  propizia  si  diede  ad  affrontare  le  Alpi  per 
la  doppia  via  del  San  Bernardo  e  del  Moncenisio,  tenendo  egli  alla  testa  del  maggior 
nerbo  dei  suoi  questa  seconda  via.  Fu  sollecito  abbastanza  Desiderio,  insieme  al  figlio 
Adelchi  od  Adalgiso,  associato  al  regno,  ad  accorrere  alle  Chiuse  Segusane  per  impe- 
dirgli il  passo.  E  la  resistenza  fu  invero  forte  ed  ostinata,  specie  per  parte  di  Adelchi 
che  nei  fatti  d'armi,  quasi  d'ogni  giorno,  affrontava  personalmente  il  nemico.  È  fama  o 
leggenda  che  Carlo  disperando  di  trovarsi  un  passo  fra  quelle  gole  pensasse  agli  accordi, 
quando,  o  per  tradimento  d'un  giullare  o  per  l'insegnamento  d'un  diacono  di  Ravenna, 
mandato  apposta  dal  papa  ad  additargli  la  strada,  o  molto  più  verosimilmente  per 
la  sua  naturale  perspicacia,  aiutata  da  qualche  buona  guida  trovata  fra  quei  monta- 
nari, Carlo  Magno  un  bel  giorno  seppe  girare  la  posizione,  passando  per  le  gole  late- 
rali di  Giaveno  intorno  al  monte  Pirchiriano  e  cogliere  il  nemico  alle  spalle.  La  sorpresa 
fu  terribile  e  la  sconfitta  irreparabile.  I  Longobardi  si  ritrassero  a  marcie  forzate, 
chiudendosi  in  Pavia  ed  in  Verona,  pur  sempre  i  maggiori  baluardi  del  regno  nell'Italia 
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superiore.  L'assedio  fu  posto  ad  ambo  le  città,  mentre  avvenivano  battaglie  ovunque 
truppe  di  Franchi  s'incontrassero  in  truppe  longobarde.  Verona,  ove  si  teneva  Adelchi, 
resistette  fino  all'autunno,  poi  cadde:  Pavia,  dov'era  rinchiuso  Desiderio,  resistette 
vigorosamente  fino  all'anno  successivo;  ma  il  regno  era  totalmente  in  isfacelo.  Carlo 
Magno  era  nel  frattempo  andato  in  Roma  a  celebrarvi  il  Natale,  lasciandosi  poi  inco- 
ronare imperatore  e  re  dei  Romani  dal  papa  in  San  Pietro,  e  dando  così  origine  a  quella 
grande  istituzione  che  in  mezzo  alla  società  cristiana  doveva  perpetuare  le  memorie 
dell'antico  impero  romano;  le  città  italiane,  specie  quelle  ch'erano  state,  per  legge 
storica  ed  interessi,  avverse  alla  monarchia  longobarda,  tripudiane  pel  giogo  scosso, 
offrivano  la  dedizione  loro  al  papa  ed  al  re  franco  come  a  liberatori.  E  quando  nel- 
l'aprile 774,  impossibilitato  nella  difesa,  costretto  dalla  fame  e  dagli  incendi  provocati 
dal  nemico,  a  capitolare,  Desiderio  aprì  le  porte  di  Pavia  al  vincitore,  il  suo  regno  non 
esisteva  più  (774).  Desiderio  e  la  moglie  furono  mandati  in  Francia  dal  vincitore,  ove 
Desiderio  morì  in  un  chiostro,  prigione  larvata  assai  comoda  in  quei  tempi:  la  moglie 
rimandata  in  Italia  finiva  poco  dopo  a  Brescia  nel  monastero  di  Santa  Giulia,  ove  la 
ripudiata  Ermengarda  era  badessa.  Adelchi,  profugo  alla  Corte  d'Oriente,  tentò  e  sperò 
più  volte  inutilmente  la  riscossa  della  sua  gente  ;  fu  soggetto  di  fiabe  e  di  leggende, 
pei  cronisti,  ed  i  trovieri  e  della  celebre  tragedia  romantica  di  Manzoni. 

Caduto  il  regno  dei  Longobardi  Pavia  non  perdette  per  questo  il  primato,  né  le 
prerogative  di  città  regia  che  aveva  avuto  ormai  per  più  di  tre  secoli,  dalla  caduta 
dell'Impero  romano  in  poi.  Nelle  sue  frequenti  discese  in  Italia  Carlo  Magno  teneva 
Corte  in  Pavia,  quando  si  fermava  nell'Italia  superiore,  ed  a  Roma,  quando  si  spingeva 
verso  il  Mezzodì.  Il  Natale  781  fu  da  Carlo  Magno  celebrato  con  solenne  pompa  in 
Pavia,  insieme  alla  moglie  Ildegarde  ed  ai  figli,  che  poi  condusse  a  Roma  per  essere 
battezzati  dal  pontefice.  Dalla  lontana  Irlanda  fece  venire  alcuni  monaci  ritenuti  sapien- 
tissimi, seguaci  e  discepoli  del  venerabile  Beda,  perchè  spargessero  i  lumi  del  loro 
sapere  in  Francia  ed  in  Italia;  uno  di  questi  monaci,  Dungallo,  destinò  a  Pavia,  dele- 
gandolo a  reggere  il  convento  di  Sant'Agostino  e  ad  aprirvi  una  pubblica  scuola. 

L'importanza  di  Pavia,  durante  tutto  il  periodo  carolingio,  è  ben  stabilita  dal  fatto 
che  ne  Carlo  Magno,  né  i  suoi  successori,  durante  un  secolo,  scesero  mai  in  Italia 
senza  far  in  questa  città  e  nella  regia  villa,  che  fin  dal  tempo  dei  Longobardi  esisteva 
in  Corteolona,  a  poche  miglia  da  Pavia,  una  più  o  meno  lunga  permanenza.  Da  Cor- 
teolona,  è  noto,  furono  datati  ed  emanati  dall'imperatore  Lotario  I  (824)  i  famosi 
Capitolari  Carolingi,  base  del  diritto  imperiale,  carolingio  o  franco  nel  medioevo. 

In  Pavia,  assente  il  re  o  l'imperatore,  era  la  residenza  del  conte  palatino,  che  in 
suo  nome  aveva  la  suprema  cura  delle  cose  dello  Stato  ed  alla  cui  giurisdizione  dove- 
vano piegarsi  gli  altri  signori,  conti,  marchesi  e  duchi,  rappresentanti  la  nuova  gerarchia 
feudale  che  Carlo  Magno  aveva  immaginato  per  il  governo  dei  suoi  Stati.  Pavia  è  fatta 
da  Carlo  Magno  il  centro  degli  studi  per  la  gioventù  nell'Italia  superiore  ed  i  Capi- 
tolari di  Lotario  impongono  ai  giovani  di  Milano,  Como,  Brescia,  Lodi,  Bergamo,  Novara, 
Vercelli,  Tortona,  Acqui,  Genova  ed  Asti  di  frequentare  la  scuola  esistente  in  Pavia  e 
non  altre. 

Nel  febbraio  dell'anno  875  fu  tenuto  in  Pavia  un  Concilio  solenne  di  molti  vescovi, 
presidenti  del  quale  furono  Angelberto,  arcivescovo  di  Milano  ed  il  patriarca  di  Aqui- 
leja:  vi  si  discussero  questioni  importanti  sulla  disciplina  ecclesiastica,  si  approvarono 
nuovi  regolamenti,  ai  quali  l'imperatore  Lodovico,  che  allora  trovavasi  alla  Corte  in 
Pavia,  aggiunse  —  dice  il  Muratori  —  norme  spettanti  al  buon  governo  civile. 

Indebolitasi,  per  le  continue  discordie  dei  successori  di  Carlo  Magno,  la  potenza 
carolingia  in  Italia,  ad  affrancarsi  totalmente  da  quella  dominazione,  profittando  della 
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impotenza  e  dell'inettezza  di  Carlo  il  Grosso,  ultimo  degli  imperatori  di  questa  famiglia, 
gli  Italiani  cominciano  ad  agitarsi:  ed  alla  deposizione  dell'imperatore,  avvenuta  nel- 
P888  alla  Dieta  di  Treveri,  un'Assemblea  di  vescovi  e  di  signori  italiani  convocata  in 
Pavia,  proclama  re  d'Italia  Berengario  duca  del  Friuli,  il  quale,  nella  basilica  di  San  Mi- 
chele, prende  la  Corona  Ferrea,  espressamente  portata  da  Monza.  Il  regno  di  Beren- 
gario, e  tutto  il  secolo  X,  segnano  il  periodo  di  maggior  depressione,  di  massimo 
avvilimento  della  storia  d'Italia.  Non  è  il  caso  di  ricordarne  qui  gli  avvenimenti, 
accenneremo  solo  che  gli  Ungimi,  allora  popolo  barbaro  e  feroce,  la  cui  venuta  in 
Italia  fu  provocata  dallo  stesso  Berengario,  a  corto  di  espedienti  e  di  mezzi  per  tener 
fronte  ai  competitori  che  gli  sorgevano  intorno  da  ogni  parte,  assaltata  Pavia,  il 
24  marzo  924,  vi  diedero  un  saccheggio  orribile,  con  grande  strage  di  cittadini  ed 
incendio  di  molti  edilizi:  vittima  di  quegli  incendi  fu  lo  stesso  vescovo  Giovanni  111. 
In  Pavia  si  alternano,  a  brevi  intervalli,  quegli  effimeri  re  di  ventura  che,  sballottati 
tra  l'uno  e  l'altro  partito,  s'impossessavano  della  corona  d'Italia,  cui  dovevano  lasciare 
non  appena  tolta,  o  serbare  con  guerre,  con  violenze  e  delitti,  quali  Rodolfo  di  Borgogna, 
Ugo  di  Provenza  e  Lotario,  tìglio  di  questi. 

Parvero  migliorate  le  condizioni  generali  della  politica  italiana,  quando  sullo  scorcio 
del  950,  l'Italia,  rimasta  ancora  una  volta  libera  dai  re  di  ventura  stranieri,  la  Dieta  dei 
signori  e  vescovi  italiani,  radunata  in  Pavia,  elesse  a  re  d'Italia,  e  così  nel  regno, 
Berengario  marchese  d'Ivrea  ed  Adalberto  suo  tìglio,  i  (piali,  nel  giorno  5  dicembre 
di  quell'anno  stesso,  presero  la  Corona  Ferrea  in  San  Michele.  Adalberto  era  ben  visto 
dai  signori  italiani,  non  così  Berengario,  che  per  l'ambizione  propria  e  per  quella  della 
moglie  Guilla  o  Villa,  cominciò  a  seminar  sospetti  e  zizzanie  ed  a  provocare  inimicizie 
al  nuovo  stato  di  cose.  Essendosi  Adelaide  di  Borgogna  —  vedova  del  re  giovinetto 
Lotario,  morto  frenetico  ed  in  sospetto  di  veleno  propinatogli  dallo  stesso  Berengario, 
che  n'era  una  specie  di  tutore  —  rifiutata  di  passare  a  nozze  con  Adalberto,  venne,  per 
ordine  di  Berengario  e  di  Gisella,  chiusa  nella  fortezza  di  Garda.  Sono  note  le  peri- 
pezie romantiche  di  questa  donna  che  attirò  sull'Italia,  con  Ottone  I,  re  di  Germania, 
la  dominazione  tedesca.  Alle  suppliche  della  bella  e  perseguitata  regina,  Ottone,  caval- 
leresco ed  avventuroso  ad  un  tempo,  ben  sapendo  anche,  per  le  notizie  che  gli  veni- 
vano e  per  la  infeudazione  dagli  stessi  Berengario  ed  Adalberto  avutane,  quanto 
pericolante  fosse  la  corona  d'Italia  sulla  testa  dei  marchesi  d'Ivrea  e  quanto  facile 
ne  sarebbe  stata  per  lui  la  conquistaci  decise  a  discendere  col  doppio  proposito  di 
liberare  la  bella  regina  e  conquistare  la  corona  d'Italia,  più  bella  ancora.  Alle  chiuse 
dell'Adige,  ove  Berengario  ed  Adalberto  lo  attendevano  per  sbarrargli  il  passo,  i  baroni 
italiani,  che  di  Berengario  non  volevano  più  saperne,  impongono  a  questi  di  ritirarsi  e 
di  cedere  il  regno  ad  Adalberto  :  Berengario  rifiuta,  ed  allora  l'esercito  si  scioglie,  ed 
Ottone,  quasi  incontrastato,  viene  a  Milano  ed  a  Pavia;  raduna  la  Dieta  dei  signori 
italiani,  fa  dichiarare  deposti  Berengario  ed  Adalberto,  tentanti  un'ultima  resistenza, 
l'uno  chiuso  in  San  Leo,  l'altro  in  un  castello  del  lago  di  Garda,  e  Guilla  nell'isola  di 
San  Giulio  sul  lago  d'Orta;  ma  la  loro  fortuna  è  tramontata.  Ottone  in  Sant'Ambrogio 
di  Milano  prende  la  corona  italica,  sposa  la  bella  Adelaide,  onde  affermarsi  meglio 
successore  nei  diritti  dell'avvelenato  Lotario;  prende  Berengario  e  Guilla  li  manda  pri- 
gionieri in  Germania;  mentre  Adalberto  profugo  se  ne  va  a  Costantinopoli  a  mendi- 
care aiuti,  che  gli  sono  sempre  promessi  e  mai  dati,  per  la  progettata  sua  riscossa. 
Ottone  primo  re  d'Italia,  poi  coronato  imperatore  in  Roma,  consolida  il  nuovo  dominio 
con  provvide  disposizioni. 

Anche  sotto  la  dominazione  degli  Ottoni,  sebbene  in  questo  periodo  cominci  ad 
accentuarsi,  per  opera  specialmente  dei  suoi  arcivescovi,  il  risollevamento  di  Milano 
dalla  prostrazione  nella  quale  questa  città  era  caduta  dopo  l'eccidio  di  Uraja.  durante 
il  regno  longobardico  e  carolingio,  Pavia  tien  sempre  posto  capitale  nelle  vicende 


70  Parte  Seconda  —  Alta  Italia 


politiche  d'Italia.  Anzi  tra  Pavia  e  Milano  comincia  in  quel  periodo  a  formarsi  l'an- 
tagonismo dei  due  principii  politici  che  si  contrastarono  la  supremazia  nelle  vicende 
d'Italia:  animando  tutte  le  nostre  rivoluzioni  e  controrivoluzioni,  prò'  e  contro  l'uni- 
tarismo, chiave  di  vòlta  delle  monarchie  più  o  meno  feudali,  e  le  grandi  autonomie 
locali,  concetto  fondamentale  della  vita  italiana,  assurta  dall'antica  tradizione  romana, 
passata  per  la  trafila  evolutiva  del  medioevo.  In  Pavia,  fino  all'èra  dei  Comuni,  si 
incarna  il  principio  dell'unitarismo  monarchico-feudale  ;  in  Milano  il  principio  opposto. 
Smagliante  è  l'esame  delle  leggi  animanti  questi  due  principii  supremi  ai  quali  si  andò 
informando  la  vita  italiana,  fatto  da  Giuseppe  Ferrari  nella  poderosa  sua  opera  Delle 
rivoluzioni  d'Italia;  leggi  aventi  ben  di  spesso  forte  ripercussione  sulla  gravitazione 
politica  dell'Europa  d'allora. 

Alla  morte  di  Ottone  III,  cinquantun  anno  dalla  venuta  in  Italia  d'Ottone  I,  cessa 
di  nuovo  la  dominazione  straniera  ed  a  Pavia  se  ne  coglie  l'opportunità  per  proclamare, 
da  una  Dieta  di  signori  italiani,  il  marchese  d'Ivrea,  Arduino,  a  re  d'Italia.  Questi 
prende  la  Corona  di  ferro  in  San  Michele  di  Pavia  il  15  febbraio  1002;  ma  subito  si 
trova  in  lotta  colla  rivoluzione  italiana,  che,  capitanata  da  Arnolfo  d'Arsago,  arcive- 
covo  milanese,  non  vuol  saperne  di  re  vicini  e  feudali  ed  aspira  alle  larghe  autonomie 
concesse  dal  patto  federale  dell'Impero.  —  Onde,  mentre  Arduino,  che  non  fu  di 
animo  ignobile  come  i  Berengari,  tentava  in  buona  fede  di  rassodare  il  suo  regno, 
avvincendosi  i  signori  e  baroni  e  vescovi  italiani,  vedeva,  senza  comprendere  bene 
il  perchè,  il  vuoto  allargarsegli  sempre  più  intorno;  vedeva  essergli  fedele  Pavia  con 
parte  del  retrostante  Piemonte,  ove  aveva  larghi  feudi  e  parentele;  ma  mancargli 
affatto  la  Lombardia,  ove  l'opposizione  di  Milano  diventava  ogni  giorno  più  formida- 
bile. Così,  quando  Arrigo  II  di  Bamberga,  chiamato  da  Arnolfo  d'Arsago  in  Italia,  scese 
per  la  valle  dell'Adige  ed  Arduino  fu  sollecito  alle  chiuse  di  Verona  a  sbarrargli  il 
passo,  si  vide  questo  spettacolo:  che  al  momento  nel  quale  i  due  eserciti  stanno  per 
azzuffarsi,  l'esercito  italiano  si  scioglie,  vescovi  e  signori  vanno  colle  loro  armi  a  pre- 
stare giuramento  ad  Arrigo  di  Sassonia,  e  ridotto  ad  un  piccolo  branco  dei  suoi  vas- 
salli e'  di  pochi  amici,  Arduino  non  può  opporre  se  non  un'insignificante  resistenza  alla 
marcia  di  Arrigo,  che  trionfante,  senza  colpo  ferire,  giunge  a  Pavia.  La  città  però  che 
vede,  nell'attitudine  recisamente  presa  da  Milano,  una  minaccia  per  le  sue  prerogative 
presenti  e  future,  non  è  favorevole  al  cambiamento  e  quantunque  Arrigo  II,  per  conti- 
nuare la  tradizione,  prendesse  solennemente  la  corona  d'Italia  per  mano  di  Arnolfo 
d'Arsago,  arcivescovo  milanese,  nella  basilica  di  San  Michele  in  Pavia,  il  14  maggio  1004, 
nella  sera  stessa  nacque  un  grande  tafferuglio  tra  popolo  e  soldati  tedeschi  :  tafferuglio 
mutatosi  in  una  vera  battaglia  per  le  vie.  Alcuni  fra  i  più  nobili  edilizi  della  città 
vennero  incendiati,  lo  stesso  San  Michele  compreso.  Il  popolo  furibondo,  perchè  re 
stranieri  non  v'avessero  più  a  metter  piede,  incendiò  e  demolì  anche  il  palazzo  reale  : 
Arrigo  II  dovette  la  propria  salvezza  alla  fuga  e,  saltando  dalle  mura,  n'ebbe  fiaccata 
una  gamba,  onde  ne  restò  azzoppato  per  tutta  la  vita  e  fu  da  molti  storici  detto  lo 
Zoppo.  Nella  caduta  fu  salvato  da  sei  baroni  della  sua  Corte,  che  caricatoselo  sulle 
spalle,  mentre  il  popolo  vociava  volendolo  morto,  lo  portarono  al  chiostro  di  San  Pietro 
in  Ciel  d'Oro  —  allora  fuori  porta  —  ove  fu  da  quei  frati  curato,  mentre  un  forte  nerbo 
di  truppe  fu  disposto  a  difendere  l'edifizio  intanto  che  colle  altre  si  combatteva  nella 
città  a  sedare  il  tumulto. 

Quella  sommossa  fu  la  protesta  di  Pavia  contro  la  federazione  virtuale,  se  non  di 
fatto,  delle  altre  città,  che,  lavorando  a  spegnere  il  Regno,  soffocavano  la  sua  ege- 
monia, spegnevano  in  lei  le  prerogative  della  regalità.  Il  Regno  in  Italia  ormai  non 
era  se  non  una  parvenza  che  incarnavasi  nel  nome  di  Pavia. 

Caduto  il  Regno,  o  per  essere  più  esatti,  quel  simbolo  ultimo  della  monarchia  feu- 
dale, ch'era  Arduino,  Pavia  restava  debellata  dall'influenza  di  Milano,  già  al  secondo 
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periodo  del  suo  risorgimento,  centro  della  trionfante  federazione  metropolita  di  tutte 
le  chiese  circostanti,  fin  a  Genova,  fin  a  Torino,  a  Piacenza  e  Brescia.  La  ribellione  di 
Pavia  del  14  maggio  1004  al  nuovo  re,  impostole  dalla  coalizione  dei  vescovi  e  dei 
signori  italiani,  diretta  dal  metropolita  Arnolfo  d'Arsago,  è  un  fatto  isolato  e  spora- 
dico,  determinato  da  circostanze  locali,  non  da  forti  ragioni  politiche.  Ciò  è  provato 
dall'essere  questo  movimento  rimasto  senza  conseguenza  di  sorta,  senza  ripercussione 
politica  nelle  altre  parti  d'Italia.  Anzi,  Arrigo  11  da  quel  fatto  sembra  avere  attinta 
nuova  forza;  più  stretta  intorno  a  lui  a  proteggerlo  e  favorirlo  gli  si  è  fatta  la  coa- 
lizione delle  città  vescovili  di  Lombardia  e  del  centro  d'Italia  ed  egli,  il  re,  cacciato 
dalla  città  regia  per  eccellenza,  dalla  capitale  storica  del  regno,  nel  giorno  stesso  della 
solenne  incoronazione,  appena  rimesso  dalla  rottura  della  gamba,  prosegue  in  tappe 
trionfali  fino  a  Roma  per  ricevervi  la  corona  imperiale.  La  reazione  delle  città  italiane, 
nelle  quali  frattanto  andavasi  manifestando  quell'altro  singolare  fenomeno  della  nostra 
vita  medioevale,  che  fu  detto  la  rivoluzione  vescovile  contro  la  monarchia  feudale 
impersonata  da  Arduino,  è  trionfante  dovunque  e  proprio  nel  momento  in  cui  in  Francia, 
in  Germania  ed  altrove  si  impiantano  e  si  fondano  le  dinastie  che  dovranno  giungere  in 
quelle  nazioni  fino  ai  nostri  giorni,  in  Italia  si  insegue  il  bel  sogno  imperiale  dalle 
larghe  autonomie  locali,  e  si  combatte  qualunque  manifestazione  monarchica  che  acci  uni 
.-ni  esercitare  una  sovranità  diretta  sul  paese  e  vincolarne!  le  espansioni  autonome, 
regionali. 

Per  dieci  anni  ancora  Arduino,  mentre  Arrigo  è  in  Germania,  da  Pavia  e  dai  suoi 
feudi  nell'alto  Piemonte,  tenta  di  far  argine  a  questa  corrente;  ma  invano:  di  lui,  col 
poeta,  si  potrebbe  dire  «  che  l'ombra  egli  fu  d'un  re  >:  tanto  che  vista  l'inanità  e  l'inu- 
tilità della  sua  lotta,  affranto  e  sfiduciato,  un  bel  giorno  lascia  ogni  cosa  e  si  ritira  a 
morire  nell'abbazia  di  Fruttuaria.  In  Pavia  resiste  tuttavia  l'idea  del  regno  ed  alla 
morto  di  Arrigo  lo  Zoppo,  quando  Corrado  di  Franconia,  detto  il  Salico,  chiamato  dal- 
l'arcivescovo di  Milano  Ariberto,  viene  in  Italia  a  farsi  consacrare  nella  doppia  qualità 
di  imperatore  e  di  re,  la  città  dei  Goti  e  dei  Longobardi,  la  città  ove  avevano  tenuto 
Corte  gli  imperatori  Carolingi  ed  i  re  nazionali,  fa  un  ultimo  tentativo  di  opposizione 
e  chiude  le  sue  porte  sulla  faccia  a  Corrado.  Il  quale,  per  punirla,  l'assedia;  ma  non 
potendo  perder  tempo  nell'osteggiarla,  tanto  la  tradizione  della  monarchia  feudale  è 
senilità  nell'opinione  degli  Italiani,  lascia  l'impresa  per  ritornare  a  Milano  a  farsi  inco- 
ronare da  Ariberto  in  Sant'Ambrogio,  rompendola  così  anche  con  quell'altra  consue- 
tudine che  voleva,  come  canone,  i  re  d'Italia  incoronati  nel  San  Michele  di  Pavia.  Le 
truppe  imperiali,  sussidiate  da  quelle  dell'arcivescovo  Ariberto,  devastano  quanto  più 
possono  il  territorio  pavese  e  danneggiano  la  città,  fecondando  i  germi  di  quelle  inimi- 
cizie, che  per  la  loro  diversa  attitudine  politica  le  due  città  già  da  lungo  covavano  e 
che  dovevano  dar  frutti  terribili  un  secolo  appresso  nel  furore  delle  inimicizie  comunali. 
Dalla  venuta  di  Corrado  il  Salico  in  poi  la  storia  di  Pavia  cessa  di  essere  parte 
integrante  della  storia  nazionale  nel  basso  tempo,  e  prende  un  carattere  affatto  auto- 
nomo e  speciale,  in  rapporto  cogli  avvenimenti  che  più  da  vicino  la  toccano,  per  ciò 
che  avviene  in  Milano  e  nelle  altre  città  lombarde.  Del  resto  è  una  trasformazione 
ed  evoluzione  generale,  che  si  opera  nella  seconda  metà  del  secolo  XI,  sia  in  Pavia 
che  nelle  altre  città  dell'Italia  superiore.  Sulle  rovine  della  feudalità,  nelle  città  distrutte 
dalla  rivoluzione  vescovile,  sorge  una  nuova  forma  di  reggimento,  sorge  l'organizza- 
zione comunale,  che  attinge  la  sua  forza,  la  sua  vitalità  dallo  stesso  popolo,  il  Comune. 
Nuovi  e  più  vivaci  orizzonti  si  dischiudono  all'attività  politica  degli  Italiani,  all'audace 
loro  iniziativa,  alla  loro  insofferenza  reciproca. 

Il  Comune  di  Pavia  è  già  costituito  nella  metà  del  secolo  XI  e  fin  dal  1057  esso 
è  in  guerra  col  Comune  di  Milano:  guerra  che  dura  quattro  anni  ed  alla  quale  pone 
fine  la  sconfitta  toccata  dai  Pavesi  contro  i  Milanesi  ed  i  Lodigiani  alleati,  il  23  maggio 
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del  1061,  nelle  vicinanze  di  Siziano  e  precisamente  nella  località  che  ancora  oggi, 
per  tradizione,  è  detta  Campo  Morto.  Poi  a  brevi  intervalli,  ma  sempre  accanite, 
tali  guerre  si  rinnovano  nel  1107,  nel  1109,  nel  1129,  nel  1131,  e  quando  scoppia  il 
grande  conflitto  tra  Milano  e  l'imperatore  tedesco  —  cui  i  Milanesi  combattevano 
nella  persona,  ma  non  nel  concetto  da  lui  rappresentato  (salva  tamen  imperaloris 
fidelitate)  —  Pavia,  che  ancora  si  credeva  depositaria  dell'antica  tradizione  monarchico- 
feudale,  è  pronta  a  stringersi,  più  ardente  di  tutte  le  altre  città  nemiche  di  Milano 
—  rimasta  sola  o  quasi  nella  titanica  lotta  —  intorno  al  fulvo  sire,  cui  non  abbandona 
per  tutta  la  durata  del  conflitto,  dal  1152  al  1184.  E  Federico  Barbarossa,  che  contro 
la  rivoluzione  comunale  delle  città  libere,  intaccante  nella  sostanza,  se  non  nella  forma, 
l'alto  principio  imperiale,  vede  la  necessità  di  sollevare  quanto  più  era  possibile  il  con- 
cetto della  regalità,  il  quale,  a  parer  suo,  non  poteva  sdoppiarsi  dal  concetto  impe- 
riale, si  appoggia  volenteroso  a  Pavia  più  che  ad  ogni  altra  città  d'Italia,  poiché  sa 
che  a  Pavia  parla  ancora,  per  quel  tanto  che  può  valere,  la  tradizione  monarchica  italiana 
e  della  regalità. 

In  Pavia,  tutte  le  volte  che  le  guerre  lo  chiamano  in  Italia,  egli  fa  lunghe  soste. 
Da  Pavia  spicca  gli  eserciti  che  vanno  ad  assediar  Crema,  a  distruggere  Tortona,  ad 
assediare  prima  ed  a  smantellare  poscia  Milano,  ad  investire  Alessandria;  da  Pavia 
si  parte  egli  per  riedificare  Lodi;  per  andare  in  Roma  a  ricevervi  la  corona  impe- 
riale ;  da  Pavia  sono  datati,  nel  maggior  numero,  tutti  gli  editti,  diplomi  e  leggi  da 
lui  emanati  in  Italia;  infine,  da  Pavia  egli  si  parte,  nel  maggio  1176,  per  andare  alla 
sconfitta  irreparabile  di  Legnano  ed  in  Pavia  ritorna  tre  giorni  dopo  occultamente, 
vinto  e  umiliato,  quando  già  la  moglie,  i  famigliari,  la  Corte  ne  ritenevano  sicura  la 
morte.  Egli  munì  di  torri  e  di  mura  migliori  la  città  ;  arricchì  le  chiese  e  le  restaurò 
dai  danni  subiti  nelle  passate  vicende  ;  fece  donazioni  a  tutti  i  conventi  e  monasteri 
della  città  e  del  suo  territorio;  in  varii  punti  del  territorio  medesimo  costrusse  torri 
e  castelli  onde  renderne  più  facile  la  difesa:  e  sebbene  Pavia  avesse  sempre  militato 
con  lui  nella  lunga  lotta  della  Lega,  Federico  Barbarossa  volle  che  essa,  alla  pace  di 
Costanza,  oltre  l'aver  confermati  i  privilegi  e  diritti  dapprima  goduti,  acquistasse  quei 
nuovi,  che  per  quel  solenne  trattato  le  altre  città  lombarde  venivano  a  godere. 

Questo  fu,  nel  periodo  comunale,  il  miglior  momento  della  storia  pavese.  La  città 
o  Comune  di  Pavia  aveva  allora  la  sua  rappresentanza  in  un'Assemblea  generale: 
emanazione  della  quale  erano  il  Consiglio  di  credenza  ed  i  consoli,  rappresentanti  il 
potere  legislativo.  Il  potere  esecutivo  era  immedesimato  nel  podestà  prima,  nel  capi- 
tano del  popolo  poscia.  La  città  aveva  zecca,  con  diritto  di  battere  moneta  propria 
ed  imperiale  da  tempo  antichissimo;  era  ornata  di  porticati,  di  loggie  per  le  adunanze 
e  gli  uffici  pubblici;  aveva  terme,  torri  in  grande  quantità  e  tre  ordini  di  mura.  Il 
suo  commercio  attivo  sopra  ogni  altra  cosa,  poiché  per  privilegi  ottenuti  dai  re  del 
passato  e  da  Barbarossa,  aveva  diritto  di  libera  navigazione  nel  Ticino  e  nel  Po;  riscuo- 
teva pedaggi  e  dogane  pel  passaggio  di  questi  fiumi  e  vendeva  a  caro  prezzo  i  diritti 
di  pesca.  Le  barche  di  mercanzia  e  di  derrate  d'ogni  specie  andavano  e  venivano 
continuamente  da  Pavia  per  il  Ticino  ed  il  Po,  all'Adriatico  e  viceversa,  e  per  la  via 
fluviale  erano  pur  rapidi  i  rapporti  colle  sotto  e  soprastanti  città:  con  Piacenza,  Cre- 
mona, Ferrara,  Venezia,  Valenza  e  Casale  ;  i  canali  opportunamente  scavati  irrigavano 
la  campagna  pavese,  che  nulla,  per  fecondità  e  ricchezza  di  prodotti,  aveva  da  invi- 
diare a  quella  di  Milano  e  di  Lodi.  Il  Comune  armava,  in  tempo  di  guerra,  essendo  le 
armi  obbligo  di  ogni  uomo  valido  senza  eccezione  di  stato,  all' infuori  del  religioso, 
15,000  fanti  e  3000  cavalli  ;  aveva  grandi  magazzini  di  salmerie,  sempre  pronti  ad  ogni 
occorrenza,  tanto  di  guerra  guerreggiata  che  di  assedio  o  di  blocco. 

Le  guerre  e  le  perturbazioni  ripresero  in  Pavia,  sulla  fine  del  secolo  stesso  e  sul 
principio  del  secolo  successivo,  contro  Milano  nel  1185,  nel  1196,  nel  1213,  nel  1217,  e 
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più  forti  ancora  alla  venuta  in  Lombardia  di  Federico  II  (1227),  del  quale  Pavia  fu 
sollecita  a  prendere  le  parti,  onde  sottrarsi  all'egemonia  che  Milano  esercitava  sulle 
altre  città  lombarde  e  combatterla.  In  tutto  quel  secolo,  tempestoso  assai  per  l'Italia, 
Pavia  fu  sempre  costantemente  e  fieramente  ghibellina,  ed  è  notevole  lo  slancio  col 
quale  i  Pavesi  accolsero,  sullo  scorcio  del  secolo  medesimo,  Corradino  di  Svevia  che  mal 
consigliato  scese  in  Italia  al  tìne  di  risollevare  le  sorti  della  sua  Casa  e  dei  Ghibellini, 
in  un  momento  nel  quale  la  reazione  guelfa,  fatta  forte  dai  successi  ottenuti  da  Carlo 
d'Angiò  nel  Reame  di  Napoli,  a  Benevento  in  particolar  modo,  contro  lo  sfortunato 
Manfredi,  imperversava  irresistibile.  I  Pavesi  diedero  a  Corradino  un  contingente  di 
armati  per  la  sventurata  sua  impresa,  terminata  militarmente  colla  battaglia  di  Taglia- 
cozzo  negli  Abruzzi  e  politicamente  col  supplizio  del  giovane  principe  sulla  piazza  del 
Mercato  in  Napoli. 

Dopo  questo,  che  è  come  il  gran  quadro  finale  di  tutto  un  periodo  storico,  il  periodo 
della  libertà  delle  autonomie  comunali,  comincia  il  periodo  delle  guerre  intestine  e 
delle  fazioni  cittadine  ;  né  Pavia  può  sottrarsi  alla  legge  che  domina  allora  le  vicende 
italiane.  1  conflitti  tra  nobili  e  popolani,  Guelfi  i  primi,  Ghibellini  gli  altri,  si  accen- 
dono e  si  alternano  con  varia  fortuna  fra  le  mura  della  città.  I  Guelfi  nobili  si  strin- 
gono intorno  ai  Langosco  di  Lomello;  i  Ghibellini,  rappresentanti  il  partito  popolare, 
hanno  per  loro  capi  i  Beccaria.  Nelle  contese  fra  gli  uni  e  gli  altri  si  intrometteva 
a  momenti  opportuni  il  marchese  ilei  Monferrato,  che  dominando  Alessandria,  non 
disdegnava  di  stendere  una  mano,  ove  avesse  potuto,  sulla  pingue  terra  lombarda; 
i  Visconti  ed  i  Torriani  di  Milano,  che  già  meditavano  nel  fondo  dell'anima  il  dominio 
dell'intera  Lombardia  e  si  contrastavano  la  pelle  dell'orso  prima  ancora  di  aver  questi 
nelle  mani;  il  marchese  Malaspina,  la  cui  potenza  attraverso  all'Apennino  si  stendeva 
perfino  nel  Genovesato  e  nella  Lunigiana.  Ma  all'ultimo  i  più  forti  ed  i  più  abili  furono 
i  Visconti,  che,  imponendosi  alle  spossate  e  divise  città,  verso  la  metà  del  secolo  XIV, 
diventarono  signori  della  maggior  parte  di  Lombardia. 

Non  fu  Pavia  troppo  facile  nell'accettante  la  nuova  signoria  e  difese  la  propria 
libertà  fin  che  le  fu  dato.  Nel  135G  Galeazzo  II  Visconti,  continuando  l'opera  di  Matteo, 
Magno,  di  Azzone  e  di  altri,  volendo  sommettere  Pavia,  fino  allora  refrattaria  alla 
signoria  viscontea,  circondò  la  città  con  un  agguerrito  esercito,  formato  in  gran  parte 
di  Tedeschi  assoldati:  uno  dei  primi  esempi  di  quelle  truppe  mercenarie  che  tanto 
infestarono  l'Italia  dipoi.  Il  popolo  resiste  a  lungo;  ma  la  deficienza  dei  viveri,  la 
discordia  seminata  negli  animi,  il  numero  dei  nemici  sempre  crescente,  generano  lo 
sconforto  e  si  vagheggia  dai  più  ima  capitolazione  onorevole.  Senonchè,  Fra  Giacomo 
de'  Bussolari,  uomo  insigne  per  dottrina,  per  carità  e  per  alto  sentimento  della  libertà 
e  dell'amor  patrio  —  amico  ammirato  dal  Petrarca  —  arringa  il  popolo  e  lo  persuade 
coll'inspirata  parola  a  serbarsi  in  libertà.  Le  predicazioni  del  frate  patriota  hanno 
effetto  di  risollevare  gli  animi,  di  suscitarli  ad  un  disperato  tentativo  e  nella  mattina 
del  2G  maggio  1356,  con  un'improvvisa  e  vigorosa  uscita,  guidati  dallo  stesso  Busso- 
lari,  i  Pavesi  piombano  sul  campo  nemico,  lo  scompigliano  e  mettono  in  fuga;  fanno 
ricco  bottino  di  vettovaglie,  di  armi,  di  danaro  ;  catturano  la  flottiglia,  che  dalla  parte 
del  fiume  guardava  la  città,  e  ne  ardono  il  maggior  numero  di  barconi.  Dopo  aver 
liberata  la  città  dai  nemici  che  la  minacciavano  all'esterno,  Fra  Giacomo  de'  Bussolari 
si  dà  a  riordinarne  il  reggimento  in  forma  di  repubblica  democratica,  cacciandone  i 
Beccaria  e  gli  altri  nobili,  che  erano. stati  causa  delle  precedenti  sanguinose  discordie. 

Fu  periodo  di  breve  durata.  Nel  1359  Galeazzo  II  Visconti  ritornò  alla  prova  ed 
assaltata  la  città  potè  impadronirsi  ed  instaurarvi  la  dominazione  della  sua  famiglia, 
chiudendo  in  pari  tempo  il  ciclo  dell'autonomia  storica  di  Pavia:  la  cui  storia  politica,' 
d'or  innanzi  si  compenetra  in  quella  della  regione  lombarda  e  del  Ducato  di  Milano 
in  ispecie. 

HI  -   I,a    Palila,  voi.  II. 
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A  parte  gli  effetti  sempre  tristi  della  perduta  libertà,  il  dominio  dei  Visconti  non 
fu,  sotto  molti  rapporti,  totalmente  dannoso  alla  città.  Considerandola,  e  giustamente, 
come  la  città  più  illustre  del  loro  dominio,  dopo  Milano,  l'abbellirono  di  edifizi,  che 
al  loro  tempo  ebbero  immensa  rinomanza  ed  ancor  oggi  destano  l'ammirazione  dei 
più.  Il  Castello,  l'Arca  di  Sant'Agostino,  il  restauro  di  San  Pietro  in  Cielo  d'Oro,  la 
copertura  del  ponte  sul  Ticino,  il  gran  parco  cintato,  che  univa  il  castello  visconteo 
con  quello  di  Mirabello,  sono  tutte  opere  del  primo  periodo  della  dominazione  dei 
Visconti  sulla  città.  Di  più:  Gian  Galeazzo  abbellì  con  rara  munificenza  le  sale  del 
castello  di  Pavia  e  vi  raccolse,  con  non  tenue  dispendio,  quella  biblioteca  tutta  di  codici 
preziosi,  che  fu  certamente  la  più  celebre  del  suo  tempo,  e  contemporaneamente,  a 
poche  leghe  da  Pavia,  ordinava  la  erezione  della  Certosa  che  dalla  città  or  prende  il 
nome:  insieme  al  Duomo  di  Milano,  l'opera  più  maravigliosa  compiutasi,  nonché  in 
Lombardia,  in  tutta  l'Italia  superiore,  in  quel  secolo.  Infine,  allo  stesso  Gian  Galeazzo 
Pavia  è  debitrice  del  definitivo  assetto  del  suo  Studio  ad  Università. 

Né  meno  premurosi  per  il  decoro  e  la  prosperità  di  Pavia  si  mostrarono  i  suoi 
successori  ;  né  per  quanto  Filippo  Maria  Visconti,  politicamente  e  moralmente,  appaia 
nomo  odioso,  va  dimenticato  dai  Pavesi  il  suo  decreto  del  17  settembre  1420,  col 
quale,  quasi  rievocando  la  famosa  disposizione  dei  Capitolari  Carolingi  dell'824,  faceva 
obbligo  a  tutti  i  giovani  nati  nei  suoi  Stati,  che  volessero  compiere  gli  studi  univer- 
sitari, di  frequentare  l'Università  di  Pavia:  il  che  diede  non  lieve  incremento  e  rino- 
manza, siccome  più  sopra  fu  dimostrato,  allo  Studio  pavese.  Fu  forse  in  virtù  di  questo 
decreto  che  Cristoforo  Colombo,  i  genitori  del  quale,  se  non  lui,  erano  oriundi  del 
Ducato,  fu  per  alcun  tempo  inscritto  fra  gli  studenti  di  Pavia:  circostanza  confermata 
da  Fernando  Colombo,  figlio  del  grande  navigatore,  e  da  Las  Casas  che  gli  fu  amico  e 
ne  fu  anche  il  primo  ed  in  molte  circostanze  più  veritiero  storiografo. 

Né  gli  Sforza,  dopo  il  breve  periodo  dell'aurea  Repubblica  Ambrosiana,  succeduti 
ai  Visconti,  furono  —  quanto  a  liberalità  —  rispetto  a  Pavia,  dissimili  dai  Visconti.  Essi 
largheggiarono  di  privilegi  per  l'Università  e  di  conseguenza  per  la  città.  Fu  sotto 
il  loro  reggimento  e  per  loro  concessione  che,  nel  1471 ,  Pavia  ebbe  la  prima  stam- 
peria, dalla  quale  uscirono  le  opere  mediche  del  Mondino,  che  oggidì  sono  fra  i  più  rari 
incunabuli  tipografici  che  si  conoscano.  Certo  che  gli  ultimi  anni  della  signoria  sfor- 
zesca, tra  la  fine  del  secolo  XV  ed  il  principio  del  XVI,  furono  dei  più  tristi  per  la 
città  ;  ma  non  diverse  erano  le  sorti  di  Milano  e  di  gran  parte  della  Lombardia. 

Nella  guerra  promossa  da  Luigi  XII  di  Francia  per  la  successione  nel  Ducato  di 
Milano,  a  cui  egli  vantava  diritti  quale  erede  dei  Visconti  in  linea  di  donne,  Pavia 
fu,  nel  1499,  occupata  dalle  truppe  francesi;  ma  il  popolo  ribellatosi  cacciò  gli  stra- 
nieri :  con  nuove  forze  Luigi  XII  ritornò  all'assalto  della  città  ed  avutala,  il  7  aprile 
del  1500,  l'abbandonò  alla  furia  delle  sue  soldatesche,  che,  in  arretrato  di  paghe,  si 
compensavano  col  bottino  fatto  sui  vinti  della  taccagneria  del  loro  re  e  dei  latrocinii 
dei  suoi  intendenti.  Il  saccheggio  e  la  rapina  furono  intercalati  da  nefandezze  d'ogni 
genere,  da  uccisioni,  da  incendi  e  per  colmo  una  contribuzione  di  50,000  scudi  d'oro 
fu  imposta  alla  città. 

Intanto  re  Luigi,  installatosi  nel  castello,  lo  saccheggiava  per  proprio  conto,  spo- 
gliandolo del  buono  e  del  meglio,  cominciando  dalla  ricca  e  preziosa  biblioteca  dei 
codici,  creata  da  Gian  Galeazzo  Visconti  ed  accresciuta  dai  suoi  successori  e  dagli 
Sforza,  che  fatta  incassare,  insieme  a  tante  altre  preziose  suppellettili  ivi  rinvenute, 
fece  spedire  al  suo  favorito  castello  di  Blois. 

Dopo  una  breve  tregua,  sul  principio  del  secolo,  riaccesasi  la  guerra  per  gli  stessi 
pretesti,  ma  con  differenti  attori,  cioè  tra  Carlo  V  imperatore  e  re,  che  fingevasi  pro- 
tettore del  buon  diritto  degli  Sforza,  e  Francesco  I,  che  ai  pretesi  diritti  derivati  dai 
Visconti  univa  quelli  recenti  acquistatisi  a  fìl  di  spada  dal  suo  predecessore  Luigi  XII, 


" 


Pavia  75 


Pavia  ebbe  a  subire  continue  molestie  ora  dalle  truppe  dell'uno,  ora  da  quelle  del- 
l'altro fra  i  due  belligeranti.  Sul  finire  dell'anno  1524  Francesco  I,  cui  premeva  d'aver 
quella  piazza  nelle  mani  per  svernarvi  colle  sue  truppe,  le  diede  l'assalto;  ma,  ben 
fortificata  com'era  stata  da  Carlo  V  e  valorosamente  difesa  dallo  stesso  popolo,  le 
donne  comprese,  eccitate  dall'esempio  della  marchesa  Ippolita  Malaspina,  la  città  resi- 
stette e  Francesco  I  pensava  ritirarsi  dall'impresa  quando  fu  assalito  dagli  Imperiali 
nei  dintorni  di  Mirabello  (vedi  Comune  di  Mirabello),  in  quella  memoranda  battaglia 
che  dagli  storici  del  tempo  fu  detta  di. Pavia  (24  febbraio  1525);  sconfitto  e  fatto  pri- 
ioniero  fu  condotto  dapprima  a Pizzighettone,  poi  in  Liguria  al  convento  della  Cervara, 
presso  Portofino,  in  riviera  di  Levante  e  di  là  imbarcato  per  la  Spagna. 

I  Pavesi,  esultanti  per  l'avvenimento,  fecero  grandi  dimostrazioni  di  allegrezza 
credendo,  colla  prigionia  del  re  Francesco  I,  terminata  l'infausta  guerra,  che  con  acca- 
nimento speciale  si  svolgeva  nei  principali  suoi  episodi  intorno  alla  loro  città;  ma 
appena  due  anni  dopo,  riprese  le  ostilità  per  la  mancata  fede  di  Francesco  I  ai  patti 
stabiliti  nel  trattato  di  Madrid  pel  suo  riscatto,  Pavia  fu  improvvisamente  assaltata 
dalle  truppe  di  Odet  de  Foix,  signore  di  Lautrec,  che  per  sette  giorni  consecutivi 
sfogarono  la  loro  rabbia  saccheggiandola  e  facendovi  ogni  scempio. 

II  trattato  di  Cambray  ritornò,  qualche  tempo  dopo,  le  cose  ad  una  tranquillità 
relativa,  mentre  confermava  la  Lombardia  sotto  l'effimera  signoria  dell'ultimo  duca  di 
famiglia  Sforza,  Francesco  II;  ma  effettivamente  ponendola  mani  e  piedi  legata  in 
potestà  di  Carlo  V  e  dei  suoi  altezzosi  generali.  Ai  mali  insanabili  o  quasi,  delle  recenti 
guerre,  sovrappostasi  la  deprimente,  snervante  dominazione  degli  Spaglinoli,  assorbenti 
ogni  ricchezza,  ogni  attività  morale  e  materiale  del  paese,  Pavia  decadde  insieme  a 
tutto  il  rimanente  di  Lombardia  ed  ultimi  testimoni  delle  grandezze  passate  le  rimasero 
i  suoi  nobili  editi/i  sacri,  il  San  Michele  ed  il  San  Pietro  in  Cielo  d'Oro  principalmente 
—  sebbene  ridotti  in  miserevoli  condizioni  —  e  l'Università,  inceppata  e  languente  nelle 
pastoie  e  nei  freni  di  ogni  specie  che  il  governo  spaglinolo  metteva  all'insegnamento. 

In  quella  morta  gora  che  fu  per  l'Italia  il  secolo  XVII,  a  rompere  il  monotono 
andamento  del  quale  venivano  da  quando  a  quando  le  carestie  provocate  dalle  pesti- 
'"ii/o.  dalla  inetta,  sconsigliata  e  rapace  amministrazione  spaglinola,  Pavia  fu  invano 
'ssaltata,  nel  1G55,  dalle  truppe  alleate  di  Francia,  Savoia  e  Parma,  sotto  il  comando 
lei  principe  Tommaso  di  Savoia;  più  tardi  altri  assalti  patì,  nel  170G,  durante  la 
guerra  per  la  successione  di  Spagna,  dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  generale  delle 
armi  imperiali;  i  Francesi,  sempre  per  la  stessa  interminabile  guerra  che  rinnovavasi 
e  complicavasi  di  nuove  fasi,  l'assaltarono  nel  1733;  e  nel  1745  subì  un  nuovo  attacco 
dai  Franco-Ispani;  magli  Austriaci  la  ripresero  nel  1746  e  la  tennero  per  cinquanta 
anni  precisi,  fino  alla  venuta  delle  truppe  rivoluzionarie  guidate  da  Bonaparte.  Pei 
tristi  ricordi  che  nelle  passate  guerre  i  Francesi  avevano  lasciato  in  Pavia,  le  truppe 
della  Repubblica  non  trovarono  qui  quelle  manifestazioni  di  fratellanza  —  troppo 
affrettata  —  e  di  entusiasmo,  colle  quali  nelle  altre  città  furono  accolti.  Vi  fu  un  ten- 
tativo da  parte  della  cittadinanza  per  cacciarle,  dando  assalto  al  castello  nel  quale 
erano  acquartierate,  ma  l'impresa  non  riuscì;  la  prudenza  dei  comandanti  e  l'abile 
politica  di  Bonaparte  acquistarono  gli  animi,  e  nel  periodo  susseguente  della  Repub- 
lica  italiana  e  del  Regno  Italico,  Pavia,  tenuta  meritamente  in  conto  della  seconda  città 
di  Lombardia,  per  importanza  e  tradizioni  illustri,  trasse  non  pochi  vantaggi  da  quel 
governo.  La  sua  Università,  in  particolar  modo,  attraversò  —  durante  quel  periodo  — 
uno  dei  suoi  più  luminosi  momenti.  Nella  reazione  dal  1814  al  1848  tutta  la  storia 
di  Pavia  è  compendiata,  si  può  dire,  in  quella  dei  progressi  e  delle  riforme  della  sua 
Università;  fatti  salienti:  l'apertura  del  Naviglio  Pavese  tra  Milano  e  Pavia,  avvenuta 
con  solenne  pompa  il  16  agosto  1819  ed  il  ristabilimento  dell'Arca  di  Sant'Agostino 
nel  Duomo  di  Pavia,  celebrata  pure  con  grandi  feste. 
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Scoppiata  la  rivoluzione  del  1818  gli  Austriaci  abbandonarono  la  città,  che  con 
dimostrazioni  indimenticabili  accolse,  il  29  marzo  di  quell'anno,  le  truppe  piemontesi, 
avviate  alla  campagna  contro  l'Austriaco  ;  la  miglior  gioventù,  dedita  agli  studi,  prese 
le  armi:  i  Cairoli,  i  Sacchi,  i  Bassini,  i  Griziotti,  i  Mantovani  ed  altri  erano  fra  quelle 
e  si  resero  gloriosi  combattendo  volontari  in  Lombardia,  nel  Veneto  ed  a  Roma.  Così 
fu  pure  nel  1859  e  nel  1860,  gli  anni  della  riscossa  nazionale.  All'impresa  dei  Mille 
Pavia  diede  oltre  cinquanta  dei  suoi  figli,  venendo,  con  questo  eroico  contributo,  subito 
dopo  Genova  e  Bergamo.  E  questo  è  il  maggior  elogio  che  del  patriottismo  pavese  si 
possa  fare. 

CITTADINI  ILLUSTRI 

Numerosa  è  la  schiera  dei  cittadini  di  Pavia,  che  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  campo 
dello  scibile  umano  illustrarono  la  loro  patria,  lasciando  nome  onorato  e  glorioso  fra  i 
secoli.  Citiamo,  per  dispensarci  da  soverchi  cenni  biografici,  i  nomi  dei  più  noti,  l'opera 
dei  quali  è  entrata  a  far  parte  del  retaggio  intellettuale  e  morale  della  patria  comune. 

Nelle  lettere  si  acquistarono  un  bel  nome  :  Alessandro  Guidi,  poeta  del  settecento, 
riformatore  della  poesia  lirica,  morto  a  Frascati  nel  1712;  Siro  Comi  (1741-1821), 
eruditissimo  critico  e  storico,  autore  di  un'opera  sul  Fileìfo  e  d'una  Memoria  su  Seve- 
rino Boezio,  nonché  d'altri  pregevoli  lavori;  Andrea  Borda,  epigrafista  e  latinista 
insigne;  Defendente  Sacchi,  illustratore  dei  monumenti  pavesi  ed  autore  d'altre  opere 
letterarie,  vissuti  nel  nostro  secolo. 

Nelle  discipline  ecclesiastiche  ebbero  gran  fama  i  Pavesi:  Epifanio,  vescovo  al 
tempo  di  Teodorico,  già  da  noi  ricordato,  e  che  il  Denina  qualificò  padre  dei  popoli 
italiani  e  loro  avvocato  presso  i  barbari;  Sant'Ennodio,  vescovo,  ricordato  nella  storia 
ecclesiastica  dei  tempi  di  Teodorico  come  uno  fra  i  più  illuminati  apologisti;  Liutprando, 
che  fu  storico  del  regno  al  tempo  di  Berengario  II  e  vescovo  di  Cremona  ;  S.  Bernardo 
Balbi,  primo  collettore  delle  Decretali  dopo  Graziano;  Lanfranco,  giureconsulto,  critico 
e  filosofo,  diventato  poscia  arcivescovo  di  Cantorbery  ;  Fra  Giacomo  de'  Bussolari, 
predicatore,  uomo  di  austeri  costumi  e  di  caldo  amor  patrio,  sì  da  poter  essere  detto 
il  Savonarola  del  secolo  XIV;  papa  Giovanni  XIV  (9S4),  forse  della  famiglia  pavese 
dei  Canepanova;  il  cardinale  Carlo  Bellisomi,  uomo  dottissimo,  che  nel  Conclave  di 
Venezia,  nell'anno  1800,  per  poco  non  fu  eletto  papa  in  luogo  di  Pio  VII. 

Giureconsulti  illustri  nati  in  Pavia,  e  che  insegnarono  nel  patrio  Studio  furono: 
Catone  Sacco,  il  Pecchio,  l'Opizzoni,  i  Corti  ed  i  famosissimi  Giasone  del  Majno  e  Gia- 
como Menocchio,  le  lapidi  dei  quali  si  veggono  nel  secondo  cortile  dell'Università. 

Negli  studi  storici  portarono  largo  contributo  i  Pavesi:  Cornelio  Nepote,  fra  i  più 
illustri  del  periodo  romano;  Pier  Candido  Decembrio,  Stefano  Breventano,  Gerolamo 
Bossi,  Bernardo  Sacco,  Antonio  Maria  Spelta,  il  Padj:e  Siro  Severino  Capsoni,  Luigi 
Malaspina,  Giuseppe  Robolini,  Pietro  Carpanelli,  Carlo  Magenta,  ecc.,  ecc. 

Artisti  pavesi  saliti  a  grande  rinomanza  :  Andrino  od  Andremo  di  Edesia,  pittore 
eccellente  alla  maniera  giottesca,  vissuto  nella  metà  del  secolo  XIV;  Bernardino  Gatti, 
detto  il  Sojaro,  che  fu  il  miglior  discepolo  del  grande  Correggio  (  1)  ;  Pier  Francesco  Sacchi; 
Bernardino  Fassolo ;  Pasquale  Massacra;  Tranquillo  Cremona,  il  caposcuola  della 
moderna  pittura  lombarda.  —  Si  distinsero  nella  plastica:  l'abate  Antonio  Maria  Cuzio; 
gli  statuari  Giovanni  Andreoli  e  Siro  Zanella,  che  fu  autore  della  colossale  statua  di 
San  Carlo,  presso  Arona.  —  Nell'incisione  furono  celebri:  Giovita  Garavaglia  e  Cesare 
Ferreri.  —  Nell'arie  musicale  :  Alessandro  Rolla,  contrappuntista  celebre  del  sec.  XVII  ; 
Afronio  Albanesi,  canonico,  inventore  del  fagotto,  e  nel  nostro  secolo  il  celebre  can- 
tante Gaetano  Fraschini,  tenore  che  per  un  quarto  di  secolo  ebbe  fama  mondiale  e 


(1)  Cremona,  e  forse  con  maggiori  ragioni  contende  a  Pavia  questo  insigne  artista  (N.  d.  A.). 
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che,  nato  di  modesta  famiglia,  lasciò  al  patrio  Municipio  il  cospicuo  patrimonio  da  lui 
guadagnato  in  arte,  perchè  i  redditi  ne  siano  impiegati  a  scopi  benefici  ed  artistici. 

Nelle  scienze  mediche  notiamo  fra  gli  illustri  Pavesi  ed  in  pari  tempo  illustra- 
zione della  patria  Università:  Sillano  Negri,  Antonio  Guainerio,  Matteo  Corte,  Mauro 
Rusconi,  Siro  Borda,  Carlo  Cairoli,  Giuseppe  Raggi,  Valentino  Brugnatelli  ed  il  sommo 
clinico  Luigi  Porta.  —  Nelle  scienze  positive  ebbero  bel  nome  nel  nostro  secolo: 
Antonio  Bordoni  e  Felice  Casorati. 

11  valore  ed  il  patriottismo  pavese  venne  scritto  a  lettere  d'oro  dai  nomi:  di  Gae- 
tano Sacrili,  compagno  di  Garibaldi  nelle  epiche  lotte  d'America,  del  1848,  di  Roma, 
dei  Mille,  morto  generale  nell'esercito  italiano;  dei  fratelli  Cairoli;  di  Bassini,  colon- 
nello garibaldino  dei  più  ardimentosi;  di  Giacomo  Griziotti,  splendido  tipo  di  patriota, 
di  repubblicano,  di  soldato;  di  Costantino  Mantovani,  dotto  continuatore  dell'idea  di 
Mazzini;  di  Agostino  Depretis,  che  a  parte  il  giudizio  della  storia  sull'uomo  parla- 
mentare, ebbe  meriti  patriottici  non  comuni,  e  di  tutta  quella  schiera  di  baldi  giovani, 
che  dal  1S49,  a  Calafatimi,  da  Palermo  a  Villa  Glori,  fecero  folte  e  pugnaci  le  schiere 
dei  militi  del  risorgimento  patrio. 

Coli,  elelt.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P1,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Bascapè  (2169  ab.).  —  Comune  di  carattere  totalmente  rurale,  sedente  in  rasa 
pianura  (89  m.),  fra  il  canale  della  Vettabbia  ed  il  Lambro  Meridionale,  a  levante  di 
Landriano.  È  unito  da  strade  comunali  con  Melegnano  e  Landriano.  Il  Comune  consta 
di  varie  frazioni  :  la  principale  è  Bascapè,  detta  anche  anticamente  Bescapè,  poi  vengono 
Trognano,  Villarzino,  Beccalzù,  Mirabello,  Poppa  ed  altre  minori.  Molte  e  grosse  fat- 
torie sparse  per  la  campagna  e  (piasi  tutte  con  casère.  Bella  assai  è  la  chiesa  parroc- 
chiale di  Bascapè,  nuovamente  restaurata  nella  facciata  e  nell'interno,  con  discreti 
lavori  in  affresco.  Splendida  la  sagrestia  per  gli  scolpiti  scaffali  e  i  ricchissimi  paramenti. 
Pregevole  è  pure  la  raccolta  parrocchiale  di  libri,  nella  quale  figurano  parecchie  delle 
migliori  e  più  ricercate  edizioni  del  secolo  XVI. 

11  territorio  di  questo  Comune,  assai  irriguo,  è  fertilissimo  :  è  in  gran  parte  messo 
a  risaie  ed  a  marcite;  importante  perciò  vi  è  la  produzione  dei  foraggi  e  del  riso,  non 
minore  quella  dei  cereali  e  dei  gelsi.  Industrie  principali  del  luogo,  attinenti  tutte  alle 
condizioni  agricole,  come  l'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile,  suini  e  pol- 
lame; allevamento  limitato  dei  bachi  da  seta  e  grande  fabbricazione  di  formaggi,  burro 
ed  altri  latticini. 

Cenno  storico.  —  Di  questo  paese,  esistente  già  nel  medioevo,  nel  periodo  delle 
guerre  comunali  e  dai  cronisti  del  tempo  più  volte  ricordato,  è  originario  quel  Pietro 
da  Bescapè  (o  Barsegapè)  che,  nel  1274,  scriveva  un  poema  Sulla  Creazione  in  versi 
sciolti,  in  rozzo  italiano  misto  a  locuzioni  dialettali,  milanesi,  il  cui  codice  è  ora  uno  dei 
più  antichi  e  curiosi  ciraelii  della  Biblioteca  nazionale  di  Brera.  Il  poema  comincia  così: 

Como  Deo  ha  facto  lo  mondo 

E  corno  de  terra  fo  lo  omo  formo 
Cum  el  descendè  de  ciel  in  terra 
In  la  vergen  regal  pulzella,  ecc. 

Il  codice  Braidense  è  anche  ornato  di  miniature  del  tempo,  interessantissime  a  vedersi. 
Non  è  fuor  di  luogo  che  possa  essere  opera  dello  stesso  autore  del  poema  Pietro  da 
Bescapè.  Fu  recentemente  illustrato  dal  Romussi  in  un  capitolo  della  pregevole  sua 
opera:  Milano  nei  suoi  monumenti. 

Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Landriano,  T.  e  Str.  ferr.  a  Melegnano. 

Baselica  Bologna  (459  ab.).  —  Questo  piccolo  Comune  faceva  parte  del  soppresso 
mandamento  di  Bereguardo,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  aggregato  al  man- 
damento giudiziario  di  Pavia.  Si  trova  verso  il  confine  della  provincia  pavese  colla 
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provincia  di  Milano,  ad  oriente  del  Naviglio  e  della  strada  provinciale,  alla  quale  è 
unito  con  un  breve  tronco  di  strada  comunale  per  Ronchetto.  È  paese  affatto  rurale, 
sedente  in  rasa  pianura  (96  ra.),  fra  praterie  a  marcite  e  risaie.  Notevole  è  quivi  la  pro- 
duzione dei  foraggi  e  del  riso;  industrie  locali:  il  caseificio  e  l'allevamento  del  bestiame. 
Il  Comune  consta  di  alcune  piccole  frazioni,  delle  quali,  oltre  il  capoluogo,  vanno 
ricordate:  la  Cascina  Scaccabarozzi,  Ronchetto  e  Cascinazza. 

Coli,  elett.  Gorteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Lacchiarella,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Certosa 
(fraz.  di  Torre  Mangano). 

Battuda  (911  ab.).  —  Anche  questo  Comune  come  il  precedente,  già  facente  parte 
del  soppresso  mandamento  di  Bereguardo,  fu  —  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890 
—  incorporato  nel  mandamento  di  Pavia.  Si  trova  (98  m.)  in  un  terreno  acquitrinoso 
e  solcato  da  canali  nel  mezzo  della  pianura,  ch'è  tra  la  strada  provinciale  Milano-Pavia 
e  Bereguardo.  Il  Comune  consta,  oltre  del  capoluogo,  di  alcune  piccole  frazioni  e 
cascinali,  di  cui  ricordiamo  Torradello  e  Torrino.  Nulla  di  notevole  in  questi  luoghi, 
sotto  il  rapporto  artistico  e  storico. 

Il  territorio,  stupendamente  irrigato  e  coltivato,  è  fertilissimo  e  messo  in  gran  parte 
a  marcite  e  risaie;  anche  i  cereali  vi  crescono  prosperosi.  Industrie  locali:  l'allevamento 
del  bestiame  da  stalla,  da  cortile  e  caseificio. 

Cenno  storico.  —  Battuda,  insieme  ad  altri  luoghi  dei  dintorni,  fu  feudo  dei 
marchesi  Pallavicino  fino  dal  1538. 
Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Bereguardo,  T.  e  Str.  ferr.  a  Certosa  (fraz.  di  Torre  M.). 

Bereguardo  (2333  ab.).  —  Cospicua  borgata,  già  capoluogo  dell'omonimo  manda- 
mento giudiziario,  soppresso  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  ed  aggregato  al 
mandamento  di  Pavia,  restando  capoluogo  della  circoscrizione  mandamentale  ammini- 
strativa. Si  trova  a  98  metri  sul  mare,  a  circa  2  chilometri  dalla  sponda  sinistra  del 
Ticino,  sul  crocicchio  della  strada  provinciale  che  da  Abbiategrasso  conduce  a  Pavia  e 
di  quella  che  proviene  dalla  Lomellina;  a  questo  borgo  fa- capo  il  Naviglio  di  Bere- 
guardo,  canale  navigabile  copiosissimo,  di  104  oncie  magistrali  d'acqua,  staccato  a 
scopo  precipuo  di  irrigazione  dal  Naviglio  Grande,  al  Castelletto,  alquanto  al  disotto 
di  Abbiategrasso. 

Il  paese  è  bello  e  popoloso,  in  salubre  ed  amena  posizione  ;  ha  buoni  edilìzi,  l'im- 
ponente palazzo  Del  Maino,  una  appariscente  e  grandiosa  chiesa  parrocchiale  a  croce 
greca  d'ordine  toscano:  in  tutto  però  non  dissimile  nell'aspetto  da  quella  fisonomia 
speciale,  tra  il  rurale  ed  il  civile,  che  è  propria  dei  maggiori  centri  della  bassa  Lom- 
bardia. Notevolissimo  avanzo  della  rinomanza  medioevale  di  Bereguardo  è  il  castello, 
già  dei  Visconti.  Sorge  su  una  leggera  prominenza  di  terreno  e  dalle  sue  finestre  offre 
un  bel  panorama  della  sottostante  verde  campagna,  fino  al  Ticino  ed  a  Pavia.  Ha  mura 
alte  e  robuste,  pochissimi  avanzi  dei  solidi  torrioni  laterali,  un  bell'arco  d'ingresso  e 
le  traccie  del  ponte  levatoio.  Di  elegante  disegno  sono  le  finestre  a  sesto  acuto,  tra  il 
secolo  XIII  ed  il  XIV,  fra  le  quali  una  bifora  benissimo  conservata  nell'originario  suo 
disegno,  di  carattere  spiccatamente  fiorentino  assai  fine  e  grandioso,  opera  forse  del 
Brunelleschi,  quando  fu  chiamato  qui  dal  duca  Filippo  Maria  Visconti,  dal  1428  al  1435, 
epoca  in  cui  questi  soleva  frequentare  il  castello  di  Bereguardo  per  allietarsi  della 
compagnia  di  Agnese  Del  Maino,  che  vi  soggiornava  lungamente.  Il  Comune,  oltre  del 
capoluogo,  è  costituito  dalle  frazioni  Zelata,  Pissarello  e  da  numerosi  cascinali. 

Il  Naviglio  di  Bereguardo  venne  staccato  dal  Naviglio  Grande,  nel  1457,  a  doppio 
scopo  di  irrigazione  e  di  navigazione.  Oggi  serve  innanzi  tutto  all'irrigazione.  Bagna 
le  terre  di  Bereguardo,  Zelata,  Motta  Visconti,  Besate,  Fallavecchia,  Basiano,  Coro- 
nate, Morimondo,  ecc.,  ecc.  Ha  una  pendenza  di  24  metri  sopra  19  chilometri  di  lun- 
ghezza, ripartiti  fra  undici  conche  ed  il  fondo  del  canale,  e  finisce  ad  un  ciglione 
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dominante  il  Ticino,  dal  quale  dista  circa  3  chilometri.  Fino  al  principio  del  secolo, 
quando  i  mezzi  di  trasporto  non  avevano  lo  sviluppo  attuale  e  scarseggiavano  le  strade, 
si  carreggiavano  le  merci  portate  dai  barconi  all'estremità  del  canale  al  Ticino,  o  dal 
Ticino,  con  speciali  veicoli  a  basse  ruote,  trascinati  da  numerosi  buoi  aggiogati,  si  con- 
ducevano al  canale  gli  stessi  barconi.  Nel  canale  di  Bereguardo  furono  per  la  prima 
volta  applicate  le  conche  accollate  o  doppie  :  onore  dell'antica  idraulica  italiana,  lar- 
gamente sfruttata  poi  dagli  Olandesi  e  dagli  Inglesi  nei  monumentali  loro  canali. 

Nella  frazione  Zelata  sono  notevoli  la  chiesa,  ricca  di  marmi,  con  una  cappella 
viscontea,  ora  ridotta  a  sagrestia;  ed  un  vecchio  palazzo  fatto  innalzare  da  Filippo 
Maria  Visconti  e  donato  a  Giorgio  Aicardi  coi  beni  circostanti.  In  altro  palazzo  il  conte 
Antonio  Cavagna  Sangiuliani  raccolse  una  biblioteca  di  circa  100,000  volumi  e  4000  ma- 
noscritti, riguardanti  la  storia  dei  Municipi]  italiani  e  consultata  sovente  da  scienziati 
anche  stranieri. 

Il  territorio  di  Bereguardo,  abbondantemente  irrigato  in  alcune  sue  parti  e  princi- 
palmente nelle  località  di  Zelata,  è  generalmente  fertilissimo;  vi  sono,  per  una  larga 
estensione,  risaie  e  marcite.  Prodotti  maggiori:  il  riso,  i  cereali,  i  foraggi;  molto 
legname  si  raccoglie  anche  dalle  rive  boscose,  dagli  isoioni  con  estesissimi  boschi  ricchi 
di  funghi  e  di  selvaggina  del  vicino  Ticino,  che  in  questa  località  ha  un  larghissimo, 
tortuoso  e  variabilissimo  letto.  Tale  legname  è  lavorato  in  piccole  segherie  locali  e 
spedito  in  travi  a  Pavia  ed  a  Milano.  Il  caseificio,  insieme  all'allevamento  del  bestiame 
d'ogni  genere,  è  pure  industria  attivissima  del  luogo,  in  questi  ultimi  tempi  assai  pro- 
gredita, a  cura  specialmente  del  principale  proprietario  conte  Cavagna  Sangiuliani. 

Cenno  storico.  —  L'antichità  di  Bereguardo  è  stabilita  da  memorie  del  periodo  feu- 
dale e  comunale.  La  sua  chiesa  plebana  data  dai  bassi  tempi  e  celebratissimo  è  il 
castello  che  vi  fecero  innalzare  i  Visconti,  le  cui  rovine  sono  tuttora  imponenti.  I  mar- 
chesi Tolentini  l'ebbero  in  feudo  nel  1412,  restando  la  Zelata  sempre  terra  allodiale. 
Bereguardo  fu  sede,  in  principio  del  secolo  XVIII,  di  una  delegazione  censuaria,  poi  di 
un  commissario  distrettuale.  Nei  dintorni  di  Bereguardo,  al  tempo  delle  guerre  comunali 
e  signorili  tra  i  Torriani  ed  i  Visconti,  avvennero  più  volte  fatti  d'armi. 

Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pavia. 

Borgarello  (788  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  (88  m.),  affatto  rurale,  si 
stende  ad  oriente  del  Naviglio  pavese  e  della  strada  provinciale,  a  tre  quarti  della 
distanza  tra  Pavia  e  Torre  del  Mangano.  Nulla  di  notevole  in  Borgarello,  che  è  un 
aggregato  di  case  rurali  o  quasi,  e  che  nella  circoscrizione  comunale  comprende  quali 
frazioni  parecchi  cascinali,  quali  Cantone,  Porta  D'Agosto,  Uschioso,  ecc. 

Il  territorio,  ben  irrigato  e  dal  Naviglio  e  da  altri  colatori,  è  messo  a  marcite  ed 
a  risaie.  Prodotti  sono:  i  foraggi,  i  cereali  in  genere  ed  il  riso  in  ispecie;  industrie 
attive  :  l'allevamento  del  bestiame  ed  il  caseificio,  esercitati  l'ima  e  l'altro  su  vasta  scala. 
Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Torre  del  Mangano,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pavia. 

Bornasco  (1544  ab.).  —  Questo  Comune  si  stende  ad  oriente  della  strada  provin- 
ciale e  del  Naviglio,  non  lungi  dalla  sponda  destra  della  rinata  Olona.  È  unito  per 
varie  strade  ai  circostanti  Comuni  di  Vidigulfo,  Landriano  ed  alla  strada  provinciale 
da  Pavia  a  Milano.  Il  capoluogo,  sedente  in  aperta  pianura  (85  m.)  e  dove  maggior- 
mente vige  il  sistema  dei  latifondi,  ha  carattere  totalmente  rurale.  Consta  di  varie 
frazioni,  delle  quali  le  più  importanti  sono  i  cascinali  di  Misano  Olona,  Settimo,  Gual- 
drasco,  Pasturino,  ecc. 

Interessante  assai  è  il  castello  di  Settimo,  già  feudo  dei  Barbavara,  dei  Visconti,  ecc. 
le  cui  rovine,  ridotte  ad  abitazione  colonica,  attestano  altamente  dello  splendido  pas- 
sato. Ne  da  trascurarsi  è  l'antica  frazione  di  Gualdrasco,  cui  la  tradizione  popolare  e 
l'antichissima  chiesa  dedicata  a  Sant'Ambrogio  affermano  d'aver  servito  di  rifugio  e 
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di  nascondiglio  a  quel  santo,  quando  fuggì  da  Milano  per  sottrarsi  al  vescovado.  Che  a 
quei  tempi  già  esistesse  Gualdrasco,  lo  attesta  un  bellissimo  frammento  d'iscrizione 
romana  del  secolo  II  o  III  infisso  nella  facciata  della  chiesa,  a  destra,  e  ritrovato  nelle 
vicinanze  di  detta  chiesa.  Altre  costruzioni  romane  vennero  in  luce,  ma  furono  vanda- 
licamente rovinate  quando  si  restaurò  la  parte  sinistra  della  chiesa.  Il  beneficio  arci- 
preturale  di  Gualdrasco  ebbe  fra  i  suoi  titolari  anche  S.  Carlo  Borromeo,  e  nell'archivio 
parrocchiale  si  conserva  la  investitura  d'esso  beneficio  fatta  a  quel  santo,  di  cui  anche 
ai  piedi  del  documento  si  legge  la  firma. 

Il  territorio  di  Bornasco,  fertilissimo  e  ben  coltivato,  è  messo  a  marcite  e  risaie;  dà 
foraggi,  riso,  cereali;  l'allevamento  del  bestiame  ed  il  caseificio  sono  le  sole  industrie 
della  località,  fuori  dell'agricola  propriamente  detta. 

Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P1  a  Pavia,  T.  e  Str.  ferr.  a  Certosa  (fraz.  di  Torre  Mang.). 

Carpignago  (1376  ab.).  —  Altro  dei  Comuni  che  facevano  parte  del  soppresso  man- 
damento di  Bereguardo  ed  ora,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al 
mandamento  giudiziario  di  Pavia.  —  Carpignago  (90  m.)  si  trova  a  meno  di  2  chilometri 
ad  oriente  del  Naviglio  pavese  e  della  strada  provinciale.  È  paese  essenzialmente  rurale 
ed  il  Comune  di  cui  è  titolare  consta  di  varie  piccole  frazioni  e  cascinali,  fra  cui  vanno 
ricordati  Casatico,  Villa  Nuova  dei  Beretti,  ecc.,  ecc.  Di  Villa  Nuova  è  la  famiglia 
Sacchi,  che  diede  alla  Certosa  molti  intarsiatori  in  pietre  dure. 

Il  territorio,  copiosamente  irrigato  e  per  natura  basso  ed  acquitrinoso,  è  in  mas- 
sima parte  coltivato  a  risaie  ed  a  marcite.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  e  da 
cortile  è  la  maggiore  industria,  cui  viene  sussidiaria  anche  quella  del  caseificio. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  Pa  a  Torre  del  Mangano,  T.  e  Str.  ferr.  a  Certosa 

(fraz.  di  Torre  del  Mangano). 

Casorate  Primo  (3533  ab.).  —  Questo  Comune  fece  parte  del  soppresso  manda- 
mento di  Bereguardo,  ma  per  la  legge  del  30  marzo  1890  fu  annesso  al  mandamento 
di  Pavia.  —  Casorate  (103  m.)  è  una  storica,  cospicua,  popolosa  borgata,  che  si  trova  a 
sud-ovest  di  Binasco,  non  lungi  dal  confine  della  provincia  di  Milano  colla  provincia 
pavese,  fra  il  Naviglio  di  Bereguardo  e  quello  di  Pavia.  Buone  strade  comunali  uni- 
scono Casorate  a  Binasco,  a  Motta  Visconti  ed  a  Bereguardo;  nonché  coi  molti  cascinali 
dispersi  per  la  larga  e  rasa  pianura,  costituenti  frazioni  del  vasto  e  popoloso  Comune. 

Casorate  ha  una  bella  chiesa  parrocchiale,  qualche  casa  signorile,  qualche  palaz- 
zotto del  periodo  barocco  ed  un  bellissimo  edilizio  per  l'Asilo  infantile.  Annovera  altresì 
molte  pie  istituzioni,  tra  le  quali  ricorderemo  l'Ospedale,  che  sorgerà  fra  breve,  fondato 
per  ricchissimo  lascito  dell'ing.  comm.  Carlo  Mira;  e  il  Ricovero  pei  poveri  vecchi, 
dovuto  alla  nobile  famiglia  Delfinoni. 

II  territorio  di  Casorate,  riccamente  irrigato  e  fertilissimo,  si  presta  ad  ogni  genere  di 
coltivazione  di  pianura,  prevalgono  però  i  campi  a  risaie  ed  i  prati  a  marcite.  L'alleva- 
mento del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  ed  il  caseificio  sono  quivi  industrie  fiorenti. 

Cenno  storico.  —  Casorate  è  luogo  d'antica  rinomanza,  ricordato  particolarmente  al 
tempo  delle  guerre  comunali  e  signorili.  Nelle  sue  vicinanze  avvenne,  nel  1239,  la 
sanguinosa  battaglia  tra  i  Milanesi  a  capo  d'una  seconda  Lega  lombarda  e  l'impera- 
tore Federico  II,  che,  sconfitto,  dovette  ripiegare  sopra  Pavia  e  di  là,  senza  grandi 
indugi,  passare  in  Toscana,  essendo  poco  propizio  il  vento  allora  spirante  in  Lombardia  per 
la  causa  imperiale.  Più  tardi,  sempre  nelle  vicinanze  di  Casorate,  Galeazzo  e  Bernabò 
Visconti  alleati,  sconfissero  il  cugino  Lodrisio,  contestante  i  loro  diritti  alla  signoria 
di  Milano  ed  al  quale  eransi  uniti  molti  fuorusciti  milanesi  e  guelfi  italiani.  Fra  i  pri- 
gionieri di  quella  battaglia,  rimasti  a  Galeazzo  e  Bernabò  Visconti,  eravi  pure  il  vescovo 
Margravio  di  Augusta,  che  aveva  avuta  la  sconsigliata  idea  di  mischiarsi  in  quella 
pericolosa  ed  accanita  contesa, 
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La  chiesa  di  Casorate  è  capo-pieve  fino  dall' 800;  fu  collegiata  insigne  fino  al 
termine  del  secolo  scorso.  Il  borgo  fu  importantissimo  feudo  dei  vescovi  di  Pavia,  che 
vi  accordarono  il  podestà  nel  secolo  XIII,  carica  ambita  ed  ottenuta  nel  1364  da 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  conte  di  Virtù. 

Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Gaggiano. 

Giussago  (1022  ab.).  —  Già  appartenente  al  soppresso  mandamento  di  Bereguardo, 
questo  Comune  fu,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al  mandamento 
giudiziario  di  Pavia.  Il  capoluogo  di  questo  Comune  (93  m.),  alla  cui  formazione  con- 
corrono varie  piccole  frazioni  e  cascinali,  si  trova  ad  oriente  del  Naviglio  Pavese  e  della 
strada  provinciale  che  gli  corre  parallela,  a  cui  è  unito  da  un  tronco  di  strada  passante 
per  la  frazione  di  Nivolto.  Nulla  di  notevole  in  questo  paese,  di  carattere  affatto  rurale: 
anche  la  chiesa  parrocchiale  è  di  disegno  meno  che  mediocre. 

Il  territorio  di  Giussago,  fertilissimo  e  copiosamente  irriguo,  è  messo  a  marcite 
e  risaie.  L'allevamento  del  bestiame  grosso  e  da  cortile  è  fatto  in  luogo  su  vasta  scala 
e  vi  è  pure  prosperosa  l'industria  del  caseificio. 

Coli,  elett.  Gorteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  e  Tr.  a  Torre  del  Mangano,  T.  e  Str.  ferr.  a  Certosa 

(fraz.  di  Torre  del  Mangano). 

Landriano  (2805  ab.).  —  Questo  cospicuo  e  popoloso  Comune,  costituito,  oltre  del 
capoluogo,  da  ventisette  cascinali,  si  stende  presso  il  confine  settentrionale  della  pro- 
vincia pavese,  colla  provincia  di  Milano,  ed  è  tagliato  dal  Lambro  Meridionale.  —  Lan- 
driano (8S  m.),  grossa  borgata,  si  trova  vicino  alla  sponda  sinistra  di  questo  fiume, 
raccogliente  molte  acque  dai  canali,  roggie  e  fontanili,  vegnenti  dal  circondario  di 
Milano.  Come  tutte  le  grosse  borgate  della  plaga,  l'abitato  è  in  via  di  notevole  progresso 
ed  ha  qualche  bell'edifizio  di  moderna  costruzione.  Buona  è  pure  la  chiesa  parrocchiale, 
non  da  molto  restaurata. 

Il  territorio  di  Landriano  è  dei  più  ubertosi  e,  ben  irrigato  qual  è,  si  presta  ad 
ogni  genere  di  coltivazione;  le  praterie  a  marcite  hanno  in  questa  plaga  il  loro  mas- 
simo sviluppo;  numerosi  sono  pure  gli  appezzamenti  ed  i  campi  messi  a  risaia.  L'alle- 
vamento del  bestiame,  tanto  da  stalla  che  da  cortile,  è  la  maggiore  industria  del  luogo. 
Notevole  per  altro  è  la  produzione  dei  latticini,  quella  del  burro  in  particolar  modo. 

Cenno  storico.  —  Landriano  è  luogo  antichissimo,  di  frequente  ricordato  nelle 
storie  comunali,  tanto  di  Milano  che  di  Pavia.  Nelle  vicinanze  di  Landriano  Arrigo  II 
tenne  —  secondo  l'usanza  degli  antichi  re  di  Sassonia,  dai  quali  discendeva  —  una 
Dieta  o  Corte  di  giustizia  in  aperta  campagna,,  nel  1004,  quando  venne  in  Italia  a 
cingere  la  corona  regia  e  l'imperiale  e  dopo  avere,  con  poca  fatica,  debellato  l'emulo 
suo  Arduino  d'Ivrea.  Pure  nelle  vicinanze  di  Landriano,  nella  località  detta  ancora 
oggi  Campo  morto  ed  ove  ora  sorge  una  bella  chiesa  abbaziale  e  s'apre  un  discreto 
paesello,  avvenne,  nel  1061,  alle  prime  rotture  per  la  questione  delle  investiture,  una 
fierissima  battaglia  fra  i  Pavesi,  che  avevano  respinto  un  vescovo  di  nomina  regia 
imposto  dalla  Curia  di  Milano,  ed  i  Milanesi  e  Lodigiani  per  la  circostanza  alleati.  La 
vittoria  rimase  ai  Milanesi;  ma  fu  germe  di  ulteriori  e  sanguinose  vicende  fra  le  due 
vicine  città,  ora  strette  da  tanti  e  vicendevoli  rapporti  d'affetto  e  d'interesse.  Nel 
nefasto  principio  del  secolo  XVI,  quando  la  Lombardia  era  scorrazzata  in  ogni  senso 
da  eserciti  d'ogni  fatta,  il  territorio  ed  il  paese  di  Landriano  ebbero  a  subire  non 
poche  devastazioni,  e  pure  nei  pressi  di  questo  paese  il  generale  delle  truppe  impe- 
riali di  Carlo  V,  il  famoso  Don  Antonio  de  Leyva,  scontratosi  con  un  corpo  di  truppe 
francesi,  le  sconfisse,  facendone  prigioniero  il  comandante,  duca  di  Saint-Paul. 

Nativo  di  Landriano  fu  senza  dubbio  quell'Ottone  da  Landriano  che,  intorno  al  1213, 
era  uno  dei  luminari  dello  Studio  di  Bologna,  ove  insegnava  il  jus  civile. 

Coli,  elett.  Pavia —  Dioc.  Pavia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Locate  Triulzi. 
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Marcignago  (1821  ab.).  —  Questo  Comune,  già  appartenente  al  soppresso  man- 
damento di  Bereguardo,  venne,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al 
mandamento  giudiziario  di  Pavia.  —  Come  lo  dice  il  suo  nome,  il  territorio,  di  carat- 
tere esclusivamente  rurale,  si  stende,  fra  vaste  marcite  e  risaie,  in  quella  rasa  pianura, 
che  è  ad  occidente  del  Naviglio  Pavese,  verso  la  sponda  sinistra  del  Ticino.  Oltre  che 
del  capoluogo  (93  m.),  che  nulla  presenta  di  notevole  al  visitatore  se  non  una  chiesa 
moderna,  la  villa  dei  conti  Re  e  il  rinnovato  cimitero,  il  Comune  di  Marcignago  è 
costituito  da  varie  frazioni  e  cascinali  sparsi  per  l'ampia  distesa  del  suo  territorio. 

Fertile,  perchè  irrigato,  è  il  territorio  di  Marcignago,  i  cui  prodotti  sono  perciò 
foraggi,  cereali  e  sopratutto  riso.  L'allevamento  del  bestiame  e  la  fabbricazione  dei 
latticini  sono  quivi  industrie  di  notevole  sussidio  all'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  Fu  Marcignago  feudo  dei  marchesi  Pallavicini  dal  1538,  passato 
poi  ad  un  ramo  dei  Visconti. 

Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Torre  del  Mangano,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pavia. 

Mirabello  ed  Uniti  di  Pavia  (1053  ab.).  —  Questo  Comune,  il  cui  territorio  si 
stende  fino  alle  porte  di  Pavia,  a  nord-est  della  città,  e  che  fu  più  volte,  per  oppor- 
tunità amministrative,  rimaneggiato,  si  trova  costituito  essenzialmente  dalle  località 
di  Mirabello,  Colombara,  Cà  dei  Sacchi  e  da  una  quantità  d'altre  piccole  frazioni  e  di 
cascinali,  ad  oriente  del  Naviglio.  Il  paese  di  Mirabello  (84  m.),  come  le  altre  piccole 
località'  che  costituiscono  il  nucleo  comunale,  si  trova  in  una  plaga  verdeggiante  e 
pittoresca  per  i  frondosi  alberi  che  la  frastagliano,  rompendo  la  monotonia  del  piatto 
e  malinconico  paesaggio  delle  marcite  e  risaie  circostanti.  Numerose  sono  quindi  più 
che  non  altrove  le  case  di  villeggiatura.  Il  paese  è  inoltre  abbastanza  interessante 
a  visitarsi,  per  gli  avanzi  dell'antico  castello  visconteo,  del  quale  si  vede  ancor  un  lato, 
con  un  bellissimo  balcone  a  ringhiera,  sostenuto  da  mensole  scolpite  con  grande  mae- 
stria. Com'è  noto,  Mirabello  era  luogo  di  delizia  e  di  svago  dei  Visconti  allorché  tene- 
vano Corte  anche  in  Pavia.  Il  loro  parco  da  caccia  fu  fatto  cintare  da  Galeazzo  Visconti, 
ed  unito  al  castello  di  Pavia  con  un  muro  misurante  in  circuito  quasi  40  chilometri. 
Molti  personaggi  illustri  del  secolo  XIV  furono  ivi  ospiti  dei  Visconti,  prendendo  parte 
alle  loro  caccie,  alle  loro  fastose  feste  :  tra  questi  il  sommo  Francesco  Petrarca. 

Il  territorio  di  Mirabello,  fertilissimo  e  ben  coltivato,  dà  ogni  sorta  di  prodotti: 
cereali,  frutta,  foraggi  in  special  modo.  L'industria  del  bestiame  e  del  caseificio  trovano 
pure  nei  cascinali  larga  applicazione  e  sviluppo. 

Cenno  storico.  —  La  Battaglia  di  Pavia.  —  Oltre  di  essere  luogo  di  antica  rino- 
manza, per  le  vicende  a  cui  soggiacque  nel  periodo  comunale  e  per  il  castello  ed  il 
grande  parco  che  più  tardi  v'ebbero  i  Visconti  e  gli  Sforza,  Mirabello  acquistò  grande 
celebrità  anche  per  la  famosa  ed  accanita  battaglia  avvenuta  in  quei  paraggi,  il 
24  febbraio  1525,  fra  le  truppe  imperiali  e  sforzesche  ed  i  Francesi,  comandati  dallo 
stesso  re  Francesco  I,  e  che  gli  storici  più  comunemente  chiamano  Battaglia  di  Pavia. 

Da  parecchio  tempo  Francesco  I,  che  aveva  posto  il  suo  quartier  generale  alla  Cer- 
tosa, assediava  Pavia,  strenuamente  difesa  dal  De  Leyva  col  concorso  della  cittadi- 
nanza, animata  da  uno  speciale  rancore  verso  i  Francesi  per  le  patite  sevizie  del  1499 
e  1500  ed  anni  successivi.  La  resistenza,  prolungatasi  oltre  le  previsioni  del  re  e  dei 
suoi  generali,  diede  tempo  di  giungere  ai  rinforzi  degli  Imperiali,  che  avevano  per 
loro  capitani  il  marchese  di  Pescara,  il  connestabile  di  Borbone,  il  viceré  Launoj,  sì 
che  l'esercito  francese  fu  preso  di  mezzo  tra  i  sopravvegnenti  e  la  città  assediata. 
La  battaglia,  ingaggiata  nella  mattina  di  quel  giorno,  coll'uscita  del  maggior  nerbo 
degli  assediati,  capitanati  dallo  stesso  De  Leyva,  fu  rinforzata  più  tardi  col  soprag- 
giungere del  grosso  delle  truppe  imperiali.  Gli  Svizzeri,  che  costituivano  parte  cospicua 
della  fanteria  francese,  per  quanto  facessero  prodigi  di  valore,  non  poterono  resistere 
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al  duplice  urto  e  finirono  per  volgere  in  rotta.  Il  re,  alla  testa  della  cavalleria  francese, 
combattendo  valorosamente,  tentò  di  far  argine  allo  scompiglio  dei  fanti,  nei  quali, 
incalzati  dalle  truppe  del  Connestabile  di  Borbone,  facevano  strage  anche  le  artiglierie 
fulminanti  dai  non  lontani  trinceramenti  della  città.  Nel  pomeriggio  la  battaglia  era 
perduta  per  le  armi  di  Francia,  e  Francesco  I  col  suo  stato  maggiore,  costretto  a  ren- 
dersi prigioniero.  Egli  però  rifiutò  di  consegnare  la  sua  spada  al  Connestabile  di 
Borbone,  traditore  della  patria,  militando  egli,  francese,  contro  la  Francia  al  servizio 
di  Carlo  V,  e  fattosi  presentare  al  viceré  Launoj  a  questi  si  arrese.  Il  viceré  lo  rice- 
vette prigioniero  a  nome  dell'imperatore  e  dopo  avergli  baciata  la  mano  lo  condusse 
nel  monastero  di  San  Paolo  presso  le  mura  di  Pavia,  ove  fu  onorevolmente  trattato 
e  curato  delle  ferite  riportate  per  essere  rimasto  sotto  un  cavallo  cadutogli  morto  sul 
campo  di  battaglia:  di  quel  monastero  rimane  la  veduta  in  un  quadro  ad  olio  nel  Museo 
civico  di  Pavia.  Furono  compagni  del  re  nella  prigionìa:  il  cugino  suo  re  di  Navarra,  il 
bastardo  di  Savoia,  Federico  da  Bozzolo  e  tutti  i  gentiluomini  della  sua  Corte.  Morti  per 
parte  di  Francia  rimasero  alcuni  dei  migliori  generali,  quali  l'ammiraglio  Bonivet,  il  duca 
della  Tremouille,  i  signori  de  La  Palisse,  d'Aubigné  ed  altri  ufficiali  di  primo  ordine. 
Tra  prigionieri,  morti  .sul  campo  di  battaglia  e  annegati  nel  fiume  nella  confusione  della 
tuga,  i  Francesi  perdettero  in  quella  giornata  da  8  a  10,000  uomini;  infiniti  carriaggi, 
salmerie,  armi  ed  artiglierie  rimasero  pure  bottino  degli  Imperiali:  onde  non  ebbe 
torto  Francesco  I,  mandando  in  Francia  alla  regina  notizia  della  tremenda  sconfitta, 
di  aggiungere,  a  mo'di  commento,  il  laconico  motto  rimasto  celebre:  Tout  est  perdu 
hors  l'honneurl 

Certamente  la  battaglia  combattutasi  nei  pressi  di  Mirabello  e  conosciuta  per  anto- 
nomasia col  nome  di  battaglia  di  Pavia  l'unno  degli  avvenimenti  militari  più  impor- 
tanti del  secolo  XVI;  importante  per  sé  stesso  e  per  le  conseguenze  politiche  die 
ebbe:  di  assodare  innanzi  tutto  sull'Italia  l'egemonia  spagnuola,  aprendo  alle  armate 
imperiali  la  via  al  sacco  di  Roma  ed  alla  soppressione  dell'eroica  e  gloriosa  Repub- 
blica fiorentina,  ultima  face  delle  antiche  libertà  comunali  italiane  rimasta  accesa  in 
quel  tristissimo  secolo. 

Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P1,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pavia. 

Rognano  (783  ab.).  —  Questo  Comune,  che  già  appartenne  al  soppresso  manda- 
mento di  Bereguardo,  venne  —  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  —  aggregato 
giudiziariamente  al  mandamento  di  Pavia.  Si  trova  Rognano  (95  m.)  ad  un  chilometro 
e  mezzo  ad  occidente  del  Naviglio  pavese,  in  una  plaga  largamente  irrigata,  messa  tutta 
a  marcite  e  risaie  e  in  condizioni  malariche.  Nulla  di  notevole  in  Rognano,  insigni- 
ficante nucleo  di  edifizi  rurali,  sotto  l'aspetto  artistico  e  storico.  Il  territorio,  ferti- 
lissimo, produce  foraggi,  cereali;  l' allevamento  del  bestiame  ed  il  caseficio  sono  le 
industrie  di  naturale  sussidio  alla  agricoltura  locale. 
Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Binasco,  T.  e  Str.  ferr.  a  Certosa  (fraz.  di  Torre  Mang.). 

San  Genesio  (1405  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  ad  oriente 
del  Naviglio  pavese,  sulla  strada  che  da  Pavia,  per  Siziano,  si  dirige  a  Milano.  —  Il 
Comune  di  San  Genesio  (87  m.)  è  costituito  da  varie  frazioni,  per  lo  più  cascinali  e 
piccoli  agglomerati  di  case  rurali,  sparsi  per  la  bassa  acquitrinosa  campagna,  messa 
tutta  a  risaie  e  marcite.  Per  quanto  la  campagna  in  questa  località  si  mostri  rigogliosa 
e  verdeggiante,  l'aria,  appunto  per  l'eccessiva  umidità,  è  ritenuta  insalubre. 

Prodotti  del  luogo:  foraggi  abbondantissimi,  riso,  cereali  e  frutta.  L'allevamento 
del  bestiame  e  la  fabbricazione  dei  latticini  costituiscono,  dopo  i  prodotti  diretti  del 
suolo,  la  maggior  ricchezza  locale. 

Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P1,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr.  a  Pavia. 
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Siziano  (1711  ab.).  —  Si  trova  il  territorio  di  questo  Comune  sul  confine  nord- 
orientale della  provincia  di  Pavia  colla  provincia  milanese,  sull'antica  strada  provin- 
ciale tra  Pavia  e  Milano.  È  Comune  totalmente  rurale,  costituito,  oltre  che  del  piccolo 
capoluogo  (93  m.),  di  cascinali  sparsi  per  la  rasa  pianura  circostante,  in  massima  parte 
messa  a  risaie  e  marcite.  Nulla,  in  tutta  la  località,  che  possa  destare  l'interesse  del 
visitatore,  sotto  l'aspetto  storico  ed  artistico,  fuorché  un  nuovo  edifizio  scolastico. 

Il  14  luglio  1895,  nel  cascinale  detto  Casa  Matta,  venne  apposta  sul  muro  della 
casa  ove  nacque  il  filosofo  scrittore  Defendente  Sacchi,  una  lapide  colla  seguente 
iscrizione:  «  A  Defendente  Sacchi,  fra  gli  Italiani  scrittori  dell'età  sua  illustre,  beneme- 
«  rito  della  città  di  Pavia,  l'umile  sua  terra  natale.  —  Nato  in  questa  casa  nel  179G, 
«  morto  a  Milano  nel  1840  ». 

Prodotti  del  suolo,  fertilissimo  e  coltivato  con  cura  estrema,  per  quanto  questa 
sia  la  regione  dei  latifondi,  sono  i  foraggi  abbondanti  e  ricercati,  il  riso,  i  cereali.  Lo 
allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  industria  fiorente  ed  attiva  è  pure 
la  fabbricazione  dei  formaggi,  del  burro  ed  altri  latticini,  che  trovano  pronto  smercio 
nei  mercati  vicini  di  Lodi,  di  Milano,  di  Melegnano  e  di  Pavia. 

Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Milano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Villamaggiore. 

Torre  del  Mangano  (1697  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  Comune  è  un  popoloso, 
ed  in  gran  parte  rinnovato,  villaggio  sulla  sponda  sinistra  del  Naviglio  Pavese  e  sullo 
stradone  provinciale  da  Milano  a  Pavia,  a  circa  7  chilometri  da  quest'ultima  città.  La 
posizione  del  paese,  sebbene  in  aperta  pianura,  sul  Naviglio,  e  circondato  da  filari 
d'alti  alberi  che  nascondono,  a  circa  un  chilometro  di  distanza,  l'imponente  mole  della 
Certosa,  è  abbastanza  pittoresca.  Il  paese  di  Torre  del  Mangano  deve  il  suo  nome 
all'avanzo  d'un  vecchio  torrione,  che  alquanto  riattato  si  vede  sulla  fronte  del  borgo 
verso  il  Naviglio  e  il  quale  certo  in  altri  tempi  era  parte  del  muro  di  cinta  del  famoso 
parco  dei  Visconti,  e  dove  in  seguito  funzionò  forse  un  mangano  o  strettoio  per  la 
confezione  delle  tele  di  lino  e  di  canape  che  un  tempo,  prima  dell'invasione  cotonifera, 
costituivano  una  delle  industrie  speciali  delle  popolazioni  di  queste  campagne. 

Il  Comune  di  Torre  del  Mangano  è  formato  di  varie  frazioni,  delle  quali  una,  quella 
della  Certosa,  è  celebre  per  fama  mondiale.  Ad  essa,  il  Comune  deve  buona  parte  della 
sua  fortuna,  il  continuo  passaggio  dei  forestieri,  molte  volte  illustri  per  valore  artistico, 
dottrina,  nome,  ricchezze  e  posizione  ufficiale;  ad  essa  lo  incremento  dei  suoi  alberghi, 
nella  bella  stagione  specialmente,  frequentati  dalle  allegre  comitive  di  Milanesi  e 
Pavesi  in  visita  dell'augusto  monumento. 

Tuttavia,  per  quanto  beneficato  dalla  vicinanza  della  Certosa,  il  Comune  di  Torre 
del  Mangano  è  anche  per  se  stesso  paese  industrioso.  Ed  appunto  quivi  si  mostra  uno 
dei  maggiori  edifizi  per  la  macinazione  dei  cereali  a  sistema  moderno  che  si  conoscano 
in  Lombardia:  certo  il  maggiore  di  tutta  la  provincia  pavese. 

Il  territorio  di  Torre  del  Mangano,  come  del  resto  tutti  quelli  di  questa  plaga  ove 
si  esercitò  la  paziente  ed  intelligente  attività  dei  Certosini,  è  solcato  da  numerosi 
canali,  messo  a  marcite,  a  risaie  ed  a  cereali.  L'allevamento  del  bestiame  vi  è  assai 
sviluppato  e  notevole  è  anche  la  produzione  dei  latticini. 

Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  Certosa. 


LA  CERTOSA  DI  PAVIA 

Fu  certamente  un'idea  singolare  quella  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  nel  volere  che  in  una  delle 
plaghe  più  basse,  acquitrinose,  malinconiche  del  territorio  fra  Pavia  e  Milano  sorgesse  un  monu- 
mento meraviglioso,  quale  è  la  Certosa,  per  suo  ordine  fondata.  È  vero  che  il  luogo,  assai  solitario 
e  deserto,  senz'altro  orizzonte  che  non  sia  pianura  rasa  e  sconsolata,  senz'altro  contorno  che  le 
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Fig.  14.  —  Veduta  della  Certosa  di  Pavia  dalla  campagna  circostante. 


cime  degli  alberi,  si  prestava  magnificamente  alla  solitudine  contemplativa  che  è  regola  dei  seguaci 
di  San  Brunone,  o  Trappisti,  o  Certosini,  clic  si  voglian  dire;  ma  reca  ancora  stupore  oggidì  il 
vedere  profusi  tanti  tesori  d'arte  e  di  ricchezza  in  un  luogo  si  malinconico  e  discomodo,  fino  a  pochi 
anni  sono,  quasi  tagliato  fuori  dal  consorzio  umano.  Comunque  sia,  a  quel  capriccio  di  gran  signore 
col  quale  Gian  Galeazzo  Visconti,  quasi  non  bastasse  la  sotto  di  lui  iniziata  opera  del  Duomo  di 
Milano,  volle  affermare  la  sua  superiorità  e  potenza  fra  i  signori  d'Italia  —  di  cui  aspirava  ad  esser 
re  —  si  deve  una  delle  più  complete,  delle  più  ricche,  delle  più  straordinarie  opere  d'arte  che  nel 
inondo  si  conoscano  (fig.  14). 

Le  cronache  del  tempo  affermano  che  ad  erigere  questo  monumento  il  Visconti  fu  mosso  dalle 
sollecitazioni  del  beato  Stefano  Macone,  priore  della  Certosa  di  Garegnano  presso  Milano  (che  fu 
poi  il  primo  priore  della  Certosa  di  Pavia),  e  dal  dottissimo  Pietro  Filargo  vescovo  di  Novara,  resi- 
dente in  Pavia  e  che  fu  poscia  arcivescovo  di  Milano  e  papa  (Alessandro  V).  Forse  le  sollecitazioni  di 
questi  due  ecclesiastici  possono  aver  fatta  nascere  o  favorita  nella  niente  del  principe  la  primitiva  idea: 
ma  noi  crediamo  che  Gian  Galeazzo  Visconti  sia  stato  mosso  all'opera,  più  che  altro,  dal  desiderio  di 
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accrescere  la  rinomanza  propria  non  tanto  in  Lombardia  quanto  nel  rimanente  d'Italia,  per  agevo- 
lare cosi  il  compimento  dei  suoi  piani  politici,  troncatigli  poi  dalla  immatura  morte.  Il  Corio  però 
riferisce  che  tale  fondazione  venne  eseguita  per  un  voto  fatto  da  Caterina,  moglie  di  Gian  Galeazzo, 
agli  8  di  gennaio  del  1390,  nell'imminenza  del  suo  parto. 

Stabilito  il  progetto  di  massima,  il  duca  Gian  Galeazzo  volle  che  la  erigenda  Certosa  sorgesse 
non  troppo  lungi  da  Pavia,  sua  residenza  favorita,  nell'interno  di  quel  parco  che  si  stendeva  per 
oltre  tredici  miglia  di  circuito  a  tergo  del  castello,  fino  a  Mirabello  da  un  lato  ed  alla  Torre  del 
Mangano  dall'altro.  L'edifizio  doveva  comprendere  un  tempio  grandioso  ed  un  convento  per  i  frati 
Certosini  della  regola  di  San  Brunone,  allora  aventi  grande  voga  ed  autorità. 

I  l'ondi  per  la  costruzione  del  monumento  furono  dati  dallo  stesso  Gian  Galeazzo,  con  una 
donazione  del  15  aprile  139G  di  beni  stabili  nei  territori  di  Magenta,  di  Boffalora,  di  Rinasco,  di 
Graffignarla,  di  Selvanesco  e  di  Vigano,  la  rendita  dei  quali  ascendeva  a  2500  fiorini  d'oro.  Ma 
riconosciutasi  insufficiente  questa  somma  al  compimento  della  impresa  secondo  i  piani  e  progetti 
approvati  dallo  stesso  Gian  Galeazzo,  il  6  ottobre  dell'anno  medesimo  egli  faceva  un'altra  donazione 
di  terreni  per  il  reddito  di  fiorini  d'oro  5500  annui,  e  per  giunta,  onde  dar  lena  e  sollecitudine 
ai  lavori,  fissava  un  assegno  contante  di  10,000  fiorini  annui  di  sovvenzione,  facendo  obbligo  ai  suoi 
figli  ed  eredi  di  continuarlo  fino  al  compimento  della  fabbrica.  La  donazione  del  1390,  che  si  credette 
fin  qui  la  prima  che  Gian  Galeazzo  facesse,  era  già  stata  preceduta  dalla  donazione  di  tutte  le  terre 
ed  i  possessi  di  Carpiano,  fatta  da  lui  alla  Certosa  con  atto  del  9  dicembre  1393,  come  rivelarono 
le  carte  del  notaio  Cristiani. 

Si  comprende,  come  con  siffatti  mezzi,  gli  artisti  chiamati  a  tradurre  in  atto  la  volontà  princi- 
pesca non  lesinassero  sulle  proporzioni  dell'edilìzio  e  sulla  magnificenza  ornamentale  sua.  Cominciò 
subito,  mentre  si  stabilivano  i  prezzi,  la  provvista  ed  anche  l'incetta  dei  materiali  più  fini  e  ricercati 
eziandio  in  lontani  paesi;  si  stabilì  un  grandioso  laborerium,  o  cantiere,  intorno  al  luogo  ove  il 
monumento  doveva  sorgere,  si  assoldarono  i  migliori  maestri  nell'arte  muraria  e  nella  scultoria, 
e  si  intraprese  il  lavoro  sì  che  al  29  luglio  1396  si  contavano  già  settantasette  giornate  di  operai; 
tanto,  che,  tutto  essendo  pronto,  ai  27  di  agosto  del  1396,  Gian  Galeazzo  Visconti,  i  figli,  la  corte, 
tutta  la  nobiltà  di  Milano  e  di  Pavia  presenti,  dopo  aver  assistito  alla  celebrazione  della  messa  fatta 
dal  vescovo  di  Pavia,  calò  nelle  fondamenta  la  prima  pietra  dell'edilìzio,  che  doveva,  tra  i  posteri, 
mandare  un  raggio  di  luce  simpatica  sul  nome  del  politico  cupido  e  poco  scrupoloso.  I  lavori  furono 
spinti  sotto  la  frequente  personale  vigilanza  del  duca  —  che  a  quest'opera  poneva  uno  speciale 
interesse  —  con  grande  alacrità;  sicché,  due  anni  dopo,  nel  1398  come  si  credette  fin  qui,  o  forse 
meglio  al  7  ottobre  1401,  gli  edilizi  del  primo  chiostro  già  compiuti,  vennero  chiamati  i  venticinque 
Certosini  stabiliti  dalla  fondazione,  ad  abitarvi  :  la  costruzioue  del  tempio  rimase  lungamente  sospesa 
sino  alla  metà  del  secolo  seguente. 

Lo  stile  fondamentale  sul  quale  l'opera  venne  iniziata  e  nella  maggior  parte  condotta  —  salvo 
la  facciata,  che  è  un  trionfo  del  Rinascimento  — fu  ed  è  tuttavia  in  quella  maniera  gotica  trasfusasi 
nella  antica  arte  dei  Comacini  e  che  prese  il  nome  di  gotico  lombardo  o  gotico  nuderno.  Anzi, 
la  Certosa  di  Pavia  forma,  insieme  al  Duomo  di  Milano,  il  miglior  saggio  di  quest'arte  specialissima 
che  è  pur  gloria  dell'Italia  nostra.  Scrive  in  proposito  il  più  volte  citato  compianto  Merzario,  storio- 
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rafo  accuratissimo  dell'arte  lombarda  e  comacina  insieme:  «  Il  sistema  o  stile  gotico,  trapiantato 
in  Italia  simile  ad  albero  od  a  fiore  che  muta  clima,  vario  nel  suo  insieme  e  nelle  parti,  depose  la 
nordica  pesantezza  e  ruvidezza,  prese  grazia  e  colore  e  divenne  quasi  cosa  nuova,  laonde  ebbe  il  nome 
di  neo-gotico  o  gotico  riformato.  Ciò  apparve  nel  San  Francesco  d'Assisi,  nel  Duomo  d'Orvieto  e  in 
quattro  templi  monumentali  ai  quali  conduce  la  nostra  storia,  e  sono  :  il  Duomo  di  Milano,  la  Certosa 
di  Pavia,  il  San  Giovanni  di  Monza  ed  il  Duomo  di  Como.  In  essi,  l'arte  gotica  segnò  il  solco  più 
profondo,  segnatamente  nel  Duomo  di  Milano,  e  l'opera  dell'intelletto  e  della  mano  impiegata  in  essi 
fu  nella  parte  maggiore,  più  importante  dei  Maestri  Comacini  e  singolarmente  dei  maestri  Campio- 
nesi.  Il  qual  fatto,  cui  tendiamo  a  far  bene  rilevare,  ci  dimostra  come  l'arte  gotica  era  entrata 
dal  1300  nel  patrimonio  dei  Maestri  Comacini,  i  quali,  giusta  la  osservazione  precedentemente  fatta, 
non  lasciarono  del  tutto  l'Opus  Romanum,  ma  lo  unirono  e  mescolarono  con  il  Golhkum,  e  per 
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altre  vie  raggiunsero  un  nuovo  grande,  un  nuovo  bello,  nell'architettura  ».  —  Ciò  posto  in  essere  e 
pr esso,  veniamo  alla  ricerca  di  chi  fu  l'ideatore  primitivo,  fondamentale  dell'insigne  monumento. 

Una  tradizione,  ch'ebbe  voga  tra  il  secolo  XVII  ed  il  XVIII,  attribuiva  ad  Enrico  di  Gamodia  (da 
Gmiìnd,  piccola  città  del  Wurtemberg  nel  quale  era  nato)  la  paternità  della  Certosa  di  Pavia.  Anzi 
per  molti  anni,  i  frati  Certosini,  che  lino  al  1881  custodivano  il  monumento,  mostravano  nel  busto 
che  sia  sopra  il  famoso  lavabo  presso  la  sagrestia  vecchia,  il  ritratto  del  Gamodia  stesso.  Ma  nessun 
documento  avvalorava  la  leggenda,  del  cui  fondamento  storico  gli  eruditi  dubitavano  forte,  sebbene 
gli  abitanti  di  Gmiìnd,  erigendo  in  una  piazza  della  loro  città  un  monumento  al  celebre  loro  archi- 
lei in  ni'  volessero  il  volto  improntato  a  questa  figura  della  Certosa  di  Pavia.  Il  Giubili  fu  il  primo 
—  dicendo  la  Certosa  di  Pavia  opera  tutta  di  artisti  italiani  —  a  reagire  contro  questa  tradizione,  alla 
quale,  per  disbrigo  d'indagine,  si  accomodavano  facilmente  italiani  e  stranieri;  ma  non  bastò  a 
vincere  una  corrente  d'idee  stabilita,  per  quanto  senza  serio  controllo  storico,  da  secoli  ed  il  nome 
di  Jacopo  da  Campione  messo  fuori  dal  Giubili  fu  presto  dimenticato.  I  recenti  sludi  fatti  intorno 
alla  origine  del  Duomo  di  Milano  hanno,  quanto  alla  parte  avola  dal  Gamodia  fra  noi,  messo  in 
chiaro  le  cose.  Il  Gamodia,  chiamato  per  prendere  parte  ai  lavori  del  Duomo  di  Milano,  era,  il 
v28  novembre  1301,  entrato  al  soldo  di  quella  fabbriceria;  ma  pochi  mesi  dopo,  il  1  luglio  1392 
era,  con  un  leggero  compenso  in  denari,  licenziato  «  come  inutile  e  superfluo  »  e  se  ne  ritornava 
in  Germania. 

Impossibile  quindi  che  Gian  Galeazzo  Visconti  chiamasse  ad  erigere  una  fabbrica,  alla  quale  egli 
tanto  teneva,  un  artista  che,  per  la  diversa  intonazione  del  gusto  e  dei  metodi  del  suo  paese,  non 
aveva  soddisfatto  i  deputati  alla  fabbrica  del  Duomo  ed  era  stato  necessario  rimandare. 

Chi  dunque  fu  l'autore  del  piano  fondamentale  della  Certosa  pavese?  —  Se  noi  guardiamo  all'eu- 
ritmia complessa  della  fabbrica,  nella  parie  interna  specialmente,  alle  colonne,  alla  cupola,  ai  molivi 
ornamentali  architettonici  non  può  non  venirci  spontanea  alla  bocca  l'esclamazione:  «  Questa  e 
opera  di  artisti  lombardi,  di  artisti  coinacini  :  si  sente  poi  più  che  mai  il  genio  e  l'opera  di  coloro 
che  idearono  le  colonne  a  fasci  del  Duomo  di  Milano  e  di  Como  ;  di  coloro  che  ebbero,  per  imprescin- 
dibile carattere  delle  ornamentazioni  architettoniche,  le  svelte  e  leggiadre  loggclte  ad  archetti 
ricorrenti  ».  —  Chi  fu  dunque  il  primo  architetto  della  Certosa  di  Pavia? 

fu  dal  conte  Nava,  illustratore  del  monumento  —  uno  dei  primi  che  con  date  e  fatti  prese,  dopo 
il  Giulini,  a  combattere  e  sfrondare  la  tradizione  che  ne  attribuisce  la  paternità  al  Gamodia  —  rimesso 
avanti  il  nome  di  Jacopo  o  Jacopino  da  Campione;  ina  le  induzioni  del  Nava,  logiche  e  stringenti 
per  ciò  che  riguarda  l'artista  tedesco,  sono  piuttosto  indeterminate  nello  stabilire  l'essenza  e  la 
paternità  di  Jacopo  da  Campione,  onde  il  dubbio  rimase  ancora  negli  eruditi  e  negli  artisti.  Più 
lardi  ancora,  un  dotto  e  studioso  delle  antichità  lombarde,  ricercatore  indefesso  degli  archivi,  abile 
scrutatore  dei  più  antichi  documenti,  il  cav.  Girolamo  Calvi,  trovò  nell'archivio  di  San  Fedele  in 
Milano  uno  scartafaccio  antichissimo,  scritto  in  bel  carattere  del  tempo,  e  che  altro  non  efa  se  non  il 
i  egistro  dell'amministratore  o  ragioniere  della  fabbrica  della  Certosa  di  Pavia  rifercntesi  all'anno  13% 
e  proprio  all'inizio  dei  lavori.  Nel  prezioso  codice  sono  annotate  le  spese  tanto  in  generale  che  in 
particolare  delle  provviste  e  dei  salariali  in  quel  primo  momento  della  grandiosa  opera. 

Su  questo  documento  importantissimo  il  Calvi,  dopo  accurate  ricerche  ed  induzioni,  venne  a 
stabilire,  in  una  memoria  da  lui  sottoposta  alla  Commissione  di  Storia  Patria  di  Milano,  che  il 
disegno  e  la  prima  direzione  dei  lavori  della  Certosa  di  Pavia  si  debbono  a  Bernardo  da  Venezia, 
che  altri  artisti  od  ingegneri,  tutti  italiani,  lo  aiutarono  nella  grande  opera,  e  fra  costoro  anche 
Jacopo  da  Campione,  evocato  dal  Giulini  e  dal  Nava,  ma  «  nella  semplice  qualità  di  capo  mastro  ». 
La  comunicazione  del  Calvi,  approvata  e  lodata  con  verbale  del  10  aprile  18G2  dalla  illustre  Com- 
missione milanese,  se  fu  il  tracollo  definitivo  per  la  leggenda  del  Gamodia  (tanto  che  il  nome  di 
costui  cessò  di  figurare  nelle  guide  e  sunti  storici  che  si  distribuivano  ai  viaggiatori  e  visitatori), 
non  lasciò  troppo  contenti  né  persuasi  i  sostenitori  e  partigiani  dell'arte  lombarda,  e  comacina  o 
campionese  in  ispecie,  che,  forti  dell'autorità  grandissima  del  Giulini  e  del  sussidio  portato  alla 
questione  dagli  studi  e  dalle  ricerche  del  conle  Nava,  sostenevano  a  spada  tratta  il  nome  di  Jacopo 
da  Campione,  come  primo  architetto  ideatore  del  piano  generale  dell'edilizio.  La  quistione  ebbe  una 
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dotta  discussione,  nella  quale  i  contendenti  rimasero  rispettivamente  ciascuno  della  propria  opinione. 
In  questi  anni  la  questione,  dopo  molti  anni  di  oblìo,  fu  risollevata  dal  Merzario,  il  quale,  nella  sua 
dotta  ed  accurata  Storia  dei  Maestri  Comacini,  rivendicò  a  Jacopo  da  Campione  la  paternità  del  celebre 
monumento.  Il  processo  ed  i  ragionamenti  fatti  dal  Merzario  per  giungere  a  questa  conclusione 
sono,  se  non  definitivamente  esaurienti  e  risolventi,  certo  assai  persuasivi.  Egli,  innanzi  tutto,  pub- 
blica il  diario  delle  spese,  quali  dal  codice  rinvenuto  dal  Calvi  fu  tradotto  ed  illustrato  dallo  storio- 
grafo pavese  prof.  Magenta.  Gli  articoli  del  diario,  o  conto  spese,  riportati  dal  Merzario,  vanno  dal 
29  luglio  1396  al  31  dicembre  dell'anno  stesso.  La  prima  spesa  è  di  138  libbre  di  eorda  rinforzata, 
adoperata  per  disegnare  la  chiesa  ed  il  chiostro  (tracciare  l'area  e  legare  gli  impalcati)  consegnata 
a  maestro  Bernardo  da  Venezia,  inzignerium  dicti  laborerii.  Ma,  negli  articoli  susseguenti  vi  sono 
notati  i  pagamenti  fatti  a  Jacopo  da  Campione  —  inzignerio  ecclesiae  majoiis  Mediolani  —  per 
diario  e  spese  del  mangiare  e  bere,  in  ragione  di  8  soldi  imperiali  al  giorno,  per  esser  venuto  nei 
giorni  16,  17,  18, 19  e  negli  ultimi  due  dell'agosto  e  due  primi  del  settembre  a  sorvegliare  il 
lavoro  degli  scavi  dei  fondamenti.  Il  6  settembre,  altra  spesa  consimile  è  annotata,  per  viatico  ai 
maestri  Jacopo  da  Campione,  Giovannino  de  Grassi  e  Marco  da  Carona,  inzignerii  che  vennero  da 
Milano  pei  suddetti  lavori  «  causa  videndi  ordinandi  et  aedificandi  ».  Era  proprio  quello  il  momento 
solenne  della  posa  della  prima  pietra,  per  opera  del  duca  Gian  Galeazzo.  La  presenza  di  Jacopo  da 
Campione,  di  altri  architetti  del  Duomo  di  Milano  a  quella  cerimonia,  ha  senza  dubbio  un  significato 
che  nessuno  può  disconoscere.  In  un  altro  articolo  del  19  settembre  sono  annotate  le  spese  fatte 
per  i  tre  ingegneri  venuti  da  Milano,  ad  allestire  le  sale  d'addobbo  per  la  solennità  del  colloca- 
mento della  prima  pietra,  ed  alcune  spese  speciali  fatte  per  Jacopo  da  Campione,  il  quale  continuò 
ad  andare  e  venire  da  Milano  per  tutto  l'agosto  ed  il  settembre.  Il  28  dello  stesso  mese  sono  pagate 
a  «  Domenico  Bossio  da  Campione,  le  quattro  lapidi  di  marmo  da  lui  date  e  da  lui  lavorate  con 
certe  lettere  scolpite  in  esse  »  e  che  «  furono  poste  in  opera,  nel  primo  fondamento  incominciato 
solennemente  dal  prefato  signore  (Gian  Galeazzo  Visconti)  e  dagli  illustri  di  lui  figli  i  signori 
Giovanni  Maria,  Filippo  Maria  e  Gabriele  ».  Al  24  ottobre  è  segnato  un  pagamento  a  maestro  Ber- 
nardo da  Venezia  ingegnere  per  due  mesi  e  mezzo  dal  15  luglio  all'ultimo  del  settembre  nei  quali 
«  servì  ai  detti  lavoreri  e  sovrastette  al  detto  suo  ufficio  ».  Ed  altro  pagamento,  in  lire  16,  gli  è  fatto 
al  30  novembre  per  il  salario  di  quel  mese.  Ma  un  articolo  del  22  novembre  importa  a  maestro 
Jacopo  da  Campione  —  inzignerio  ecclesiae  majorìs  Mediolani  —  le  spese  da  lui  fatte  per  viaggi  e 
permanenza  di  14  giorni  dell'ottobre  «  nei  quali  servì,  stette  e  perseverò  nei  soprascritti  lavoreri 
a  spese  sue  »  ed  a  pagamento  di  «  certi  disegni  da  lui  fatti  in  Milano  pei  detti  lavoreri  mostrati  da 
lui  al  prefato  signor  nostro  ».  Seguono  altri  capitoli,  nei  quali  il  nome  di  Jacopo  da  Campione 
appare  sempre,  ed  in  questo,  uno  del  4  dicembre,  annotante  la  spesa  per  venti  pelli  di  capretti,  con- 
segnate nel  dicembre  1396  parte  ai  maestri  Jacopo  da  Campione  e  Cristoforo  da  Conigo  «  per  il 
disegno  della  chiesa,  prò  desegnum  ecclesiae»,  ecc.  Solo  in  un  articolo  del  16  dicembre  è  data  a 
Bernardo  da  Venezia  la  qualifica  di  «  ingegnere  generale  dei  lavoreri  della  Certosa  di  Pavia  »  (gene- 
ralis  inzignerii  laborerium,  ecc.),  registrando  un  suo  ordine  di  pagamento  ad  altri  per  lavori  fatti. 

Basandosi  su  questi  ed  altri  articoli,  e  sui  documenti  ed  annali  che  si  riferiscono  alla  fabbrica 
del  Duomo  di  Milano,  opera  di  maggior  mole  ancora  della  Certosa  di  Pavia,  alla  quale  erano  addetti 
Jacopo  da  Campione,  Giovannino  de'  Grassi  e  Marco  da  Carona  «  gli  ingegneri  venuti  espressamente 
da  Milano  »  —  e  non  per  loro  piacere,  dappoiché  furono  rimborsati  delle  spese  e  pagati  per  le  loro 
prestazioni  —  onde  presenziare  al  collocamento  solenne  della  prima  pietra,  il  Merzario  ribatte,  e  qui 
ci  sembra  vittoriosamente,  la  tesi  sostenuta  dal  Calvi  e  dalla  Commissione  storica  milanese,  che  il 
Jacopo  da  Campione  fosse  un  semplice  capo  mastro  sopraintendente  ai  lavori,  anziché  la  mente 
direttiva  del  lavoro  stesso.  Se  tale  fosse  stato,  obbietteremmo  noi,  il  suo  posto,  le  parti  avrebbero 
dovuto  essere  invertite  e  Jacopo  da  Campione,  anziché  Bernardo  da  Venezia,  avrebbe  dovuto  risie- 
dere in  permanenza  alla  Certosa  a  sorvegliare  l'andamento  dei  lavori  ed  alla  scrupolosa  esecuzione 
del  disegno. 

Il  nome  di  Jacopo  da  Campione,  invece,  appare  agli  inizi  della  gran  fabbrica  nei  momenti  più 
importanti  di  essa.  All'incontro  di  maestro  Bernardo  da  Venezia  —  sebbene  nel  diario  succitato 
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gratificato  del  titolo  di  a  ingegnere  generale  »  —  non  si  hanno  grandi  notizie,  e  quelle  che  si  hanno 
fuori  di  ciò  che  operò  per  la  Certosa  pavese,  non  sono  proprio  tali  da  rassicurarci  nella  credenza, 
espressa  dal  Calvi  e  dalla  Commissione  storica  milanese,  ch'egli  fosse  l'architetto  creatore  e  primo 
dei  disegni  della  Certosa.  Era  Bernardo  da  Venezia  uomo  di  una  certa  ahilità  nelle  opere  murario 
e  nelle  costruzioni  in  genere;  ma  lungi  dal  poter  aver  la  parte  primeggiale,  che  il  Calvi  ed  altri 
gli  attribuiscono.  Se  guardiamo  negli  annali  della  fabbrica  del  Duomo,  il  gran  semenzaio  degli 
artisti  che  fiorirono  in  Lombardia,  dallo  scorcio  del  secolo  XIV  a  tutto  il  XV,  maestro  Bernardo  da 
Venezia  non  vi  figura  che  due  volte,  intervenuto  alle  sedute  generali  degli  ingegneri  ed  artisti 
addetti  alla  fabbrica  nel  1392  e  1395,  senza  però  che  vi  prendesse  parola,  ed  è  qualificalo  per 
«  intagliatore  e  maestro  in  legname  ».  Jacopo  da  Campione  all'incontro,  insieme  ad  altri  Campioncsi, 
<J  ai  servizi  della  fabbrica  del  Duomo  fin  dall'ottobre  1387  :  nell'aprile  successivo  è  nominato  inge- 
gnere, e  resta  fino  alla  sua  morte  addetto  alla  fabbrica  nella  qualità  di  architetto,  disegnatore  e 
scultore  :  prende  parte  attiva  alle  assemblee  degli  artisti  che  lavoravano  alla  grande  opera;  compete 
con  Bonaventura  da  Parigi  per  la  ornamentazione:  dimostra  erronee  le  operazioni  di  Fermili, 
tedesco;  nella  sagrestia  e  le  corregge;  è  naturale  quindi  che  quest'uomo,  che  tante  prove  di 
valnitin  aveva  dato,  celie  sotto  i  suoi  occhi,  si  può  dire,  lavorava,  inspirasse  nel  duca  Gian  Galeazzo, 
la  fiducia  necessaria  per  commettergli  la  grande  opera  della  Certosa:  naturale  ch'egli  si  facesse 
coadiuvare  da  Marco  da  Carona,  quasi  suo  compaesano,  altro  valente  architetto.  Dell'opera  prestata 
da  Jacopo  ila  Campione  nella  Certosa  ili  Pavia  e  traccia  perfino  negli  atti  dei  deputati  del  Duomo. 
Il  Merzario  riporta  all'uopo  le  parole  inserite  nel  verbale  della  loro  adunanza  del  4  marzo  1397, 
ove  è  detto  che  Jacopo  era  stalo  «  accettalo  ossia  prescelto  per  la  fabbrica  della  Certosa,  che  poi 
eravisi  recalo  più  volte  e  che  l'opera  del  Duomo  per  queste  sue  assenze  aveva  patito  mollo  danno  ». 

Ora,  il  Duomo  di  Milano,  specie  agli  inizi  suoi,  ò  opera  tale  che  non  poteva  patir  danni  per 
l'assenza  d'un  capomastro  —  quale  vollero  riconoscere  in  Jacopo  da  Campione,  il  Calvi  e  la  Corn- 
ili issione  suddetta  —  bensì  di  uno  che  in  essa  avesse  parte  primeggiarne.  Mentre  è  notato  tanto  nel 
diario  della  Certosa,  quanto  negli  atti  della  fabbrica  del  Duomo  milanese,  l'andirivieni  di  Jacopo  da 
Campione,  tra  Milano  e  la  nuova  fabbrica;  mentre  in  più  documenti  si  parla  delle  importanti  di 
lui  prestazioni  all'uno  ed  all'altro  edilizio  e  dei  disegni  da  lui  preparati  e  sottoposti  all'approvazione 
del  duca  committente,  non  è  fatta  mai  menzione  di  Bernardo  da  Venezia  se  non  come  deputato  a 
sorvegliare  ed  a  curare  il  lavoro  manovale  degli  operai  e  l'esecuzione  scrupolosa  dei  piani  e  disegni 
dall'architetto  preparati.  Della  perizia  di  Bernardo  da  Venezia  come  architetto  non  si  ha  che  un  saggio, 
molto  incerto  e  poco  forlunato,  nella  chiesa  del  Carmine  in  Milano,  secondo  l'Albuzzi  da  lui  edificala 
intorno  al  1400,  demolita  pei  lavori  del  castello  e  riedificata  per  cura  di  uno  dei  Solari,  lavorante 
al  Duomo.  «  Egli,  scrive  il  Merzario,  sarà  stato  valente  e  accurato  direttore  dei  lavori,  ma  disegni 
a  lui  non  sono  attribuiti  e  neppure  nessun  atto  di  autorità  sopra  gli  altri  ingegneri  che  andavano 
e  venivano  da  Milano».  Va  notato  inoltre  che  fin  dai  primi  inizi  dei  lavori  della  Certosa,  oltre 
quello  di  Jacopo  da  Campione  figurano  i  nomi  di  altri  Campioncsi  ;  ed  è  facile  che  questi  fossero 
stali  scelti  ed  impiegati  dal  loro  compaesano  Jacopo,  mente  direttiva  della  fabbrica,  che  doveva  ben 
conoscerli,  che  sapeva  come  giovarsene,  e  non  da  altri.  Insomma,  un  complesso  di  prove  indiziarie 
ed  indotte,  desunte  in  gran  parte  dagli  stessi  documenti  citali  a  prò  di  Bernardo  da  Venezia, 
milita  a  favore  di  Jacopo  da  Campione;  onde,  chi  esamina  la  quistione  con  animo  sereno,  iioji  può 
fare  a  meno  di  venire  pure  alla  conclusione  del  Merzario  che  tutto  consideralo  dice  :  «  Non  può  non 
formarsi  negli  animi  un  assenso  ragionato  che  Jacopo  sia  slato  il  principale  o  uno  dei  principali 
autori  dei  primi  disegni  e  delle  prime  edificazioni  della  Certosa,  come  altri  del  suo  territorio  ne 
furono  i  seguaci  e  continuatori  ». 

Tuttavia,  ultimamente,  l'architetto  Luca  Beltrami  (che  pubblicò  di  recente  una  Storia  della 
Certosa  di  Pavia),  esaminati  i  dati  lutti  che  le  scoperte  di  nuovi  documenti  riferentisi  alla  Certosa 
hanno  posto  in  mano  agli  studiosi,  dopo  minutissima  critica  degli  stessi,  venne  alla  conclusione  che 
i  tre  ingegneri,  i  quali  ebbero  maggior  azione  nell'ideare  e  nel  dirigere  i  lavori  della  Certosa,  furono 
Bernardo  da  Venezia,  Jacopo  da  Campione  e  Cristoforo  di  Beltramo:  il  primo,  come  uomo  di  parti- 
colare fiducia  del  duca,  ebbe  l'ufficio  di  sovrastante  generale  ;  il  Campionese,  come  uno  dei  più 
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valenti  architetti  del  Duomo  di  Milano,  fu  ripetutamente  consultato  nei  primi  tempi  della  costruzione 
e  per  questa  fornì  dei  disegni  ;  il  terzo  infine,  come  ingegnere  stabile  sui  lavori,  collaborò  col 
Campionese  nel  compilare  i  disegni  ed  ebbe  la  direzione  immediata  e  continua  della  costruzione. 

La  fabbrica  della  Certosa,  come  fu  detto,  procedette  rapidamente,  ed  al  7  ottobre  1401  Gian 
Galeazzo  Visconti,  soddisfatto  dell'andamento  delle  cose,  sopraffatto  da  altre  cure,  deliberò  di  cedere 
l'amministrazione  e  la  sorveglianza  di  tutto  al  Padre  Bartolomeo  da  Ravenna,  priore  dei  Certosini, 
ch'erano  stati  da  lui  chiamati  ad  abitare  il  nuovo  chiostro  e  ad  officiare  in  una  piccola  cappella,  in 
attesa  che  fosse  continuata  la  costruzione  del  tempio. 

Il  Priore  accettò  di  buon  grado  l'incarico  che  accresceva  di  tanto  la  sua  autorità,  e  nello  stesso 
giorno  in  cui  veniva  investito  dei  pieni  poteri  chiamava  come  architetto  un  altro  coinacino,  il  maestro 
Antonio  di  Marco,  dimorante  in  Crema,  fratello  forse  di  Guglielmo  di  Marco,  consultato  egli  pure, 
fra  gli  architetti  migliori  del  suo  tempo,  sul  principio  del  1387,  intorno  ai  lavori  del  Duomo  di  Milano 
e  molto  probabilmente  entrambi  figli  di  Marco  da  Campione,  che  fu,  nella  metà  del  secolo  XIV, 
l'architetto  del  Duomo  di  Crema. 

Ad  Antonio  di  Marco  venne,  nel  marzo  dell'anno  successivo,  affidato  l'incarico  di  esaminare  e 
stimare  tutto  il  lavoro  fatto;  e  dalla  descrizione  minuta  che  egli  ne  fece,  oggi  conservata  all'Archivio 
di  Stalo  in  Milano,  appare  che  la  chiesa  era  ancora  alle  fondamenta,  ma  il  convento  possedeva  già 
ventiquattro  celle,  abitate  da  monaci  e  dal  priore,  ch'era  il  P.  Bartolomeo  da  Ravenna.  Dal  14-28 
data  un  quadernetto  di  note  per  le  spese  fatte  per  la  fabbrica  e  da  esso  appare  l'esistenza  di  un 
altro  maestro  Giovanni  da  Campione,  detto  ora  «  maestro  Giovanni  da  Sollerio  »  ora  «  maestro 
Giovanni  di  Solario  »  ed  ora  «  maestro  Giovanni  ingegnere  »  semplicemente.  Non  si  tratta  che 
della  stessa  persona,  ed  è  Giovanni  da  Solario  o  Solaro,  campionese,  che  fu  padre  di  Guiniforte  e  di 
Francesco  Solaro.  L'opera  della  Certosa,  che  ebbe  inizio  sotto  gli  auspici  artistici  di  Jacopo  da 
Campione,  continuò  più  che  mai  ad  essere  opera  d'architetti,  di  maestri,  di  scultori  comacini  o 
campionesi.  Ed  altri  nomi  di  Comacini  appaiono  dal  libro  suddetto  legati  alla  grande  opera: 
nel  1428  è  ricordato  un  Rodari  da  Castello  per  lavori  in  pietre  vive;  nel  1429  un  Giovanni  da 
Garbagnate  per  lavori  in  scoltura:  nel  1433  un  maestro  Antonio  da  Olgiate  per  lavori  ai  nuovi 
edifizi  ed  un  maestro  Giovanni  dalla  Val  di  Lugano  per  essersi  lungamente  occupato  della  fabbrica  : 
nel  1434  si  nomina  un  maestro  Giovanni  da  Como,  scultore  in  pietre  vive.  Per  tutto  questo  periodo 
che  va  sino  all'anno  1436,  un  registro  di  spese  (conservato  all'Archivio  di  Stato  di  Milano)  ci  mostra 
come  ingegnere  della  Certosa  quel  Cristoforo  di  Beltramo  da  Conigo,  che  aveva  partecipato  ai  primi 
lavori  della  fabbrica. 

Dopo  il  1438  mancano  per  parecchio  tempo  i  documenti  riferentisi  ai  lavori'  della  Certosa; 
tuttavia  si  sa  che  un  G.  Ant.  Mezzabarba  si  obbliga  a  fornire  75,000  mattoni  pel  1451  e  100,000  per 
l'anno  seguente  ;  come  buon  indizio  della  ripresa  dei  lavori,  interrotti,  se  non  del  tutto,  almeno  in 
buona  parte,  è  la  visita  fatta  dopo  il  1450  dall'ingegnere  Giovanni  da  Solario,  qui  venit  ad  conside- 
randum  cdifìciiun  ecclesie  fiende.  Per  le  indagini  fatte  dal  Calvi  intorno  alla  vita  di  Giovanni  Antonio 
Amadeo,  si  sa  ancora  che  nel  1453  i  fratelli  Zavattari  vi  avevano  dipinto  una  cappella,  ed  altri 
lavori  di  pennello  vi  aveva  compiuto  Pietro  da  Ripa:  che  nel  1465  vi  lavorava  il  valentissimo  Vin- 
cenzo Foppa,  detto  il  Caradosso:  che  intorno  al  1452  vi  aveva  lavorato  di  scoltura  un  Giovanni  da 
Como:  che  un  Angiolino  da  Lecco  vi  scolpiva  nel  1464  una  Natività,  e  che  nel  periodo  medesimo 
vi  operavano  un  Antonio  pure  da  Lecco  ed  un  Giovanni  da  Cairate.  Nel  1466,  Giovanni  Antonio 
Amadeo,  appena  diciannovenne,  attendeva  a  lavori  di  scoltura  nella  Certosa,  e  fu  esso  che,  intorno 
al  1469,  fece  quella  porta  mirabilmente  lavorala  in  istile  or  detto  bramantesco,  semplice  e  ricca  ad  un 
tempo,  che  serve  di  passaggio  fra  la  chiesa  ed  il  piccolo  chiostro:  porta  ancor  oggi  detta  dell'Amadeo. 

Si  giunge  in  tal  modo  al  1473,  epoca  nella  quale  cominciano  i  lavori  di  quel  monumento  per 
sé  stesso  straordinario  e  glorioso  per  l'arte  italiana  del  Rinascimento  che  è  la  facciata  del  tempio 
della  Certosa. 

Chi  ne  fu  l'autore?  É  stata  anche  questa  una  questione  assai  discussa  e  controversa  fra  gli 
eruditi  e  gli  storiografi;  ma  fu,  per  la  copia  dei  documenti  esaminati  ed  autenticati,  meglio  sciolta 
e  definitivamente  risolta  di  quella  riguardante  la  originaria  paternità  dell'edifizio.  Alla  facciata 
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della  Certosa  di  Pavia  furono  attribuiti  diversi  padri  :  il  Calvi,  già  citato,  immedesimalo  nel  riven- 
dicare i  diritti  di  maestro  Bernardo  da  Venezia,  ne  vorrebbe  attribuito  il  merito  a  questi  che, 
secondo  lui,  senza  poterne  vedere  l'effettuazione,  avrebbe  preparati  i  disegni  della  facciata  prima 
del  1400.  Ma  lo  stile  dell'attuale  edifizio,  non  ancora  possibile  nel  1400,  e  la  confutazione  parlante 
dell'ipotesi  del  Calvi.  Sopravvengono  il  Mhfclspina  ed  il  Lanzi  coll'attribuiiia  al  pittore  Antonio 
Possano  detto  il  Borgognone  o  Bergognone,  come  sembra  più  propriamente  si  debba  chiamare,  il 
quale  lavorò  nella  Certosa  dal  1491  al  1500  per  invilo  del  priore;  ma  esistono  documenti  compro- 
vanti clic  i  lavori  della  facciata  erano  iniziati  ed  alacremente  condotti  sino  dal  1473;  ora  non  si 
iniziano  lavori  siffatti  coinè  un  castello  di  carte  senza  averne  prima  e  lungamente  studiali  e  pre- 
parati i  disegni  in  ogni  parte:  infine  l'Albuzzi  attribuisce  questa  opera  colossale  al  Dolcebuono  — 
ma  è  affermazione  mancante  di  base  storica  —  ed  altri  allo  stesso  Bramante  d'Urbino:  ma  a  ciò 
si  oppone  il  fatto  che  quando  Bramante  da  Urbino  venne  in  Lombardia  i  lavori  di  questa  facciata 
erano  da  parecchio  cominciati. 

Se  si  vuole  dunque  venire  a  capo  della  verità  uscendo  da  questo  ginepraio,  bisogna  ancora 
ricorrere  alla  forte  congrega  dei  lavoratori  campionesi  o  comacini,  e  ricercare  chi  di  questa,  nel 
periodo  presunto  per  l'inizio  della  facciata,  fosse  in  maggior  fama  di  celebrità. 

Alcuni  istromenti  notarili,  riportali  dal  Merzario  dell'anno  1473,  ci  sono  prova  del  gran  lavoro 
che  ferveva  nei  cantieri  della  Certosa  per  preparare  la  facciata.  Fin  dal  14  gennaio  1473,  per 
pubblico  istromcnto  rogato  Gabbi  di  Pavia,  vigeva  un  contratto  fra  il  priore  della  Certosa  e 
I  amministrazione  del  Duomo  di  Milano,  in  virtù  del  quale  la  seconda  doveva  all'altro,  per  10  anni 
consecutivi,  200  centinaia  di  marmo  bianco  della  Gandoglia,  da  servire  per  la  facciata  della  chiesa. 
Un  altro  strumento  del  7  ottobre  1 173,  rugato  dallo  stesso  notaio,  dà  l'appalto  ai  fratelli  Cristo- 
foro  e  Antonio  Mantegazza  per  «  fare  fabbricare  e  lavorare  tutta  la  facciala  della  detta  chiesa  e  la 
porta  colle  finestre  ed  altri  lavori,  ecc.,  ecc.  ».  Prova  questa  che  in  quell'anno  i  lavori  erano 
avviati  ed  il  disegno  già  concretato,  studiato  e  predisposto.  Senonché  l'Araadeo,  che  si  trovava  a 
Bergamo  a  lavorare  nella  cappella  dei  Colleoni,  sentitosi  leso  nei  suoi  diritti  da  questo  contratto, 
interviene,  e  si  stipula  un  altro  contratto,  20  agosto  1474,  mediante  il  quale,  una  metà  del  lavoro 
affidato  ai  Mantegazza  viene,  d'accordo  con  questi,  dal  Priore,  ceduta  all'Amadeo.  Le  scolture  nel 
frattempo  e  precedentemente  compiute  dai  Mantegazza  e  dall' Amadeo  vennero  consegnate  per  la 
stima  e  per  ottenerne  il  valsente,  alla  presenza  del  Priore,  di  Guiniforte  Solari  ingegnere  della 
fabbrica  e  dei  due  maestri  in  scoltura  Giovanni  juniore  da  Campione  e  Luchino  da  Cernusco, 
addetti  essi  pure  alla  fabbrica.  L'apparizione  di  Guiniforte  Solari  che  riceve  in  consegna  le  opere 
degli  scultori  concorrenti  e  le  collauda  e  ne  assegna  il  prezzo,  è  più  che  mai  significativa,  e 
sorge  subito  la  domanda:  Essendo  Guiniforte  Solari,  discendente  da  una  antica  famiglia  di  artisti, 
the  già  con  onore  avevano  lavorato  e  nel  Duomo  di  Milano  e  nella  Certosa  stessa  da  circa  un  secolo, 
a  funzionare  da  ingegnere,  da  collaudatane  dei  lavori  di  scollura  per  la  facciata,  di  chi  mai  poteva 
essere  il  disegno  di  questa  facciata  alla  quale  attendeva,  se  non  suo  o  di  qualcuno  de' suoi? 

Ma  c'è  di  più.  Nei  primi  di  gennaio  del  1481  Guiniforte  Solari  muore  di  pleurite  in  Milano  e 
subito,  pochi  giorni  appresso,  Bartolomeo  Calco,  segretario  di  Stato  del  duca  Gian  Galeazzo 
Sforza,  ne  dà  notizia  con  una  lettera  al  Priore  ed  ai  monaci  della  Certosa  perchè  provvedano  alla 
nomina  del  successore,  proponendo  all'uopo  lo  stesso  figlio  del  Guiniforte,  Pietro  Antonio  «peritissimo 
de  la  medesima  arie  el  de  divino  ingegno  »  già  assunto  dal  duca  e  «  subsliluilo  ad  tutte  le  imprese 
pubbliche  a  le  quali  era  deputato  el  diclo  suo  palre  ».  Quanto  al  defunto  Guiniforte,  il  segretario 
ducale  ne  fa  al  Priore  questo  eloquente  elogio  :  «  Dell'ingenio  et  virtù  del  quale  non  bisogna  che 
ne  facciamo  parola,  perchè  l'opere  dictate  per  lui  nel  dicto  nostro  monastero  sono  non  meno  a  voi 
che  a  noi  note  ». 

Per  queste  ed  altre  circostanze  dal  Merzario  opportunamente  raccolte  ed  annotate,  ne  emerge 
la  deduzione  che  a  Guiniforte  Solari,  campionese,  spetta  il  merito  grandissimo  di  avere  dato  il 
disegno  di  quella  meravigliosa  facciata,  variata  forse,  o  modificata  in  qualche  particolarità  secondo 
il  gusto  ed  i  criteri  degli  artisti  che  dopo  di  lui  vennero;  ma  che  rimase  immutata  nelle  propor- 
zioni fondamentali,  nelle  linee  direttive,  negli  scompartimenti,  nel  carattere  ornamentale  di  tutto 
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quell'insieme  armonico  ed  elegante,  che  la  rende  ammirata  fra  i  grandi  capolavori  dell'architettura 
italiana.  Anzi  oggidì  si  crede  che  l'aver  affidato  ai  Mantegazza  il  lavoro  della  facciata  equivaleva  ad 
abbandonare  il  concetto  architettonico  semplice  e  costruttivo  del  Solari,  alla  libera  interpretazione  di 
artisti  che  erano,  dalla  loro  stessa  perizia,  portati  a  far  prevalere  la  decorazione  scultoria  più  fina  e 
squisita  sulla  composizione  architettonica.  Epperò  nel  mentre  ai  Mantegazza  ed  all'Amadeo  si  dà  il 
inerito  della  costruzione  dell'attuale  facciata,  almeno  nella  parte  inferiore  ricchissima,  si  ritiene  cbe 
il  disegno  della  facciata,  quale  era  stata  concepita  dal  Solari,  si  può  riscontrare  nel  modello  del 
tempio  che  Gian  Galeazzo  offre  alla  Vergine,  nel  grande  affresco  del  Bergognone,  nell'abside  che 
chiude  il  braccio  a  nord  della  navata  trasversale.  Non  è  certo,  ma  è  probabile  che  a  sostituire  Gui- 
niforte  nei  lavori  della  Certosa  sia  andato  il  figlio  Pier  Antonio,  il  quale  peraltro  alcuni  anni  dopo 
andò  in  Russia  chiamatovi  da  quella  Corte.  Alcuni  ritengono  che  il  continuatore  vero  di  Guiniforte 
sia  stato  Cristoforo  Mantegazza,  valentissimo  scultore,  cresciuto  alla  medesima  scuola  e  che  lavorava 
nei  marmi  della  facciata;  ma  è  certo  che  il  Mantegazza  mori  nel  14-82,  un  anno  dopo  Guiniforte; 
quindi  l'opera  sua  non  può  avere  avuta  grande  influenza  su  quella  lasciata  incompiuta  da  Guiniforte. 
Né  è  supponibile  che  l'Amadeo,  all' infuori  delle  scolture  accollatesi,  vi  abbia  posta  mano,  poiché 
nel  1481-82  egli  non  lavorava  più  alla  Certosa,  sibbene  a  Cremona,  a  scolpirvi  l'arca  dei  Ss.  Marta 
e  Mario,  per  la  chiesa,  or  soppressa,  degli  Olivetani,  arca  che  fu  scomposta  e  trasportata  nel 
Duomo  per  formarne  i  due  pulpiti. 

Tacciono  per  qualche  anno  le  carte  della  Certosa  sui  lavori  della  facciata;  ma  negli  ultimi  anni 
di  quel  secolo,  che  in  modo  si  calamitoso  doveva  chiudersi  per  la  Lombardia,  si  ha  una  nuova  effer- 
vescenza di  notizie  e  di  lavori.  Una  annotazione  degli  atti  dei  deputati  alla  fabbrica  del  Duomo  di 
Milano,  nel  1494,  dà  notizia  della  somministrazione  di  una  grossa  partita  di  marmi  di  varie  specie 
«  per  la  fazata  de  la  giexia  d'epsa  Cartusia  ».  —  L'avvento  di  Lodovico  il  Moro  alla  suprema  potestà 
del  Ducato  ed  il  gusto  della  munificenza  e  delle  arti  da  questo  principe  —  politicamente  nefasto  agli 
interessi  dei  suoi  Stati  e  dell'Italia  superiore  —  creò  un  periodo  di  grande  attività  intorno  alle  due 
fabbriche  allora  di  maggior  conto  in  Lombardia,  il  Duomo  di  Milano  e  la  Certosa  di  Pavia.  Sono 
spinti  alacremente  i  lavori  della  facciata,  e  nello  stesso  tempo,  per  riattaccare  la  intrusa  sua  signoria 
alla  tradizione  viscontea,  Lodovico  pensa  d'erigere  nella  Certosa  un  mausoleo  alla  memoria  di  Giovanni 
Galeazzo  Visconti,  suo  arcavolo  e  fondatore  della  Certosa  è  vero,  ma  ciò  che  più  premevagli,  anche 
del  ducato.  Mandò  all'uopo,  nel  gennaio  del  1494,  Jacopino  de  Bonis  a  Carrara,  con  commendatizie 
per  il  marchese  Malaspina,  signore  di  Fosdinovo  e  della  Lunigiana,  a  provvedersi  in  quelle  cave  dei 
marmi  necessari.  Un  editto  dello  stesso  duca,  in  data  del  16  maggio  1494,  dichiara  esenti  d'ogni  dazio 
e  gabelle  nel  transito  per  lo  Stato,  tutti  i  marmi,  graniti  e  materiali  occorrenti  per  i  lavori  della 
fronte  della  Certosa  di  Pavia  e  del  mausoleo  a  Gian  Galeazzo  Visconti.  Il  duca,  avesse  o  no  il  presagio 
della  non  lontana  catastrofe  della  sua  potenza,  voleva  veder  finita  e  presto  la  grande  opera  ;  perciò, 
a  sostituire  il  Mantegazza,  morto  nel  1482,  mandò  Cristoforo  Solari,  detto  il  Gobbo,  senza  dubbio 
uno  dei  più  vigorosi  artisti  del  Rinascimento  lombardo  «  uomo  —  come  dice  la  lettera  ducale  al 
Priore  —  provato  per  ingegno  e  per  arte  ».  Non  fu  lunga  la  permanenza  del  Solari  ai  lavori  della 
Certosa,  perchè  nel  1497  lo  si  vede  già  in  Milano  occupato  nella  chiesa  delle  Grazie  a  lavorarvi  il 
mausoleo  per  Lodovico  il  Moro  e  Beatrice  d'Este;  donde  passò  nel  1504  come  scultore  alla  fab- 
brica del  Duomo,  di  cui  nel  1506  è  nominato  architetto  e  ingegnere.  Però  la  sua  presenza  diede 
un  grande  slancio  ai  lavori  della  facciata  della  Certosa,  che  una  lettera  di  Bartolomeo  Calco, 
del  1°  maggio  1499,  quattro  mesi  prima  della  fuga  di  Lodovico  il  Moro,  dà  per  esser  il  presto  presso 
alfine  ».  —  Contemporaneamente  lavorarono  al  compimento  della  facciata,  gli  scultori  Antonio 
Amadeo,  Benedetto  da  Briosco,  Antonio  della  Porta  detto  il  Tramagnino  da  Porlezza,  Giovanni  Stefano 
da  Sesto,  Antonio  Romano,  Biagio  Vairone,  Francesco  Pioltello,  Ettore  d'Alba,  G.  B.  da  Sesto, 
Francesco  Briosco  figlio  a  Benedetto,  Paolo  da  Sesto,  Angelino  da  Somma  ed  il  famosissimo  Agostino 
Busti,  detto  il  Bambaja,  e  del  quale  sono  i  meravigliosi  bassorilievi  che  ornano  la  porta  del  tempio. 
E  mentre  questa  valorosa  pleiade  d'artisti  lavorava  febbrilmente  di  scalpello,  Ambrogio  da  Fossano 
detto  il  Bergognone,  lavorava  con  pari  attività  nell'interno  a  decorare  le  vòlte  delle  navate  e  delle 
cappelle  ed  a  dipingere  quadri  per  gli  altari  e  per  la  sagrestia.  Non  potevasi  dare,  nello  scorcio  del 
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Fig.  15.  —  Certosa  :  Porta  d'ingresso  o  vestibolo. 


secolo  XV,  pleiade  maggiore  di  artisti  di  quella,  clic  si  raccoglieva  intorno  alla  Certosa  di  Pavia, 
al  Duomo  di  Milano,  alla  Corte  insomma  del  Moro.  Solo  Firenze  e  Roma  potevano  in  lutto  il  mondo, 
gareggiare,  per  l'uguale  ragione,  con  Milano.  Il  Borgognone  lavorò  dieci  anni,  dal  1490  al  1500, 
nella  Certosa  di  Pavia  ;  e  la  tradizione  vuole,  nò  la  cosa  è  inverosimile,  nò  inammissibile,  clic  il; 
Solari  e  gli  altri  artisti  clic  attendevano  alla  facciata  si  siano  valsi  del  suo  consiglio  per  il  compi- 
mento del  grandioso  lavoro.  Così,  tra  la  fine  del  secolo  XV  ed  il  principio  del  XVI,  furono  compiuti 
nella  maggior  parte  i  lavori  della  Certosa  e  degli  attigui  chiostri,  stupendamente  decorali  in  terra- 
cotta. Ai  secoli  successivi,  al  seicento  in  parlieolar  modo,  non  rimase  clic  a  completare  la  decorazione 
interna,  la  quale  pur  sentendo  qua  e  là  le  mende  del  tempo  e  del  gusto  depravato,  è  però  riuscita 
abbastanza  in  armonia  col  rimanente  dell'cdifizio  e  di  una  ricchezza  soventi  volte  stupefacente. 

La  Certosa  di  Pavia  ha  preso  nella  storia  dell'arte  un  posto  di  primissimo  ordine,  è  senza  forse 
l'opera  più  colossale  e  perfetta  lasckita  all'arte  dal  secolo  XV  ;  essa  è  la  vera  opera  del  Rinascimento 
italiano  in  tutte  le  sue  fasi  —  ed  è  gloria  esclusiva  del  genio  italiano,  perche  in  un  secolo  e  mezzo 
circa,  che  ne  durò  la  costruzione  e  l'abbellimento,  non  un  nome  di  artista  straniero  vi  figura;  ma 
tutti  nomi  d'artisti  italiani,  ed  in  gran  parte,  lombardi  o  comacini  e  campionesi. 
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Da  Torre  del  Mangano  uno  stradone  in  linea  retta  di  circa  un  chilometro,  fiancheggiato  da  verdi 
praterie,  conduce  in  pochi  minuti  alla  Certosa  di  Pavia.  Questa  si  presenta  di  fronte  circondata 
da  fabbricati  e  da  ortaglie  completamente  cintate  sui  quattro  lati  da  un  muro. 

La  porta  d'ingresso  o  vestibolo  conserva  ancora  benissimo,  in  tutto  il  suo  carattere,  il  tipo  delle 
costruzioni  lombarde  del  Quattrocento  (fig.  15).  Consta  di  una  parte  avanzata  dell'edifizio,  con  tetti 
a  largo  cornicione  sostenuto  da  lunette  semicircolari.  Interessante  è  la  decorazione  pittorica  di 
questo  edilizio,  sebbene  deteriorata  dal  tempo  e  dagli  agenti  atmosferici,  e  più  di  tutto  dalla  umidità: 
la  grande  nemica  della  pittura  in  questa  plaga.  Questi  dipinti  datano  dal  1508  e  sono  opera  di  Ber- 
nardino De  Rossi  pavese,  buon  artista  del  Cinquecento,  e  preparano  degnamente  alle  meraviglie 
dell'interno. 

Nell'interno  del  vestibolo  la  buona  impressione  aumenta  per  la  ricca  decorazione  delle  pareti  e 
per  la  grandiosa  porta  in  marmi,  riccamente  scolpita  colle  medaglie  di  Gian  Galeazzo  e  Filippo 
Maria  Visconti,  con  arabeschi  ed  ornati;  ottimo  lavoro  dei  primordi  del  Rinascimento.  Ai  lati  della 
porta  sono  dipinti  San  Sebastiano  e  San  Cristoforo,  arieggiatiti  nella  maniera  al  fare  del  Luino,  ed 
a  questo  grande  maestro  anzi,  dalla  tradizione  avvalorata  dal  consenso  dei  competenti  e  dall'eccellenza 
del  lavoro,  attribuiti. 

Come  per  tutti  i  musei,  monumenti  nazionali,  scavi,  ecc.,  dipendenti  dal  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione,  la  tassa  d'ingresso  alla  Certosa  di  Pavia  è  di  una  lira;  nei  giorni  ufficialmente 
festivi  l'ingresso  è  gratuito.  E  perù  libero  tutti  i  giorni  l'ingresso  al  piazzale  ed  alla  navata  centrale 
del  tempio.  Chiuso  è  il  recinto  delle  cappelle,  della  navata  trasversale,  del  coro,  della  sagrestia,  dei 
chiostri,  dei  refettori,  del  musco  e  delle  celle. 

Dal  vestibolo  si  sbocca  sul  piazzale,  di  grandioso  aspetto  e  di  effetto  bellissimo,  perchè  di  fronte 
appare,  in  tutta  la  imponente  ed  elegante  sua  mole,  la  facciata  del  tempio,  colla  slanciata  cupola  a 
colonnette;  a  destra  dell'osservatore  il  grandioso  palazzo  —  detto  Ducale,  perchè  sorto  in  luogo  di 
quello  nel  quale  ai  loro  tempi  abitavano  i  duchi  di  Milano  allorché  venivano  alla  Certosa  —  opera 
di  Francesco  Maria  Richino,  eretto  intorno  al  1025.  Il  niellino  fu  senza  dubbio  uno  dei  migliori 
architetti  lombardi  del  secolo  XVII,  in  quel  periodo  che  fu  dello  dei  Borromei,  e  le  opere  da  lui 
lasciate  in  Milano,  quali  il  palazzo  Brera,  il  cortile  dell'Ospedale  Maggiore  e  parecchi  palazzi,  sono 
fra  quanto  di  meglio  ci  venne  da  quel  secolo.  In  quest'opera  non  ha  tradito  il  suo  stile  ed  il  palazzo 
ducale  della  Certosa,  quantunque  barocco,  in  uno  siile  cioè  disforme  dal  monumento  che  gli  sta 
allato,  per  la  severità  e  grandiosità  sua  non  disarmonizza  e  contribuisce  all'imponenza  del  piazzale, 
per  tre  lati  circondato  da  ben  tenuti  edilizi  ad  uso  di  abitazioni  del  personale  di  custodia  e  vigilanza 
al  monumento,  e  ad  altri  usi.  Un'ampia,  verdeggiante  aiuola  accresce  vaghezza  al  piazzale,  che, 
aperto  ad  oriente,  sul  fianco  settentrionale  del  tempio,  lascia  vedere  nello  sfondo  gli  alberi  frondosi 
della  circostante  campagna. 

Ma  il  motivo  che  dovunque  s'impone  e  schiaccia  tutto  il  resto  in  questo  piazzale,  attira  il  visi- 
tatore e  lo  incatena,  è  la  facciata  del  tempio,  per  sé  stesso  il  più  bello,  il  più  riuscito,  il  più  ricco 
monumento  dell'arte  italiana  nel  secolo  XV;  un  poema  scolpito  in  marmo,  non  col  martello,  ma  col 
cesello  (fig.  16).  Il  concetto  fondamentale  che  inspirò  l'architetto  nell'ideare  questa  facciata,  è  quello 
che  in  arte  è  detto  basilicale;  ed  è  notevole  e  coraggiosa,  ad  un  tempo,  la  innovazione  portata  dal- 
l'artista alla  sua  opera,  in  un  momento  in  cui  l'arte  italiana  evolveva  a  nuove  forme:  si  liberava 
cioè  dai  canoni  dell'arte  gotica,  per  assumere  forme  più  plastiche,  più  fantasiose  ed  eleganti,  più 
omogenee  all'indole  sua,  nella  quale,  per  quanto  trasformata  nella  sequela  dei  secoli  di  mezzo, 
era  pur  sempre  viva  e  potente  la  tradizione  della  grand'arte  antica,  della  grand'arte  classica. 
L'organismo,  l'iconografia  fondamentale  del  tempio  sembrava  non  potessero  o  non  dovessero 
ammettere  per  la  facciata  della  Certosa  altra  soluzione  che  la  cuspidale,  come  non  se  ne  potrebbe 
immaginare  una  differente  per  la  fronte  del  Duomo  di  Milano,  di  cui  la  Certosa  pavese  è  figlia 
primigenia,  come  cuspidali  furono  le  facciate  dei  duomi  di  Orvieto  e  di  Siena,  fabbriche  collaterali 
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Fig.  16.  —  Certosa:  Facciata  del  tempio  (lato  nord). 


ed  enuile  a  questa  sia  in  bellezza  e  valore  artistico;  ma  la  soluzione  trovata  da  Guiniforte  Solari 
e  dagli  altri  suoi  collaboratori  die  liberamente  ne  ripresero  il  disegno,  in  codest'opera  prodi- 
giosa, nella  quale  a  larghi  polmoni  par  di  respirare  la  grand'aria  del  Rinascimento  nostro,  è  si 
bene  compenetrata  nell'indole  dell'edilìzio —  condotto  intieramente  sui  concetti  del  gotico  lombardo 
e  neo-gotico,  accennante  esso  pure  ad  un  avviamento  a  nuovi  e  più  leggiadri  ideali  artistici  —  da 
significare  nella  facciata  il  trionfo  completo  di  quella  evoluzione  progressiva  che  nell'andamento 
interno  dell'edilìzio  si  presenta,  e  che  quivi  trova  proprio  il  suo  massimo  sviluppo,  la  sua  plenaria 
applicazione. 

Dicono  generalmente  le  descrizioni  più  o  meno  correnti  della  Certosa  di  Pavia,  che  lo  stile  della 
facciata  e  bramantesco  ;  noi  crediamo  la  locuzione  inesatta,  inquantoche  lo  stile  di  questo  monu- 
mento ha  degli  accenni  più  o  meno  evidenti  a  quei  motivi  che  furono  più  comunemente  usali 
dal  Bramante  e  che  da  lui  fecero  battezzare  questa  maniera  d'arte,  senza  che  per  questo  si  possa 
provare  ch'egli  ne  fosse  l'inventore,  il  creatore  primo.  Noi  diremmo  invece  che  lo  stile  della  facciata 
è  del  più  puro  e  del  più  bello  Rinascimento;  del  quale  ha  accolti  ed  applicati  tutti  i  canoni  migliori, 
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Fig.  17.  —  Certosa  :  Porta  principale  del  tempio. 
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Fig.  18.  —  Certosa:  Uno  dei  Profeti  della  facciata. 

L'iconografia  della  facciata  della  Certosa  pavese,  sebbene, 
si  sia  imposta  là  dove  forse  nel  primitivo  concetto  di  Jacopo  il 


i  bramanteschi  compresi,  celie  dalla 
fusione  di  questi  precelli,  n'è  liscilo 
un  complesso,  un  insieme  totalmente 
originale,  che,  come  i  veri  capola- 
vori, non  fa  parte  di  alcuna  scinda  ; 
ma  all'incontro  fa  scuola  per  gli  altri. 
Per  la  cronologia  poi,  giova  os- 
servare —  senza  per  nulla  diminuire 
a  fama  del  Bramante,  né  l'influenza 
da  lui  avuta  in  arte  —  che  il  Bra- 
mante venne  in  Milano  alla  corte  du- 
cale in  qualità  di  pittore,  dopo  il  1477, 
quando  cioè  la  fabbrica  della  fac- 
ciata della  Certosa  era  bene  avviata 
sotto  l'acuta  vigilanza  del  suo  crea- 
tore, Guiniforte  Solari,  e  continuò, 
ui  vivente  in  Milano,  sotto  lo  stesso 
Guiniforte,  fino  alla  morte  di  questi, 
avvenuta  nel  1481,  e  poscia  passò 
sotto  la  vigilanza  di  altri  artisti  no- 
strali, comacini  e  campionesi;  né  vi 
fu  nella  creazione  di  quest'opera  in- 
signe intrusione  alcuna  di  artisti  stra- 
nieri o  che  non  fossero  strettamente 
provenienti  dal  ducato  di  Milano, 
come  si  è  già  detto,  la  forma  basilicale 
la  Campione  avrebbe  trionfata  la  forma 
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cuspidale,  rispetta  negli  scomparti  la  iconografia  interna  del  tempio.  Tre  sono  le  navate  del  piò  di 
croce,  fiancheggiate  ad  ambo  le  parti  da  ampie  cappelle.  Ora  la  facciata  è  simmetricamente  divisa 
in  cinque  scomparti  corrispondenti  alle  parti  interne  del  tempio;  ampi  e  di  uguale  altezza  1  Irò 
scomparti  centrali,  corrispondenti  all'imbocco  delle  navate;  più  bassi  quelli  estremi  coprenti  l'im-j 
postatura  delle  cappelle.  Una  porta  sola  s'apre  nel  mezzo,  sulla  navata  centrale  ;  alle  due  navale 
laterali  corrispondono  due  magnifiche  finestre  quadre  nel  contorno;  bifore,  a  pieno  centro  nella 
luce  ;  di  ugual  taglio  e  disegno  sono  le  finestre  corrispondenti  al  comparto  delle  cappelle,  ma  cieche. 
Le  estremità  o  spigoli  della  facciata  sono  formate  da  elegantissimi  pilastri  terminanti  in  sci  graziose 
edicole  :  mentre  gli  scomparti  interni  sono  segnati  da  lesene  che  dalla  base  vanno  a  raggiungere  la 
cornice  superiore  dell'edilìzio. 

La  parte  superiore  dello  scomparto  centrale  è  la  sola  che  rimase  incompiuta,  causa  la  quasi 
totale  sospensione  dei  lavori  avvenuta  per  le  tempestose  vicende  del  Ducato  tra  la  fine  del  secolo  XV 
ed  il  principio  del  XVI.  La  finestra  circolare  che  vi  fu  aperta,  era  forse  nell'intendimento  pri- 
mitivo del  creatore  della  facciata,  ma  voleva  compimento  diverso  da  quello  che  le  fu  dato  nel 
secolo  successivo  :  ed  è  questa  la  sola  nota  discordante  che  nell'edilìzio  si  trovi.  Fu  ventura 
proprio,  che  i  monaci  della  Certosa,  visto  quel  primo  saggio,  abbiano  preferito  lasciar  incompiuta 
l'opera  —  che  del  resto  anche  così  non  guasta  —  piuttosto  che  lasciarla  deturpare  dagli  artisti 
barocchi  nelle  mani  dei  quali  erano  caduti.  Ma  se  la  parte  superiore  dello  scomparto  centrale  è 
rimasta  incompiuta,  la  parte  inferiore  è  così  meravigliosamente  finita,  che  basterebbe  la  sola 
porta  a  far  la  rinomanza  imperitura  del  monumento. 

Motivo  caratteristico  di  questa  facciata,  non  mai  trascurato  in  tanti  secoli  nelle  loro  opere  dai 
Maestri  Comensi,  è  la  piccola  galleria  ad  archetti  che  chiude,  se  così  si  può  dire,  la  parte  inferiore 
della  facciata,  galleria  in  perfelta  corrispondenza  con  quella  che  gira  tutto  intorno  all'edilizio  :  lo 
stesso  motivo  architettonico  si  ripete  nella  parte  superiore  della  fronte  che  copre  le  tre  navate: 
rispondente  essa  pure  ad  una  consimile  ornamentazione  che  segue  anche  la  parte  alta  del  tempio. 
Onde  se  l'osservatore  si  mette  a  contemplare  l'cdifizio  sull'angolo  nord-ovest,  vede,  tra  la  fiancata 
ed  il  prospetto  del  monumento,  una  completa  rispondenza,  una  perfetta  continuità  di  linee,  che 
gli  fa  trovar  strettamente  logica,  naturale  la  soluzione  basilicale  data  alla  facciata,  in  luogo  della 
cuspidale,  che,  dato  lo  stile  neogotico  dell'interno,  poteva  per  avventura  sembrar  più  logica. 

Tale  è  il  complesso,  l'insieme  della  facciata  per  se  stessa  opera  d'arte  indiscutìbilmente  superiore. 

Quanto  ai  particolari,  sui  quali  si  è  sbizzarrita  ed  esercitata  la  fantasia  dei  migliori  artisti  viventi 
allora  in  Lombardia,  a  esaminarne,  a  descriverne  tutto  quanto  il  merito  ed  il  carattere  loro,  non 
basterebbe  un  volume. 

La  porta  è,  secondo  abbiamo  detto,  la  parte  più  importante  della  parte  inferiore  della  facciata. 
Essa  è  quanto  di  più  squisito  nel  gusto,  di  raffinato  nella  esecuzione  ci  abbia  dato  l'arte  lombarda 
nel  secolo  XV.  Consta  di  un  arco  sporgente  in  pieno  centro,  sorretto  da  due  colonne  binate,  in  marmo, 
del  più  puro  ed  elegante  corinzio.  I  fregi  dei  capitelli,  delle  trabeazioni,  dei  riquadri  che  incorni- 
ciano l'arco;  dei  piedestalli,  tutti  a  fogliame,  a  chimere,  a  frutti,  a  putti  e  figuline,  scolpiti  in 
marmo  di  Carrara,  sono  di  tale  mirabile  fattura,  di  si  fresca  concezione,  che  difficilmente  potranno 
uguagliarsi,  mai  superarsi  (fig.  17).  Negli  stipiti  ai  lati  della  porta  sono  quattro  grandi  bassorilievi 
lavorati  con  quell'arte  squisita,  con  quella  somma  perizia  che  faceva  trattare  il  marmo  quasi  fosse 
avorio,  da  Benedetto  Briosco,  e  che  furono  attribuiti  ad  Agostino  Busti  o  da  Busto,  detto,  dal  Vasari 
e  da  altri  scrittori  del  secolo  XVI,  il  Bambaja  od  anche  Zarabaja.  (Il  Busti  nacque  intorno  al  1480  e 
mori  in  Milano  nel  1548.  Fu  addetto  alla  fabbrica  del  Duomo  e  della  Certosa  di  Pavia,  ed  è  l'au- 
tore, coadiuvato  da  Cristoforo  Lombardo,  del  monumento  a  Gastone  di  Foix,  il  più  famoso  monu- 
mento sepolcrale  di  cui  siasi  parlato  nel  secolo  XVI,  le  parti  del  quale,  con  ignorante  profanazione 
disperse,  son  divise  ora  tra  varii  musei  e  raccolte  private  d'Europa). 

Nei  due  grandi  bassorilievi  che  fiancheggiano  la  porta  del  tempio,  lo  scultore  rappresenta,  in 
quello  alla  destra  di  chi  entra,  la  solenne  cerimonia  della  fondazione  della  Certosa  ed  il  collocamento 
della  prima  pietra,  coll'intervento  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  dei  suoi  figli,  della  corte,  del  vescovo 
di  Pavia,  del  clero  e  di  numeroso  popolo.  Meravigliosa  e  la  fattura  delle  figurine  tra  cui  quelle  di 
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Gian  Galeazzo,  del  vescovo  e  di  principali  personaggi,  spiccanti  al  primo  piano,  si  possono  dire  altret- 
tanti ritratti  d'una  verità  sorprendente.  Benissimo  ottenuto,  col  graduale  rimpicciolimento  delle 
figure  e  la  minor  forza  del  rilievo,  nei  piani  superiori  del  lavoro,  l'effetto  prospettico,  in  fondo  al 
quale  si  vede  appena  delincato  il  panorama  di  Pavia,  colle  forti  sue  mura,  le  numerose  torri,  onde 
la  città  era  famosa. 

Nel  bassorilievo  di  fronte,  con  uguale  purezza,  l'artista  scolpì  la  scena  del  trasporto  della 
salma  di  Gian  Galeazzo  Visconti  (morto,  come  è  noto,  di  peste  nel  1402  a  Melegnano)  alla  Certosa 
per  esservi  seppellito.  Quivi  son  pure,  colla  consueta  maestria  ed  accuratezza  di  questo  artista, 
ben  spiccate  le  figurine  del  piano  inferiore,  raffigurali  paggi  e  signore  della  corte,  accompagnanti 
il  feretro  ducale;  e  prosegue  con  graduale  effetto  di  rimpicciolimento  prospettico,  totalmente  otte- 
nuto, lo  svolgimento  della  processsione  tra  il  popolo  dolente,  in  cui  6  notevole  un  gruppo  di  donne 
superbamente  sbozzato.  Una  magnifica  cornice  a  fregi,  a  leste,  a  putti,  medaglie  con  episodi  sacri 
o  riferentisi  ai  fatti  rappresentati  nei  due  quadri  principali,  completano  questo  pollale,  die  non  si 
è  mai  stanchi  di  osservare,  di  studiare,  di  ammirare. 

Tutta  la  parte  superiore  della  facciala  è  ornala  e  decorala  con  profusione  tale,  che  più  non 
sarebbe  possibile.  Non  v'ha  il  più  piccolo  dettaglio  di  essa  ove  non  abbia  lavoralo  e,  Guarnente, 
lo  scalpello  di  qualche  valente  artista.  Nel  basamento  sono  rimarchevoli,  per  la  varietà  ed  espres- 
sioni loro,  le  medaglie  rappresentanti  gli  imperatori  e  re  di  Roma,  nonché  quelli  pur  famosi,  ricordali 
dalla  Bibbia,  dalla  Storia  antica,  quali  Alessandro,  Dario,  Serse,  Nabucodònosor,  Sardanapalo,  ecc.  ; 
e  negli  angoli  delle  inquadrature,  dei  bassorilievi  a  soggetto  biblico,  che  ornano  la  fascia  inferiore, 
fra  i  piedestalli  delle  lesene  o  pilastrate,  sono  incastrate  medaglie  con  ritraili  degli  uomini  più 
celebri  dell'antichità.  Eccellenti  i  bassorilievi  che  ornano  questa  lascia  formante  insieme  allo  zoccolo 
-  colle  medaglie  dei  re  ed  imperatori  —  la  base  della  facciala.  1  soggetti  biblici  sono  dcll'Aniadco, 
dei  fratelli  Mantegazza,  del  Cristoforo  Solari,  del  Della  Porla  e  del  Busti  ;  come  indistintamente  sono 
di  questi  fecondi  artisti  e  dei  loro  ottimi  aiuti  tutti  gli  altri  lavori  decorativi  che  coprono  totalmente 
la  facciata  in  questa  sua  parte  inferiore.  Alcuni  di  questi  bassorilievi  pel  tempo  e  per  il  malanimo 
irriverente  delle  soldatesche,  che  più  volle  scorrazzarono  in  quei  paraggi,  sono  deteriorali,  ma  in 
complesso  però  furono  abbastanza  conservali  e  taluno  anzi,  si  può  dire,  conservalissimo,  quasi 
spirante  la  freschezza  originale. 

Va  pure  notata  una  cosa:  ed  è  che  mentre  nei  bassorilievi,  nelle  piccole  figurine,  negli  effetti 
prospettici,  nei  fregi,  nel  fogliame,  in  tulio  ciò  che  è  decorativo,  insomma,  gli  artisti  che  lavorarono 
nella  Certosa  mostrano  una  viva  perizia,  una  genialità,  una  fantasia,  una  freschezza  di  concezione 
pressoché  insuperate  nel  loro  periodo,  non  cosi  fortunali  si  mostrano  allorché  hanno  a  trattare  statue 
in  grande,  come  sono  quelle  dei  Profeti  ed  altri  santi  e  personaggi,  incastrati  nelle  nicchie  delle 
pilastrate  d'angolo  e  di  fronte  (fig.  18).  C'è  in  queste  statue  un  residuo  di  quella  durezza  speciale 
che  distingue  le  opere  scultorie  dei  Comacini  nei  primi  momenti  del  Rinascimento,  tra  il  secolo  XIV 
ed  il  XV;  durezza,  che  più  non  si  trova  nelle  mirabili  statue  dell'ugual  periodo  prodotte  dagli  artisti 
toscani,  fino  a  Donatello  e  dopo  di  lui.  A  guardar  bene,  confrontando  le  statue  coi  bassorilievi  a  fregi 
e  gli  altri  lavori  decorativi,  si  direbbe,  che  quella  e  questi  indicano  più  d'un  mezzo  secolo  di  tempo 
e  di  progresso  artistico,  il  che  non  é  ;  e  le  statue,  un  po' dure,  un  po' rigide,  non  scevre  di  qualche 
ingenuità,  sono  degli  stessi  scalpelli  che  con  tanta  leggiadria  scolpirono  bassorilievi  e  fregi. 

Nei  particolari  decorativi  della  facciata  —  parte  inferiore  —  vanno  ricordale  le  quattro  finestre 
chea  buon  diritto  si  possono  contare  fra  le  più  pure  e  geniali  emanazioni  dell'arte  rinascente  (fig.  19). 
Queste  finestre  contribuiscono  in  modo  potente  a  dar  vita,  risalto,  novità,  eleganza  e  leggerezza  al 
complesso  della  facciala;  che,  come  ne  scrive  il  Muntz  nella  sua  storia  del  Rinascimento  in  Italia  ed 
in  Francia  «  è  forse  la  più  ricca  del  mondo...  ».  «  Dallo  zoccolo  della  base,  continua  il  dotto  critico 
e  storiografo  d'arte,  sino  alla  sommità  vi  è  dappertutto  uno  sfoggio  di  medaglioni,  di  bassorilievi, 
statue,  scudi,  ghirlande,  ornature  d'ogni  specie:  ciascuno  dei  quattro  finestroni  al  piano  inferiore 
può  dirsi  che  rappresenta  una  intera  vita  di  lavoro.  Eleganti  incrostature  di  marmo  a  colori  danno 
maggiore  spicco  e  splendore  a  questa  moltitudine  di  scolture,  l'occhio  abbarbagliato  non  sa  ove 
posare».  Le  incrostazioni  di  marmo  colorato  sono  per  lo  più  in  porfido,  verde  antico,  verde  o 
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serpentino  di  Polecvera,  rosso  di  Francia,  giallo  di  Verona,  disposte  in  modo  da  formare  uno  sma- 
gliante mosaico,  intorno  alle  cornici  dei  fìneslroni.  Particolare  notevolissimo  per  la  estrema  eleganza 
della  fattura  e  squisitezza  del  lavoro,  sono  le  colonnette  a  candelabro  —  trovata  graziosissima  del 
Rinascimento  —  che  bipartiscono  il  vano  delle  finestre,  sostenendone  gli  slanciati  archetti  a  pieno 
centro.  Ricchissime  perle  decorazioni,  monumentali  perle  linee,  sono  le  due  pilastrate  alle  estremità 
laterali  dell'edilìzio,  terminate,  come  fu  detto,  da  eleganti  edicole  con  guglie. 

La  parte  superiore  alla  linea 
della  prima  galleria  ad  archetti  della 
facciata  della  Certosa  pavese,  quan- 
tunque meno  ricca  di  decorazioni 
ed  incompleta  nello  scomparto  cen- 
trale, armonizza  mirabilmente,  nel 
suo  complesso,  col  rimanente  del- 
l'edilìzio; buon  argomento  pur  que- 
sto, per  ritenere  che  l'organismo 
dell'intera  facciata  sia  uscito  com- 
pleto, se  non  perfetto,  da  una  sol 
mente  —  quella  cioè  di  Guiniforte 
Solari  —  e  che  l'opera  di  quelli, 
che  dopo  di  lui  vi  attesero  siasi 
specialmente  e  più  propriamente 
esplicata  nel  lavoro  decorativo  e 
di  finimento,  che  la  fabbrica  mera- 
vigliosa doveva  completare.  In  que- 
sta parte  superiore  spiccano  le 
edicole  terminali  dei  due  pilastri 
d'angolo,  colle  loro  gugliette  slan- 
ciate; i  comparti  delle  cappelle  sono 
coperti  e  disegnati  da  un  arco  a 
pieno  centro,  sorgente  da  una  se- 
conda fascia  che  è  sulla  cornice 
della  galleria  ad  archetti.  L'arco  è  lavorato  a  modanature  e  include  un  grande  medaglione  circolare, 
dal  quale  sporge  in  mezza  figura,  la  statua  d'un  santo. 

Il  motivo  architettonico  dei  due  scomparti  laterali  corrispondenti  alle  navate  minori  del  tempio, 
è  nella  sua  semplicità  fondamentale,  elegantissimo.  Sulla  fascia  comune  a  questa  parte  —  fuorché 
nello  scomparto  centrale  —  e  riccamente  decorata  da  bassorilievi  in  marmo,  è  tracciata  una  grande 
finestra  dall'arco  voltato  in  pieno  centro,  ma  bifora  nella  luce,  tagliata  da  una  colonnetta,  su  cui 
s'impostano  due  eleganti  archetti  a  pieno  centro.  Nell'arco  superiore,  cieco,  formante  lunetta  a  ogni 
finestra,  è  un  altro  medaglione  circolare,  con  una  mezza  figura  di  santo  sporgente.  Questi  due  scom- 
parti fiancheggiati  da  pilastri,  decorati  da  statuette  impostate  nelle  nicchie  o  con  ombracoli,  sono 
fino  alla  piccola  galleria  ad  archetti  soprastanti  che  va  alla  cimasa  o  cornice  dell'edilìzio,  riccamente 
ornati  di  buone  scolture  e  di  marmi  a  colori  (fig.  20). 

Lo  scomparto  centrale,  rimasto  incompiuto,  mostra  la  grande  finestra  ad  arco,  circolare  (che, 
molto  probabilmente,  nell'intenzione  primitiva  doveva  andar  adorna  dell'usato  rosone,  in  marmo 
traforato)  inquadrata  fra  due  pilastretti  sorreggenti  un  architrave  a  timpano  a  fine  modanature.  Ciò 
è  evidentemente  in  disaccordo  col  carattere  generale  della  facciata;  ma  non  in  modo  da  farne  una 
cosa  disgustosa  o  stridente,  come  avvenne  di  tant'altrì  monumenti  tocchi  o  modificali  nel  secolo 
barocco  o  dopo.  Qui,  per  fortuna,  gli  artisti  raffazzonatori  furono  fermati  in  tempo  ed  i  loro  progetti 
di  soluzione  e  di  compimento  di  questa  parte  della  facciata,  i  quali  rimasero  ineseguiti,  vennero 
dall'architetto  Beltrami  collocati  nel  museo  della  Certosa,  testimoni  della  incoscienza  artistica  di  chi 
li  aveva  dettati  e  del  buon  senso  di  quei  monaci  che  ne  impedirono  la  esecuzione. 


Fig.  19.  —  Certosa  :  Finestra  sulla  lacciaia  del  tempio. 
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Complessivamente  adornano  dunque  la  facciata  del  tempio  della  Certosa  sei  pile,  che  la  suddi- 
vìdono in  cinque  scomparti;  sessantasei  statue  di  varie  dimensioni,  delle  quali  molle  di  proporzioni 
colossali  e  maggiori  del  vero;  sessanta  medaglioni  marmorei  con  ritraili  di  re,  imperatori,  perso- 
naggi biblici  e  storici,  illustri,  ed  un  pressoché  completo  rivestimento  in  tavole  di  marmo  seni  pi  in 
in  bassorilievi,  a  soggetti  storici,  biblici,  fantastici,  ad  ornali  e  chimere,  con  incrostazioni  di  marmi 
rari  e  di  svariati  colori. 

Tutta  la  parte  inferiore  col  por- 
tale e  le  quattro  finestre  è  quella  di 
maggior  pregio,  è  quella  dove  il 
genio  e  la  fantasia  degli  artisti  che 
vi  lavorarono  è  incomparabile,  dove 
si  fusero  in  essa  con  tale  armonia 
ili  mezzi,  con  tale  meraviglia  di 
effetti  da  rendere  quest'opera,  non- 
ché superata,  ineguagliata  Onora... 

*  * 

Dopo  la  lunga  e  contemplativa 

a orazione   eh' è   imposta  dalla 

facciata,  entrando  nel  tempio  della 
Certosa  si  ha  —  e  chi  nutre  senso 
d'arie  ci  comprende  —  una  nuova 
e  granile  soddisfazione  nel  consta- 
tare che  la  quasi  sbalorditiva  ma- 
gnificenza dell'esterno  nulla  toglie 
alla  grandiosità  interna  del  monu- 
mento, ed  anzi,  l'impressione  vi- 
suale non  potrebbe  esser  più  gra- 
devole; sembra  quasi  che  l'occhio, 
stanco,  affaticato,  nel  ricercare,  nel 
seguire,  nello  scrutare,  tulle  le  mi- 

nu/.ic  decorative  mirabili  dalle  quali  la  facciata  è  adorna,  si  riposi  e  si  ricrei  spaziando,  nella 
immensa  e  solenne  maestà  delle  volle,  inseguendo  le  cordonate  curve  delle  ogive,  posandosi  sul 
fondo  oltremare  a  stelle  d'oro,  simulante  il  cielo  che  copre  le  auguste  volle. 

L'iconografìa  interna  del  tempio  è  semplice  e  simile  a  quella  che  fu  dogma  imprescindibile  delle 
costruzioni  lombarde  dal  secolo  X  al  XVI;  è  a  croce  latina,  con  tre  navale,  una  maggiore  nel  mezzo 
e  due  minori  ai  lati,  queste  fiancheggiate  da  cappelle.  Il  braccio  trasversale  è  ad  una  sola  navata; 
tanto  le  due  braccia  che  il  presbiterio  terminano  con  absidi  circolari,  che  nella  pianta  dell'edilizio 
disegnano  ancora  meglio  la  forma  della  croce.  Il  braccio  maggiore  misura  in  lunghezza  circa  in.  77, 
il  trasversale  in.  54  (fig.  21). 

Per  poco  che  si  osservi  l'interno  di  questo  tempio  nella  sua  struttura  organica,  nelle  sue  lineo 
fondamentali,  nelle  medesime  sue  particolarità  si  scorge  subilo  la  grande  affinità  o  parentela  artistica 
che  esso  ha  col  Duomo  di  Milano  e  con  quello  di  Como.  Le  maestose  colonne  a  fascio  danno  al  tempio 
della  Certosa  l'indeclinabile  suggello  della  pertinenza  all'arie  comacina. 

Notevolissimo  sopra  ogni  cosa,  nell'organismo  di  questo  edilìzio,  è  lo  sviluppo  e  svolgimento 
simultaneo  degli  archi  a  sesto  acuto,  cogli  archi' a  pieno  centro;  le  vòlte  cordonate  ed  i  pilastri  a 
fascio  continuano  nell'edifizio  la  antica  e  pretta  tradizione  dei  Maestri  Comacini  :  la  ricca  decorazione 
delle  vòlte  colle  graziose  ornamentazioni  geometriche,  e  le  rotonde  medaglie  colle  mezze  figure  di 
santi  sporgenti  mostrano  l'avviarsi  sicuro  dell'arie  comacina  al  Rinascimento,  che  trova  poi  la  sua 
massima,  insuperabile  manifestazione  nella  facciata.  L'innesto  dell'arie  vecchia  giunta  alla  sua 
massima  espressione,  coll'arte  rinascente  che  cerca  di  fermare  i  nuovi  ideali  del  hello  in  nuove 


Fig.  20.  —  Certosa  :  Dettaglio  della  l'acciaia  del  tempio. 
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forme,  non  ebbe  mai  più  felici  effetti  come  questi  che  furon  ottenuti  nella  Certosa  di  Pavia:  né 
l'imponenza  colla  grazia  trovaronsi  mai  in  maggiore  unissono.  Più  il  monumento  lo  si  esamina  e  lo 
si  studia,  più  ci  si  persuade  della  verità  di  questa  affermazione. 

La  decorazione  della  vòlta,  in  fondo  azzurro  oltremare,  con  stelle  d'oro,  fu  ideata  ed  eseguita 
da  Ambrogio  Fossano  detto  il  Bergognone,  che  per  dieci  anni  consecutivi  (14-90-1500)  lavorò  nella 
Certosa  lasciandovi  prove  incontestabili  del  grandissimo  e  versatile  suo  talento,  e  quadri  che  lo 
mettono  tra  i  primissimi  pittori  del  cinquecento  lombardo. 

Le  navate  sono  a  quattro  arcate  :  ai  piedi  di  ogni  pilastro,  tanto  nella  navata  principale,  che 
nelle  laterali,  sorgono,  su  appositi  basamenti,  statue  di  pontefici,  profeti  e  santi:  per  lo  più  della 
seconda  metà  del  secolo  XVI  ed  oltre,  con  spiccatissime  tendenze  alla  maniera  barocca.  Queste  statue, 
che  non  sono  certo  la  miglior  cosa  dell'edifizio,  se  non  tolgono,  nulla  arrecano  alla  maestà  di  quel- 
l'interno di  chiesa,  dei  più  belli  e  solenni  che  si  possano  ammirare.  Esse  si  devono  agli  artisti  Dio- 
nigi Bussola,  Francesco  Bosso,  Carlo  Simonetta,  Giuseppe  Busnati,  Siro  Zanelli,  che  le  eseguirono 
verso  il  1680.  I  piloni,  le  cordonature  delle  vòlte,  gli  ornati  ricorrenti,  i  capitelli  pensili,  gli  archetti 
delle  bifore  sovrastanti  alle  cappelle,  le  gallerie  ad  archetti  del  braccio  trasversale  e  dell'ottagono 
della  cupola,  il  rivestimento  delle  pareti,  son  tutti  in  marmo  bianco  di  Gandoglia,  di  cui  è  pure 
all'interno  ed  all'esterno  rivestita  la  fabbrica  del  Duomo  di  Milano.  Abbiamo  già  detto  che  i  priori 
della  Certosa  pavese,  per  i  marini  occorrenti  al  compimento  della  loro  chiesa,  ricorrevano  generalmente 
ai  deputati  della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano. 

La  cupola  che  s'alza  bella  e  slanciata  al  punto  d'intersecazione  dei  due  bracci  della  croce,  è 
nella  parte  inferiore  lanciata  ad  ottagono  col  processo  dello  scantinamento  naturale  ai  comacini  : 
negli  archetti  concentrici  che  s'impostano  sui  quattro  piloni  centrali,  e  sui  quali  si  sviluppano  i  lati 
dell'ottagono,  ricorre  la  bella  decorazione  delle  medaglie  colle  mezze  figure  sporgenti.  Intorno 
all'ottagono,  prima  che  si  sviluppi  la  cupola  a  spicchi  curvi,  gira,  motivo  non  trascurato  dai 
Comacini,  la  loggetta  ad  archetti  romani,  sorretti  da  svelte  colonnine.  Ogni  lato  dell'ottagono  com- 
prende quattro  archetti.  Questa  parte  della  cupola  fu  innalzata  nell'epoca  della  maggiore  attività  dei 
lavori  del  tempio  nella  seconda  metà  del  secolo  XV;  il  cupolino  di  finimento  venne  aggiunto  o  rifatto 
nel  secolo  XVI,  e  dell'epoca  se  ne  risente. 

Le  sole  tre  navate  del  pie  di  croce  sono  sempre  aperte  al  pubblico  ;  la  navata  trasversale  è 
chiusa  da  un  grandioso  e  artistico  cancello  in  bronzo  e  ferro  battuto,  disegnato  da  Francesco  Villa 
ed  eseguito  nel  1660  insieme  agli  altri,  non  spregevoli,  che  chiudono  le  quattordici  cappelle  laterali 
—  sette  per  parte  —  nelle  officine  di  Pietro  Paolo  Bipa  e  Ambrogio  Scagno,  milanesi.  Il  pavimento 
bellissimo  a  disegno  geometrico,  eseguito  nel  1490  dal  cremonese  Binaldo  de  Stauris,  venne  intorno 
al  1855  rifatto  in  mosaico  alla  veneziana,  sul  disegno  antico. 

La  visita  delle  cappelle  e  delle  parti  dell'edifizio  è  regolata  da  speciali  norme  che  tendono  a 
conciliare  la  vigilanza  scrupolosa  dovuta  dal  personale  al  monumento  ed  ai  tesori  d'arte  e  di  ricchezze 
ch'esso  racchiude,  colla  giusta  curiosità  e  coll'ammirazione  dei  visitatori.  Si  comincia  dalla  prima 
cappella  a  sinistra,  ove  è  pure  il  tourniquet  per  la  numerazione  ed  il  controllo  delle  persone  che 
entrano,  invariabilmente  accompagnate  da  uno  dei  custodi. 

La  prima  cappella  a  sinistra  è  dedicata  a  Santa  Maria  Maddalena.  L'altare,  in  questa,  come  in 
tutte  le  altre  quattordici,  non  è  collocato  nello  sfondo  di  fronte  alle  navate  della  chiesa  —  come  è 
quasi  costante  consuetudine  —  ina  con  logico  intendimento  è  addossato  alla  parete  orientale  della 
cappella,  onde  l'officiante  sia  sempre,  secondo  è  dagli  antichi  canoni  stabilito,  rivolto  ad  oriente. 
La  pala  dell'altare,  rappresentante  la  santa  quando  nella  casa  del  ricco  Galileo  si  getta  ai  piedi  del 
Nazareno,  è  dell'abate  Peroni  di  Parma,  secentista:  è  buona  abbastanza  senz'essere  però  cosa 
eccezionale.  Le  colonne  dell'altare  sono  in  lumachella  d'Egitto,  marmo  pregevole  e  ricercato,  hanno 
basamenti  e  capitelli,  di  buon  lavoro,  gettati  in  bronzo  da  Annibale  Busca  ;  l'insieme  del  lavoro  è 
però  baroccheggiante.  Notevole  è  il  pallio  in  marmo  bianco  ad  intarsi  in  pietre  dure,  coralli  e 
granato,  ed  altri  marmi  colorati,  lavoro  dei  pavesi  Sacchi,  che,  per  tre  secoli  consecutivi,  traman- 
dandosi di  padre  in  figlio  quest'arte  specialissima,  nella  quale  il  buon  gusto  eia  rara  abilità  si 
accoppiano  ad  una  pazienza  indicibile,  fornirono,  siccome  vedremo,  gran  copia  di  tali  lavori  al  tempio 
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Fig.  21.  —  Certosa:  Interno  del  tempio  (da  fotografia  Brogi). 


della  Certosa.  La  decorazione  originaria  della  eappella,  a  fresco  sul  muro,  era  dovuta  a  Jacopo 
de  iMotis,  che  quivi  lavorava  intorno  al  14-78;  ma  nel  restauro  del  secolo  XVII,  le  pittine  del 
De  iMotis  —  certo  interessanti  per  la  storia  dell'arte  nostrale  — ■  scomparvero  sotto  il  far  largo,  il 
colorito  vivace  dei  pittori  secentisti  lavoranti  nel  tempio  ;  che  però  furono  tra  i  migliori  dell'epoca, 
in  Lombardia,  cioè  :  i  due  Crespi,  i  Procaccini,  il  Carlone,  il  Morazzone,  il  Lanzoni,  il  Bianchi,  il 
Ghisolll  ed  altri.  D'un  certo  effetto  è,  in  questa  cappella,  l'affresco  di  fronte  all'ingresso  rappresentante 
un  paesaggio  con  marina.  Alla  sinistra  dell'altare  notasi  un  piccolo,  ina  pregevolissimo  lavabo  in 
marmo,  finamente  scolpito.  É  opera  dei  fratelli  Mantegazza,  lavoranti,  come  è  noto,  alla  facciala, 
intorno  al  14-70.  É  un  altro  buon  pezzo  di  scoltura  del  Rinascimento  italiano. 

Una  porticina  laterale  all'altare  dalla  parte  dell'evangelo  mette  nella  seconda  cappella,  dedicata 
all'arcangelo  San  Michele.  La  pala  dell'altare  divisa  in  sei  scompartimenti  era  opera  del  Perugino 
(Pietro  Vannucci,  1446-1524);  ma  del  grande  pittore  preraffaellista  non  rimane  che  lo  scomparto 
mediano  superiore,  rappresentante  il  Padre  Eterno.  La  devastazione  di  questo  capo  d'opera  avvenne 
nel  1784,  all'epoca  della  prima  soppressione  dei  Certosini,  per  un  troppo  affrettato  provvedimento 
del  governo  di  Giuseppe  II  che  diede  luogo  a  molti  abusi  ed  inconvenienti.  I  pezzi  mancanti  vennero 
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in  proprietà  della  famiglia  Mclzi,  dalla  quale  passarono  ad  un  Museo  inglese  per  il  bel  valsente  di 
100,000  franchi.  Riparando  alla  meglio  a  questa  spogliazione,  gli  scompartì  inferiori  della  pala 
vennero  sostituiti  con  copie  clic  erano  state  eseguite  nel  158G  e  che  si  conservavano  nella  sagrestia  ; 
i  due  scomparti  laterali  superiori  furono  sostituiti  con  due  frammenti  d'una  pala  del  Borgognone, 
che  aveva  sofferto  altri  danni.  Così  rabberciata  questa  pala  ha  perduta  quella  caratteristica  impronta 
di  forza  e  di  vivacità  che  è  propria  delle  opere  del  Perugino;  del  quale  però  risalta  il  tocco 
magistrale,  nutrito,  nella  figura  rimasta  del  Padre  Eterno,  nello  scomparto  di  mezzo.  Le  copie  che 
sono  negli  scomparii  inferiori  ci  danno  una  relativa  idea  di  quello  che  doveva  essere  nel  com- 
plesso il  lavoro  originale;  i  due  frammenti  della  pala  del  Borgognone,  pur  essendo  per  loro  stessi, 
come  tutte  le  cose  di  questo  pittore,  interessanti,  appaiono  di  primo  acchito  e  per  il  genere  e  per  la 
maniera  loro,  fuori  di  posto,  troppo  appicciccaticci  ai  lati  del  Padre  Eterno  del  Perugino. -Le  colonne 
fiancheggiatiti  l'altare  sono  di  quel  bellissimo  verde  scuro  compatto  che  è  il  marmo  di  Porlove- 
nere,  roccia  di  natura  serpentinosa,  che  si  cava  nell'omonimo  paese  all'estremità  del  golfo  di  Spezia, 
assai  conosciuta  ed  apprezzata  anche  dagli  antichi.  Il  pallio  ed  i  fianchi  dell'aliare  in  marmo  bianco 
di  Carrara  furono  scolpiti  da  Tommaso  Orsolino,  detto  il  Volpino  —  di  quella  famiglia  degli  Orsolini, 
oriunda  essa  pure  da  Campione  e  da  Carena,  e  che  nel  secolo  XVI  e  nel  XVII,  diede  alla  monu- 
mentale Genova  taluno  dei  suoi  più  celebri  palazzi  ed  il  grandioso  spedale  di  l'animatone  —  e  rap- 
presentano la  Caduta  degli  Angeli  ribelli  e  le  Vicende  di  Adamo  ed  Eva.  Buone  pitture  secenliste 
adornano  le  pareti  di  questa  cappella. 

La  terza  cappella,  dedicata  a  San  Giovanni  Battista,  ha  la  pala  dell'altare  dipinta  da  Giam- 
battista Carlone,  ma  non  con  quella  forza  di  disegno  e  verità  di  colorito  che  siamo  abituati  a  vedere 
nelle  opere  maggiori  di  questo  ottimo  artista  esistenti  in  Genova.  Le  colonne,  che  di  taglio  barocco 
fiancheggiano  l'ancona,  sono  di  misto  di  Francia  :  un  bel  marmo  rosso,  con  venature  di  bianco  alaba- 
strino, di  bellissimo  effetto.  La  decorazione  a  fresco  delle  pareti  venne  rinnovata  nel  secolo  XVII, 
ma  furono  risparmiate  nella  vòlta  quattro  teste  di  frati  della  primitiva  decorazione,  attribuita  a  Jacopo 
De  Motis,  di  cui  era  pure  la  pala  dell'altare  raffigurante  San  Giovanni  Battista  e  San  Girolamo,  ora 
sostituita  con  questa  del  Carlone,  e  della  quale  non  si  sa  la  fine  avuta. 

Sempre  per  le  porticine  aperte  nella  parete  al  lato  sinistro  dell'altare  si  passa  alla  cappella 
quarta  intitolala  a  San  Giuseppe.  La  pala  dell'altare,  mediocre  lavoro  secentista,  è  dovuta  a  Pier 
Maria  Neri,  cremonese,  ed  è  datata  dal  16-41.  Pregevoli  per  la  loro  rarità  e  varietà  di  venature 
sono  le  colonne  di  alabastro  orientale,  somiglianti  quasi  a  due  monoliti  di  corniola.  Il  pallio,  in 
marmo  di  Carrara,  fu  lavorato  da  Dionisio  Bussola  nel  1067  nello  stile  rigonfio  e  manierato  del- 
l'epoca e  rappresenta  la  Strage  degli  Innocenti.  I  fregi  decorativi  di  questa  cappella,  abbastanza 
vivace  nel  colorito  e  di  vigoroso  disegno,  tradiscono  la  maniera  del  Procaccini;  tuttavia,  al  disopra 
delle  portine  di  comunicazione  colle  cappelle  adiacenti,  rimangono  tracce  della  primitiva  decorazione 
in  due  teste,  della  Eladonna  e  di  Sa»  Paolo  Eremita,  attribuite  al  Borgognone. 

La  quinta  cappella,  per  molte  ragioni  più  interessante  della  precedente,  è  dedicala  a  Santa 
Caterina.  Commendevole  innanzi  tutto  è  la  pala  dell'altare,  dovuta  a  Francesco  del  Cairo,  da 
Varese,  il  miglior  allievo  del  Morazzone,  artista  meno  degli  altri  imbibito  dei  procedimenti  del 
manierismo  del  suo  tempo.  Bella  e  naturale  è  l'espressione  delle  teste  e  quella  della  Vergine  in 
ispccie.  Questo  quadro  va  considerato  fra  le  opere  migliori  del  Del  Cairo.  Le  colonne  ai  lati  dell'altare 
sono  di  nero  antico,  compatto  e  durissimo  di  bella  levigatura.  Le  decorazioni  secentiste  hanno  intera- 
mente coperta  l'opera  primitiva  di  Jacopo  De  Motis.  Si  conserva  ancora  una  porzione  della  vetriata  a 
colori  che  data  dal  1400.  Gli  affreschi  sono  del  Carlone  e  rappresentano  i  fasti  della  Santa  titolare 
della  cappella.  Il  pallio  è  un  altro  di  quei  preziosi  e  pazientissimi  mosaici  in  pietra  dura,  dei  quali 
i  Sacchi  di  Pavia  dotarono  il  tempio. 

Nella  sesta  cappella,  dedicata  a  Sant'Ambrogio,  l'occhio  è  subito  attratto  dalla  magnifica  pala 
d'altare  —  opera  del  Bergognonc  —  nella  quale  il  luminare  massimo  della  Chiesa  milanese  è  rap- 
presentato in  abiti  pontificali  fra  San  Satiro  e  Santa  Marcellina,  fratello  e  sorella  suoi;  sul  davanti 
si  veggono  i  martiri  milanesi  Gervasio  e  Protasio...  in  perfetto  costume  italiano  del  secolo  XV,  perr 
fino  inguantati  !  Ad  onta  di  questi  e  d'altri  anacronismi  che  si  possono  riscontrare  nelle  vesti  di 
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S.  Ambrogio  e  degli  altri  personaggi,  il  lavoro,  sotto  il  rapporto  artistico  e  storico  pregevolissimo, 
comincia  a  darci  un'idea  adeguata  del  valore  del  Borgognone,  il  cui  nome  ò  gloriosamente  legato 
alla  Certosa  pavese,  e  che  vedremo  in  altre  opere  sempre  più  accentuarsi.  Le  colonne  ai  lati  dell'ancona 
sono  di  misto  o  fiamma  di  Francia,  il  bel  marmo  rosso  e  bianco  di  cui  già  abbiamo  parlato.  Il  palliotto 
in  marmo  di  Carrara  fu  scolpito  da  Giuseppe  Rusnali  nel  1695  e  rappresenta  Sant'Ambrogio  a  cavallo 
caci  ■iante  col  proverbiale  staffile  gli  Ariani  :  ma  non  è  gran  cosa.  I  freschi  sono  del  Procaccini: 
nella  finestra  si  conserva  ancora  un  pezzo  della  vetrata  a  colori  rappresentante  Sant'Agostino,  opera 
di  Jacopo  da  Motis,  il  quale  probabilmente  decorò  anche  questa  cappella. 

La  settima  ed  ultima  cappella  da  questo  lato  prende  nome  dalla  Madonna  del  Rosario:  6  alquanto 
più  ampia  delle  precedenti,  comprendendo  la  intima  campata  dell'arcata,  ed  e  riccamente  decorala 
a  freschi,  credesi  dallo  Storci',  un  tedesco.  Sopra  alla  porta,  che  mette  alla  navata  trasversale,  si 


Fijj.  22.  —  Certosa  :  Pietra  tombale  di  Beatrice  d'Esle  (da  fotografia  Brogi). 


osserva  ancora  un  Ecce-Homo,  della  primitiva  decorazione  ritenuto  opera  del  Borgognone.  Nel 
passaggio  scantonato  e  obliquo  che  mette  nella  navata  trasversale  è  dipinto  con  molta  vivacità  di 
colorito  e  risalto  di  ombre,  sì  da  dare  una  bella  illusione  della  realtà,  un  Certosino  in  alto  di  aprire 
la  porta.  La  pala  d'altare  di  questa  cappella  è  opera  assai  pregevole  del  Morazzone  (Pier  Francesco 
Mazzuchelli),  datata  dal  1617.  C'è  in  questo,  come  in  tanti  altri  lavori  del  Morazzone,  artista  fervidis- 
simo, una  certa  naturalezza,  una  severità  nel  fare,  che  difficilmente  si  riscontra  nei  pittori  secentisti 
e  che  ha  le  sue  radici  nelle  migliori  tradizioni  del  secolo  precedente.  Formano  l'ancona  due  robuste 
colonne  in  verde  di  Polcevera,  un  magnifico  e  compatto  serpentino  che  nulla  ha  da  invidiare  al  verde 
antico.  Il  verde  di  Polcevera  a  sottili  e  capricciose  venature  bianche  prende  una  levigatura  perfetta, 
cristallina.  Il  pallio  è  in  marmo  di  Carrara  scolpito  da  Tommaso  Orsolino,  detto  il  Volpino,  e 
rappresenta  l'Adorazione  dei  Magi. 

Tutte  queste  cappelle  ricevono  luce  da  finestre  aperte  nella  parete  di  fondo,  nonché  dalla  navata, 
da  cui  peraltro  sono,  come  si  è  detto,  divise  dalle  belle  cancellate  di  ferro  battuto  con  ricchi  ornati 
in  bronzo,  fatti  dal  Ripa  di  Milano  sullo  scorcio  del  secolo  XVII. 


* 


Quando  dalla  infilata  delle  cappelle  laterali  il  visitatore  della  Certosa  sbocca  nell'ampia  navata 
trasversale,  non  può  a  meno  di  mandare  un  grido  di  ammirazione  tanto  è  bella,  maestosa  e  ricca  di 

145  —  La  Patria,  voi.  II. 
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capolavori  artistici  questa  parte  del  tempio.  Bella,  ariosa,  corretta  e  severa  è  la  navata  nel  suo  insieme, 
e  l'occhio  corre  subito  ai  fregi  che  adornano  qua  e  là  le  pareti,  ai  dipinti  della  cupola  e  delle  absidi, 
alle  scolturc  che  da  ogni  parte  l'adornano. 

Ma  procediamo  per  ordine,  onde  non  ritornare  sui  nostri  passi  e  seguiamo,  per  quanto  ci  è 
dato,  l'itinerario  regolamentare  ufficiale. 

La  prima  cosa  che  si  offre  al  visitatore  nel  braccio  nord  della  croce  è  il  monumento  sepolcrale  di 
Lodovico  Maria  Sforza  detto  il  Moro  e  di  Beatrice  d'Este  (fig.  22)  sua  moglie,  opera  lodatissima  di 
Cristoforo  Solari,  detto  il  Gobbo.  Per  essere  più  esatti  e  storicamente  sinceri,  diremo  che  questo 
monumento,  battezzato  da  molte  guide  per  la  tomba  degli  anzidetti  duchi  di  Milano,  non  è  affatto  la  loro 
tomba  né  tampoco  il  monumento  sepolcrale  originale,  bensì  una  parte  del  medesimo.  Quando,  nel  1497, 
mori  Beatrice  d'Este,  bella,  amata  e  giovane  sua  consorte,  e  parve  colla  sua  dipartita  tramontasse  la 
fortuna  e  lo  splendore  degli  Sforza,  Lodovico  il  Moro  commise  a  Cristoforo  Solari,  suo  reputato 
architetto  e  scultore  nelle  opere  della  Certosa  e  del  Duomo  di  Milano,  il  mausoleo  per  la  moglie  e 
per  lui  medesimo.  Tale  opera  fu  dal  Solari  con  quella  coscienza  e  sollecitudine,  che  fu  altra  delle 
qualità  positive  dei  Maestri  Comacini,  rapidamente  condotta  e  collocata  nell'abside  della  chiesa  delle 
Grazie,  specialmente  prediletta  dal  duca  e  dalla  moglie  sua  che  l'avevano  qualche  anno  prima, 
nei  momenti  di  miglior  fortuna,  fatta  ricostrurre  a  nuovo,  si  può  dire,  col  concorso  dei  migliori 
artisti  allora  esistenti  in  Milano,  ed  è  fama  anche  del  Bramante,  sebbene  ora  dal  Merzario  e  dal- 
l'Archinti  (Chirtanì)  lo  si  oppugni  con  validi  argomenti.  I  rivolgimenti  disastrosi  che  afflissero  il 
Ducato  sulla  fine  del  secolo  medesimo  ed  al  principio  del  successivo,  mandarono,  per  l'opera  vanda- 
lica delle  soldatesche  e  d'altri  bricconi  che  ne  profittavano,  scomposto  questo  come  altri  non  meno 
celebri  monumenti  allora  esistenti  in  Milano.  Del  mausoleo  delle  Grazie,  forse  perché  difficili  ad 
asportarsi  od  utilizzarsi  altrimenti,  rimasero  intatte  le  due  pietre  tombali,  raffiguranti  l'una  la 
morta  Duchessa  e  l'altra  il  morituro  Duca,  entrambi  stesi  sul  letto  di  morte  e  che  erano  collocati 
l'una  a  fianco  dell'altro.  Più  tardi,  i  frati  domenicani  —  con  vera  ingratitudine  verso  coloro  a 
cui  il  loro  convento  doveva,  oltre  le  ricche  dotazioni,  il  Cenacolo  di  Leonardo,  e  la  rifatta  chiesa 
coll'abside  e  la  cupola  meravigliosa  —  vendettero,  a  prezzo  di  marmo,  per  togliersi  l'ingombro,  i 
pezzi  del  monumento.  Un  nobile,  Oldrado  Lampugnano,  nel  15GL,  acquistò  le  due  pietre  tombali, 
le  donò  alla  Certosa  di  Pavia,  sicuro  che  là  avrebbero  fatta  miglior  fine  di  quella  che  le  aspettava 
nelle  mani  dei  frati  ;  quivi  furono  dapprima  collocate  e  murate  in  piedi  nella  cappella  a  tergo  del 
mausoleo  di  Gian  Galeazzo  Visconti  :  al  principio  del  secolo  vennero  separate  e  poste  nelle  due  absidi 
laterali  di  questo  braccio  della  navata;  infine  più  tardi,  con  provvido  criterio  artistico  e  storico, 
le  due  pietre  tombali  vennero  ricomposte  l'una  accanto  all'altra  sopra  un  bel  zoccolo  di  marmo 
rosso  di  Verona,  ove  è  sperabile  che  per  l'avvenire  dalle  più  eulte  generazioni  non  saranno  rimosse. 

Come  lavoro  d'arte  e  come  documento  storico  queste  due  statue  giacenti  hanno  valore  grandis- 
simo. Sono,  si  comprende,  due  ritratti  condotti  eoa  tutta  la  cura,  con  tutta  la  perfezione  delle  quali 
poteva  esser  capace  un  artista  coscienzioso,  reputato  e  valente,  qual  era  Cristoforo  Solari.  E  niuno 
meglio  di  lui  poteva  ritrarre  il  Moro  e  sua  moglie,  che  lo  trattavano  con  sufficiente  domestichezza, 
che  gli  avevano  allogate  opere  importanti  quali  i  lavori  della  Certosa  ed  il  rifacimento  della  chiesa 
delle  Grazie,  che  lo  chiamavano  di  frequente  alla  Corte  per  consultarlo  su  cose  d'arte,  in  quella  Corte 
ove  pur  frequentavano  e  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci.  Singolarmente  impressionante  è  la  figura 
della  duchessa  Beatrice  d'Este,  della  quale  scrisse  già  opportunamente  Cesare  Cantù,  toccando  di 
questa  statua:  «  Non  isperi  alcuno  vedere  cosa  più  soave  della  Beatrice  Sforza  colla  capigliatura  di 
morbidissimo  tocco  diffusa  sugli  omeri  e  fino  ai  piedi  ». 

Nella  cavità  semicircolare  dell'abside  di  questo  braccio  è  impostato  il  magnifico  altare,  detto 
delle  Sante Beliquie,  perchè  quivi,  avanti  chela  chiesa  fosse  disofficiata  e  considerata  come  semplice 
monumento,  erano  venerate  molte  reliquie  di  santi,  da  un  vescovo  di  Pavia  donate  alla  Certosa. 
La  pala  dell'altare,  ch'è  di  buonissima  fattura,  con  numerose  figure  di  Santi  fu  dipinta  da  Daniele 
Crespi  nel  primo  quarto  del  secolo  XVII.  Dietro  alla  pala,  che  è  movibile  sui  cardini,  havvi  il  ripo- 
stiglio ad  uso  sacrario,  ove  custodivansi,  protette  da  una  grata  in  bronzo  lavorata,  le  reliquie  sud- 
dette. L'altare  è  monumentale,  fiancheggiato  da  quattro  colonne  :  due  in  nero  antico  e  due,  facentJ 
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singolare  contrasto,  in  rosso  fiaminanlc  di  Francia,  ti  pallio  è  lavoro  pazientissimo  d'intarsio  in  pietre 
dure  di  singolare  finezza  e  buon  gusto  dovuto  ai  fratelli  Valerio  e  Carlo  Sacchi  da  Pavia,  rimasti 
insuperati  in  questo  genere  di  lavoro.  Nella  semicalotta  dell'abside,  su  fondo  azzurro  oltremare, 
furono  dipinti  dal  Bergognone,  in  atto  di  pregare,  la  Madonna  ed  i  Santi,  le  ligure  di  Lodovico  il 
Movo,  di  Francesco  Sforza;  una  Gloria  ili  angioli  e  di  cherubini  sullo  stesso  fondo  le  circonda. 

Capolavori  dell'arte  del  Rinascimento  condoni  con  mirabile,  attica  perfezione,  sono  i  due  cande- 
labri gettali  in  bronzo  che  sta  uno 
davanti  a  questo  altare:  sono 
opera  di  Annibale  Fontana  della 
Valsolda  —  sempre  nell'am- 
biente storico  ed  artistico  dei 
Comacini  —  e  sono,  nel  genere, 
ilei  più  belli  che  si  conoscano. 
Il  Burkhardt,  che  non  è  facile 
a  coramoversi  ed  esaltarsi,  vi  fa 
sopra  una  dissertazione,  notando 
che  i  candelabri  di  bronzo  del 
Rinascimento  sono  una  cosa  di- 
versa da  quelli  antichi  e  me- 
dioevali :  in  quelli  v'è  maggior 
convessità  e  pesantezza,  semina 
(piasi  che  domandino  la  immo- 
bilità nel  posto  e  chieggano  la 
immobilità  dei  cuori;  in  questi, 


invece,  tutta  la  grazia,  tutta  la 
poesia  dell'aite  più  squisita, 
raffinata  ed  elegante.  Il  Fontana 
da  Valsolda  che  lavorava  questi 
candelabri,  come  gli  altri  con- 
simili che  stanno  nell'opposto 
lato  della  nave,  davanti  all'altare 
di  San  Brunone,  nonché  le  due 

piramidi  a  guisa  di  guglie  di  bronzo  che  sono  sulla  balaustra  dell'aitar  maggiore,  lavorò  anche  per 
il  Duomo  di  Milano,  nel  monumento  di  Gian  Giacomo  Medici  e  pell'altar  maggiore  in  San  Celso  ed 
altrove.  Fu  artista  di  grande  fantasia  nella  concezione,  di  rara  accuratezza  e  di  squisito  gusto  nella 
esecuzione.  I  candelabri  della  Certosa  di  Pavia  sono  considerati  fra  le  sue  cose  migliori,  capolavori 
del  genere.  Le  finestre  che  danno  luce  all'abside  portano  in  parte  le  antiche  vetrate  dipinte  da 
artisti  del  secolo  XV:  in  una  è  raffigurato  San  Girolamo,  nell'altra  la  Natività. 

Procedendo  adesso  verso  l'altra  estremità  della  navata,  l'attenzione  è  attratta  da  una  porta 
riccamente  scolpita;  è  la  porta  della  cosidetta  sagrestia  vecchia  scolpita  nel  1478,  lavoro  in  linea 
d'arte,  e  per  la  storia  dell'arte  medesima,  dei  più  interessanti,  di  Giovanni  Antonio  Amadeo. 
Accertato  dell'Amadeo  sembra  il  gruppo  di  mezze  figure  spiccanti  dal  timpano  e  rappresentante 
Sant'Antonio  abate  che  subisce  le  tentazioni  di  una  donna  procace  :  le  medaglie-ritratti  che  in  numero 
di  sette  ornano  questa  porta  sono  di  vari  autori  :  accertata  di  Alberto  da  Carrara  è  la  medaglia 
rappresentante  Gian  Galeazzo  Visconti,  scolpita  nel  1490:  le  altre  vennero  eseguile  da  Benedetto 
Briosco,  comacino,  nel  1497.  Finissimi  sono  pure  gli  elementi  decorativi  che  ornano  questa  porta, 
tra  cui  non  va  dimenticato  il  bassorilievo  della  lunetta  semicircolare.  La  sacrestia  vecchia,  ampia 
sala  allato  dell'aitar  maggiore,  è  pur  essa  interessante  per  la  sua  struttura  architettonica  e  per  gli 
oggetti  rari  che  vi  si  conservano  ad  onta  delle  spogliazioni  subite  dalla  chiesa  nel  1782  e  nel  1796. 
Notevole  sopratutto  in  essa  sono  i  capitelli  pensili  finamente  scolpiti  che  sostengono  le  cordonar 
ture  della  vòlta,  la  quale,  come  tutto  il  rimanente  della  chiesa,  è  dipinta  in  azzurro  oltremare, 


Fig.  23.  —  Certosa  :  Trittico  eseguito  in  denti  d'ippopotamo. 
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Fig.  21.  —  Certosa  :  Cancellata  della  navata  maggiore  (da  fotografia  Brogi). 


con  stelle  d'oro.  Quivi  si  conserva,  fra  le  altre  rarità,  il  famoso  trittico  in  denti  di  ippopotamo  e 
di  avorio,  lavorato  intorno  al  1409  forse  da  Baldassarre  degli  Embriachi,  fiorentino,  oggetto  singola- 
rissimo di  pazienza  e  di  abilità,  n«lla  minutezza  del  quale  però  l'occhio,  che  quivi  è  abituato  a  ben 
altre  meraviglie,  non  si  soddisfa  (fig.  23).  Consta  questo  trittico  di  66  bassorilieni,  rappresentanti 
fatti  biblici,  e  di  96  figurine:  lo  stile  è  in  gotico  perfetto.  Bellissima  la  doratura  dei  contorni. 
Fra  i  quadri  che  si  conservano  in  questo  recinto  citiamo  un  Sant'Ambrogio  seduto,  bella  tavola  del- 
l'infaticabile Bergognone.  Prima  del  1782  erano  conservali  in  questa  sacrestia  arredi  ed  utensili 
sacri  di  grande  antichità  e  pregio  artistico,  inventariati  sui  registri  dei  monaci  per  un  valore  appros- 
simativo di  lire  160,000  italiane.  Tutto,  tra  le  riforme  precipitose  di  Giuseppe  II  e  le  spogliazioni 
napoleoniche  nello  scorcio  del  secolo  passato,  andò  disperso,  venduto,  rubato  o  perduto. 

Uscendo  dalla  sacrestia  vecchia,  in  pochi  passi  il  visitatore  si  trova  nel  centro  della  croce, 
sotto  la  cupola,  nel  punto  più  bello  del  tempio  che  gli  permette  di  ammirare  ad  un  tempo,  con 
un  lieve  volger  d'occhio  e  la  maestà  della  navata  piedicroce  e  la  svelta  eleganza  della  navata  trasver- 
sale e  l'ardito  slancio  della  cupola,  e  la  ricchezza  non  superata  del  tiburio  e  dell'aitar  maggiore. 
Notevole  innanzi  tutto  è  la  struttura  architettonica  di  questa  parte  della  chiesa,  e  felice  la  soluzione 
dello  sviluppo  dell'ottagono  del  tiburio  sulla  pianta  quadrata  compresa  fra  i  quattro  grandi  piloni  : 
elegantissima  la  loggetta.  La  parte  superiore  voltata  della  cupola  fu  coperta  di  stucchi  nella  fine  del 
secolo  XVI,  mentre  Piero  Sori  e  Alessandro  Casolani,  senesi,  dipinsero  gli  spicchi  della  cupola.  Ma' 
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Fig.  25.  —  Certosa:  Coro,  aitar  maggiore  ed  abside  (da  fotografia  Brogi). 


queste  pitture,  a  chi  s'è  abituato  ad  amare  e  penetrare  le  profonde  e  simboliche  bellezze  dell'arte 
del  secolo  XV,  lasciano  un  senso  di  freddezza. 

La  navata  maggiore  del  piedieroce  è  in  questo  punto  separata  dalla  trasversale  dalla  famosa 
cancellata  in  bronzo  e  ferro  (fig.  24),  colla  quale,  nel  1(360,  fu  sostituita  l'antica  in  legno.  É  lavoro 
quant'altro  mai  mirabile,  degno  in  tutto  di  figurare  nella  cospicua  raccolta  di  tesori  artistici  che 
questo  tempio  racchiude.  Ne  diede  i  disegni  della  intelaiatura  in  bronzo  Francesco  Villa,  milanese, 
ne  fece  la  fusione  e  curò  tutto  il  lavoro  Pietro  Paolo  Ripa;  il  puro  lavoro  in  bronzo  costò,  dicesi, 
13,000  scudi,  non  tenendo  conto  del  ferro.  Consta  di  tre  campate  sormontate  da  un  fregio  ricchis- 
simo, alla  sua  volta  è  sormontato  da  statuette,  da  vasi,  da  fogliami,  medaglie  e  rabeschi  con  una 
eleganza  e  novità  di  trovate  inesauribili.  Non  sempre  questo  lavoro,  che  prende  un  buon  posto  tra 
le  opere  d'arte,  è  osservato  ed  apprezzato  dai  visitatori  della  Certosa,  da  tante  altre  cose  attratti  ed 
affascinati,  siccome  merita. 

Eccoci  ora  al  coro  e  all'aitar  maggiore,  all'abside,  il  Scinda  Sanctorum  della  raffinatezza,  della 
ricchezza,  della  magnificenza  nella  Certosa  pavese  (fig.  25). 

Nella  struttura  organica  dell'edilìzio,  questa  parte  del  tempio,  formante  testa  di  croce,  consta 
di  un  quadrilatero  all'estremità  del  quale  si  raccorda  come  negli  altri  due  bracci,  in  tre  semi- 
cerchi, l'abside.  La  vòlta  è  pur  qui,  come  nel  rimanente  dell'edilìzio,  a  sesto  acuto  cordonata. 
Questa  parte  del  tempio  che,  secondo  la  regola  dei  Certosini,  doveva  essere  divisa  dal  rimanente 


no 
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della  chiesa  e  strettamente  riservala  ad  essi,  venne  chiusa  nella  metà  del  secolo  XVI,  ad  opera 
di  Galeazzo  Alessi,  perugino,  che,  allora  venuto  da  Genova  con  gran  fama,  attendeva  in  Milano 
ai  lavori  del  palazzo  Marino.  Si  vede  da  questo  che  i  frati  della  Certosa  non  si  lasciavano  sfuggire 
occasione  per  chiamare  ad  operare  nella  loro  fabbrica  quegli  artisti  di  maggior  grido,  che  si  offrivano 
alla  portata  della  loro  possibilità.  Il  carattere  di  questo  lavoro  dell'Alessi  è  essenzialmente  fastoso 
e  prova  che  l'artista  ebbe  facoltà  di  lasciar  libero  corso  alla  sua  fantasia  :  ricchi  i  marmi  delle 

colonne,  dei  capitelli,  degli  or- 
nati. Solo  nella  parte  interna, 
guardante  l'abside,  l'Alessi  uti- 
lizzò alcuni  bassorilievi  del  se- 
colo XV,  destinati  forse  a  qual- 
che parte  della  facciata  e  che  i 
frati  volevano  in  qualche  modo 
conservare  ed  impiegare.  Le 
imposte  della  porta  si  possono 
dire  un  merletto  di  legno,  tanta 
è  la  finezza  e  la  grazia  del  tra- 
foro: sono  opera  del  fiammingo 
Teodoro  Fris  e  di  Virgilio  Conti. 
11  coro  preesistente  alla  chiu- 
sura dell'Alessi,  è  opera  accer- 
tata di  Bartolomeo  de'  Polli  di 
Mantova,  che  vi  lavorò  dai  1487 
al  14-98  :  i  dorsali,  sui  quali 
sono  lavorati,  con  mirabile  in- 
tarsio, dorature  e  colori,  figure 
di  santi,  si  debbono  a  Pietro  da 
Vallate,  che  operò,  a  quanto 
sembra,  sui  disegni  del  Borgo- 
gnone. L'insieme  di  questo  coro 
è  severo  e  artistico  ad  un  tempo. 
Oltre  il  coro,  è  l'altare  maggiore,  rialzato  appena  di  due  gradini  dal  piano  del  coro.  Una  ricca, 
meravigliosa  balaustrata  in  marmo,  più  che  scolpita,  traforata,  con  putti,  fogliami,  fiori  di  mirabile 
fattura,  intarsiata  di  lapislazzuli,  diaspri,  porfidi,  corniole,  malachiti,  venturine  ed  ogni  altra 
sorta  di  pietre  dure  e  rare,  chiude  l'accesso  all'altare.  Il  lavoro  di  questa  balaustrata  è  di  Carlo 
Simonetta,  sebbene  altri  ne  attribuisca  il  disegno  al  Volpino,  già  ricordato.  Sulla  balaustra  poggiano 
altri  quattro  candelabri  ed  i  due  obelischi  in  bronzo,  celebratissimi,  di  Annibale  Fontana  da  Valsolda, 
fusi  da  Francesco  Brambilla,  milanese:  sono  lavori  in  tutto  degni  del  grande  artista,  ma  non 
ponno  competere  coi  quattro  meravigliosi  degli  altari  delle  Reliquie  e  di  San  Brunone  nella  navata 
trasversale.  Nell'altar  maggiore,  accumulando  il  troppo,  si  è  forse  nuociuto  all'effetto  artistico.  Perciò 
questo  è  lavoro  da  osservarsi  più  minutamente  nell'accuratezza  estrema  dei  particolari,  nella  pro- 
fusione delle  gemme  e  pietre  dure  dei  suoi  intarsi,  che  non  nella  linea  complessiva  dell'insieme. 
Nei  particolari,  nulla  di  più  ricco,  di  più  finamente  eseguito,  di  più  mirabilmente  finito.  Lo  si 
direbbe  oggetto  da  tener  sotto  una  campana  di  vetro,  o  in  un  forziere  imbottito  di  ovatta. 

Si  attribuisce  il  disegno  di  questo  altare  al  Briosco  ;  ma  è  certo  che  molti  artisti  vi  posero  mano. 
Così  del  tempietto  o  tabernacolo,  il  Brambilla,  coadiutore  del  Fontana,  fece  le  porticine  in  bronzo 
finamente  cesellate  :  Angelo  Marini,  detto  il  Siciliano,  modellò  le  tredici  statuette  in  bronzo  che 
ne  ornano  le  nicchie  e  le  sommità  :  il  Volpino  scolpi  gli  angeli  che  fiancheggiano  l'altare  e  il 
pallio,  la  migliore  opera  che  di  questo  artista  si  vegga  nella  Certosa.  Notevole  sopratutto  per 
finezza  di  esecuzione  è  il  bassorilievo  circolare  ch'è  nel  mezzo  del  pallio  suddetto.  Gl'intarsi  a 
marmi  colorati  e  pietre  dure  che  fregiano  le  varie  parti  dell'altare  sono  lavoro  del  Simonetta  e  dei 


Fig.  2G.  —  Certosa:  Sculture  ai  lati  dell'aitar  maggiore. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Pavia  —  La  Certosa 


Sacchi.  Ammirabili,  per  verità  di  colorito,  certe  frutta  eseguite  in  pietre  dure,  col  sistema  di 
quei  mosaicisti  fiorentini  che  lavorarono  le  famose  tavole  dei  Medici  a  palazzo  Pitti. 

Ai  lati  dell'altare  sono  le  due  sedie  l'una  per  il  celebrante,  l'altra  per  il  diacono  deputalo, 
secondo  l'antica  liturgia,  alla  lettura  del  Vangelo.  Sono  in  marmo  di  Carrara  di  buonissimo  disegno, 
con  intarsi  in  marmi  coloriti  e  pietre  dure.  I  dorsali  sono  fatti  da  due  belle  tavole  in  verde  antico 
e  le  fiancheggiano  statue  simboliche  delle  Virtù  in  marmo  a  grandezza  naturale. 

Bellissimi  sono  ai  lati  dell'aitar  maggiore,  infissi  sullo  sporto  del  muro,  i  bassorilievi  rappre- 
sentanti Fasti  della  Vergine,  opere,  l'uno  di  Stefano  da  Sesto,  l'altro  di  Biagio  da  Vairone.  Appar- 
tengono alla  categoria  dei  buoni  lavori  cinquecentisti  (fig.  26).  Nel  bassorilievo  di  destra,  sotto  la 
statua  della  Madonna  col  bambino,  è  osservabile  un  riquadro  nel  quale  è  rappresentata  la  Coma 
Domini,  su  uno  schizzo  evidentemente  tolto  dal  famoso  Cenacolo  leonardesco  delle  Grazie  in  Milano. 

La  volta  di  questa  parte  del  tempio  è  negli  scomparti  decorata  con  ricchi  fregi,  dipinta  in 
azzurro  oltremare  e  stelle  d'oro:  le  pareti  in  origine  furono  dipinte  dal  Borgognone:  ma  sul  prin- 
cipio del  secolo  XYff,  essendo  quelle  per  l'umidità  o  per  altre  cause  deteriorate  si  pensò  ad  un'altra 
decorazione,  affidandola  a  Daniele  Crespi,  pittore  allora  di  gran  grido,  ed  assai  ben  visto  dal 
cardinale  arcivescovo  di  Milano,  Federico  Borromeo.  Il  Crespi,  sebbene  subisse  l'influenza  del  suo 
tempo  e  dei  manieristi  che  lo  infestavano,  serbava  tuttavia  il  culto  alle  migliori  tradizioni  dell'arte 
lombarda  nel  secolo  precedente  e  ne  seguiva  gli  esempi  migliori  innestandoli  alla  propria  natura 
artistica,  rivclantcsi  specialmente  in  un  fare  vigoroso  e  deciso,  in  un'efficacia  di  disegno,  in  una 
fertilità  di  idee,  in  una  giusta  misura  negli  effetti  di  colorilo,  che  non  troppo  di  frequente  si  riscon- 
trano nelle  opere  dei  suoi  contemporanei  e  di  quelli  che  insieme  ai  Procaccini  dopo  di  lui  vennero. 

Il  Crespi  in  questo  lavoro,  nell'abside  e  nel  presbiterium  della  Certosa  pavese,  si  mostrò  pari 
alla  sua  fama,  in  tutto  il  forte  e  fantasioso  colorista  della  Certosa  di  Garegnano.  E  quest'abside  uno 
dei  migliori  saggi  dell'arte  decorativa  del  secolo  XVII,  in  tutto  meritevole  di  ammirazione.  Inoltre, 
va  notato  che  il  Crespi,  dove  fu  possibile,  con  sentimento  d'arte  che  Io  onora,  serbò  intatte,  coordi- 
nandoli alla  decorazione  da  lui  ideata  le  teste  ed  i  busti  di  Santi,  di  profeti,  che  appartennero  alla 
antica  decorazione  del  Borgognone.  Riassumendo  :  questa  parte  del  coro,  dell'aitar  maggiore  e 
dell'abside  nel  tempio  della  Certosa  è  un  vero  sacrario  dell'arte;  non  lo  si  visita  senza  sentirsi  solle- 
vali alla  maggiore  ammirazione:  non  lo  si  lascia  senza  un'impressione  profonda  di  rimpianto  ed  un 
ricordo  incancellabile  nell'animo. 

Rientrati  nella  navata  trasversale,  braccio  di  mezzodi,  nuove  meraviglie  d'arte  si  offrono  al 
wMlatore  ad  accrescergli,  se  possibile,  l'impressione  di  stupore  pur  dianzi  subita.  Ecco  da  un  lato 
la  porta  del  Lavabo,  che  fa  riscontro  a  quella  ch'è  nella  stessa  navata,  nel  braccio  di  tramontana, 
della  sacrestia  vecchia.  È  anche  questa  in  marmo  di  Carrara  adorno  di  bellissime  scolture  della 
line  del  secolo  XV  o  del  principio  del  XVI.  I  migliori  artisti  che  lavoravano  in  quel  torno  alla  facciala 
e  in  altre  parti  del  tempio  concorsero  senza  dubbio  a  quest'opera.  La  porta  è  in  buonissimo  stile 
del  Rinascimento  ed  ha  la  medesima  distribuzione  generale  di  quella  della  sacrestia  vecchia,  ma 
diversa  nei  particolari,  taluno  dei  quali  assai  raffinato.  Come  la  prima  è  ornata  di  sette  medaglie 
coi  ritratti  dei  duchi  di  Milano,  così  questa  contiene  altrettante  medaglie  colla  effìgie  delle  duchesse 
di  Milano,  che  dalla  fondazione  della  Certosa  fino  a  Beatrice  d'Este,  moglie  a  Lodovico  il  Moro 
si  succedettero. 

Nell'interno  il  locale  del  Lavabo  dei  frati  occupa  lo  spazio  corrispondente  alla  sagrestia  vecchia. 
La  stessa  struttura  architettonica,  la  medesima  trovata  degli  eleganti  capitelli  pensili,  reggenti  la 
cordonatura  della  vòlta.  Incastrato  nella  parete  è  il  grande  Lavabo  o  piscina;  è  in  marmo  bianco  di 
Carrara  e  fu  lavorato  intorno  al  1490  da  Alberto  Maffioli,  carrarese,  con  gusto  ed  arte  eccellenti  (fig.  28). 
Il  grande  bassorilievo  della  lunetta  nel  fondo  rappresenta  in  vari  scomparti  scene  della  Passione  di 
Cristo,  la  Lavanda,  la  Preghiera  nell'orlo  ed  il  Tradimento  di  Giuda.  Sulla  vasca-serbatoio  da  cui  si 
staccano  sei  rubinetti  in  bronzo,  riccamente  fregiati,  fra  due  delfini  dalla  coda  fantasticamente  attor- 
cigliata, sorge  quel  famoso  busto  che  fu  ritenuto  per  lungo  tempo  da  una  infondata  tradizione,  troppo 
radicatasi  però  nell'opinione  del  volgo,  il  ritratto  di  Enrico  da  Gmùnden  (o  Gamodia),  preteso  archi- 
tetto della  Certosa.  I  documenti  venuti  in  luce  sfatarono,  nell'ultima  metà  del  nostro  secolo,  la 
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Fig.  27.  —  Certosa  (Altare  del  Capitolo):  Dossale  coll'Adorazione  dei  Magi 
(da  fotografia  Brogi). 

leggenda  e  diedero  a  Cesare  quel  ch'è  di  Cesare,  togliendo  al  Gamodia  un  merito  che  non  gli  spettava 
e  ch'egli  in  vita  sua  forse,  mentre  attendeva  alle  rigide  cattedrali  della  sua  patria,  sì  diverse  dallo 
stile  rinascente  al  quale  s'inspirò  la  Certosa,  non  sognò  mai  d'avere,  e  che  forse,  dati  i  suoi  canoni 
artistici,  avrebbe  sdegnosamente  respinto.  Non  si  sa  precisamente  chi  sia  il  personaggio  rappre- 
sentato da  quel  busto  :  l'opinione  più  radicata  negli  studiosi  oggi  è  che  sia  il  ritratto  del  Priore 
sotto  il  cui  reggimento  o  per  comando  del  quale  Mafiìolo  da  Carrara  eseguì  il  Lavabo.  Ottima  è 
pure  la  decorazione  esterna  del  Lavabo,  con  lesene  in  marmo  bianco  finamente  rabescate  e  fregi 
tanto  nel  basamento  che  nella  trabeazione  a  fondo  nero.  Ornati  di  pari  gusto  si  vedono  pure  intorno 
all'anello  del  pozzo  ed  alla  cornice  che  lo  imposta  nel  muro  vicino. 
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Fig.  28.  —  Ccrlosa  :  Piscina  in  marmo. 


Una  delle  finestre  di  questo 
recinto  serba  intatta  la  vetrata  a 
colori  originaria,  preziosa,  rappre- 
sentante San  Bernardo  in  lolla  col 
demonio.  K  firmata  a  Opus  Crislo- 
fori  de  Motis  1 177  ».  Un  affresco 
di  Bernardino  Luino,  trasportato 
quivi  da  una  dellecelle  del  chiostro, 
adorna  la  parete. 

A  pochi  passi  dalla  porta  del 
Lavabo,  ove  il  braccio  della  croce 
fa  abside  in  tre  semicerchi  nell'in- 
cavo del  semicerchio  proletto  da 
una  cancellata,  sorge  il  mausoleo 
di  Gian  Galeazzo  Visconti,  fondatore 
della  Certosa.  K  questo  uno  dei 
lavori  di  scolliiru  più  celebri  del 
Cinquecento  (fig.  20)  e  inorila  per 
parte  nostra  qualche  cenno  illu- 
strativo. 

Gian  Galeazzo  Visconti,  morto 
il  lì  settembre  1402  a  Melegnano, 
ov'erasi  ritirato  per  evitare  la  peste 
che  infieriva  nelle  città  di  .Milano  e 
di  Pavia,  aveva,  in  un  codicillo  fatto 
al  suo  testamento,  datalo  fin  dal 
1397,  disposto  che  nel  tempio  della 
Certosa,  dietro  all'altare  maggiore, 
si  erigesse  un  sepolcro  in  marmo 
per  ricevervi  il  suo  cadavere.  Ma  le 
circostanze  dei  tempi,  più  l'incuria 
e  l'avarizia  degli  eredi,  non  consen- 
tirono mai  che  questa  sua  volontà 
avesse  elTctto  :  ed  il  corpo  del  primo 
duca  di  Milano  giacque  per  molti 
anni  in  una  modestissima  tomba 
nella  chiesa  di  Viboldone.  Più  tardi, 
nel  1445,  ai  9  di  novembre,  la 
salma  di  Gian  Galeazzo  venne  da 
Viboldone  trasportala  a  Pavia,  ed 
a  quanto  sembra  in  San  Pietro  in 
Ciel  d'Oro,  in  attesa  del  mausoleo 
che  doveva  essergli  eretto  nella 
Certosa  ed  alle  spese  del  quale  egli 
aveva  anticipatamente,  con  grande 
larghezza,  provveduto.  Una  lettera 
di  Galeazzo  Maria  Sforza,  del  1474, 
al  priore  della  Certosa,  vivamente 

insiste  perchè  si  dia  compimento  a  quest'ultima  volontà  del  fondatore.  L'ordine  era  perentorio  e 
non  ammetteva  repliche,  e  dacché  s'erano,  sotto  Guiniforte  Solari  da  Campione,  incominciati  con 
grande  alacrità  i  lavori  della  facciata,  i  frati  pensarono  esser  tempo,  obbedendo  al  duca,  di  sciogliere 


Certosa:  Mausoleo  di  Gian  Galeazzo  Visconti. 
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il  loro  debito  verso  Gian  Galeazzo.  Nel  mausoleo  giacciono  le  spoglie  del  duca  suddetto  e  della  sua 
prima  moglie  Isabella  di  Valois,  ciò  che  era  contestato  dagli  istoriografì  pavesi. 

La  paternità  di  questo  rarissimo  monumento,  a  causa  della  grande  confusione  di  cose,  delle 
invasioni  soldatesche,  della  distruzione  di  molti  documenti  e  del  saccheggio  e  dei  danni  patiti  dalla 
Certosa  sul  principio  del  secolo  XVI,  specialmente  allorché  Francesco  I  di  Francia  vi  pose  il  suo 
quartier  generale  attendendo  all'assedio  di  Pavia,  che  doveva  risolversi  nella  più  memoranda  disfatta 
a  lui  toccata,  rimase  incerta  od  attribuita  falsamente  ad  artisti  o  che  non  vi  lavorarono  o  che  non 
esistettero  affatto. 

Il  Merzario,  dopo  lungo  esame  di  documenti,  ritenne  il  mausoleo  opera  di  Guiniforte  Solari,  e 
scrisse  come  conclusione  delle  sue  ricerche  :  «  Non  abbiamo  argomenti  che  possano  togliere  la 
ragionevole  supposizione  di  essere  stato  Guiniforte  Solari  l'autore  del  disegno  sia  della  facciata  sia 
del  sepolcro,  bensì  ci  soccorrano  le  testimonianze  del  Vasari  che  il  Busti,  il  Gobbo,  e  Gian  Giacomo 
Della  Porta  posero  lo  scalpello  maestrevolmente  all'esterno  e  nell'interno  della  chiesa  della  Certosa, 
e  del  Della  Porta  si  dice  esplicitamente  nel  sepolcro.  Ai  quali  grandi  artisti  deve  aggiungersi  Bene- 
detto da  Briosco,  il  quale,  come  consta  da  atto  pubblico,  prese  nel  4501  a  costruire  ed  intagliare  la 
porta  maggiore  del  tempio  e  certamente  egli  e  i  suoi,  valenti  quali  erano  e  sonosi  mostrati,  non 
potevano  non  partecipare  a  un  lavoro  vasto  e  sontuoso,  il  quale  richiedeva  copia  grande  di  braccia  e 
di  ingegni,  come  fu  il  sepolcro  ».  Ma  le  annotazioni  del  Valerio,  priore  della  Certosa,  ci  affermano 
che  il  mausoleo  è  opera  di  mastro  Gio.  Cristoforo.  Romano,  che  vi  lavorò  dal  1492  al  1497,  ed  al 
quale  furono  pagate  per  l'opera  lire  8000,  più  100  di  regalo.  Del  resto  Gio.  Cristoforo  lasciò  chia- 
ramente inciso  il  suo  nome  sulla  cornice  del  mausoleo  :  Ioannes  Christophorus  Romanus  faciebat, 
come  ognuno  può  leggere  nella  parte  più  centrale  e  nobile  della  cornice  del  monumento. 

Di  questo  monumento  del  quale  in  ogni  tempo  fu  celebrata  la  magnificenza  —  e  che,  come 
abbiamo  più  sopra  notato,  stava  altamente  a  cuore  di  Lodovico  il  Movo,  duca  di  Milano,  che  per 
esso  mandava  persone  ad  acquistar  marmi  adatu  in  Carrara,  ed  esentava  con  pubblico  editto  dal 
dazio  tutti  i  marmi  e  materiali  che  dovevano  servire  ai  lavori  della  facciata  e  del  mausoleo  stesso — ■ 
scrive  il  prof.  Magenta,  dotto  illustratore  della  Certosa,  delle  arti  e  della  storia  di  Pavia:  «  È  opera 
che  vuol  essere  veduta  e  non  descritta  essendo  la  parola  impotente  a  delineare  un  complesso  cosi 
armonioso  di  marmi,  la  più  parte  dei  quali  sono  un  capolavoro.  Bassorilievi,  statue,  candelabri, 
arabeschi,  trofei,  imprese,  ghirlande  e  ogni  genere  d'ornati  che  più  vaghi  non  sapremmo  conce- 
pire, tutto  è  in  quel  monumento  condotto  con  tale  finezza  e  buon  gusto  da  farne  la  meraviglia 
del  tempo  ».  Certo  che  per  quanto  l'illustre  storiografo  abbia  colorito  l'impressione  sua,  il  monu- 
mento di  Gian  Galeazzo  Visconti  alla  Certosa  è  cosa  di  altissimo  valore  artistico  e  destante  un 
senso  di  profonda  ammirazione  a  chi  con  intelletto  d'arte  sa  osservarlo  e  studiarlo,  tanto  nello 
insieme  che  nelle  singole  parti. 

Il  mausoleo  consta  di  due  parti  :  un  portichetto  a  due  arcate  sulla  fronte  ed  una  ai  lati  sotto 
il  quale  è  la  tomba:  finissimo  il  lavoro  di  decorazione  dei  pilastri,  degli  archi,  della  cornice,  del 
tetto  di  questo  portichetto.  Nella  parte  superiore,  a  guisa  di  tribuna,  domina  in  una  bella  nicchia 
di  puro  rinascimento,  la  statua  al  naturale  della  Madonna  col  bambino,  opera  perfetta  di  Benedetto 
Briosco.  Negli  specchi  che  contornano  su  tre  lati  la  parte  superiore  del  monumento,  stanno  finissimi 
bassorilievi  nei  quali  sembra  perfino  di  riconoscere  il  tocco  del  Bambaja,  e  rappresentano  i  fatti  più 
famosi  della  vita  di  Gian  Galeazzo.  Dire  della  ricchezza  ornamentale  di  questo  monumento  non  è 
possibile.  L'urna  che  sta  sotto  il  portichetto,  trascurata  al  tempo  delle  dolorose  vicende  del  ducato, 
venne  ultimata  verso  il  1500,  su  disegno  di  Galeazzo  Alessi:  e  per  quanto  bella  non  è  perfettamente 
intonata  al  carattere  del  monumento  ed  alla  statua  del  duca  che  vi  sta  sopra,  steso,  colla  spada 
sul  petto.  Questa  statua,  lavorata,  come  la  patina  presa  dal  marmo  e  la  stessa  sua  fattura  lo  rive- 
lano, nel  tempo  medesimo  in  cui  la  parte  maggiore  del  monumento  fu  fatta,  ha  a  nostro  avviso 
grande  affinità  colle  statue  di  Lodovico  il  Moro,  di  sua  moglie  Beatrice,  che  sono  nella  stessa  navata 
al  braccio  nord,  e  con  quella  di  Gastone  di  Foix  ch'è  al  Museo  archeologico  di  Milano,  del  Gobbo 
Solari  le  prime,  del  Bambaja  l'altra.  Il  richiamo  a  queste  statue  guardando  quella  di  Gian  Galeazzo 
è  potente,  ma  in  verità  noi,  in  coscienza,  non  potremmo  deciderci  per  l'uno  o  per  l'altro  dei  due 
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autori.  Le  due  statue  della  Vittoria  e  della  Fama  messe  alla  testa  ed  ai  piedi  del  sarcofago  furono 
opere  di  Bernardino  di  Nova  te  e  collocate  quando  fu  compiuto  il  sepolcro  coll'urna  disegnata  dal- 
l' Messi.  Nella  finestra  che  6  dietro  il  mausoleo,  illuminante  l'emiciclo  dell'abside,  vedesi  la  vetrata 
originale  di  vetro  dipinto  con  San  Gregorio  Magno  e  nel  fregio  della  stessa  vedesi  l'arma  degli  Sforza. 

All'estremila  del  braccio  meridionale  della  navata  dall'abside  semicircolare,  venne  eretto  un 
magnifico  altare  a  San  Bruno  o  Brunonc,  fondatore  della  regola  dei  Certosini.  La  pala  dell'altare  di 
Giambattista  Crespi,  detto  il  Cerano,  buonissimo  fra  i  secentisti,  è  ottimo  lavoro.  Il  pallio  dell'altare, 
in  marmo  di  Carrara,  è  finamente  scolpilo  da  Tommaso  Orsolino. 

Interessantissimi  per  la  storia  dell'arte  del  Cinquecento  sono  gli  affreschi  del  Bergognone  nella 
cdulla  dell'abside,  rappresentanti  Gian  Galeazzo  Visconti  che  coi  figli  offre  alla  Vergine  il  modello 
della  Certosa.  Il  fondo  della  vòlta,  come  tutto  il  resto,  è  in  azzurro  oltremare  a  stelle  d'oro. 

Davanti  all'altare  di  San  Brunonc  son  collocati  due  candelabri  di  bronzo,  di  eguali  proporzioni, 
ma  di  diverso  disegno  da  quello  dei  già  descritti  davanti  all'altare  delle  Reliquie,  opera  pur  questi 
del  celebrato  Annibale  Fontana  di  Valsoldn  e  del  fonditore  Francesco  Brambilla.  Di  fianco  all'aliare 
di  San  Brunonc,  una  porta  dà  comodo  passaggio  per  un  breve  andito  alla  cosidetla  sagrestia  nuova. 

Quest'edifi/.io,  clic  corre  quasi  sull'asse  della  navata  trasversale,  in  direzione  di  mezzodì  venne 
per  insufficieìiza  della  sagrestia  vecchia  e  perla  sua  mancanza  di  comunicazione  diretta  col  chiostro, 
aperto  nel  1600.  Quivi  si  trasportarono  i  paramenti  sacri,  i  libri  e  gli  oggetti  d'uso  più  frequenti; 
là  si  custodirono  quelli  considerali  come  rarità,  reliquie  e  formanti  parte  del  tesoro  della  Certosa. 
Questa  sagrestia  nuova  ha  forma  di  rettangolo,  in  testa  al  quale,  rialzato  sopra  due  gradini,  è  un 
altare.  Le  pareli  fino  all'altezza  dei  grandi  finestroni  sono  rivestite  tutte  all'ingiro  da  armadi  in 
legno  di  noce,  severamente  scolpiti  da  Virgilio  de' Conti  e  G.  Favorino  nel  1015. 

L'altare  è  ricchissimo,  monumentale,  fiancheggiato  da  due  belle  colonne  in  marmo  verde  di 
Varallo,  a  capitelli  di  bronzo.  Lo  adorna  una  tavola  di  grandissimo  pregio,  rappresentante  VAssun- 
zione  della  Vergine,  ultima  opera  di  Andrea  Solari  e  da  lui  lasciata  incompiuta,  perchè  sorpreso  da 
morte  improvvisa  mentre  vi  attendeva  nel  1515  o  1516.  Andrea  Solari,  fratello  a  Cristoforo  di 
quella  famiglia  di  Maestri  Campionesi,  che  per  un  secolo  quasi  diede  artisti  valentissimi  a  Milano, 
a  Pavia,  a  Roma,  fu  allievo  di  Gaudenzio  Ferrari  e  continuatore  della  tradizione  leonardesca.  Ope- 
rosissimo  lasciò  opere  esimie  a  Milano  e  a  Roma,  e  se  ne  trovano  a  Brera,  al  Louvre,  a  Londra  ed 
altrove.  Questo  suo  quadro  dell' Assunzione  va  reputato  per  un  capolavoro.  La  Vergine  recinta  di 
una  luminosa  aureola  vien  trasportata  da  un  nimbo  di  angioli  al  cielo,  mentre  i  santi  e  gli  apostoli 
estasiati,  dalla  terra,  contemplano  il  miracolo.  C'è  nel  dipinto  forza,  vita,  luce,  verità,  colorito;  un 
complesso  che  impressiona  e  fa  pensare.  Il  Vasari  celebra  questa  tavola  tra  le  opere  più  belle  da  lui 
viste.  La  ritoccò  ove  era  rimasta  incompiuta,  nel  1576,  Bernardino  Campi,  della  celebre  famiglia  dei 
pittori  cremonesi  oriunda  pur  essa  del  territorio  comacino. 

Il  pallio  dell'altare  è  scolpito  egregiamente  dal  Rusnati;  il  mosaico  in  pietre  dure  che  Io  cir- 
conda è  opera  dei  Sacchi.  Sopra  la  porta  d'ingresso  sono  collocati  dei  dipinti  ;  citiamo  fra  i  più 
pregevoli  :  alcuni  frammenti  di  quadri  o  pale  d'altare,  dovuti  al  Bergognone  ;  una  pala  di  Bartolomeo 
Montagna  (14-90)  e  due  frammenti  attribuiti  al  Luino,  o  quanto  meno  della  sua  scuola. 

Nel  mezzo  della  sagrestia  in  un  gran  mobile  in  legno  di  noce  scolpito,  eseguito  dal  Moretti  di 
Milano,  ed  intonato  allo  stile  degli  armadi,  sotto  vetrina,  sono  aperti  i  magnifici  libri  corali  ed 
antifonari,  su  pergamena,  già  posseduti  dalla  Certosa  ove  stettero  fino  al  1782;  trasportati  di  poi 
alla  Biblioteca  di  Brera  ed  infine  nel  1883,  resi,  e  giustamente,  alla  Certosa  per  impulso  vigoroso  del 
compianto  prof.  Carlo  Magenta  di  Pavia.  Di  questi  corali  sono  celebrate  le  finissime  e  meravigliose 
miniature  del  1549,  di  Evangelista  della  Croce,  milanese,  e  quelle  del  1574  di  Benedetto  da  Corte 
Regia,  bergamasco.  Nel  libro  corale  di  Evangelista  della  Croce  è  sopratutto  da  ammirarsi  una  Danza 
di  putti  delle  tre  stirpi  umane  intorno  al  Bambino,  che  creazione  più  gentile  e  spigliata  non  avrebbe 
potuto  immaginar  l'Albani,  pittore  di  putti  danzanti  per  eccellenza. 

Rientrando  dalla  sagrestia  nuova  nel  tempio,  prima  di  completare  la  visita  delle  sette  cappelle 
della  navata  di  destra,  non  può  sfuggire  al  visitatore  la  porta  d'accesso  al  piccolo  chiostro,  opera  del 
Mantegazza. 
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Fig.  30.  —  Certosa  :  San  Siro  in  mezzo  ad  altri  Santi  (da  fotografia  Brogi). 

Per  uno  stretto  passaggio  a  muro  dalla  navata  trasversale  si  entra  nel  recinto  delle  cappelle 
laterali  di  destra.  La  prima,  e  più  ampia,  è  dedicata  all'Annunciazione;  la  pala,  rappresentante  il 
fatto  ieìì' Annunciazione  è  di  Camillo  Procaccini,  porta  la  data  del  1616;  lavoro  condotto  alla  solita 
maniera  dei  faticoni  e  coloristi  del  seicento.  Essa  ha  sostituito  un  lavoro,  artisticamente  ben  più 
meritevole,  rappresentante  Cristo  colla  croce  seguito  dai  Certosini,  del  Bergognone,  che  ora  si  conserva 
nella  galleria  dei  quadri  presso  la  Scuola  civica  di  pittura  in  Pavia.  Le  colonne  dell'altare  sono  in 
serpentino  o  verde  di  Polcevera;  il  pallio  è  dei  Sacchi.  La  decorazione  della  cappella  è  del  seicento, 
ma  venne  fortunatamente  nella  pacete  di  fianco  all'altare  conservata  una  Scinta  Caterina,  del' 
Bergognone. 

La  seconda  cappella,  intitolata  ai  santi  Pietro  e  Paolo,  ha  una  buona  pala  del  Guercino,  colla 
data  1611.  Le  colonne  dell'altare  sono  in  marino  rosso  di  Francia;  il  pallio  è  a  mosaico  ricchissimo, 
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Fig.  31.  —  Certosa:  11  piccolo  Chiostro  o  della  Fontana. 


dei  fratelli  Carlo  e  Giambattista  Sacchi,  che  si  narra  abbiano  impiegato  17  anni  della  loro  vita  in 
questo  solo  lavoro  di  straordinaria  pazienza. 

Nella  terza  cappella,  dedicata  a  San  Siro,  la  pala  dell'altare  è  uno  dei  più  celebri  quadri  del1 
Bergognone  :  il  San  Siro  (fig.  30).  11  santo  è  raffigurato  seduto  sotto  un  trono  di  stoffa  nera  costellata 
d'oro,  che  dà  magnifico  risalto  alla  sua  figura  ed  a  tutta  la  scena  circostante.  Gli  stanno  ai  lati  in 
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piedi  i  santi  Teodoro,  Invenzio,  Lorenzo  e  Stefano.  Venne  dipinto  nel  1491  e  reca  le  iniziali  del 
duca  Giovanni  Galeazzo  (JO.  GZ.).  Nel  disegno,  nella  fattura,  nel  colorito,  nell'espressione  dei 
volti,  nell'attitudine  dei  personaggi,  nello  sfondo  prospettico,  questa  tavola  è  da  mettersi  fra  le 
migliori  opere  di  pittura  del  secolo  XV,  e  fra  i  lavori  del  Borgognone  non  è  uguagliato  in  valore 
die  dal  Crocifisso  dell'attigua  cappella.  La  vòlta  di  questa  cappella  è  la  sola,  fra  le  quattordici,  che 
conservò  interamente  la  primitiva  decorazione  eseguita  nel  1491  da  Jacopo  DeMotis;  la  vetrata, 
pur  essa  a  colori,  reca  la  firma  «  Antoniusde  Pandinome  fecit  »,  artista  che  lavorò  alle  invetriate 
celebri  del  Duomo  di  Milano  nella  prima  metà  del  secolo  XV.  Le  colonne  dell'altare  sono  di  nero  antico; 
il  palliotto  è  lavorato  in  mosaico,  con  profusione  di  pietre  dure  a  colori  vivaci,  dai  fratelli  Sacchi. 

La  quarta  cappella  è  detta  del  Crocifisso  per  la  gran  pala  d'altare,  dipinta  dal  Bergognone 
nel  1490  e  rappresentante  appunto  Cristo  spirante  in  Cioce,  colle  Marie  e  Giovanni  ai  piedi,  la 
prospettiva  di  Gerusalemme  nello  sfondo.  È  questo  nel  suo  genere  un  quadro  profondamente  sug- 
gestivo e  pensato  dall'artista,  e  che  entra  trionfalmente  nel  novero  dei  capolavori  dell'arte  nel  secolo  XV. 
Il  Burkhardt  mette  questo  quadro  insieme  ai  dipinti  che  adornano  le  calotte  delle  ahsidi  laterali  come 
modelli  di  perfezione,  di  sentimento,  di  effetto  straordinario,  insieme  a  quelli  di  Lippo  Lippi  e  del 
Melozzo.  Il  Bergognone  fu  nativo  di  Milano  :  «  filius  Domini  Stefani  mediolanensis  dictus  Bregognonus  » 
dichiara  egli  in  un'istromento  datato  dal  1515  ancora  esistente.  «  Essendo  stato,  dice  il  Merzario,  di 
continuo  mescolato  e  collegato  tanto  in  Milano,  quanto  alla  Certosa  di  Pavia  coi  maestri  Comacini, 
egli  fu  naturalmente  loro  socio  o  collega  ».  Le  opere  migliori  del  Bergognone,  insieme  a  queste 
della  Certosa,  sono  gli  affreschi  rimasti  in  Milano  nell'abside  di  San  Simpliciano.  Scrive  in  propo- 
sito il  Del  Bio  (Leonardo  da  Vinci  e  la  sua  scuola)  :  «  Il  capolavoro  del  Bergognone  è  l'affresco 
grandioso  nel  coro  di  San  Simpliciano.  Merito  artistico  nell'espressione,  merito  tecnico,  per  la 
grandezza  e  la  perfezione  del  colorito,  bellezza  nelle  forme,  effetto  del  godimento  spirituale,  quale 
sentesi  avanti  ai  quadri  dell'Angelico  ».  Era  doveroso  richiamare  con  queste  parole,  più  che  con 
un  freddo  accenno,  l'attenzione  degli  studiosi  sul  nome  del  Bergognone,  indissolubilmente  legalo 
ai  fasti  ed  alla  gloria  artistica  della  Certosa  di  Pavia.  Ornano  l'altare  del  Crocefisso  due  bellis- 
sime colonne  di  alabastro  orientale  ed  un  pallio  in  marmo  di  Carrara  scolpito  dal  Volpino  nel  1677. 
La  decorazione  fu  rinnovata  nel  secolo  barocco. 

La  cappella  seguente,  o  quinta,  si  intitola  da  San  Benedetto;  la  pala  originaria  del  Bergognone 
esistente  nel  1500,  andò,  non  si  sa  come,  perduta.  Fu  più  tardi  sostituita  dall'attuale,  rappre- 
sentante V Estasi  di  San  Benedetto,  opera  mediocre  di  Cario  Cornara  (1668).  Le  colonne  sono  in  marmo 
fiammante  di  Francia;  il  pallio  a  mosaico  di  pietre  dure  è  dei  fratelli  Sacchi.  La  decorazione  origi- 
naria del  secolo  XV  fu  totalmente  sostituita  dai  manierati  affreschi  del  secolo  barocco,  del  Ghisolfi. 

La  sesta  e  penultima  cappella,  dedicata  a  Sant'Ugone,  ha  un'interessante  pala  a  sei  scomparti 
originariamente  opera  di  Macrino  d'Alba  (1496).  Due  scomparti  laterali,  rappresentanti  i  Quattro 
Evangelisti,  sono  frammenti  di  una  pala  del  Bergognone.  Le  colonne  sono  in  marmo  di  Portovenere; 
il  pallio  ha  buon  bassorilievo  del  Volpino;  le  decorazioni  barocche. 

Nell'ultima  cappella,  intitolata  a  Santa  Veronica,  è  rappresentato  infatti  il  Caso  dellapietosa  donna 
in  una  men  che  mediocre  pala  dell'altare,  dovuta  a  Camillo  Procaccini  (1605).  Le  colonne,  come 
nella  corrispondente  dell'altra  navata,  sono  in  Iumachella  d'Egitto,  con  capitelli  in  bronzo  gettati 
da  Annibale  Busca.  Il  pallio,  in  marmo  intarsiato  in  pietre  dure,  è  dovuto  ai  fratelli  Sacchi.  Di  fianco 
al  sacrario  notasi  un  piccolo  lavabo  in  marmo,  finamente  scolpito  sulla  fine  del  secolo  XV.  La  deco- 
razione è  barocca  ;  ma  sulle  pareti  di  fianco  all'altare,  sebbene  danneggiati,  si  veggono  gli  avanzi 
dell'antica  decorazione,  dovuta  al  Bergognone. 

*  * 

Attigui  alla  chiesa  fin  dal  primo  impianto  sorsero  gli  edifizi  claustrali.  Le  attestazioni  storiche 
sono  indubbie.  Due  anni  dalla  fondazione  della  Certosa  ventiquattro  monaci  retti  in  prioria,  chiamati 
da  Gian  Galeazzo  Visconti  vennero  ad  abitarla  e  ad  officiarla. 

Dalla  chiesa  si  accede  agli  edifizi  claustrali  per  un  breve  andito,  passando  dalla  mirabile  porta  in 
marmo,  che  fu  opera  ed  è  detta  dell'Amadeo.  Da  questo  andito  si  sbocca  nel  chiostro  piccolo  o 
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Fig.  32.  —  Certosa  :  Fianco  del  tempio  (da  fotografìa  BrogiJ. 


claustrino,  detto  anche  della  Fontana,  da  una  vasca  di  fontana,  del  secolo  XV,  che  sorge  nel  mezzo 
del  praticello.  11  claustrino  ha  forma  quadrata  ed  è  circondato  da  cinquanta  arcate,  sostenute  da 
eleganti  colonnette  in  marmo  di  Gandoglia  (fig.  31). 

La  decorazione  esterna  degli  archi  e  del  cornicione  in  terracotta  finamente  modellata,  data 
dal  1465  —  cioè  dall'erezione  del  porticato  —  ed  è  opera  di  Rinaldo  de  Stauris  da  Cremona,  rino- 
matissimo per  tali  lavori.  Si  ritiene  però  —  ma  non  crediamo  con  sulliciente  fondamento  —  che  i 
modelli  dei  soggetti  decorativi  e  delle  figurine  siano  stati  dati  ai  figulisti  lavoranti  sotto  gli  ordini 
del  De  Stauris,  dai  Solari,  dall'Amadeo,  dal  Foppa  e  dagli  altri  artisti,  che  contemporaneamente 
lavoravano  nella  facciata  e  nell'interno.  Quanto  al  valore  artistico  di  tale  decorazione,  senza  diffon- 
derci in  taate  parole,  diremo  che  il  Cicognara,  autorità  non  dubbia,  facendone  cenno  nella  sua 
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Storia  della  Scoltura,  cosi  si  esprime:  «  Quanto  al  gusto  di  esecuzione,  nessuna  opera  di  marmo 
pareggia  il  sapore  con  cui  furono  trattate  quelle  di  plastica,  delle  quali  è  ornato  uno  dei  piccoli 
claustri  interni  adiacenti  a  questo  tempio,  chiamato  il  chiostro  della  Fontana  ».  Bello,  spazioso  n'è 
il  porticato  sulla  parete  di  fondo  del  quale,  si  veggono  avanzi  di  pitture  e  decorazioni  più  o  meno 
antiche,  ma  prevalentemente  del  secolo  XVII.  Nel  mezzo  del  lato  meridionale  s'apre,  con  un  grande 
arco,  il  passaggio  al  chiostro  grande  —  del  quale  accenneremo  tra  breve.  Sulla  destra  di  questo 
passaggio  havvi  un  ampio  lavabo  decorato  in  terracotta,  abbastanza  ben  conservato. 

Dal  porticato  del  piccolo  chiostro,  specie  riallacciandosi  tra  il  lato  meridionale  e  l'occidentale,  si 
abbraccia  con  un  solo  sguardo  la  imponente  fiancata  sud  del  tempio;  dalle  edicolette  soprastanti  alle 
divisioni  delle  cappelle,  disegnate  dall'Alessi,  agli  archetti  che  contornano  l'alzata  delle  navate; 
al  triplice  ordine  di  loggie  che  attornia  il  tiburio  e  la  cupola  fino  alla  sommità  estrema  del 
cupolino,  per  vero  dire,  non  troppo  intonato  alla  sottostante  parte  dell'edilìzio,  si  vede  pure  il  lato 
sud  della  navata  trasversale  terminato  a  cuspide  con  leggiere  edicolette  ai  piloni  terminali  ed  al 
vertice  della  cuspide;  col  susseguirsi  degli  archetti  montanti  della  sacramentale  loggetta  comacina, 
che  sormonta  il  finestrone  da  cui  la  navata  in  alto  prende  luce.  È  tutto  un  susseguirsi  di  lince, 
or  fantastiche,  or  gravi  e  solenni,  ora  svelte  e  leggiadre,  con  soluzioni  inattese  ed  eleganti,  con  effetto 
complessivo,  armonico,  grandioso,  sorprendente  (fig.  32).  L'occhio  non  si  stancherebbe  mai  dal 
contemplare  il  fianco  maestoso  del  tempio  spiccante  nella  trasparenza  opalina,  quasi  sempre  vapo- 
rosa del  cielo,  colle  sue  tinte  di  mattone  infuocato  ;  coi  merletti  delle  sue  bianche  colonne  di  marmo, 
colle  linee  ininterrotte  delle  sue  cordonature,  collo  slancio  arditissimo  delle  suo  cuspidi,  delle  infinite 
edicolette,  dei  pinacoli  conici  sottilmente  aguzzi,  quasi  volessero  significare  l'ultimo  addio  dell'arte 
gotica,  che,  da  noi  trasformata  e  vinta  dal  radioso  Rinascimento,  s'involava  per  ritornare  fra  le  brume 
del  nord,  dalle  quali  era  uscita  venendo  a  noi. 

Dal  piccolo  chiostro  si  accede  nel  suntuoso  Refettorio,  per  vero  dire  contrastante  col  tenore  di 
vita  che  la  regola  di  San  Brunone  imponeva  agli  abitatori  del  cenobio.  Il  refettorio  è  opera  del 
secolo  XVI,  il  salone  è  vasto  e  ricco  di  bella  architettura.  Le  pareti  fino  ad  una  certa  altezza  sono 
tutt'all'intorno  rivestite  da  una  superba  decorazione  in  legno  intagliato.  La  vòlta  a  lunette  è  opera 
in  parte  del  Bergognone.  In  una  grande  medaglia  nel  mezzo  a  fondo  doralo  è  l'immagine  della  Ver- 
gine mentre  sta  allattando  il  figlio.  Sulle  pareti  di  sfondo  è  un  grande  affresco  rappresentante  la 
Cena  degli  Apostoli,  eseguito  nel  1567  da  Ottavio  Semino,  pittore  genovese,  che  l'AIessi  si  era 
tratto  dietro  per  le  decorazioni  del  palazzo  Marino,  nel  cui  salone  anche  oggidì  si  vedono  ottime 
pitture  che  ci  fanno  risalire  col  pensiero  agli  affreschi  stupendi  di  Pierino  del  Vaga  nel  palazzo  di 
Andrea  Boria,  a  Fassolo. 

In  una  sala  attigua  al  Refettorio  all'uopo  predisposta,  si  cominciarono  a  riunire  nel  1892,  a  guisa 
di  museo,  frammenti  interessanti  discolture  ch'erano  dispersi  nelle  varie  parti  della  Certosa,  disegni 
ed  altri  oggetti.  In  una  cassetta  di  cristallo  stanno  raccolti  i  cimelii  che  si  estrassero  dalla  tomba  di 
Gian  Galeazzo  Visconti,  nella  ricognizione  del  1890  fatta  dal  prof.  Magenta,  unicamente  per  accer- 
tare la  sepoltura  del  duca,  che  tutti  gli  storici  pavesi  mai  dissero  tumulato  nel  mausoleo.  Interessano 
pure  come  studi  comparativi  i  disegni  appesi  alle  pareti,  per  la  costruzione  del  palazzo  ducale,  ed 
i  progetti  per  il  compimento  della  facciata  secondo  gl'intendimenti  del  secolo  barocco.  Il  buon 
senso  dei  monaci,  più  che  le  strettezze  finanziarie,  salvò  il  tempio  da  siffatta  profanazione. 

Nell'andito  di  comunicazione  fra  il  piccolo  ed  il  grande  chiostro  havvi  il  locale  dell'antica 
biblioteca  dei  Certosini;  i  volumi  della  quale,  tra  cui  molti  codici  ed  incunabuli  preziosi,  furono  nello 
scompiglio  del  1782,  insieme  ai  famosi  corali  ed  antifonari,  trasportati  nella  allor  nascente  biblioteca 
di  Brera.  I  corali  e  gli  antifonari  ritornarono:  i  codici  e  gl'incunabuli  rimasero.  Gli  scaffali  dell'at- 
tuale biblioteca  della  Certosa  sono  per  la  maggior  parte  riempiti  da  una  miscellanea  di  opere  moderne, 
raccolte  nel  nostro  secolo,  da  quando  cioè  furono  intorno  il  1843  riammessi  i  Certosini,  a  quando 
ne°'li  ultimi  anni  furono  rimandati  ed  il  monumento  venne  tolto  al  culto.  Nulla  di  notevole  in  quella 
raccolta  di  opere,  per  la  massima  parte  di  carattere  ascetico. 

Il  grande  chiostro  della  Certosa  di  Pavia  è  senza  dubbio  il  maggiore  di  quanti  esistono  oggidì  in 
Italia.  È  un  amplissimo  rettangolo  del  quale  i  due  lati  massimi  hanno  125  metri  di  lunghezza  e 
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Fig.  33.  —  Certosa  :  Le  decorazioni  in  terracotta  dei  chiostri. 

gli  altri  due  10:2.  Lo  circonda  un  elegante  porticato  di  123  arcalo,  sostenute  da  colonne  in  marmo 
bianco  di  Gandogiia  ed  in  mandorlato  di  Verona.  L'impressione  che  produce  all'occhio  questo  singolare 
edilìzio  è  quella  di  rivedere,  conio  in  una  visione  lontana  e  rimpicciolita,  l'antico  ed  or  disfatto 
Lazzaretto  di  Milano.  È  dello  stesso  tipo  e  carattere  architettonico,  sebbene  il  Lazzaretto  milanese 
sorgesse  varii  anni  dopo. 

Le  decorazioni  in  terracotta  che  riccamente  adornano  gli  archi,  le  cornici,  le  lunette  ed  i  peducci 
sono  dello  stesso  De  Staurisda  Cremona,  come  quelle  del  claustrino,  che  uguagliano  nelle  fantasiose 
trovate  ed  in  finezza  d'esecuzione  (figg.  33-34). 

Sotto  il  porticato  vasto  e  solenne  di  questo  chiostro  s'aprono  le  porte  delle  ventiquattro  casine 
isolate  che  servivano  di  abitazione  ai  frati;  disposte  sui  tre  lati,  otto  per  lato.  Sono  piccoli  modelli 
conscrvatissimi  delle  abitazioni  e  del  modo  di  costrurre  ad  uso  civile,  nel  secolo  XV  in  Italia.  Essi 
datano  appunto  dal  principio  di  quel  secolo,  ed  in  origine,  prima  che  il  porticato  del  chiostro  fosse 
compiuto,  dovevano  essere  congiunte  da  una  larga  tettoia  in  legno  e  tegole.  Poiché  i  monaci  addetti 
alla  Certosa  nel  patto  fondamentale  dovevano  essere  ventiquattro,  cosi  ognuno  aveva  la  sua  casetta, 
col  suo  piccolo  giardino  davanti,  confinante  colla  grande  ortaglia  e  l'aperta  campagna,  allora  per  una 
yasta  estensione  proprietà  del  convento.  Ogni  casetta  consta  di  tre  stanzette:  due  al  pian  terreno  ed 
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Fig.  34.  —  Certosa  :  Il  porticato. 


una  superiormente;  ha  sul  tetto  una  torricciuola  terminante  con  un  edicoletta  gotica,  che  dà  grazia  ed 
eleganza  al  disegno  complessivo  dell'edilìzio.  Attigua  alla  sala  del  Capitolo,  sul  lato  posteriore  meri- 
dionale del  tempio  eravi  la  cella  mortuaria. 

Una  grande  e  solenne  serenità,  una  calma  profonda  spira  da  quelle  casette,  dalle  loro  finestruole 
aperte  sulla  malinconica  e  bassa  pianura,  solcata  da  infiniti  canali,  allagata  nei  larghi  specchi  delle 
praterie  artificiali  e  delle  risaie,  chiusa  all'orizzonte  dagli  alti  filari  dei  pioppi  italici. 

Per  quanto  i  concetti  ai  quali  s'inspiravano  le  fraterie  inedioevali  non  entrino  nelle  idee  nostre, 
tuttavia  non  siamo  fra  quelli  che  accusano  gli  abitatori  di  questi  cenobii  di  aver  passata  la  loro 
vita  in  una  torpida  ed  egoistica  oziosità  od  in  una  sterile  e  contemplativa  macerazione  ascetica. 

Essi  ad  imitazione  dei  Cistercensi  che  li  avevano  preceduti  a  Chiaravalle,  a  Morimondo,  a  Cerreto, 
a  Garegnano  ed  altrove,  e  dai  quali,  più  o  meno  direttamente,  derivava  la  loro  regola,  si  occupavano 
attivissimamente  di  agricoltura  e  della  coltivazione  dei  fondi  della  comunità.  I  terreni  che  in  origine 
Gian  Galeazzo  Visconti  aveva  dati  alla  Certosa,  in  una  parte  assai  limitata  soltanto  erano  coltivi;  gli 
altri  erano  —  come  quelli  di  pertinenza  al  parco  del  palazzo  visconteo  di  Pavia  —  fìtte  boscaglie, 
gerbi  ed  aride  grillaie,  o  stagnoni  e  paludi,  dove  dilagavano  senza  regola  le  acque  defluenti  dalla 
soprastante  campagna  del  Milanese  e  dalla  città  stessa.  Era  tutta  una  plaga  vastissima  da  con- 
quistarsi alla  produzione  proficua,  largamente  rimuneratrice  delle  colture  intensive  ed  estensive,  alla 
salubrità,  alla  ricchezza  nazionale;  regolando  le  acque  con  canali,  diboscando,  dissodando,  livellando, 
rialzando  e  spianando.  Ed  a  questo  i  frati  della  Certosa  colla  loro  intelligente  e  costante  attività 
riescivano  magnificamente,  mentre  con  occhio  vigile  ed  amorosa  sollecitudine  sorvegliavano  ed  affret- 
tarono il  lavoro  degli  artisti  intenti  alla  monumentale  loro  chiesa.  Per  gli  obblighi  imposti  nelle 
donazioni  e  nel  testamento  del  fondatore  Gian  Galeazzo,  le  larghe  e  sempre  crescenti  rendite  che  i 
monaci  della  Certosa  traevano  dalle  vaste  terre  da  essi  per  la  maggior  parte  messe  in  attiva  pro- 
duzione, andavano  devolute  al  compimento  della  fabbrica  ;  compiuta  questa  dovevano  essere  distri- 
buite, salvo  il  necessario  per  i  miglioramenti  e  la  manutenzione  dell'edifizio  e  spese  del  culto,  ai 
poveri.  Chi  ha  visitata  la  monumentale  Certosa  e  l'ha  studiata  nel  suo  complesso  e  nei  suoi  minuti 
particolari,  non  può  dire  che  sotto  il  primo  rapporto  i  frali  abbiano  elusa  la  volontà  del  fondatore, 
ed  abbiano  fatto  cattivo  uso  delle  loro  rendile  ;  quanto  alla  seconda  disposizione,  abbiamo  le  note 
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Fig.  'óò.  —  Gei  tosa:  l'arie  posteriore  del  tempio. 


storiche  die  ci  dicono  essere  cominciale  nel  1512  —  qu.indo  l'edilìzio  era  pressoché  compiuto 
e  non  mancavano  che  le  graduali  opere  di  abbellimento  e  di  riparazione  ai  danni  subiti  nelle  passale 
guerre  —  le  distribuzioni  di  sussidi,  minestre,  elemosine  ed  altre  beneficenze  ai  poveri  del  contado. 
Certo  che  quelle  forme  di  beneficenza  non  sono  le  più  consentanee  al  progresso  delle  idee  ed  allo 
spirilo  dei  nostri  tempi;  ma  senza  entrare  in  questioni  speciali  o  dirimenti,  guardando  il  bel 
monumento  che  ci  sta  davanti  ed  il  vasto  raggio  di  campagna  dai  frati  conquistalo,  beneficato  o 
migliorato  alla  produzione  agricola,  dobbiamo  contro  chi  leggermente  li  accusa  di  egoistica  oziosità 
o  di  infecondo  ascetismo,  per  la  verità  storica,  affermarli  invece  altamente  benemeriti  e  dell'arte  e 
della  ricchezza  nazionale. 

Dalle  cellette  passando  all'ortaglia,  che  fu  del  convento  ed  ora  fu  incamerata  dal  Demanio,  è 
interessante,  per  chi  vuol  formarsi  una  completa  idea  del  maestoso  monumento,  girare  intorno 
all'abside,  ed  alla  parte  posteriore  ed  alla  fiancata  di  tramontana  del  tempio  (fig.  35).  Questa  parie 
dell'edilizio,  archileltonicamenle,  quanto  il  resto,  interessantissima  a  studiarsi,  si  accorda  perfet- 
tamente nella  struttura,  coli' organismo  interno  del  tempio.  La  costruzione,  a  differenza  della 
facciata  tutta  in  marmi  di  Carrara  e  di  Gandoglia,  è  essenzialmente  in  colto  ;  e  nel  rosso  cupo  dei 
mattoni  e  delle  fregiature  in  plastica,  spiccano  maggiormente  e  con  mirabile  effetto  le  bianche 
colonnette  dei  loggiati  ricorrenti  sotto  le  cornici,  che  in  nessuna  parte  dell'edilizio  mancano;  e  le 
cordonature  in  marmo,  che  qua  e  là  completano  le  linee  dei  fregi. 

Bellissimo  è  pure  l'effetto  delle  numerose  edicolette,  colle  quali  terminano  i  grandi  piloni 
esterni  dell'abside  e  delle  braccia  laterali,  le  quali  edicolette  sembrano  formare  una  fantastica  corona 
all'elegante  tiburio,  dal  triplice  loggiato  a  colonne  di  marmo  — vero  trionfo  dell'arte  comaeina  — 
che  s'innalza  dal  mezzo  dell'edilizio. 

L'occhio,  che  pur  dopo  tante  e  sì  varie  profonde  sensazioni,  provate  nell'esaminare,  nell'osser- 
varc  le  singole  parti  dell'edilìzio,  dovrebbe  esser  stanco  e  soddisfatto,  trova  qui  in  questa  festa 
dei  colori,  delle  linee,  tra  il  verde  sfondo  delle  campagne  e  l'azzurro  del  cielo,  nuove  ragioni  di 
intenso  godimento  e  l'anima  ancora  una  volta  si  esalta  in  un  inno  alla  gloria  degli  artisti,  che 
seppero  ideare,  volere  e  compiere  questo,  in  ogni  sua  parte,  meraviglioso  miracolo  d'arte. 
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Torre  d'Isola  (1530  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sulla  sponda 
sinistra  del  Ticino,lungo  la  strada  provinciale  da  Pavia  ad  Abbiategrasso  per  Bereguardo, 
a  circa  7  chilometri  da  Pavia.  Il  Comune  è  formato  da  varie  piccole  frazioni,  tra  le 
quali  oltre  la  titolare,  capoluogo  del  Comune  (84  m.),  ricorderemo  :  Boschetto,Molinazzo, 
Santa  Sofia,  Montebello,  ecc.,  ecc.,  cascinali  tutti  di  carattere  più  o  meno  rurale,  senza 
cose  notevoli  sotto  l'aspetto  dell'arte  o  della  storia,  se  si  eccettui  l'importanza  che 
ebbe  la  frazione  di  Santa  Sofia  ai  tempi  di  Carlo  Magno  che  vi  dimorò  con  la 
famiglia  durante  l'assedio  di  Pavia  contro  re  Desiderio,  ed  anche  sotto  altri  impe- 
ratori che  da  questa  località  datarono  molti  dei  loro  diplomi.  Di  notevole  a  Torre 
d'Isola  è  il  magnifico  palazzo  già  dei  marchesi  Botta-Adorno,  poi  proprietà  dei  mar- 
chesi Cusani,  ora  dei  nobili  Litta-Modignani,  con  pregevoli  dipinti  ed  uno  splendido 
giardino  cui  si  accede  da  una  grandiosa  corte. 

Tutta  la  sponda  del  Ticino,  in  territorio  di  Torre  dell'Isola,  è  larga  e  boscosa:  il 
taglio  del  legname  vi  è  abbondante  e  non  vi  manca  neppure  la  selvaggina.  11  rima- 
nente del  territorio  è,  come  tutta  questa  plaga,  coltivato  a  risaie,  cereali  e  praterie 
artificiali.  I  foraggi  ed  i  cereali  costituiscono  i  maggiori  prodotti  del  luogo;  le  industrie 
che  più  vi  sono  praticate,  attinenti  tutte  all'agricoltura,  sono  l'allevamento  del  bestiame, 
da  cortile  in  particolar  modo,  il  caseificio  e  la  segatura  del  legname  che  si  trae  dai 
boschi  del  Ticino. 

Coli,  eletl.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P1,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Pavia. 

Torrevecchia  Pia  (2274  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  e  vasto  Comune 
si  trova  tra  la  sponda  sinistra  del  Lambro  Meridionale  ed  il  confine  nord-est  della 
provincia  pavese  colla  provincia  di  Milano,  circondario  di  Lodi,  in  bassa  e  rasa  pia- 
nura. 11  Comune  (84  m.)  consta  principalmente  delle  frazioni  di  Torrevecchia  Pia, 
Vigonzone,  Zibido  al  Lambro,  Mangialupo  e  di  numerosi  cascinali  sparsi  per  l'ampia 
pianura:  località  tutte  di  carattere  esclusivamente  rurale. 

Il  territorio,  favorito  da  copiosa  irrigazione  e  coltivato  con  cura  estrema,  è  ferti- 
lissimo, produce:  riso,  cereali  e  foraggi.  L'allevamento  del  bestiame  tanto  da  stalla 
che  da  cortile,  oche  e  suini  particolarmente,  è  praticato  nel  Comune  su  vasta  scala, 
come  pure  vi  è  cospicua  la  produzione  dei  latticini,  formaggi  e  burro,  che  si  smerciano 
nei  vicini  mercati  di  Lodi  e  di  Pavia. 

Cenno  storico.  —  Non  vi  sono  particolarità  storiche  di  grande  rilievo  intorno  ai 
villaggi  da  cui  questo  Comune  è  costituito;  ma  troviamo  che  i  loro  nomi,  specie  quelli 
di  Zibido  al  Lambro  e  di  Vigonzone,  sono  ricordati  nelle  cronache  del  periodo  comu- 
nale come  già  esistenti  e  come  motivo  di  contrasto  e  teatro  di  scontri  nelle  guerre 
tra  Milano,  Pavia  e  Lodi,  durante  il  secolo  XII  ed  il  XIII. 

Coli,  elelt.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Laminano,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Melegnano. 

Torriano  (1022  ab.).  —  Si  trova  questo  Comune,  già  facente  parte  del  soppresso 
mandamento  di  Bereguardo  ed  ora  —  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  —  aggre- 
gato al  mandamento  giudiziario  di  Pavia,  a  breve  distanza  ad  ovest  della  strada  provini 
ciale  Milano-Pavia  e  del  Naviglio.  Un  breve  tronco  di  strada  comunale  unisce  Torriano 
e  Giovenzano,  frazione  del  Comune  di  Vellezzo  Bellini,  collo  stradone  medesimo,  ove 
la  tramvia  a  vapore  fa  stazione.  Il  Comune,  fatta  eccezione  della  bella  casa  di  campagna 
dei  nobili  fratelli  Calvi  di  Milano,  è  di  carattere  affatto  rurale. 

Il  territorio  circostante  a  Torriano  (91  m.),  benissimo  irrigato,  è  messo  a  cereali, 
a  riso,  a  prati  artificiali.  Notevole  vi  è  l'allevamento  del  bestiame  e  la  produzione  dei 
latticini,  esportati  nella  massima  parte  a  Pavia  ed  a  Milano. 

Cenno  storico.  —  Torriano  è  luogo  antico,  ricordato  nelle  storie  del  periodo  comunale 
e  delle  guerre  signorili.  Quivi  era  forse  una  di  quelle  torri  o  rocche  colle  quali  i  Pavesi 
avevano  premunito  il  loro  territorio  contro  le  frequenti  incursioni  dei  Milanesi  :  torri 
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delle  quali,  salvo  che  a  Tono  del  Mangano,  il  ricordo  non  rimane  che  nel  nome  dei 
paesi  e  nella  tradizione  popolare.  L'antica  denominazione  di  Toredanum  che  s'incontra 
nei  più  vetusti  documenti  che  menzionino  questo  paese,  risale  molto  più  addietro  dei 
tempi  in  cui  cominciarono  le  ostilità  fra  Pavesi  e  Milanesi.  Alcune  fibule  ed  altri  orna- 
menti d'argento  di  arte  merovingica,  scoperte  nel  territorio  di  Tornano,  si  conservano 
al  Museo  civico  di  Storia  patria  di  Pavia.  La  frazione  di  Tirogno,  già  anticamente 
I  umiine  autonomo,  ebbe  una  chiesa,  ricordata  nel  1200  in  privilegi  del  vescovo  di  Pavia. 

Coli,  elelt.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Torre  del  Mangano,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Certosa 
(fraz.  di  Torre  del  Mangano),  Tr.  locale. 

Trivolzio  (994  ab.).  —  Anche  questo  Comune  faceva  parte  del  soppresso  manda- 
mento di  Pereguardo  e  fu,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  aggiunto  al  manda- 
mento giudiziario  di  Pavia.  11  territorio  di  Trivolzio  si  stende  ad  oriente  di  Pereguardo, 
verso  lo  stradone  provinciale  Milano-Pavia,  al  quale  è,  come  i  paesi  circonvicini,  unito 
mediante  le  strade  comunali  d'obbligo.  Trivolzio  (97  m.)  è  Comune  affatto  agricolo  e, 
all'infuori  del  capoluogo,  centro  di  qualche  entità,  non  consta  che  di  piccoli  agglomerati 
d'edilizi  rurali  e  di  pochi  cascinali  sparsi  nella  bassa  e  malinconica  pianura.  È  pero 
notevole  il  grande  convento  dei  Francescani,  ora  ridotto  ad  abitazione  parrocchiale, 
e  sopratutto  lo  snello  ed  acuminato  campanile,  gioiello  dell'arte  lombarda. 

L'irrigazione  copiosa  permette  qui  la  coltivazione  del  riso  e  delle  praterie  artifi- 
ciali, occupanti  e  l'ima  e  l'altra  la  parte  massima  del  territorio  comunale;  l'alleva- 
mento del  bestiame  e  l'industria  del  caseificio  sono,  dopo  la  produzione  del  suolo,  i 
maggiori  coefficienti  della  ricchezza  locale. 

Nessuna  notizia  d'interesse  storico  intorno  a  questo  paese,  infeudato  nel  1675  ai 
Grugni,  cui  successero  i  conti  Rusca,  l'ultimo  dei  quali  conserva  nel  suo  palazzo  a 
Trivolzio  molti  ricordi  delle  due  cospicue  famiglie,  in  oggetti  antichi  e  preziosi. 
Coli,  eletl.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Bereguardo,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Pavia. 

Trovo  (1068  ab.).  —  Questo  Comune,  che  già  appartenne  al  soppresso  mandamento 
di  Bereguardo  e  che  fu,  dalla  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al  mandamento  di 
Pavia,  si  stende  nella  bassa  pianura  ch'è  tra  la  sponda  sinistra  del  Ticino  e  lo  stradone 
provinciale  da  Milano  a  Pavia,  a  circa  3  chilometri  a  nord  da  Pereguardo.  Nulla  di 
notevole  nel  paese  capoluogo  del  Comune  (97  m.)  e  nelle  piccole  frazioni,  di  carattere 
affatto  rurale,  che  lo  circondano. 

11  territorio,  ben  irrigato  e  coltivato  con  cura,  produce  riso,  foraggi  e  gelsi.  Attivo 
è  l'allevamento  del  bestiame  grosso  e  da  cortile;  copiosa  la  produzione  dei  latticini. 
Coli,  elelt.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Bereguardo,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Pavia. 

Turago  Bordone  (586  ab.).  —  Pur  esso  facente  parte  dell'abolito  mandamento  di 
Bereguardo,  il  Comune  di  Turago  Bordone  fu,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890, 
aggregato  al  mandamento  di  Pavia.  Si  trova  il  suo  territorio  ad  oriente  dello  stra- 
done provinciale  Milano-Pavia  e  del  Naviglio,  in  posizione  quasi  intermedia  fra  questo 
e  l'Olona.  Turago  Bordone  (93  m.)  è  paese  essenzialmente  agricolo,  perduto  nella  vasta, 
bassa,  acquitrinosa  regione  delle  risaie  e  marcite  pavesi.  Nulla  in  esso  di  notevole, 
sotto  il  rapporto  storico  ed  artistico  ;  va  considerata  però  la  bella  chiesuola  ottagonale 
edificata  nel  1862. 

Prodotti  locali:  riso,  foraggi  e  cereali  in  quantità  più  limitata.  Allevamento  del 
bestiame  ed  industria  del  caseificio  esercitate  su  vasta  scala. 

Cenno  storico.  —  Turago,  con  altri  luoghi  del  mandamento  di  Bereguardo,  come 

Marcignago,  Giovenzano,  Battuda,  Origioso,  San  Perone,  Soncino,  Tirogno,  Torradello 

e  Yellezzo,  venne  dato  in  feudo,  nel  1538,  al  marchese  Paolo  Antonio  Pallavicino. 

Coli,  elett.  Corleolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Lacchiarella,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Certosa 
(fraz.  di  Torre  del  Mangano). 
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Vellezzo  Bellini  (1373  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  già  appartenente  al 
soppresso  mandamento  di  Bereguardo  ed  ora,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890, 
aggregato  al  mandamento  giudiziario  di  Pavia,  si  trova  ad  ovest  della  strada  provin- 
ciale Milano-Pavia  e  del  Naviglio,  a  cui  è  unito  mediante  un  breve  tratto  di  strada 
per  la  frazione  di  Giovenzano,  che,  insieme  a  Vellezzo  Bellini  ed  Origioso,  forma  il 
nucleo  comunale.  Nella  frazione  di  Giovenzano  (93  m.)  si  notano  alcuni  edifizi  di  costru- 
zione moderna  e  di  bella  apparenza,  ad  esempio  il  vecchio  castello,  ridotto  a  villeg- 
giatura, dei  nobili  Galluzzi.  Notevolissimo  è  nella  cappella  centrale  del  cimitero  di 
Vellezzo  lo  splendido  Crocifisso,  affresco  dovuto  all'artista  pavese  Pasquale  Massacra. 
Anni  sono,  nella  frazione  di  Rebecchino,  ammiravasi  anche  una  bella  tavola  del  Borgo- 
gnone, che  l'avidità  di  guadagno  volle  esulata  in  Inghilterra.  Nel  rimanente  del  Comune 
predomina  il  carattere  rurale  e  non  pochi  sono  i  cascinali  sparsi  per  la  campagna. 

Il  territorio,  copiosamente  irriguo  e  coltivato  con  cura,  produce  cereali,  riso  e 
foraggi  ed  in  parte  anche  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  e 
la  produzione  dei  latticini  sono  le  industrie  maggiori  del  territorio. 

Coli,  elelt.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  e  T.  a  Torre  del  Mangano,  Str.  ferr.  a  Certosa 
(fraz.  di  Torre  del  Mangano). 

Vidigulfo  (2850  ab.).  —  Si  trova  questo  popoloso  Comune  nella  vasta  plaga  dei 
latifondi,  delle  risaie  e  delle  marcite  pavesi,  fra  la  strada  provinciale  antica  da  Milano, 
porta  Vigentina,  per  Pavia  e  il  Lambro  Meridionale.  Frazioni  principali  del  Comune, 
oltre  il  capoluogo,  sono  Vairone,  Mandrino  e  Cavagnera,  paesotti  abbastanza  popolosi, 
e  numerosi  cascinali  sparsi  per  la  campagna.  Il  paese  di  Vidigulfo  (85  m.),  sebbene  nel 
mezzo  di  una  plaga  eminentemente  agricola  e  dedito  alla  coltivazione  del  riso  e  dei 
prati  artificiali  innanzi  tutto,  è  grosso  ;  non  manca  di  qualche  bell'edifizio,  d'una  chiesa 
parrocchiale  di  antico  disegno,  di  un  piccolo  castello,  del  palazzo  Comunale  e  di  uno 
stabilimento  meccanico. 

L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è,  insieme  al  caseificio,  l'industria 
predominante  del  luogo,  in  sussidio  alla  produzione  agraria.  11  formaggio  ed  il  burro, 
assai  apprezzati,  sono  generalmente  ritirati  dai  mercati  di  Melegnano  e  di  Lodi. 

Cenno  storico.  —  Vidigulfo  ha  origini  antiche,  che  si  fanno  risalire  al  periodo  lon- 
gobardico. Nelle  storie  delle  lotte  comunali  tra  Milano,  Lodi  e  Pavia  il  nome  di  Vidi- 
gulfo — ■  che  allora  era  luogo  munito  di  una  rocca,  i  cui  avanzi  formano  anche  oggi 
l'ammirazione  del  visitatore  —  ricorre  di  sovente  come  causa  di  contrasto  o  come  teatro 
degli  scontri  fra  le  milizie  di  quei  Comuni.  Interessantissimi  sono  gli  statuti  di  questo 
paese  del  secolo  XIII,  esistenti  nell'atto  originale  nell'Archivio  del  Museo  civico  di 
Storia  patria  di  Pavia  e  pubblicati  fra  i  documenti  delle  Memorie  storiche  di  Milano 
dal  Giulini.  Fu  poi  Vidigulfo  fino  dal  1329,  per  diploma  dell'imperatore  Ludovico  il 
Bavaro,  feudo  dell'illustre  famiglia  Landriani. 

Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Landriano,  T.  e  Str.  ferr.  a  Viilamaggiore. 

Zeccone  (843  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  nella  bassa  e  rasa 
pianura  pavese,  fra  la  strada  provinciale  di  Milano  a  Pavia,  il  Naviglio  e  l'Olona,  ad 
oriente  della  Certosa.  —  Zeccone,  capoluogo  del  Comune  (86  m.),  è  paese  di  aspetto 
completamente  rurale.  Dai  suoi  dintorni  vennero  quelle  belle  collane  d'oro,  una  delle 
quali  con  medaglione  formato  da  un  soldo  d'oro  di  Teodosio,  che  si  ammira  nel  Museo 
civico  pavese  di  Storia  patria. 

Il  territorio,  irrigato  da  numerosi  canali,  è  messo  a  risaie  e  marcite  nella  sua  mag- 
giore estensione.  Prodotti  locali:  riso,  cereali,  foraggi.  L'allevamento  del  bestiame  ed 
il  caseificio  sono  di  efficace  sussidio  all'agricoltura  locale. 

Coli,  elett.  Pavia  —  Dioc.  Pavia  —  P2  e  T.  a  Torre  del  Mangano,  Str.  ferr.  a  Certosa 
(fraz.  di  Torre  del  Mangano). 
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Mandamento  di  BELGI0J0S0  (comprende  13  Comuni,  popol.  20,215  ab.).  -  -  Il 
mandamento  di  Belgiojoso  è  fra  quelli  nella  provincia  di  Pavia  che  non  subirono  alcuna 
variante  in  seguito  alla  più  volte  ricordata  legge  sul  riordinamento  delle  preture,  del 
30  marzo  1890.  Il  territorio  si  stende  a  est-sud-est  di  Pavia,  in  quella  ricca  e  fertile 
plaga  che  è  compresa  fra  la  sponda  sinistra  del  Po  e  l'Olona.  Limiti  del  mandamento 
sono:  a  nord-ovest,  il  mandamento  di  Pavia;  ad  est  e  sud-est,  il  mandamento  di  Cor- 
teolona;  a  sud,  il  Po,  del  quale  il  territorio  di  P>elgiojoso  seguo  la  capricciosa  sponda. 
Oltre  che  dal  Po,  questo  mandamento  è  toccato  anche  dal  Ticino,  che  nel  suo  territorio 
appunto  si  scarica  in  Po;  dall'Olona  e  da  numerosi  canali  che  servono  all'irrigazione 
della  bella  e  ricca  campagna. 

Numerose  strade  comunali  e  consortili  percorrono  in  ogni  senso  il  territorio  di 
questo  mandamento,  unendone  fra  di  loro  i  Comuni  e  le  principali  frazioni;  è  inoltre 
attraversato  dalla  strada  provinciale  Pavia- Casalpusterlengo,  che  lo  unisce  all'antica 
postale  romana  —  diramantesi  presso  quest'ultimo  per  Piacenza  e  per  Cremona  --  e 
dalla  linea  ferroviaria  Pavia-Cremona-Mantova. 

Il  territorio  del  mandamento  di  Belgiojoso  è,  si  può  dire,  una  delle  più  fertili  plaghe 
del  circondario  pavese  ;  ottimamente  irrigato  e  coltivato  si  presta  ad  ogni  sorta  di 
coltivazioni,  segnatamente:  cereali  d'ogni  qualità,  lino,  frutta,  foraggi,  legumi,  ortaglie 
e  gelsi.  Le  industrie  agrarie  hanno  in  questa  regione  sopravvento  su  tutte  le  altre. 

Belgiojoso  (4589  ab.). —  Capoluogo  del  mandamento  che  da  lui  s'intitola,  Belgiojoso 
è  —  ed  il  nome  stesso  lo  dice  —  uno  dei  più  belli  e  ridenti  paesi  della  bassa  Lom- 
barda. Si  trova  a  75  metri  sul  mare  ed  a  poco  più  di  12  chilometri  da  Pavia.  È,  specie 
dopo  l'apertura  del  tronco  ferroviario  e  per  le  altre  facilitate  comunicazioni,  in  via  di 
evidente  progresso  e  di  completo  rinnovamento. 

Come  in  generale  nelle  ricche,  grasse  e  industriose  borgate  della  Lombardia,  l'abi- 
tato ha  vie  pulite,  fiancheggiate  da  buoni  edilizi  moderni  o  rimodernati,  con  caffè, 
osterie  numerose  e  qualche  ben  fornito  negozio  di  ogni  sorta  di  mercanzie.  Notevole 
monumento  in  Belgiojoso  è  il  castello  o  palazzo  della  principesca  famiglia  dei  Barbiano 
di  Belgiojoso,  un  dì  favorita  dimora  estiva  delle  duchesse  viscontee,  conservante  sulla 
parte  orientale,  rivolta  verso  la  piazza  maggiore  del  borgo,  integra  e  grandiosa  la  fac- 
ciata, nella  sua  architettura  del  secolo  XIV.  Circondano  l'edilizio  larghi  fossati,  attra- 
versati da  ponti  levatoi,  ed  alla  sommità  dei  torrioni  e  dei  prospetti  è  ancora  in  buono 
stato  l'antica  merlatura.  L'interno  di  questo  castello,  or  ridotto  a  luogo  di  villeggia- 
tura, è  messo  con  principesca  suntuosità:  vi  si  conservano  mobili  antichi,  collezioni  di 
oggetti  rari  e  preziosi,  quadri,  una  buona  biblioteca  ed  arazzi  di  pregio.  A  tergo  del 
castello  si  aprono  deliziosi  giardini,  dai  quali  l'occhio  spazia  libero  alle  prospicienti 
colline  preapenniniche  di  Stradella  e  di  Montù  Beccaria. 

Notevole  e  per  architettura  e  per  proporzioni  è  la  chiesa  parrocchiale  di  Belgiojoso, 
più  volte  rimodernata  ed  abbellita,  e  la  bella  chiesuola  gotica  detta  dei  Frati,  sullo 
stradone  provinciale  all'ingresso  del  paese,  oggi  abbandonata  e  cascante,  che  merite- 
rebbe illustrazione  e  restauro  per  l'eleganza  della  sua  architettura  affatto  lombarda 
del  secolo  XIV.  Da  ricordarsi  nel  territorio  di  Belgiojoso  è  pure  il  monastero  di  Santa 
Margherita,  che  anticamente  appartenne  ai  Cavalieri  di  Gerusalemme,  e  dal  quale 
venne  quella  interessante  copertura  d'evangeliario  in  metallo  e  smalto,  non  posteriore 
al  secolo  XIII,  che  è  conservata  nel  Museo  civico  di  Storia  patria  in  Pavia. 

Oltre  essere  un  centro  agricolo  di  certa  importanza  Belgiojoso  è  anche  un  paese 
attivamente  industrioso;  vi  si  annoverano:  un'officina  meccanica  con  fonderia  di  ghisa, 
impiegante  circa  40  operai  ;  un  opificio  per  la  trattura  a  vapore  della  seta,  con  250 
operai;  un  brillatoio  per  riso;  una  fabbrica  di  paste  da  minestra;  dieci  caseifici  nei 
dintorni;  un'attiva  lavorazione  di  panieri  di  vimini,  che  si  esportano,  fatti  colle 
giunchiglie  che  si  traggono  dalle  vicine  rive  del  Po,  del  Ticino  e  dell'Olona. 
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Il  territorio,  fertilissimo,  dà  cereali,  foraggi,  legumi,  gelsi,  lino  e  frutta  in  abbon- 
danza. L'allevamento  dei  bachi  da  seta,  se  non  nelle  proporzioni  dell'alta  Lombardia, 
è  pur  quivi  praticato  sufficientemente,  e  si  può  dire  diffusamente,  pressoché  da  ogni 
famiglia  colonica. 

Cenno  storico.  —  Si  fa  risalire  ad  una  grande  antichità  l'origine  di  questo  paese  ; 
si  vuole  che  al  tempo  della  seconda  Guerra  Punica,  2 18  anni  a.  C,  in  questa  località 
Scipione,  seniore,  che  aveva  toccata  già  una  forte  sconfitta  sul  Ticino,  passasse  il  Po 
per  riparare  sulla  Trebbia,  ove  la  fortuna  gli  fu  nuovamente  avversa  e,  sconfitto, 
dovette  lasciar  procedere  Annibale  nella  sua  marcia  trionfale.  Nel  medioevo  il  luogo 
è  di  frequente  ricordato  nelle  carte  pavesi  dei  periodi  del  Regno  e  comunale.  Galeazzo  II 
Visconti  lo  abbellì  e  fornì  di  un  acquedotto,  pel  quale  il  paese,  che  aveva  sofferto 
gravi  danni  dalle  precedenti  guerre,  ebbe  novello  incremento.  Nel  secolo  XV  passò 
in  feudo,  col  titolo  di  Principato,  alla  famiglia  Barbiano  d'Este  che  ne  assunse  il  nome; 
alla  discendenza  di  questa  famiglia,  insieme  al  nome,  è  rimasto  il  castello  dianzi 
descritto,  nel  quale,  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  fu  ospite  per  una  notte  Francesco  I, 
re  di  Francia,  mentre  era  tradotto  al  forte  di  Pizzighettone. 

Nel  1800  il  maresciallo  Lannes  passava,  presso  Belgiojoso,  il  Po  per  entrare  in 
Lombardia,  mentre  il  generale  Melas,  sebbene  battuto  a  Marengo,  spadroneggiava 
ancora  la  linea  del  fiume  fino  a  Piacenza. 

Coli,  elett.  Gorteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Albuzzano  (2450  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  ad  oriente  per- 
fetto da  Pavia,  poco  lungi  dalla  strada  che  da  questa  città  conduce  a  Sant'Angelo 
Lodigiano  ed  a  Lodi.  Albuzzano  è  a  meno  di  5  chilometri  da  Belgiojoso,  capoluogo 
del  mandamento,  in  pianura  rasa  e  bassa  (76  m.),  ma  fertilissima.  È  un  discreto  paese, 
avviato  ad  un  evidente  progressivo  miglioramento.  Notevole  la  chiesa  parrocchiale  e 
qualche  edilizio  e  grossa  fattoria  di  moderna  costruzione.  Frazioni  del  Comune,  oltre 
del  capoluogo,  sono:  Vigalfo,  Barona,  Alperolo  e  i  numerosi  cascinali  sparsi  per  la 
campagna. 

Il  territorio  di  questo  Comune,  riccamente  irrigato  e  coltivato  con  somma  cura,  è 
assai  fertile.  Produce:  cereali,  lino,  foraggi,  legumi,  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame 
da  stalla  è  l'industria  fiorente  del  luogo;  così  pure  quella  del  caseificio,  contandosi 
otto  di  tali  opifici.  Il  formaggio  (grana)  d'Albuzzano  è  specialmente  ricercato  dagli 
incettatori  sui  mercati  di  Pavia,  di  Lodi  e  di  Codogno.  Importante  è  il  prodotto  del  riso. 

Cenno  storico.  —  Questo  paese  è  legato  a  Pavia  ed  a  Belgiojoso,  nel  cui  feudo  fu 
compreso  fino  dal  1431,  quando  ne  divenne  signore  Giovanni  Barbiano. 

Coli,  elett.  Gorteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  e  Tr.  locali,  T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  Alperolo. 

Ceranova  (558  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  in  una  plaga  bassa 
ma  assai  fertile,  fra  l'Olona  ed  il  Lambro  Meridionale,  a  nord-est  di  Pavia  ed  a  nord- 
ovest di  Belgiojoso.  —  Ceranova  (86  m.)  è  Comune  totalmente  rurale  ed  il  paese  capo- 
luogo non  è,  si  può  dire,  che  un  agglomerato  di  edifizi  rurali  e  di  cascinali.  Nulla  perciò 
di  notevole  sotto  verun  aspetto,  se  ne  togli,  nella  chiesa  parrocchiale,  un  piccolo  basso- 
rilievo in  marmo  di  Carrara  del  secolo  XV,  dovuto  probabilmente  a  G.  A.  Amadeo  o 
ad  alcuno  dei  suoi  migliori  discepoli. 

In  località  bassa,  acquitrinosa  e  per  giunta  bene  irrigata,  il  territorio  si  presta 
sopratutto  alla  coltivazione  del  riso  e  delle  praterie  a  marcite.  Sole  industrie  quelle 
attinenti  alle  condizioni  agricole  locali,  cioè  l'allevamento  del  bestiame  ed  il  caseificio. 
Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P1,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pavia. 

Cura  Carpignano  (1708  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  ad  oriente 
di  Pavia  e  sulla  sponda  destra  dell'Olona,  al  nord-ovest  di  Belgiojoso.  Il  Comune  è 
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costituito  da  varie  piccole  frazioni,  delle  quali  le  maggiori,  dopo  il  capoluogo,  sono 
Calignano  e  Vimanone.  Numerosi  sono  pure  i  cascinali  sparsi  per  la  campagna  che 
ingrossano  il  nucleo  comunale.  Il  Comune  di  Cura  Carpignano  (78  m.),  di  carattere 
esclusivamente  rurale,  nulla  ha  che  interessi  sotto  il  rapporto  storico  ed  artistico. 

Copiosamente  irrigato  e  coltivato  con  somma  cura,  il  territorio  dà  riso,  cereali, 
prati  artificiali,  frutta  e  legumi.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile,  la 
fabbricazione  del  formaggio  e  del  burro  sono  le  maggiori  industrie  locali. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  Pa  locale,  T.  a  Pavia,  Str.  ferr.  a  Motta  San  Damiano 

(fraz.  di  Valle  Salimbene). 

Filighera  (1213  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune  si  stende  in  una 
fertilissima  plaga,  fra  Belgiojoso  e  Corteolona,  sulla  sinistra  della  strada  che  da  Pavia 
conduce  a  Casalpusterlengo  e  Cremona.  —  Filighera  (74  m.),  capoluogo  del  Comune, 
che  comprende  nel  suo  nucleo  varie  piccole  frazioni,  quali  Montesano,  Cascina  Nuova, 
Sacchina,  Reatico  e  Fanese,  è  una  discreta  borgata  in  via  di  grande  miglioramento 
edilizio,  senza  perdere  perciò  il  suo  carattere  rurale.  Ha  una  bella  chiesa  parrocchiale 
e  qualche  buon  edifizio;  non  mancano  nei  dintorni  case  di  villeggiatura,  Rinomato  ò 
lo  stabilimento  per  la  lavorazione  dei  laterizi  del  cav.  Sacchi,  impiantato  secondo  le 
buone  norme  e  le  esigenze  industriali  odierne. 

Il  territorio  è  riccamente  irrigato  e  coltivato  con  cura  estrema:  vi  abbondano  le 
praterie  artificiali  e  le  risaie;  gli  altri  cereali  però  vi  sono  attivamente  coltivati.  L'alle- 
vamento del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  quivi  fatto  su  vasta  scala;  prosperosa  è 
pure  l'industria  del  caseificio,  esercitata  oltre  che  nelle  piccole,  in  cinque  grandi  casère. 

Cenno  storico.  —  Filighera  andò  in  feudo  agli  Estensi  nel  1475  per  diploma  del 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  a  Belgiojoso. 

Fossarmato  (1456  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  ad  oriente  di 
Pavia,  intersecato  dalla  strada  che  da  questa  città  va  a  Lodi,  in  regione  piana,  in 
parte  depressa  ed  acquitrinosa.  Il  capoluogo  del  Comune,  Fossarmato  (78  m.),  è  un 
paesotto  di  carattere  essenzialmente  rurale,  nel  quale  nulla  di  notevole  si  trova  in  rap- 
porto all'arte  od  alla  storia.  Frazione  principale  del  Comune,  dopo  il  capoluogo,  è  la 
Cà  dei  Tedioli,  già  facente  parte  dei  cosidetti  Corpi  Santi  di  Pavia,  ed  aggregata,  con 
decreto  del  21  giugno  18S3,  al  Comune  di  Fossarmato  (1);  altri  cascinali  sparsi  per 
la  rasa  campagna  completano  il  nucleo  comunale. 

Il  territorio  di  Fossarmato  è  copiosamente  irrigato  da  diversi  canali  derivati  dal 
Naviglio  pavese,  ingrossati  da  acque  colatizie  provenienti  da  terreni  superiori;  le 
marcite  e  le  risaie  costituiscono  la  forma  di  coltura  di  maggiore  importanza  del 
luogo.  Prodotti:  foraggi  abbondantissimi,  risaie  e  cereali.  Notevole  l'allevamento  del 
grosso  bestiame;  numerosi  (dieci)  i  caseifici. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P1  a  Pavia,  T.  e  Str.  ferr.  a  Molta  San  Damiano 

(fraz.  di  Valle  Salimbene). 

Lardirago  (1380  ab.).  —  Il  territorio  di  Lardirago  (83  m.)  si  stende  sulla  sinistra 
dell'Olona,  sulla  strada  che  da  Pavia  conduce  a  Landriano  e  Melegnano.  È  Comune 
di  carattere  totalmente  rurale  e  nulla  offre  di  notevole,  se  si  eccettui  il  grandioso  e 
vasto  castello,  imponente  per  torri,  ponti  levatoi,  portici  ed  ornato  di  antiche  pitture 
e  di  una  bella  porta  per  cui  si  accedeva  all'oratorio,  ricca  di  decorazioni  in  terracotta. 

Il  territorio  di  Lardirago  è  basso  ed  acquitrinoso,  riccamente  irrigato,  nella  mas- 
sima parte  è  coltivato  a  marcite  e  risaie.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da 


(1)  Per  la  storia  di  questo  tratto  di  territorio  è  da  leggersi  il  lavoro  del  comm.  Carlo  Del- 
l'Acqua: II  Comune  dei  Corpi  Santi  di  Pavia  e  Cà  Tedioli.  Pavia  1877. 
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cortile  (suini  ed  oche)  costituisce  la  maggior  industria  in  sussidio  all'agricola;  notevole 
vi  è  pure  la  produzione  dei  latticini. 

Cenno  storico.  —  Da  antiche  memorie  si  rileva  che  Lardirago  fu  replicatamente 
visitato  da  quasi  tutti  gli  imperatori  tedeschi,  i  quali  ordinariamente  qui  si  accampa- 
vano, tenevano  i  loro  giudizi  e  datarono  parecchie  volte  i  loro  diplomi.  In  Lardirago  è 
da  rammentarsi  la  cascina  Gioiello,  dalla  quale  è  originaria  la  famiglia  Andreoli,  celebre 
per  aver  dato  all'Italia  alcuni  dei  più  distinti  e  rinomati  lavoratori  di  ceramica. 
Coli,  elett.  Gorteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P1,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pavia. 

Linarolo  (2342  ab.).  —  Questo  esteso  Comune,  oltre  che  dal  capoluogo,  formato 
da  parecchie  piccole  frazioni  e  cascinali  sparsi  per  la  campagna,  si  trova  in  uno  dei 
punti  più  depressi  della  regione  (76  m.),  lungo  la  strada  da  Pavia  a  Casalpusterlengo, 
a  circa  4  chilometri  da  Belgiojoso.  È  Comune  di  carattere  essenzialmente  rurale  e 
nulla  offre  di  notevole  al  visitatore. 

Riccamente  irrigato  e  per  natura  propria  anche  acquitrinoso,  il  territorio  di  Lina- 
rolo è  nella  maggior  parte  messo  a  praterie  artificiali  ed  a  risaie.  Non  vi  mancano 
però  le  colture  degli  altri  cereali  e  del  lino.  L'allevamento  del  bestiame  ed  il  caseificio 
costituiscono,  insieme  all'agricoltura,  le  sole  industrie  locali. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Belgiojoso. 

Marzano  (1239  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  in  regione  assai 
fertile,  sulla  sponda  destra  del  Lambro  Meridionale,  lungo  una  delle  strade  che  da 
Pavia,  serpeggiando  per  la  bassa,  vanno  a  far  capo  a  Melegnano  ed  a  Lodi.  Il  paese 
di  Marzano  (78  m.)  non  si  discosta  dal  carattere  rurale  che  hanno  tutti  i  centri  di  questa 
plaga;  completano  il  Comune  alcune  piccole  frazioni  e  cascinali  sparsi  per  la  regione. 
Non  lungi  da  Marzano  è  la  frazione  Castel  Lambro,  celebre  un  dì  pel  castello  visconteo, 
ora  da  pochi  anni  interamente  abbattuto,  e  per  la  chiesetta  parrocchiale  in  cui,  in 
questi  ultimi  anni,  vennero  alla  luce  pregevoli  e  numerosi  affreschi  del  secolo  XV. 

Il  territorio,  abbondantemente  irrigato,  è  fertile  assai:  produce,  oltreché  foraggi  e 
riso  in  grande  quantità,  cereali,  lino,  gelsi,  frutta.  Notevole  vi  è  l'allevamento  del 
bestiame  e  la  produzione  dei  latticini.  Vi  sono  quattro  caseifici  d'una  certa  importanza. 

Di  Marzano  è  oriunda  la  famiglia  che  diede  all'arte  pittorica  l'artista  Leonardo 
VidolengO.      Coll  elett#  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Belgiojoso. 

Roncaro  (601  ab.).  —  Si  trova  questo  piccolo  Comune,  di  carattere  affatto  rurale, 
in  posizione  quasi  intermedia  fra  l'Olona  ed  il  Lambro  Meridionale,  in  rasa  pianura. 
Il  territorio  di  Roncaro  (81  m.)  è  ubertosissimo  ed  attivamente  coltivato.  Produce  cereali, 
foraggi,  riso,  lino  e  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame,  la  produzione  dei  latticini  e 
dei  bozzoli  sono  le  industrie  che  in  questo  Comune  vengono  in  sussidio  all'agricoltura. 
Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P1  a  Pavia,  T.  e  Str.  ferr.  a  Belgiojoso. 

Sant'Alessio  con  Vialone  (671  ab.).  —  Questo  piccolo  Comune,  formato  dall'unione 
dei  due  paeselli  di  Sant'Alessio  e  di  Vialone,  si  trova  a  nord-est  di  Pavia,  sulla  strada 
secondaria  che  da  questa  città  inette  a  Landriano  e  Melegnano.  La  sede  del  Comune 
è  in  Sant'Alessio  (83  m.).  Vicino  al  castello,  già  della  nobile  famiglia  Beccaria  e  che 
spicca  per  la  sua  robusta  torre,  vedesi  la  chiesa  per  la  quale  molto  operò  il  dotto 
parroco  D.  Mansueto  Dell'Acqua  (1849-55). 

L'Olona  scorre  a  poco  più  d'un  chilometro  ad  est  del  Comune,  il  cui  territorio, 

abbondantemente  irrigato,  è  assai  fertile.  Prodotti:  riso,  foraggi,  cereali,  lino  e  gelsi. 

L'allevamento  del  bestiame  ed  in  limitate  proporzioni  anche  dei  bachi  da  seta  e  la 

produzione  dei  latticini  sono  le  uniche  industrie  del  luogo. 

Coll.  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P1  a  Pavia,  T.  e  Str.  ferr.  a  Motta  San  Damiano 

(fraz.  di  Valle  Salimbene). 
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Valle  Salimbene  (758  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  piccolo  Comune  si  stende  a 
sud-est  di  Pavia,  sulla  strada  che  da  questa  città,  per  Belgiojoso,  Corteolona  e  Casal- 
pusterlengo,  conduce  a  Cremona,  in  posizione  piuttosto  depressa  (75  m.),  nel  punto 
ove  il  Ticino  si  getta  nel  Po.  Il  Comune  di  Valle  Salimbene  è  costituito  di  piccole 
frazioni,  delle  quali  la  più  importante  è  Motta  San  Damiano,  con  stazione  ferroviaria 
sulla  linea  ravia-Cremona.  La  sede  del  Comune  però  è  in  Valle,  ove  grandeggia  un 
castello  ridotto  in  parte  a  forma  moderna. 

Il  territorio,  di  carattere  essenzialmente  agricolo,  è  bene  irrigato  ed  attivamente 

coltivato:  dà  foraggi,  riso,  cereali,  lino,  gelsi  e  poca  frutta.  L'allevamento  del  bestiame 

da  stalla  e  limitatamente  anche  quello  dei  bachi  da  seta,  unitamente  alla  produzione 

dei  latticini,  costituiscono  le  maggiori  attività  locali,  dopo  i  prodotti  diretti  del  suolo. 

Coli,  elett.  Corleolona  —  Dioc.  Pavia  —  P1  a  Pavia,  T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  Motta  S.  Damiano. 

Vistarino  (1250  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sulla  sinistra 
dell'Olona,  a  nord  della  strada  provinciale  da  Pavia  a  Sant'Angelo  Lodigiano  e  Lodi. 
Il  Comune  consta  di  varie  piccole  frazioni,  delle  quali,  dopo  il  capoluogo,  la  maggiore 
è  quella  di  Buttirago  sulla  strada  suddetta,  con  fermata  della  tra  invia  a  vapore.  Per 
quanto  di  carattere  affatto  rurale,  Vistarino  (75  m.)  è  un  discreto  paese  in  via  di 
progressivo  miglioramento. 

Il  territorio,  ben  irrigato  e  meglio  coltivato,  è  assai  fertile  e  produce:  foraggi, 
riso,  cereali,  gelsi.  L'industria  del  caseificio  primeggia  sulle  altre,  pur  esse  attinenti 
all'agricoltura  locale. 

Cenno  storico.  —  Vistarino  è  luogo  di  ragguardevole  antichità  e  se  ne  hanno  me- 
morie dal  periodo  feudale  e  in  quello  delle  guerre  comunali.  Di  questo  luogo,  ove 
aveva  feudi,  si  vuole  originaria  la  famiglia  dei  Vistarmi,  ch'ebbe,  tra  il  secolo  XIII  ed 
il  XIV,  gran  parte  nella  storia  del  Comune  di  Lodi  e  tenne  di  quella  città  la  signoria. 
Notevolissimo  tuttora  è  lo  splendido  fabbricato  che  servì  tino  a  questi  ultimi  tempi  di 
dimora  estiva  della  nobile  famiglia  De  Giorgi,  la  quale  nel  1659  aveva  avuto  Vistarino 
in  feudo  e  poco  di  poi  in  contea. 
Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Milano  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  a  Belgiojoso,  Tr.  nella  fraz.  Buttirago. 

Mandamento  di  CAVA  MANARA  (comprende  8  Comuni,  popol.  15,287  ab.).  —  Questo 
mandamento,  pur  facendo  amministrativamente  parte  del  circondario  di  Pavia,  è  — 
per  gli  effetti  giudiziari  —  dipendente  dal  Tribunale  civile  e  penale  di  Vigevano, 
compreso  nella  circoscrizione  della  Corte  d'appello  di  Casale  Monferrato. 

Il  mandamento  di  Cava  Manara  occupa  la  parte  sud  e  sud-ovest  del  circondario  di 
Pavia  ed  è  compreso  nell'angolo  formato  dal  Po  e  dal  Ticino,  prima  del  loro  incontro. 
I  confini  di  questo  mandamento  sono:  a  nord,  il  mandamento  di  Pavia;  ad  est,  il  man- 
damento di  Belgiojoso;  a  sud,  il  Po;  ad  ovest,  il  mandamento  di  San  Nazzaro  de' Bur- 
gondi,  pure  in  circondario  di  Pavia.  Il  territorio  è  generalmente  piano,  ma  nella  parte 
meridionale  verso  il  Po  si  notano  collinette  sulle  quali  si  stendono  principalmente  i 
paesi  di  Cava  Manara  e  di  Zinasco. 

Toccano  questo  territorio  il  Po  ed  il  Ticino,  che  ne  formano,  si  può  dire,  i  due 
lati  a  sud  e  a  nord,  come  pure  il  Terdoppio;  il  territorio  stesso  è  copiosamente  irrigato 
da  canali,  derivati  specialmente  dal  Ticino.  La  maggiore  arteria  stradale,  dalla  quale 
il  mandamento  di  Cava  Manara  è  percorso,  è  la  strada  provinciale  Pavia- Alessandria, 
attraversante  la  parte  meridionale  della  Lomellina,  alla  quale  si  raccordano  altre  impor- 
tanti arterie,  quali:  la  provinciale  Mortara-Loinello-Tortona  ed  il  sistema  delle  strade 
comunali  e  secondarie.  Toccano  inoltre  il  territorio  di  questo  mandamento  le  linee 
ferroviarie  :  Milano-Pavia- Voghera-Genova  ;  Pavia-Mortara- Vercelli  ;  Pavia- Alessandria. 

L'agricoltura  è  la  maggior  fonte  di  ricchezza  di  questa  regione,  nella  quale  si  col- 
tivano con  ottimi  risultati  cereali  d'ogni  genere,  gelsi,  viti  e  in  qualche  parte  alberi 
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da  frutta.  Vi  sono  inoltre  boscaglie  lungo  le  sponde,  non  sempre  contenute  da  argini, 
del  Ticino  e  del  Po.  L'attività  industriale  della  popolazione  di  questo  mandamento  si 
esplica  specialmente  nel  caseificio,  nell'allevamento  dei  bachi  e  nella  filatura  della 
seta,  nella  fabbricazione  del  sapone  e  della  stearina,  nella  brillatura  del  riso,  ecc.,  ecc. 

Cava  Manara  (2624  ab.).  —  Il  grosso  paese,  ch'è  capoluogo  al  mandamento  ed  al 
Comune  insieme  di  Cava  Manara,  sorge  su  d'una  bassa  collinetta  (84  m.),  ad  occi- 
dente della  strada  provinciale  Pavia- Voghera  ed  è  attraversato  dalla  provinciale  Pavia- 
Alessandria.  E  un  bellissimo  paese,  fra  i  più  belli  anzi  della  plaga  pavese,  in  posizione 
ridente  e  salubre,  dalla  quale  si  domina  il  non  lontano  avvallamento  del  Po  ed  oltre 
il  quale  si  stende  il  bellissimo  anfiteatro  dell'Apennino  ligure,  preceduto  dalle  vaghe, 
vitifere  colline  di  Voghera,  di  Casteggio,  di  Stradella.  Non  mancano  in  Cava  Manara 
edifizi  di  grandiosa  e  ricca  apparenza:  citiamo,  tra  gli  altri,  il  palazzo  che  fu  degli 
Olevano  —  famiglia  ch'ebbe  parte  nelle  vicende  pavesi  —  in  bellissimo  barocco  sulla 
fronte  sud-est  del  paese,  verso  il  Po.  Bella  è  pure  la  chiesa  parrocchiale,  d'antiche 
origini,  ma  più  volte  restaurata,  specialmente  nel  1630  a  cura  degli  Olevano,  e  rimo- 
dernata ultimamente:  notevole  una  Sacra  Famiglia,  del  pittore  voghercse  Borroni. 

Cava  Manara,  oltre  all'essere  un  bel  paese,  dotato  di  buone  scuole,  di  Congregazione 
di  carità,  di  istituzioni  benefiche,  è  anche  luogo  industrioso  e  vi  si  annoverano,  fra  gli 
altri:  un  opificio  per  la  trattura  della  seta,  varii  caseifici,  un  opificio  a  vapore  per  la 
fabbricazione  dei  saponi,  una  fabbrica  di  laterizi  sistema  Hoffmann,  torchi  da  olio,  una 
fabbrica  di  paste  da  minestra,  ecc.,  ecc. 

Il  Comune  di  Cava  Manara  consta  di  varie  frazioni;  numerosi  sono  pure  i  cascinali 
e  le  ville  sparse  per  la  fiorente  campagna.  Il  territorio,  fertilissimo  e  ben  irrigato  da 
frequenti  canali,  produce  cereali  d'ogni  specie  ;  ma  principalmente  riso,  granaglie, 
lino,  foraggi;  gelsi,  viti  nelle  parti  più  alte  della  regione.  Notevole  la  produzione  dei 
latticini  e  dei  pascoli. 

Cenno  storico.  —  Le  origini  di  Cava  Manara  risalgono  al  periodo  feudale.  Era  anti- 
camente compreso  nel  nome  di  Sylva  Car bonaria  che  si  dava  al  territorio  boscoso 
chiuso  fra  il  Po,  il  Ticino  ed  il  Terdoppio,  ove  appunto  il  legname  era  per  la  maggior 
parte  utilizzato  alla  preparazione  del  carbone.  Feudatari  del  luogo  erano  gli  Olevano, 
conti  di  Zinasco,  famiglia  il  cui  nome  ricorre  spesse  volte  nella  storia  del  Comune  di 
Pavia.  Già  appartenente,  insieme  al  Principato  di  Pavia,  al  Ducato  di  Milano,  Cava 
Manara  passò,  colla  Lomellina  e  coll'Alessandrino,  a  far  parte  degli  Stati  Sardi  pel 
trattato  del  1735,  seguito  alla  guerra  per  la  successione  di  Polonia. 

Per  Cava  Manara  e  Pavia  passarono,  nel  1848,  le  truppe  sarde,  capitanate  da  Carlo 
Alberto,  quando,  varcato  il  Ticino,  si  recavano  a  respingere  l'Austriaco  oltre  l'Oglio  ed 
il  Mincio.  Durante  la  breve,  ma  disastrosa  campagna  del  marzo  1849,  Cava  Manara 
doveva  essere  occupata  dal  generale  Bamorino  colla  divisione  che  da  questi  dipen- 
deva; ma  per  quel  fatto,  le  cui  ragioni  sono  tuttodì  inesplicabili  e  che  oscurò  la  fama 
dell'antico  soldato  delle  rivoluzioni  polacche  e  di  Spagna  e  lo  trasse  ad  esser  giudi- 
cato e  condannato  a  morte,  Cava  con  tutta  l'altra  linea  di  difesa,  tra  il  Ticino  ed  il 
Po,  affidatagli,  fu  dal  Bamorino  abbandonata:  affrettando,  o  per  meglio  dire,  rendendo 
con  ciò  possibile  ed  irreparabile  la  catastrofe  di  Novara  e  la  marcia  degli  Austriaci  su 
Alessandria  e  Casale.  In  quella  circostanza,  alla  vigilia  della  battaglia  di  Novara, 
mentre  la  divisione  Bamorino  volgevasi  in  ritirata  all'Oltrepò,  alla  Cava  il  battaglione 
dei  bersaglieri  volontari  lombardi,  comandati  da  Luciano  Manara,  che  nei  fatti  mili- 
tari del  precedente  anno  ed  in  ispecie  nei  combattimenti  per  le  vie  di  Milano  nella 
rivolta  delle  Cinque  Giornate,  aveva  avuta  parte  primeggiante,  si  trovò  di  fronte  ad 
un  corpo  d'oltre  14,000  Tedeschi.  Con  molto  valore  il  Manara,  col  suo  branco  d'uomini, 
tenne  fronte  a  quel  vero  esercito  nemico  e  tanto  seppe  destreggiarsi  e  muoversi 
bene  che  condusse  la  sua  legione  in  ordine  e  senza  perdite  sul  Po. 
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Dopo  la  guerra  del  1859  e  la  costituzione  del  Regno  d'Italia,  il  Consiglio  comunale 
di  Cava,  volendo  onorare  la  memoria  del  valoroso  capitano  dei  volontari  lombardi, 
che  aveva  difeso  il  paese  dal  nemico  e  che  qualche  mese  dopo,  nell'assedio  di  Roma, 
cadeva  valorosamente  a  Villa  Spada,  deliberò  di  aggiungere  il  nome  di  Manara  alla 
antica  denominazione  del  Comune:  deliberazione  che  fu  approvata  con  regio  decreto 
del  15  marzo  1863. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Carbonara  al  Ticino  (1587  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sulla 
destra  della  strada  provinciale  —  staccautesi  dalla  Pavia-Alessandria  —  clic  va  a 
Mortara,  a  nord-ovest  di  Cava  Manara,  capoluogo  del  mandamento.  —  Carbonara  al 
Ticino,  capoluogo  del  Comune  (83  m.),  sebbene  paese  d'aspetto  in  gran  parte  rurale, 
ha  qualche  buon  edifizio  ed  una  discreta  chiesa  parrocchiale. 

Il  territorio  è  abbondantemente  irrigato  in  ogni  senso  e  coltivato  con  quella  cura 
che  è  una  delle  caratteristiche  degli  agricoltori  di  questa  regione.  Vi  si  producono 
copiosamente  cereali  d'ogni  qualità,  riso,  lino,  viti,  gelsi  e  foraggi.  Favorito  assai  vi 
è  l'allevamento  del  bestiame  e  nel  Comune  si  contano  quattro  brillatoi  da  riso  e  cinque 
caseifici.  L'allevamento  dei  bachi  da  seta  dà  purè  un  notevole  prodotto. 

Cenno  storico.  —  Guido  imperatore  diede  nell'891  la  Sylva  Carbonaria  al  mona- 
stero di  Santa  Maria  Teodata  di  Pavia.  Ebbe  Carbonara  un  Ospedale  ricordato  in  un 
documento  del  1083  e  fu  feudo  di  un'antica  famiglia  pavese  che  ne  assunse  il  nome; 
nel  1093  passò  ai  marchesi  Lunati.  In  questo  territorio  furono  di  stanza  numerosis- 
simi Galli  e  Romani.  La  stazione  di  Cava  doveva  essere  allora  di  grande  importanza, 
della  quale  testimoniano  le  numerose  scoperte  archeologiche  ed  i  cimelii  gallo-romani 
che  abbondantissimi  si  sterrano  in  questa  plaga. 

I  dintorni  di  Carbonara  al  Ticino  furono,  tanto  durante  le  campagne  del  1848-49, 
quanto  durante  quella  del  1859,  teatro  di  fazioni  militari.  Gli  Austriaci,  quando  nel  1859 
invasero  la  Lomellina,  commiscro  quivi,  come  nei  paesi  circostanti,  contro  il  diritto 
delle  genti,  ogni  sorta  di  scempii  e  di  devastazioni. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mezzana  Rabattoue  (702  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  piccolo  Comune,  di  carat- 
tere totalmente  rurale,  si  stende  a  mezzodì  di  Zinasco,  tra  il  Terdoppio  ed  il  Po,  in 
regione  piuttosto  bassa  (08  m.)  ed  acquitrinosa.  Nulla  di  notevole  nel  paese  capo- 
luogo, titolare  del  Comune,  il  cui  agro  mostra  le  traccie  degli  allagamenti  recenti  ed 
antichi,  tanto  del  Po  che  del  Terdoppio. 

II  territorio  di  Mezzana  Rabattone,  conquistato,  si  può  dire,  alle  alluvioni  dei  due 
fiumi,  è  ben  coltivato  e  dà  per  prodotti  principali:  riso,  frumento,  granturco  e  gelsi. 
L'allevamento  dei  bachi  da  seta  ha  una  certa  importanza  nell'economia  locale,  come 
vi  ha  importanza  non  minore  la  produzione  di  boschi  cedui  di  legno  dolce,  usati  per 
sostegno  delle  viti  nei  paesi  dell'Oltrepò  pavese. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Zinasco. 

San  Martino  Siccomario  (1079  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune 
si  stende  ad  est  di  Cava  Manara  e  proprio  nell'angolo  formato  dal  Ticino  e  dal  Po 
alla  loro  confluenza  ed  è  attraversato  dalla  strada  da  Pavia  a  Voghera.  Quantunque 
di  carattere  essenzialmente  agricolo,  San  Martino  Siccomario  (63  m.),  capoluogo  del 
Comune,  è  un  bel  paese  con  edilizi  moderni  e  di  prosperosa  apparenza. 

Fertile  ed  ottimamente  lavorato  è  il  territorio  di  questo  Comune,  che  per  prodotti 
dà  cereali  d'ogni  specie,  gelsi,  viti,  frutta,  foraggi.  L'allevamento  del  bestiame  vi  è  assai 
favorito,  insieme  alla  industria  dei  latticini,  contandosi  in  luogo  sei  caseifici  d'una 
qualche  importanza.  Anche  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  dà  un  cospicuo  prodotto. 
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Cenno  storico.  —  San  Martino  Siccomario  è  luogo  antichissimo,  ed  è  ricordato 
anche  da  Sulpizio  Severo,  dove  dice  che  quivi  si  rifugiò  fra  i  catecumeni  quel  Martino 
che  fu  poi  vescovo  di  Tours  e  santo. 
Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Pavia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cava  Manara. 

Sommo  (1870  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  a  sud-ovest  di  Cava 
Manara,  capoluogo  del  mandamento,  in  posizione  quasi  intermedia  fra  la  strada  pro- 
vinciale Pavia-Alessandria  e  la  sponda  sinistra  del  Po.  Il  paese  capoluogo  del  Comune, 
Sommo  (80  m.),  ha  aspetto  rurale,  con  qualche  buon  edifìzio,  moderno  o  rimodernato 
ed  una  discreta  chiesa  parrocchiale. 

Fertilissimo,  perchè  abbondantemente  irrigato  e  ben  lavorato,  è  il  territorio,  che 
produce  cereali  d'ogni  qualità,  gelsi,  foraggi  e  legname. 

Cenno  storico.  —  Gio.  Battista  Ghislieri,  con  investitura  del  1673,  divenne  feuda- 
tario di  Sommo;  con  diploma  cesareo  del  1683  ne  divenne  marchese. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Carbonara. 

Travacò  Siccomario  (1977  ab.).  —  Questo  Comune  formato,  oltre  che  dal  paese 
capoluogo,  da  piccole  frazioni  e  da  numerosi  cascinali,  si  stende  anch'esso  in  una  parte 
di  quella  punta  di  territorio  che  è  a  nord-est  di  Cava  Manara  ed  all'estremità  della 
quale  il  Ticino  mette  foce  nel  Po.  Nulla  di  notevole  havvi  in  questo  paese  (61  m.), 
di  carattere  affatto  rurale,  che  solo  in  questi  ultimi  anni  si  è  andato  un  po'  abbellendo 
e  rimodernando. 

Il  territorio,  ben  irrigato  ed  attivamente  lavorato,  produce  cereali,  gelsi  ed  in 
quantità  limitata  anche  viti.  Le  industrie  locali  di  maggior  sussidio  all'agricoltura 
sono  :  l'allevamento  del  bestiame  e  dei  bachi  da  seta  e  la  fabbricazione  dei  latticini. 
Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  a  San  Martino  Siccomario, 

T.  e  Str.  ferr.  a  Cava  Manara. 

Villanova  d'Ardenghi  (787  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune,  affatto 
rurale,  ad  occidente  di  Cava  Manara,  sulla  strada  che  da  Pavia  va  a  Mortara.  —  Vil- 
lanova d'Ardenghi,  capoluogo  del  Comune  (86  m.),  non  ha  per  se  stesso  cose  notevoli 
per  il  visitatore;  ma  ha  saputo  negli  ultimi  anni,  con  qualche  miglioramento  edilizio, 
trarre  vantaggio  dalla  vicinanza  di  Groppello  Cairoli  e  della  stazione  ferroviaria.  Il  paese 
vanta  una  certa  antichità,  ma  nessun  fatto  saliente  nella  storia  ne  illustra  il  nome. 

Come  tutto  il  resto  della  zona,  il  territorio  di  Villanova  d'Ardenghi,  ben  coltivato 
ed  irrigato,  è  fertilissimo.  Dà  principalmente  riso,  foraggi,  cereali  e  gelsi.  L'alleva- 
mento del  bestiame  e  la  produzione  dei  latticini  sono  le  maggiori  industrie  locali. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'Burg.  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  a  Carbonara,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Zinasco  (4061  ab.).  —  Questo  popoloso  Comune,  che  si  stende  ad  occidente  di  Cava 
Manara,  sui  lati  della  strada  provinciale  da  Pavia  ad  Alessandria  e  poco  lungi  dalla 
sponda  sinistra  del  Terdoppio,  consta  di  parecchie  frazioni,  fra  le  quali  vanno  citate 
innanzi  tutto:  Zinasco  Vecchio,  Zinasco  Nuovo  e  Sairano,  nonché  numerosi  cascinali  e 
ville  sparse  nel  vasto  territorio  del  Comune.  Tanto  in  Zinasco  Vecchio  quanto  in  Zinasco 
Nuovo  sono  begli  edilizi,  taluno  dei  quali  anche  di  moderna  costruzione  e  notevoli 
chiese.  Vuoisi  che  le  frequenti  piene  e  i  conseguenti  straripamenti  del  Terdoppio  abbiano 
causata  la  formazione  di  Zinasco  Nuovo  (82  m.),  che  è  alquanto  più  elevato  dell'antico. 
Sairano,  altra  frazione  di  questo  Comune,  è  pure  un  discreto  paesotto  ed  anticamente 
fu  sede  della  famiglia  Olevano,  feudataria  del  luogo.  Presso  Zinasco  Nuovo  la  ferrovia 
Pavia- Alessandria  attraversa  il  Terdoppio  su  un  bel  ponte  in  cotto  di  moderna  costruzione. 

Il  territorio  di  Zinasco  è  bene  irrigato  e  fertilissimo.  Produce:  riso,  foraggi,  cereali, 
gelsi.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  è  fatto  su  vasta  scala;  importante  è  eziandio 
la  produzione  dei  bozzoli  ed  il  caseificio. 
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Cenno  storico.  —  Zinasco  è  luogo  antichissimo,  ricordato  nelle  carte  medioevali 
del  periodo  feudale  e  di  quello  dei  Comuni.  Nella  prima  metà  del  nostro  secolo,  sca- 
vandosi nei  terreni,  fra  Zinasco  Vecchio  e  Zinasco  Nuovo,  vennero  in  luce  alcune  tombe, 
frammenti  di  scolture  ed  altri  pezzi  d'antichità  romana,  nonché  molte  monete  d'oro  di 
diversi  imperatori  romani.  Nel  medioevo  Zinasco  fu  luogo  di  una  certa  considerazione 
e  stette  lungamente  in  feudo  della  famiglia  degli  Olevano,  che  non  solo  quivi  spa- 
droneggiavano, ma  anche  a  Pavia,  ove  ebbero  parte  primaria  nelle  fazioni  che  di 
sovente  insanguinavano  la  città.  Nel  1799  qui  s'accamparono  seimila  Russi,  impediti 
a  proseguire  pel  Piemonte  dalla  piena  del  Po. 

Durante  la  campagna  del  1849  e  più  ancora  nei  primordi  della  campagna  del  1859, 
quando  gli  Austriaci  invasero  la  Loinellina,  prendendo  una  prematura  e  ad  essi  fatale 
offensiva,  Zinasco  ebbe  a  soffrir  gravi  danni  da  quelle  soldatesche  eccitate,  da  chi 
maggiormente  avrebbe  dovuto  contenerle,  ad  atti  di  violenza  e  nefandi,  a  danno  di 
inermi  popolazioni,  messe  sotto  la  sola  salvaguardia  del  diritto  delle  genti.  A  comme- 
morare il  primo  fatto  d'armi  avvenuto  in  Zinasco  il  29  aprile  1859,  che  inaugurò  le 
battaglie  vittoriose  dell'indipendenza  italiana,  fu  dall'avv.  Carlo  Sacchi  eretto  un  piccolo 
monumento  da  lui  offerto  al  Comune. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  C0RTE0L0NA  (comprende  19  Comuni,  popol.  34,766  ab.).  — 
Questo  mandamento,  a  differenza  del  precedente  e  del  successivo  di  San  Nazzaro  dei 
Burgondi,  dipende  dal  Tribunale  di  Pavia  ed  è  quindi  compreso  nella  circoscrizione 
giudiziaria  della  Corte  d'appello  di  Milano. 

11  mandamento  di  Corteolona  forma  la  parte  più  orientale  del  circondario  di  Pavia 
ed  è  tutta  una  cospicua  regione,  chiusa  a  nord  e  ad  est  dalla  provincia  di  Milano 
(circondario  di  Lodi),  a  sud  dalla  sponda  sinistra  del  Po,  ad  ovest  dal  mandamento 
di  Belgiojoso.  Si  stende  per  la  maggior  parte  in  rasa  e  talvolta  anche  avvallata  pia- 
nura, sovente  minacciata  dalle  piene  del  Po;  ma  nella  sua  parte  orientale  è  toccato 
da  un  lembo  di  quella  sinuosa  collina  di  San  Colombano,  della  quale  abbiamo  este- 
samente parlato  e  nei  cenni  generali  sulla  Lombardia  e  toccando  del  Comune  di 
San  Colombano  (vedi  voi.  Milano,  pagg.  35  e  434). 

I  fiumi  dai  quali  il  territorio  del  mandamento  di  Corteolona  è  toccato  sono  :  il 
Po,  del  quale  forma,  per  un  tratto  di  parecchi  chilometri,  la  sponda  or  bassa,  boscosa, 
or  alta  ed  arginata  e  l'Olona,  che  raccogliendo  le  acque  di  molti  canali,  fontanili  e 
roggie  della  bassa  Milanese,  si  getta  in  Po  nel  territorio  di  questo  mandamento  e 
precisamente  nelle  vicinanze  del  paese  di  San  Zenone.  Anche  il  Lambro  Meridionale, 
rasentando  alle  basi  la  collina  di  San  Colombano,  tocca  il  territorio  del  mandamento 
di  Corteolona  nella  sua  estremità  orientale. 

L'antica  e  bella  strada  provinciale  da  Pavia  a  Cremona  e  Mantova,  per  Casalpu- 
sterlengo,  attraversa  nella  sua  maggior  lunghezza,  il  mandamento  di  Corteolona,  e 
parallela  a  questa  o  nella  medesima  direzione  corre  anche  la  linea  ferroviaria. 

L'agricoltura,  favorita  dalle  condizioni  naturali  del  suolo  e  da  numerosi  canali  e 
fossati  per  l'irrigazione,  è  quivi  prosperosa.  I  cereali  d'ogni  specie,  ma  principalmente 
il  frumento,  il  riso,  il  lino,  nonché  il  gelso,  la  vite,  i  legumi,  gli  alberi  da  frutta  pro- 
sperano in  questa  plaga,  formandone  la  maggior  ricchezza.  L'industria,  sussidiaria  in 
massima  parte  dell'agricoltura,  vi  è  rappresentata  da  numerosi  caseifici,  da  opifici  per 
la  trattura  della  seta,  da  filande,  da  brillatoi  per  il  riso,  da  torchi  per  l'estrazione 
dell'olio  dai  semi  di  lino  e  di  ravizzone  e  dalla  lavorazione  del  legname. 

Corteolona  (2145  ab.).  —  Il  paese  di  Corteolona,  capoluogo  del  Comune  e  del  man- 
damento, ha  tutto  l'aspetto  di  una  delle  grosse  borgate  rurali  della  bassa  Lombardia. 
Nulla  che  possa  interessare  veramente  dal  punto  di  vista  dell'arte  ;  ma  non  mancano 
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edifizi  più  o  meno  moderni  e  di  bell'apparenza.  Anche  la  chiesa  parrocchiale  va  anno- 
verata fra  le  migliori  della  plaga.  —  Corteolona  (71  m.)  si  trova  sulla  strada  provin- 
ciale da  Pavia  a  Cremona  per  Casalpusterlengo  e  presso  la  sponda  sinistra  dell'Olona. 
Vi  sono  buone  scuole  elementari,  qualche  istituzione  di  beneficenza  ed  è  un  attivo 
centro  di  produzione  agraria. 

Il  territorio  di  questo  Comune  che,  oltre  il  capoluogo,  comprende  anche  qualche 
piccola  frazione  in  cascinali  sparsi  nella  campagna,  è  dei  più  depressi  del  circondario 
di  Pavia,  toccando  appena  in  media  un'altitudine  di  65  metri  dal  livello  del  mare;  è 
perciò  acquitrinoso  e  riccamente  irrigato,  onde  si  presta  alla  larga  coltura  del  riso  e 
dei  prati  artificiali  o  marcite.  Prodotti  locali  sono  in  ispecial  modo:  riso  e  foraggi,  indi 
gli  altri  cereali  e  gelsi  ed  in  limitata  parte  anche  la  vite.  Nessun'industria  all'infuori 
di  quelle  strettamente  attinenti  all'agricoltura,  quali  l'allevamento  del  bestiame  da 
stalla  e  da  cortile,  dei  bachi  da  seta  e  del  caseificio,  ha  vita  nel  Comune. 

Cenno  storico.  —  Ragguardevole  è  l'antichità  e  l'importanza  ch'ebbe  nel  passato 
Corteolona.  Vuoisi  che  fin  dal  tempo  della  dominazione  longobarda  i  re  da  Pavia  vi 
venissero  di  frequente  a  tenervi  residenza,  diete  e  placiti.  Il  luogo  appartato,  davanti 
ad  una  grande  pianura,  nelle  vicinanze  di  due  fiumi,  spalleggiato  da  boscaglie,  lontano 
dai  rumori  e  dalle  influenze  della  città,  si  prestava  benissimo  tanto  per  cercarvi  riposo, 
quanto  per  tenervi  quei  parlamenti  e  giudicati  che  erano  le  diete.  Che  a  Corteolona, 
nel  VII,  Vili  e  IX  secolo,  dovesse  esservi  tutto  quello  che  pur  era  necessario  ad  una 
prolungata  residenza  dei  personaggi  reali  e  delle  Corti  relative,  lo  prova  il  fatto  dei 
famosi  Capitolari  delle  leggi  carolingie,  pubblicati  dall'imperatore  Lotario  nel  maggio 
dell'825  e  datati  appunto  da  Corteolona,  Palatio  Regio,  intorno  al  quale  scrisse,  or 
non  è  molto,  Alessandro  Riccardi.  Il  Muratori  afferma  pure  che  Corteolona  «  era  una 
volta  luogo  di  delizie  dei  re  d'Italia  con  palazzo  per  la  villeggiatura;  e  quivi  furono 
dati  varii  loro  diplomi  ».  Certo  è,  che  per  emanare  e  datare  da  un  luogo  Capitolari 
o  leggi  fondamentali  e  diplomi,  che  allora  avevano  forza  di  leggi,  la  residenza  in  quel 
luogo  dei  re  ed  imperatori  colle  loro  Corti  non  poteva  essere  casuale,  ma  normale 
e  di  una  certa  durata. 

Colla  scomparsa  del  regno  e  la  menomazione  di  Pavia  cessò  anche  l'importanza 
di  Corteolona  ed  il  nome  di  questo  paese,  che  ricorre  di  frequente  in  memorie,  in 
atti  e  diplomi  regi  ed  imperiali  dell'VIII  e  IX  secolo,  qualche  volta  appena  lo  si 
riscontra  ed  incidentalmente  nelle  carte  del  periodo  comunale.  Nei  secoli  successivi 
Corteolona  fu  infeudata  a  varie  famiglie  nobiliari  ;  nel  secolo  scorso  era  feudo  di  un 
ramo  della  famiglia  d'Este.  Fu,  durante  le  guerre  del  periodo  rivoluzionario,  tra  il  1796 
ed  il  1800,  più  volte  occupata  e  sgombrata  alternativamente  da  Francesi  od  Austriaci 
campeggianti  or  sull'una  or  sull'altra  sponda  del  Po. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Badia  (603  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  piccolo  Comune  si  trova  a  sud-est  di 
Corteolona,  non  lungi  dalla  sponda  sinistra  del  Po  e  dal  Lambro  Meridionale  che  in 
quelle  vicinanze  mette  foce  nel  gran  fiume  italico.  Badia  (55  m.)  è  paese  di  carattere 
affatto  rurale,  in  cui  nulla  havvi  che  possa  destare  interesse  sotto  l'aspetto  artistico. 

Il  territorio  è  fertilissimo  e  bene  irrigato.  Produce  cereali,  foraggi  e  legname, 
che  si  toglie  dalle  vicine  boscaglie  seguenti  la  sponda  sinistra  del  fiume.  L'allevamento 
del  bestiame  e  la  produzione  dei  latticini  sono  le  sole  industrie  esistenti  in  luogo  in 
sussidio  all'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  L'antichità  di  Badia  è  confermata  dal  fatto  che  il  nome  di  questo 
paese  si  riscontra  in  documenti  e  cronache  del  tempo  di  mezzo,  del  periodo  feudale 
e  comunale  in  particolar  modo. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Milano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Chignolo  Po. 
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Chignolo  Po  (50P>7  ab.).  —  È  il  più  cospicuo  Comune  del  mandamento  ed  uno  fra 
i  più  importanti  della  bassa  Lombardia.  Per  l'attività  che  la  distingue,  questa  indu- 
striosa e  ricca  borgata  si  può  dire  una  piccola  città.  L'abitato  è  in  via  di  completo 
rinnovamento,  di  una  vera  trasformazione  edilizia:  ha  belle  strade,  ben  selciate  e 
pulite;  buoni  edilizi  di  recente  costruzione;  belle  chiese,  tra  cui  primeggia,  per  archi- 
tettura e  vastità,  la  parrocchiale,  retta  da  un  vicario  foraneo.  Nulla  però  che,  sotto 
l'aspetto  storico  od  artistico,  abbia  speciale  interesse.  Chignolo  Po  (66  m.)  possiede 
buone  scuole  popolari  primarie  e  secondarie,  Asilo  d'infanzia,  Congregazione  di  carità 
ed  altre  istituzioni  di  pubblica  beneficenza.  Le  industrie  vi  sono  rappresentate  da  due 
grandi  opifici  per  la  trattura  della  seta,  impieganti  una  media  di  750  operai;  da 
parecchi  brillatoi  per  riso;  da  torchi  per  la  fabbricazione  dell'olio  di  lino  e  d'altri 
semi  oleosi  ;  da  caseifici  sparsi  nell'immediata  campagna  e  da  una  quantità  di  altre 
piccole  lavorazioni  rispondenti  ai  bisogni  locali. 

I  dintorni,  solcati  dal  Lambro  Meridionale  e  formati  dal  versante  sud-ovest  della 
collina  di  San  Colombano,  sono  amenissimi  e  popolati  di  belle  ville,  tra  le  quali  va 
ricordato  il  sontuoso  palazzo  della  famiglia  Cusani,  con  un'alta  ed  antichissima  torre, 
avanzo  del  castello  che  dominava  nel  passato  il  luogo. 

II  territorio  di  Chignolo  Po  è  oltremodo  fertile  ed  attivamente  coltivato.  Produce: 
cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  riso,  gelsi,  viti,  frutta  ed  ortaglie  in  grande  quantità. 
L'allevamento  del  bestiame  e  dei  bachi  da  seta  sono  le  maggiori  industrie  locali. 

Cenno  storico.  —  Chignolo  Po  ha  lunghe  tradizioni  che  si  riattaccano  al  periodo 
delle  guerre  comunali.  Dal  XIV  al  XVII  secolo  subì  varie  infeudazioni,  per  lo  più  a 
nobili  famiglie  milanesi;  epperò  nel  1541  Filippo  Maria  Visconti  diede  Chignolo  e 
Campo  Rinaldo  in  feudo  ad  Agostino  Cusani,  e  poi  Carlo  V  nel  1543  li  confermò  a 
Ottaviano  Cusani.  Nel  1621  i  Cusani  divennero  marchesi  di  Chignolo.  Nel  1746,  durante 
l'ultima  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  quando  le  truppe  degli  alleati  Franco- 
Ispani  si  ritirarono  definitivamente  dalla  Lombardia,  questo  territorio  fu  assai  danneg- 
giato dal  passaggio  e  dalla  permanenza  di  queste  truppe,  che  quivi  con  centra vansi  in 
attesa  di  passare  il  Po.  Anche  nelle  guerre  dal  1796  al  1800  fu  più  volte  occupato 
e  messo  a  contribuzione  dai  belligeranti. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Milano  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr. 

Copiano  (900  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  ad  oriente  di  Pavia 
ed  è  percorso  dalla  strada  provinciale  Pavia-Sant'Angelo  Lodigiano,  che  ne  attraversa 
precisamente  il  paese  capoluogo.  —  Copiano  (74  m.)  è  paese  di  carattere  essenzial- 
mente rurale;  non  manca  però  di  qualche  buon  edifizio  moderno  o  rimodernato.  Nei 
dintorni  sorge  un  oratorio  detto  la  Colombina,  molto  frequentato  nel  dì  della  sagra. 

Il  territorio,  in  rasa  pianura,  abbondantemente  irrigato,  dà  cereali  d'ogni  specie,  riso, 
lino  e  praterie  artificiali  di  grande  estensione.  L'allevamento  del  bestiame  è  l'industria 
di  maggior  rilievo  nel  Comune,  alla  quale  riesce  di  sussidio  l'industria  dei  caseifici. 
Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  e  Tr.  locali,  T.  e  Str.  ferr.  a  Belgiojoso. 

Costa  dei  Nobili  (1072  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  in  uno 
dei  punti  più  depressi  della  regione  —  toccando  in  media  i  60  metri  dal  livello  del 
mare  —  a  mezzodì  da  Corteolona  ed  in  posizione  intermedia  fra  questa  borgata  ed 
il  Po.  Il  paese  capoluogo  del  Comune  sta  sopra  un  rialzo  di  terreno  (66  m.),  detto 
appunto  la  Costa,  davanti  al  quale  l'Olona  si  bipartisce  per  correre  in  due  rami  a 
metter  foce  nel  Po,  l'uno  presso  San  Zenone,  l'altro  verso  Zerbo. 

Il  territorio  di  Costa  dei  Nobili,  umido,  bene  irrigato,  è  —  quantunque  di  fre- 
quente danneggiato  e  minacciato  dalle  piene  del  Po  — fertilissimo.  Produce:  cereali 
d'ogni  specie,  gelsi  e  limitatamente  anche  viti. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Milano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Corteolona. 
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Genzone  (584  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  piccolo  Comune  rurale  in 
una  plaga  bassa  ed  acquitrinosa,  alla  destra  della  strada  provinciale  da  Pavia  a  Lodi 
per  Sant'Angelo.  Il  paese  capoluogo  del  Comune  (72  m.),  alla  cui  formazione  concor- 
rono alcuni  cascinali  sparsi  per  la  campagna,  è  di  carattere  essenzialmente  rurale  e 
si  trova  sulla  sponda  sinistra  dell'Olona. 

Fertilissimo  è  il  territorio  di  Genzone,  che  dà  sopratutto  riso,  foraggi,  granaglie, 
legumi  e  frutta.  L'allevamento  del  bestiame  forma  la  maggior  ricchezza  del  luogo. 
Coli,  elett.  Gorteolona  —  Dloc.  Pavia  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Corteolona. 

Gerenzago  (939  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sulla  destra 
della  strada  provinciale  da  Pavia  a  Lodi  per  Sant'Angelo,  nella  parte  più  orientale 
del  mandamento,  non  lungi  dal  confine  di  questo  colla  provincia  milanese  e  dalla 
sponda  destra  del  Lambro  Meridionale.  Gerenzago  (74  m.)  è  centro  esclusivamente 
rurale,  che  nulla  offre  d'interessante  in  linea  d'arte  o  di  storia. 

Il  territorio,  basso,  acquitrinoso,  bene  irrigato,  si  presta  specialmente  alla  coltiva- 
zione del  riso  e  delle  praterie  artificiali  ;  vi  prosperano  anche  gli  altri  cereali,  i  gelsi 
e  la  vite.  Notevole  è  l'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  ;  importante  la 
produzione  dei  latticini  che  si  smerciano  generalmente  sul  mercato  incettatore  di  Lodi. 
Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Villanterio,  T.  e  Str.  ferr.  a  Gorteolona. 

Inverno  (1817  ab.).  —  Si  trova  il  territorio  di  questo  Comune  nella  parte  più  orien- 
tale del  mandamento,  sul  confine  di  questo  e  della  provincia  pavese  colla  provincia 
di  Milano,  circondario  di  Lodi,  alle  falde  occidentali  della  collina  di  San  Colombano. 
Inverno  è,  rispetto  al  territorio  circostante,  in  posizione  alta,  essendo  la  sua  quota 
d'altitudine  di  74  metri  dal  mare.  Il  paese  capoluogo,  sebbene  di  carattere  essenzial- 
mente rurale,  è  abbastanza  bello,  ha  qualche  edifizio  moderno  e  favorito  com'è  dalla 
posizione  ha  nei  suoi  dintorni  alcune  ville.  Interessantissimo  è  il  castello  visconteo, 
il  quale  racchiude  parecchie  memorie  di  qualche  valore  storico,  quantunque  siano 
orribilmente  trascurate.  Bella  anche  è  la  chiesa  parrocchiale  in  istile  gotico. 

Il  territorio,  assai  fertile,  ben  esposto,  produce  cereali  d'ogni  genere,  foraggi,  gelsi, 
viti,  legnami  e  frutta.  L'allevamento  del  bestiame  e  dei  bachi  da  seta  vi  è  pure  pro- 
speroso e  l'industria  è  rappresentata  nel  Comune  dai  caseifici,  da  una  fabbrica  di 
cappelli,  da  una  fabbrica  di  paste  da  minestra  e  da  un  torchio  per  l'estrazione  dell'olio 
dai  semi  oleosi  e  dal  lino  in  particolar  modo. 

Cenno  storico.  —  Fino  dai  più  lontani  tempi,  com'è  provato  da  un  documento 
del  1611,  citato  dal  Benaglio,  furono  signori  di  Inverno  i  Cavalieri  Gerosolimitani,  i 
quali  lo  tennero  come  commenda  e  feudo.  Alessandro  Volta  ebbe  quivi  estesi  possessi 
passati  poi  ai  baroni  De'  Ghislanzoni. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Corteolona. 

Magherno  (1619  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune  si  trova  alquanto 
sulla  sinistra  della  strada  provinciale  da  Pavia  a  Lodi  per  Sant'Angelo  Lodigiano,  non 
lungi  dalla  sponda  destra  del  Lambro  Meridionale,  prima  che  questo  fiume  disegni  il 
suo  gomito  ad  angolo  retto  presso  Villanterio.  —  Magherno  (76  m.),  capoluogo  del 
Comune,  è  un  grosso  paese,  ma  di  aspetto  prettamente  rurale,  nel  quale  solo  emerge 
qualche  edifizio  di  recente  costruzione  e  la  chiesa  parrocchiale.  Alcuni  cascinali  e 
fattorie  dei  dintorni  completano  come  piccole  frazioni  il  nucleo  comunale. 

Fertilissimo  è  il  territorio  di  Magherno,  che  oltre  di  essere  copiosamente  irrigato 
è  anche  lavorato  con  somma  cura.  Vi  si  producono  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  gelsi 
ed  in  limitata  quantità  anche  viti.  L'allevamento  del  bestiame  d'ogni  specie,  dei  suini 
e  delle  oche  in  particolar  modo,  è  l'industria  maggiore  del  luogo. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Villanterio,  T.  e  Str.  ferr.  a  Belgiojoso. 
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Lliradolo  (334S  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  cospicuo  Comune  all'estre- 
mità orientale  del  mandamento  e  della  provincia  pavese,  pure  al  confine  di  questo 
col  circondario  di  Lodi,  in  provincia  di  Milano,  alle  falde  occidentali  della  collina  di 
San  Colombano.  —  Miradolo,  capoluogo  del  Comune  (72  m.),  alla  cui  formazione  con- 
corrono alcune  frazioni  di  poca  importanza,  per  lo  più  cascinali  e  fattorie  sparse  per  le 
circostanti  campagne,  è  un  bel  paesotto,  che,  sebbene  di  carattere  rurale,  mostra  evi- 
denti  tendenze  ad  un  progressivo  miglioramento.  Ha  parecchi  buoni  edilizi  di  moderna 
costruzione  o  rimodernati  ;  ha  una  chiesa  parrocchiale  del  secolo  barocco;  ha  buone 
scuole  comunali  ed  istituzioni  di  beneficenza.  A  tergo  della  piazza  principale  s'eleva  un 
amenissimo  colle  sul  quale  sorge  una  chiesetta,  recentemente  restaurata  ed  abbellita, 
dedicata  alla  Madonna  delle  Grazie,  molto  venerata  dagli  abitanti  :  delizioso  è  il 
panorama  che  si  ammira  da  quell'altura. 

Il  territorio  di  Miradolo,  attivamente  coltivato,  è  fertilissimo:  dà  cereali  di  ogni 
specie,  gelsi  e  viti,  di  cui  è  rinomatissimo  il  vino.  L'allevamento  del  bestiame  e  dei 
bachi  da  seta  e  il  commercio  dei  vini  sono  le  maggiori  industrie  locali;  vi  sono  inoltre 
caseifici,  torchi  per  l'estrazione  dell'olio  di  lino  e  di  altri  semi  oleosi  ed  una  fabbrica 
di  paste  da  minestra. 

Cenno  storico.  —  II  paese  di  Miradolo  vanta  una  discreta  antichità,  essendo  il  suo 
nome  ricordato  in  carte  del  periodo  comunale  ;  tuttavia  non  vi  sono  fatti  nella  storia 
che  gli  diano  speciale  importanza,  fuor  d'essere  stato  assai  danneggiato,  nel  1746,  dai 
Franco-Ispani  in  ritirata  dalla  Lombardia.  Come  feudo  fece  parte  della  signoria  di 
Belgiojoso,  appartenendo  così  agii  Estensi  dal  XV  secolo  in  poi. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Lodi  —  Pa  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Chignolo  Po. 

Monticelli  Pavese  (1GG6  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  all'estre- 
mità meridionale  del  mandamento,  nella  grande  ansa  formata  dal  Po  tra  Pieve  Porto 
Morone  e  Cantonale,  a  poco  più  di  3  chilometri  dalla  foce  del  Lambro  in  quel  fiume. 
Nulla  di  notevole  in  Monticelli,  capoluogo  del  Comune  (53  m.),  paese  di  carattere 
essenzialmente  rurale. 

Il  territorio  di  Monticelli,  basso  ed  acquitrinoso,  è  coltivato  a  cereali  ed  ha,  lungo 
la  sponda  del  Po,  una  vasta  zona  boschiva.  Non  vi  sono  in  luogo  industrie  se  non 
quelle  attinenti  all'agricoltura. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  a  Chignolo  Po. 

Pieve  Porto  Morone  (3902  ab.).  — 11  territorio  di  questo  Comune,  come  il  prece- 
dente riveraneo  al  Po,  si  stende  nella  plaga  più  bassa  della  provincia  pavese,  a  mez- 
zodì di  Corteolona.  A  Pieve  Porto  Morone  (69  in.),  che  è  un  grosso  villaggio  d'antiche 
origini,  ma  che  non  ha  cose  notevoli,  fanno  capo  le  strade  che  da  Corteolona  e  da 
Chignolo  si  dirigono  all'Oltrepò  pavese  e  piacentino,  ad  Arena  Po,  cioè,  ed  a  Castel 
San  Giovanni.  Il  Po  in  questa  località  fu  sempre  passato  da  un  pontone  o  porto  volante 
ed  ora  lo  è  da  un  ponte  di  chiatte.  Il  paese  vanta  un  Ospizio  di  carità  per  gl'infermi,  di 
fondazione  del  dotto  parroco  D.  Carlo  Dell'Acqua  morto  nel  1838,  e  un  Asilo  infantile. 

Il  territorio  di  Pieve  Porto  Morone  produce  cereali  d'ogni  specie  e  foraggi.  Vi  si 
alleva  buon  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  ;  attiva  vi  è  pure  la  produzione  dei  latticini. 
Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Corteolona. 

Santa  Cristina  e  Bissone  (3117  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune 
si  trova  sulla  strada  da  Pavia  a  Cremona  per  Casalpusterlengo,  a  poco  più  di  2  chilo- 
metri est  da  Corteolona.  Il  Comune  è  formato  da  varie  frazioni,  delle  quali  le  maggiori 
sono  i  paesi  di  Santa  Cristina  e  Bissone,  le  altre  sono  cascinali  e  nuclei  di  case  rurali 
di  nessun'importanza.  La  sede  del  Comune  è  in  Santa  Cristina  (71  m.),  che  è  uno  dei 
più  borenti  villaggi  della  regione  con  belle  costruzioni  moderne. 
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Fertilissimo  è  il  territorio  di  questo  Comune  prestantesi  ad  ogni  genere  di  colti- 
vazione, specialmente  a  quelle  dei  cereali,  delle  praterie  artificiali,  dei  gelsi  e  del 
riso.  L'allevamento  del  bestiame  grosso  e  da  cortile,  i  caseifici  ed  i  brillatoi  pel  riso, 
sono  le  industrie  che  in  questo  Comune  vengono  in  maggior  sussidio  all'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  Il  paese  di  Santa  Cristina  ha  origini  antiche  e  fin  dall'XI  secolo 
il  luogo  era  noto  per  un  grande  monastero  che  quivi  sorgeva,  con  larga  giurisdizione 
sul  territorio  circostante.  Nel  monastero  di  Santa  Cristina  soggiornò  e  pernottò  Cor- 
radino  di  Svevia,  nel  1268,  quando  fu  di  passaggio  per  la  Lombardia,  movendo  all'im- 
presa del  Regno  di  Napoli  contro  Carlo  I  d'Angiò,  dal  quale  fatto  prigioniero  nella 
sfortunata  battaglia  di  Tagliacozzo,  che  ribadì  sull'Italia  la  reazione  guelfa  già  trion- 
fante tre  anni  prima  a  Benevento,  fu  poi,  con  mostruosa  sentenza  rimasta  infame  nella 
storia,  fatto  decapitare  in  Napoli  sulla  piazza  di  Castel  Capuano,  Carlo  e  tutta  la 
Corte  angioina  presente. 

Bissone  fu  nel  1450  dato  dal  duca  Francesco  Sforza  in  feudo  al  conte  Giulio  Bor- 
romeo Visconti,  dai  discendenti  del  quale  passò  ai  duchi  Litta-Visconti-Arese,  che  lo 
perdettero,  insieme  alle  loro  colossali  sostanze,  in  questi  ultimi  tempi. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Milano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Corteolona. 

San  Zenone  al  Po  (1691  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  a  mez- 
zodì da  Corteolona,  lungo  la  sponda  sinistra  del  Po,  sul  confluente  dell'Olona  che  l'at- 
traversa. —  San  Zenone,  capoluogo  del  Comune  (59  m.),  è  un  bel  paesotto  sulla  strada 
che  da  Corteolona  conduce  all'Oltrepò  pavese  e  precisamente  ad  Arena  Po,  cui  si 
accede  con  un  porto  natante.  Nel  paese  vi  sono  alcune  belle  case  e  villeggiature 
signorili,  un  castello  ora  degli  Herrera  di  Milano  ed  una  discreta  chiesa  parrocchiale. 

Il  territorio  di  San  Zenone,  quantunque  in  permanenza  minacciato  dalle  piene  del 
Po,  e  di  spesso  gravemente  danneggiato,  è  abbastanza  fertile.  Produce  foraggi,  cereali 
e  vi  attecchiscono  il  gelso,  la  vite  e  gli  alberi  da  frutta.  L'allevamento  del  bestiame 
e  dei  bachi  da  seta,  la  produzione  dei  latticini  e  la  lavorazione  degli  zoccoli  sono  le 
maggiori  industrie  del  luogo. 

Cenno  storico.  —  San  Zenone  fu,  come  feudo  e  vicariato,  congiunto  con  Belgiojoso, 
seguendo  le  sorti,  sotto  gli  Estensi  e  i  Barbiano,  di  quel  principato. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Belgiojoso  e  Corteolona. 

Spessa  (904  ab.).  —  Il  territorio  di  Spessa  si  stende  sulla  sponda  sinistra  del  Po, 
di  fronte  a  quella  località  che  è  detta  Gola  o  Stretta  di  Stradella,  ad  occidente  della 
foce  dell'Olona  nel  Po.  —  Spessa,  paese  capoluogo  (61  m.),  è  un  discreto  villaggio  a 
cui  fanno  capo  le  strade  che  da  Pavia  ed  altrove  si  dirigono  a  questa  parte  dell'Oltrepò 
pavese.  Il  fiume  in  questa  località  è  passato  da  un  pontone  o  cosidetto  porto  volante. 
Nulla  di  notevole  in  tutto  il  Comune. 

Il  territorio,  fertilissimo,  produce  cereali  d'ogni  specie,  gelsi,  legname,  foraggi.  L'al- 
levamento del  bestiame  e  dei  bachi  da  seta  sono  le  industrie  di  maggior  rilievo. 
Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Corteolona. 

Torre  d' Arese  (611  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  all'estremità 
nord-est  del  mandamento,  sul  confine  della  provincia  pavese  colla  provincia  di  Milano, 
circondario  di  Lodi.  Il  Lambro  Meridionale  corre  a  breve  distanza,  ad  oriente  del  paese 
capoluogo  del  Comune,  Torre  d' Arese  (78  m.),  il  quale  non  è  che  un  villaggio  di  carattere 
esclusivamente  rurale,  senza  cose  notevoli. 

Il  territorio,  fertilissimo  e  bene  irrigato,  si  adatta  ad  ogni  genere  di  coltura  e  vi 
prosperano  in  special  modo  tutti  i  cereali  proprii  della  regione,  le  belle  praterie  artifi- 
ciali o  marcite.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  la  lavorazione  dei  latticini  sono 
le  maggiori  industrie  del  luogo,  che  conta  pure  un  brillatoio  pel  riso. 
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Cenno  storico.  —  Come  risulta  da  convenzioni  rogate  il  25  maggio  1676  dal  notaio 
Ottolini,  Torre  d'Arese  appartenne  ai  Visconti-Borromei,  dai  quali  passò  ai  conti  Arese 
e  quindi  ai  duca  Litta,  i  quali  aggiunsero  al  proprio  cognome  quello  di  Visconti-Arese. 
Coli,  elett.  Corleolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  a  Villanlerio,  T.  e  Str.  ferr.  a  Belgiojoso. 

Torre  de'  Negri  (536  ab.)-  —  Si  trova  questo  piccolo  Comune  a  mezzodì  di  Bel- 
giojoso, sulla  strada  che  da  Belgiojoso  conduce  all'Oltrepò  per  San  Zenone.  —  Torre 
de'  Negri  (73  m.)  è  villaggio  completamente  rurale  di  nessun'importanza. 

11  territorio,  ben  irrigato  e  ben  coltivato,  è  fertilissimo:  produce  sopratutto  cereali 
e  foraggi.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile,  insieme  alla  produzione 
dei  latticini,  costituisce  la  maggior  industria  del  luogo. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  a  Belgiojoso. 

Villanterio  (3249  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune  si  stende  lungo 
la  strada  provinciale  da  Pavia  a  Lodi  per  Sant'Angelo  Lodigiano  —  percorsa  anche 
dalla  tramvia  a  vapore  —  all'estremità  nord-est  del  mandamento  e  sul  confine  della 
provincia  pavese,  col  circondario  di  Lodi,  in  provincia  di  Milano.  Il  Lambro  Meridio- 
nale, che  attraversa  il  capoluogo  del  Comune,  la  borgata  di  Villanterio,  fa  in  questo 
territorio  un  ampio  gomito,  cambiando  la  sua  direzione  di  sud-est  in  quella  di  nord-est, 
per  volgersi  parallelo  alla  strada  provinciale  per  Sant'Angelo  Lodigiano,  presso  cui 
questo  gran  collettore  di  buona  parte  delle  acque  del  basso  Milanese,  s'unisce  al  Lambro 
propriamento  detto. 

Villanterio  (75  m.)  è  una  grossa  borgata  d'aspetto  in  gran  parte  rurale;  ma  non 
manca  di  belle  e  moderne  costruzioni,  quali  la  bella  chiesa  parrocchiale,  che  fu  splen- 
didamente decorata  dal  1S56  al  1883  perniano  stessa  dell'operoso  parroco,  ora  defunto, 
D.  Mansueto  Dell'Acqua;  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Commenda;  l'acquedotto  Marocco, 
il  magnifico  ponte  sul  Lambro  e  i  frammenti  della  basilica  di  San  Giovanni  in 
Borgo  Ticino  di  Pavia  nel  giardino  Vitali-Carena-Meriggi.  11  Comune,  oltre  che  del 
capoluogo,  è  formato  da  numerose  frazioni  di  poca  importanza,  quasi  tutte  cascinali 
o  ville  sparse  per  la  vasta  e  bassa  pianura  (Veggasi  il  libro  del  dott.  Carlo  Dell'Acqua 
illustrativo  di  questo  Comune,  edito  nel  1874). 

Il  territorio  comunale  di  Villanterio  è  riccamente  irrigato  e  fertilissimo.  Produce: 
riso,  foraggi  e  cereali  di  varie  specie.  L'allevamento  del  bestiame  è  praticato  su  vasta 
scala  e  notevole  è  in  luogo  la  produzione  dei  latticini,  che  trovano  il  loro  smercio  sui 
mercati  di  Pavia  e  di  Lodi. 

Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  P2  e  Tr.  locali,  T.  e  Str.  ferr.  a  Corteolona. 

Zerbo  (996  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sulla  bassa  plaga  che  è 
presso  la  sponda  sinistra  del  Po,  a  breve  distanza  dalla  foce  dell'Olona  su  questo  fiume. 
Zerbo,  capoluogo  del  Comune  (68  in.),  è  un  villaggio  che  nulla  di  notevole  offre  sotto 
l'aspetto  artistico  e  storico  al  visitatore,  essendo  di  carattere  esclusivamente  agricolo. 

Basso  e  ben  irrigato,  il  territorio  si  presta  a  tutte  le  coltivazioni  e  vi  si  raccolgono 
cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  legnami.  Assai  curato  vi  è  l'allevamento  del  bestiame  e 
la  fabbricazione  dei  latticini  ha  in  luogo  una  certa  importanza.  Come  il  non  lontano 
Comune  di  San  Zenone  anche  Zerbo,  per  le  deficienti  arginature  e  lo  stato  delle  rive, 
è  sempre  sotto  la  minaccia  di  inondazioni  ad  ogni  piena  del  fiume. 

Cenno  storico.  —  Come  altre  quaranta  terre,  Zerbo  appartenne  al  principato  estense 
di  Belgiojoso,  che  ebbe  il  diritto  di  moneta,  ma  poco  quello  di  gratitudine. 
Coli,  elett.  Corteolona  —  Dioc.  Pavia  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr.  a  Corteolona. 

Mandamento  di  SAN  NAZZARO  DE'BURGONDI  (comprende  5  Comuni,  popol.  11,873 
abitanti).  —  Questo  mandamento,  sebbene  per  le  ragioni  amministrative  sia  legato  al 
circondario  di  Pavia,  dipende  —  per  gli  effetti  giudiziari  —  dal  Tribunale  civile  e  penale 
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di  Vigevano,  compreso  nella  circoscrizione  della  Corte  d'appello  di  Casale  Monferrato. 
Il  territorio  si  stende  ad  occidente  di  Pavia  e  consta  di  quella  regione  che  potrebbe 
dirsi  il  sud-est  della  Lomellina.  Limitasi  il  mandamento  per  tre  importanti  corsi 
d'acqua,  vale  a  dire:  a  sud  il  Po,  ad  est  il  Terdoppio,  ad  ovest  l'Agogna;  a  nord  è 
limitato  dal  circondario  di  Mortara. 

I  corsi  d'acqua  che  toccano  questo  mandamento  sono  i  già  citati  che  ne  segnano  i 
limiti:  cioè  il  Po,  il  Terdoppio  e  l'Agogna,  poi  havvi  l'Arbogna,  scendente  dalle  colline 
di  Borgomanero  ;  il  territorio  è  inoltre  copiosamente  irrigato  da  canali,  da  roggie  e 
fontanili  che  si  scaricano  nei  fiumi  anzidetti. 

La  strada  provinciale  da  Pavia  ad  Alessandria  attraversa  il  mandamento  di  San  Naz- 
zaro  de'  Burgondi  nella  sua  maggior  lunghezza  ed  a  questa  strada  è  pur  parallela 
la  linea  ferroviaria  colla  stessa  direttiva.  Una  completa  rete  di  strade  comunali  unisce 
fra  di  loro  i  Comuni  del  mandamento  e  frazioni,  mettendoli  del  pari  in  comunicazione 
coi  mandamenti  limitrofi  di  Cava  Manara,  di  Garlasco,  di  Mede,  di  Mortara,  ecc. 

L'aspetto  del  suolo  è  generalmente  piano  ;  si  notano  qua  e  là  ondulazioni,  ma  poco 
avvertite,  non  influiscono  sulla  topografia  generale  della  plaga.  Queste  ondulazioni  od 
alture,  dette  anche  in  luogo  Coste,  sono  per  lo  più  generate  dalle  erosioni  antiche 
operate  dai  fiumi  o  sono  frammenti  di  terrazzi  antichi  rimasti  isolati. 

II  mandamento  di  San  Nazzaro  de'  Burgondi  forma  una  plaga  eminentemente  agri- 
cola, nella  quale  sono  specialmente  in  fiore  tutte  le  coltivazioni  proprie  della  Lomel- 
lina, cominciando  dal  riso  e  dalle  praterie  artificiali.  Le  industrie  attinenti  all'agricoltura 
sono  quelle  che  nel  mandamento  hanno  maggiore  impulso:  tuttavia  non  vi  mancano 
rappresentanze  delle  altre  industrie  :  meccaniche,  tessili  e  manifatturiere. 

San  Nazzaro  (o  Sannazzaro)  de'  Burgondi  (4841  ab.)-  —  Il  territorio  di  questo 
Comune  occupa  la  parte  meridionale  del  mandamento,  sulla  sinistra  dell'Agogna  e 
presso  alla  foce  che  questo  fiume  ha  nel  Po.  —  San  Nazzaro  (o  come  altri  usa  anche 
scrivere  Sannazzaro)  de'  Burgondi  sorge  su  una  di  quelle  Coste  anzidette,  o  rialzo  di 
terreno  prodotto  da  antichissime  erosioni  fluviali  nel  territorio  circostante,  in  bella 
posizione  dominante  la  vicina  linea  del  Po  ed  al  di  là  di  quella  il  bel  panorama  delle 
colline  vogheresi,  colle  retrostanti  vette  dell'Apennino  ligure.  La  quota  altimetrica  di 
San  Nazzaro  de'  Burgondi  è  di  83  metri  dal  mare  e  circa  15  dall'alveo  del  Po.  Il  paese, 
attraversato  dalla  strada  provinciale  e  dalla  linea  ferroviaria  Pavia-Alessandria,  è 
bello,  ricco  ed  in  via  di  continuo  sviluppo  e  miglioramento  edilizio.  Le  vie  ne  sono 
spaziose,  ben  tenute,  fiancheggiate  da  begli  edilìzi  moderni  o  rimodernati  e  da  qualche 
anno  illuminate  a  luce  elettrica. 

Degli  edifizi  notevole  innanzi  tutto  è  il  castello,  che  appartenne  all'antica  famiglia 
dei  Malaspina  ;  il  palazzo  degli  Incisa  e  la  chiesa  parrocchiale.  Degli  edifizi  moderni 
ha  fra  tutti  il  vanto,  anche  per  lo  scopo  altamente  civile  ed  umanitario  cui  è  destinato, 
quello  dell'Asilo  infantile  Antona-Traversi,  fondato  con  nobili  intendimenti  dalla  gen- 
tildonna contessa  Claudia  Antona-Traversi.  Oltre  a  300  fanciulli  trovano  ogni  anno 
istruzione,  assistenza  ed  amorose  cure  in  questo  Istituto,  che  può  essere  messo  fra  i 
modelli  del  genere.  Esistono  inoltre  in  San  Nazzaro  altre  istituzioni  benefiche,  quali 
la  Congregazione  di  carità,  l'Ospedale,  lasciti  dotali,  ecc.,  ecc. 

San  Nazzaro  è  certamente  un  attivo  centro  di  produzione  agraria;  ma  non  è  per 
questo  mancante  di  altre  industrie,  sì  che  vi  si  annoverano:  un'officina  meccanica,  una 
per  la  produzione  della  luce  elettrica,  un  opificio  per  la  trattura  della  seta,  due  bril- 
latoi per  il  riso,  una  tintoria,  una  tipografia,  un'officina  di  pesi  e  misure  ed  altre  minori 
officine  industriali  per  i  bisogni  locali.  Il  territorio,  fertilissimo,  produce  cereali  di 
ogni  specie,  gelsi,  foraggi,  legname,  che  si  taglia  dai  boschi  lungo  la  sponda  del  Po. 

Cenno  storico.  —  Senza  essere  ben  definite,  le  origini  di  questo  paese  sono  senza 
dubbio  antichissime.  Forse  si  riattaccano  alla  permanenza  di  qualche  nucleo  di  quei 
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Burgondi  o  Borgognoni  che  in  varie  riprese,  dal  V  fino  al  X  secolo,  discesero  in  Italia 
per  predarvi  o  per  accompagnare  i  loro  re  presi  dalla  manìa  di  cingere  la  non  fortu- 
nata, né  apportatrice  di  fortuna,  corona  d'Italia.  Queste  invasioni  od  incursioni  dei 
Borgognoni,  tanto  al  tempo  di  Teodorico,  dei  Goti  e  dei  Longobardi,  quanto  al  tempo 
dei  Franchi  e  dei  tristi  reattoli  del  IX  secolo,  avevano  per  obbiettivo  principale  Pavia, 
sede  effettiva  del  Regno,  depositaria  della  sua  tradizione.  Onde  non  è  improbabile  che 
qualche  banda  di  essi  si  sia  stanziata  in  questa  località,  dando  così  ragione  all'appel- 
lativo rimasto,  fra  i  secoli,  nella  tradizione  popolare.  Di  San  Nazzaro  de1  Burgondi, 
come  di  pieve  importante  e  di  terra  ben  munita  e  forte,  si  hanno  notizie  appunto 
nelle  carte  del  periodo  feudale  e  del  Regno,  nonché  nei  fasti  del  successivo  periodo 
dei  Comuni  e  delle  guerre  signorili.  Subì  in  seguito  varie  infeudazioni  nelle  famiglie 
dei  Sannazzaro,  dei  Malaspina  e  via  dicendo. 

In  origine  il  paese  era  più  al  basso,  a  mezzodì  dalla  posizione  attuale;  ma,  nel  1000, 
una  terribile  piena  del  Po,  allagando  tutta  la  circostante  campagna,  lo  distrusse  in 
gran  parte,  onde  gli  scampati  abitanti  e  quelli  clic  vennero  dopo  eressero  i  nuovi 
edifizi  più  in  alto,  al  ridosso  della  Costa  su  cui  il  paese  ora  sorge.  Sul  principio  del 
secolo  scorso,  nel  1705,  dopo  un  secolo  circa  da  quel  disastro,  il  Po,  scavandosi  un 
nuovo  letto  più  a  mezzodì,  cominciò  a  ritirarsi  da  quella  località  ed  il  suo  largo  letto 
rimasto  all'asciutto  fu,  dall'operosa  attività  della  popolazione,  riconquistato  all'agri- 
coltura, alla  produzione,  segnandosi  così  l'inizio  di  un  nuovo  periodo  di  prosperità. 

Nel  1743,  per  effetto  del  trattato  di  Worms,  che  poneva  fine  ad  una  delle  tante 
guerre  di  successione  che  da  un  secolo  e  mezzo  funestavano  l'Italia,  San  Nazzaro 
de'  Burgondi  che,  compreso  nel  Principato  di  Pavia,  aveva  sempre  fatto  parte  del  Ducato 
di  Milano,  passò  allo  Stato  Sardo.  Durante  il  periodo  napoleonico  San  Nazzaro  venne 
eretto  capoluogo  d'un  distretto  e  centro  giudiziario  e,  nel  riordinamento  amministra- 
tivo del  Regno  d'Italia  venne,  come  capoluogo  di  mandamento,  insieme  alla  Lomellina, 
aggregato  alla  provincia  di  Pavia,  del  cui  primo  circondario  ora  fa  parte  (1). 
Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Alagna  (1519  ab.).  —  Si  trova  il  territorio  di  questo  Comune  nella  parte  superiore 
o  nordica  del  mandamento,  sulla  strada  che  da  San  Nazzaro  de'  Burgondi  va  a  Gar- 
lasco  e  Tromello,  non  lungi  dalla  sponda  destra  del  Terdoppio.  —  Alagna  (92  m.)  è 
un  bel  villaggio,  sebbene  di  carattere  affatto  rurale,  assai  popoloso  e  con  una  discreta 
chiesa  parrocchiale.  Il  Comune,  oltreché  del  capoluogo,  è  formato  da  varii  cascinali 
sparsi  per  la  vasta  e  rasa  pianura. 

Il  territorio  di  Alagna,  abbondantemente  irrigato  e  per  natura  anche  umido,  è  fer- 
tilissimo e  si  presta  in  particola!-  modo  alla  coltivazione  del  riso  e  dei  prati  artificiali 
o  marcite.  Vi  prosperano  pure  i  cereali  ed  anche  i  gelsi  ;  ma  i  prodotti  maggiori  della 
località  sono  il  riso  ed  i  foraggi.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  (bovino  ed 
equino)  e  da  cortile  (suini,  oche,  tacchini,  pollami  in  genere)  vi  è  fatto  su  vasta  scala. 
Cospicua  la  produzione  dei  formaggi  e  del  burro. 

Nel  1782  Alagna  diede  i  natali  al  prof.  Ciro  Pollini,  vera  gloria  della  Lomellina,  il 
quale  pubblicò  circa  quaranta  opere  importantissime  di  medicina,  agronomia  e  botanica. 
Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Garlasco. 

Ferrera  Erbognone  (2409  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune  si  stende 
nella  parte  sud-ovest  del  mandamento,  sulla  sponda  sinistra  dell'Agogna,  che  in  questa 
località  riceve  anche  le  acque  dell'Arbogna,  ed  è  attraversato  ad  un  tempo  dalla 
strada  provinciale  e  dalla  linea  ferroviaria  Pavia- Alessandria.  —  Ferrera  Erbognone, 


(1)  Illustrò  molto  bene  questo  popoloso  borgo  l'attuale  suo  dotto  prevosto  D.  Giovanni  Gaz- 
zaniga,  in  due  volumi  usciti  da  poco. 
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detta  anche  Ferrera  Lomellina,  capoluogo  del  Comune  (89  m.),  è  una  bellissima  bor- 
gata, attivo  centro  di  produzione  agraria,  con  notevoli  edifizi  di  moderna  costruzione, 
fra  cui  sopratutto  il  bel  palazzo  delle  Scuole  comunali,  eretto  negli  ultimi  anni:  edilizio 
elegante  e  ben  appropriato  allo  scopo  pel  quale  sorse. 

Il  territorio  di  Ferrera  Erbognone,  irrigato,  oltreché  dalle  acque  derivate  dall' Ar- 
bogna,  dalla  copiosa  roggia  Regina,  è  fertilissimo  e  si  presta  sopratutto  alla  colti- 
vazione dei  cereali  in  genere  e  del  riso  in  ispecie  ;  vi  sono  pure  magnifiche  praterie 
artificiali  o  marcite,  che  danno  ottimi  foraggi.  Anche  il  gelso  prospera  in  questa  regione. 

L'industria  principale  del  Comune  è  l'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  la  fab- 
bricazione dei  formaggi  e  del  burro,  per  la  quale  vi  sono  sei  caseifici;  vi  sono  pure 
alcuni  brillatoi  per  il  riso  e  un'officina  meccanica  per  la  costruzione  di  brillatoi  e  ruote 
idrauliche.  L'allevamento  dei  bachi  da  seta  dà  quivi  un  discreto  prodotto  annuale. 
Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P3,  T.  e  Str.  ferr. 

Pieve  Albignola  (1732  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  nella  parte 
est  del  mandamento,  non  lungi  dalla  sponda  destra  del  Terdoppio.  —  Pieve  Albignola, 
capoluogo  del  Comune  (85  m.),  è  una  discreta  borgata  di  carattere  totalmente  rurale, 
attraversato  dalla  strada  provinciale  Pavia- Alessandria  e  con  stazione  sulla  linea  fer- 
roviaria avente  la  stessa  direzione.  Nulla  di  notevole  in  questo  paese,  che  pure  ha  origini 
di  qualche  antichità,  sapendosi  come  il  nome  di  Pieve  designava  quel  luogo  ove  nei 
primordi  del  Cristianesimo  sorgevano  le  prime  chiese. 

Il  territorio  di  Pieve  Albignola,  riccamente  irrigato,  produce  cereali  e  riso  in  par- 
ticolar  modo,  foraggi  in  ampie  praterie  artificiali  e  legname,  che  si  trae  dalle  non 
lontane  boscose  rive  del  Po.  Industria  principale  del  luogo  è  l'allevamento  del  bestiame 
bovino  e  conseguente  fabbricazione  dei  formaggi  e  del  burro.  Vi  sono  inoltre  nel  Comune 
due  fabbriche  d'olio  di  lino  e  di  ravizzone. 

Cenno  storico.  —  Nel  1644  i  Francesi  cogli  alleati  qui  concentrarono  le  loro  truppe, 
ma  furono  respinti.  Nelle  guerre  del  1733  e  del  1798  Pieve  Albignola  fu  scorseggiata 
da  eserciti  amici  e  nemici.  Fu,  con  San  Nazzaro,  feudo  dei  Malaspina. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Scaldasole  (1302  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  in  rasa  pianura, 
al  nord  di  San  Nazzaro  de'  Burgondi,  capoluogo  del  mandamento,  da  cui  il  paese  dista 
meno  di  3  chilometri.  —  Scaldasole  (86  m.)  gode  di  qualche  rinomanza  per  il  suo 
bel  castello,  che,  sebbene  riattato  e  rimodernato  in  varie  epoche,  conserva  —  specie 
negli,  alti  e  massicci  torrioni  —  cospicui  avanzi  del  periodo  feudale.  È  fra  i  più  belli 
dei  pochi  che  ancora  rimangono  nella  provincia  di  Pavia.  Passò  per  varie  infeudazioni  : 
prima  appartenne  ai  Folperti,  poi  alla  famiglia  dei  Pico  della  Mirandola;  nel  1466  ne 
furono  infeudati  i  marchesi  Malaspina:  durante  il  periodo  spagnuolo,  e  meglio  più 
tardi,  appartenne  ai  Gallio-Triulzio,  duchi  d'Alvito,  patrizi  napolitani.  All'infuori  del 
castello  e  d'una  mediocre  chiesa  parrocchiale  nulla  di  notevole  nel  Comune. 

Il  territorio  di  Scaldasole,  bene  irrigato  e  lavorato  con  somma  cura,  produce 
cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  viti,  gelsi.  Importante  vi  è  l'allevamento  del  bestiame,  al 
quale  si  collega  per  conseguenza  diretta  una  copiosa  produzione  di  formaggi  d'ogni 
qualità  e  di  burro,  trovanti  smercio  nel  vicino  Piemonte  e  nel  Genovesato.  Vi  sono 
tre  importanti  caseifici  e  due  brillatoi  per  il  riso. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr.  a  San  Nazzaro. 
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II.      Circondario  di  BOBBIO 


Il  circondario  di  Bobbio  occupa  la  parte  più  meridionale  della  provincia  di  Pavia 
e  indio  stesso  tempo  la  più  montuosa,  insinuandosi,  a  mo'  di  bietta  rettangolare,  tra 
l'Àpennino  ligure  ed  il  Piacentino.  La  superficie  di  questo  circondario  è,  secondo  gli 
ultimi  dati  ufficiali,  valutata  in  chilometri  quadrati  701:  con  una  popolazione  calcolata 
al  31  dicembre  1894  di  30,210  abitanti,  avente  una  densità  relativa  di  circa  51  individui 
per  chilometro  quadrato. 

Il  circondario  di  Bobbio  include  20  Comuni,  raggruppati  in  quattro  mandamenti 
giudiziari  —  rispettati  dalla  legge  30  marzo  1890  —  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e 
penale  di  Bobbio,  compreso  nella  circoscrizione  della  Corte  d'appello  di  Casale  Mon- 
ferrato, nel  modo  che  vien  dimostrato  dal  quadro  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

BOBBIO 

VARZI 

ZAVVTTAIIELLO 

Bobbio,  Corte  Brugnatella,  Pregola,  Romagnese. 

Ottone,  Cerignale,  Fascia,  Fontanigorda,  Gorreto,  Rondanina, 

Rovegno,  Zerba. 
Varzi,    Bagnarla,    Cella  di  Bobbio,    Menconico,    Sagliano  di 

Crenna,  Santa  Margherita  di  Bobbio,  Val  di  Nizza. 
Zavattarello,  Caminata,  Forlunago,  Ruino,    Sant'Albano  di 

Bobbio,  Trebecco,  Valverde. 

Il  circondario  di  Bobbio  confina:  a  nord,  col  circondario  di  Voghera,  pure  nella 
provincia  di  Pavia;  ad  est,  colla  provincia  e  circondario  di  Piacenza;  a  sud-est,  colla 
provincia  di  Genova,  circondario  di  Chiavari;  a  sud-ovest,  colla  provincia  di  Genova, 
circondario  di  Genova;  ad  ovest,  colla  provincia  di  Alessandria,  circondari  di  Novi 
Ligure  e  di  Tortona. 

Il  circondario  di  Bobbio  comprende  una  regione  esclusivamente  montuosa,  o  per 
essere  più  esatti,  si  stende  per  la  massima  parte  nel  cuore  dell'Apennino,  compren- 
dendo le  alte  valli  della  Trebbia,  della  Staffora  e  del  Tidone. 

I  nodi  principali  di  montagne  che  chiudono  il  territorio  bobbiese,  formandone  una 
profonda  conca,  nel  mezzo  della  quale  scorre  la  Trebbia  e  col  suo  massimo  sbocco  in 
direzione  di  nord-est  a  Rivergaro  in  provincia  di  Piacenza,  sono  :  il  monte  Antola,  celebre 
vetta  (1598  m.)  dell'Apennino  ligure,  che  separa  la  valle  della  Trebbia  da  quella  della 
Scrivia;  il  monte  Lesima  (1727  m.)  che,  al  disopra  di  Bobbio,  divide  la  vallata  della 
Trebbia  da  quella  della  Staffora;  il  monte  Penice  (1402  m.),  che  a  nord-ovest  di  Bobbio 
separa  la  stessa  vallata  della  Trebbia  da  quella  del  Tidone.  Contornano  poi  ad  una 
certa  distanza  —  influendo  sulla  configurazione  topografica  della  regione,  verso  la  quale 
spingonsi  in  poderose  propaggini  —  ilRamaceto  (1344  m.)  ed  il  monte  Penna  (1735  m.) 
dal  lato  di  mezzodì  o  della  Liguria;  il  monte  Nero  (1092  m.),  contrafforte  del  Penna, 
incombente  sulla  vallata  dell' Aveto  ;  il  monte  Assereto,  il  monte  Oserò  ed  altre  minori 
cime,  oscillanti  tra  i  1200  ed  i  1400  m.  dal  livello  del  mare,  tutte  dal  lato  di  sud-sud-est. 
A  sud-ovest  ed  ovest,  il  circondario  di  Bobbio  è  contornato  dall'alta  catena  che  stac- 
candosi come  uno  sprone  da  uno  dei  fianchi  dell' Antola  chiude  la  valle  della  Scrivia, 
poi  le  consecutive  della  Borbera  e  del  Curone  per  giungere  fino  alla  valle  della  Staffora, 
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dominate  dal  monte  Lesima  predetto  e  dal  monte  Ebro  (1701  m.),  con  un  seguito  di 
vette  degradanti  dai  1400,  ai  1200,  ai  1000  metri  dal  livello  del  mare. 

Il  fiume  principale  del  circondario  di  Bobbio  è  senza  dubbio  la  Trebbia,  fiume  impe- 
tuoso a  regime,  si  può  dire,  torrentizio,  e  uno  dei  maggiori  affluenti  di  destra  del  Po, 
nel  quale  si  getta  presso  Piacenza  con  una  larghissima  foce.  La  Trebbia  nasce  sul  ver- 
sante sud-est  del  monte  Antola,  nel  territorio  del  mandamento  di  Torriglia  in  provincia 
di  Genova,  e  di  là,  dopo  un  percorso  di  pochi  chilometri,  entra  nel  circondario  di 
Bobbio  per  il  mandamento  d'Ottone  e  prendendo  quella  marcata  direzione  di  nord-est 
che  segue  in  tutto  il  suo  non  breve  percorso,  attraversa  il  circondario  nella  sua 
maggiore  lunghezza  e  uscendone  presso  Degara  dopo  d'avere  toccate  le'  località  più 
importanti  della  regione,  quali  Rovegno,  Ottone,  Bobbio  ed  altre. 

Numerosissimi  sono  gli  affluenti  discendenti  dalle  valli  laterali  che  la  Trebbia,  nel 
suo  percorso  per  il  circondario,  riceve  tanto  a  destra  che  a  sinistra.  Citeremo  innanzi 
tutto  l'Aveto  che  scendendo  dal  versante  settentrionale  del  monte  Pagliara  (1181  m.) 
e  del  Ramaceto,  ingrossato  dai  torrenti  numerosi  che  discendono  dal  Penna,  entra 
nella  valle  della  Trebbia  a  Castagnola  per  gettarsi  in  questo  fiume  presso  Cerignale; 
il  torrente  di  Zerba,  il  torrente  di  Bobbio  ed  altri  minori,  ma  numerosissimi,  che  in 
tempo  di  pioggia  raccolgono  abbondante  volume  d'acqua,  sì  da  rendere  in  quelle  circo- 
stanze la  Trebbia  uno  dei  più  terribili  e  minacciosi  fiumi  torrentizi  della  regione 
emiliana.  Dopo  la  Trebbia  nascono  nel  circondario  di  Bobbio  e  vi  scorrono  per  buon 
tratto  la  Stafferà  —  che  attraversa  il  mandamento  di  Varzi  —  per  entrare  poscia  nel 
circondario  di  Voghera  e  di  là,  al  disotto  di  questa  città,  gettarsi  nel  Po  ;  il  Tidone,  che 
nasce  nel  mandamento  di  Zavattarello,  da  cui  esce  per  entrare  nel  circondario  di  Pia- 
cenza e  gettarsi  nel  Po,  tra  Sarmato  e  Rottofreno,  arricchiti  pur  questi  fiumi  di  regime 
torrentizio,  dai  numerosi  corsi  d'acqua  che  scendono  dalle  vallate  laterali  al  loro  alveo. 

Il  circondario  di  Bobbio  è,  nella  sua  maggiore  lunghezza  parallelamente  alla  Trebbia 
percorso,  come  arteria  massima,  dalla  strada  nazionale  da  Piacenza  a  Genova,  che  per 
Bobbio  ed  Ottone  dirigendosi  a  Torriglia  passa  dalla  valle  della  Trebbia  in  quella  del 
Bisagno,  strada  delle  più  belle  e  pittoresche  che  attraversino  l'Apennino.  Importante 
e  pittoresca  è  pure  la  strada  provinciale  che  da  Voghera  mette  a  Bobbio,  raggiungendo 
al  passo  del  Penice  la  quota  di  1096  metri,  mentre  la  nazionale  trova  in  Torriglia  il 
suo  punto  massimo  a  855  metri  dal  livello  del  mare.  Queste  sono  le  due  grandi  arterie 
rotabili  della  regione:  sentieri  e  strade  mulattiere,  alcuna  delle  quali  attraversanti  da 
un  versante  all'altro  la  montagna,  percorrono  in  ogni  senso  il  circondario,  ma  la  loro 
enumerazione  qui  ci  porterebbe  oltre  i  limiti  :  ci  riserbiamo  menzionare  le  più  impor- 
tanti toccando  dei  Comuni  nei  quali  maggiormente  la  loro  influenza  si  svolge. 

Il  circondario  di  Bobbio,  per  quanto  in  molte  parti  la  natura  aspra  e  scoscesa  dei 
monti  non  sia  molto  favorevole,  è  regione  esclusivamente  agricola.  Tutte  le  coltiva- 
zioni proprie  alla  montagna  vi  sono  adottate  e  mantenute  con  cura.  Ragguardevoli 
estensioni  del  territorio  bobbiese  sono  occupate  da  boschi  di  castagni,  di  quercie  e  quer- 
ciuoli.  Nel  fondo  delle  vallate  e  sui  fianchi  meglio  esposti  delle  montagne  fino  ad 
una  certa  altezza  crescono  prosperosamente  i  cereali,  i  legumi,  la  vite  e  gli  alberi 
fruttiferi.  Nessuna  industria  speciale  ha  vita  in  questo  circondario  che  non  sia  stretta- 
mente attinente  all'agricoltura  ed  alla  produzione  agricola  locale.  Così  in  sussidio  alla 
agricoltura  è  assai  sviluppato  l'allevamento  del  bestiame  bovino  e  suino  in  ispecie,  che 
in  gran  parte  si  smercia  vivo  a  Piacenza  ed  a  Genova:  diffusa  è  pure  la  tessitura 
casalinga  della  canapa  e  del  lino,  ed  anche,  sebbene  in  più  limitate  proporzioni,  della 
lana  e  di  materie  miste  :  industria  alla  quale  si  dedicano  più  specialmente  le  donne 
nelle  giornate  invernali  o  nelle  altre  stagioni  nelle  quali  non  è  richiesta  la  loro  attiva 
presenza  alla  campagna.  —  Molti  uomini  del  circondario  emigrano  a  Genova,  ed  anche, 
per  la  facilità  degli  imbarchi,  in  America. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  BOBBIO 

APPARTENENTI  AL   DISTRETTO    MILITARE   DI    PIACENZA 


Mandamento  di  BOBBIO  (comprende  4  Comuni,  con  una  popolazione  di  10,005  abi- 
tanti al  31  dicembre  1881).  —  Il  territorio  del  mandamento  del  quale  è  titolare  il 
capoluogo  del  circondario  occupa  la  parte  nord-est  della  regione  confinando  a  nord-est 
e  ad  est  colla  provincia  di  Piacenza,  a  nord-ovest  e  ad  ovest  coi  mandamenti  di 
Zavattarello  e  di  Varzi  ed  a  sud  col  mandamento  di  Ottone. 

Superfluo  ripetere  qui  quanto  più  sopra  fu  detto  circa  la  natura  montuosa  del 
luogo:  diremo  soltanto  che  le  vette  maggiori  dominanti  il  inandamento  di  Bobbio  sono 
ad  oriente  i  monti  Assereto  ed  Oserò,  sebbene  questi  appartengano  per  la  massima 
parte  alla  provincia  di  Piacenza,  e  ad  occidente  il  monte  Penice  che  tocca  la  ragguar- 
devole altezza  di  1  462  metri  dal  livello  del  mare. 

Nel  territorio  del  mandamento  di  Bobbio  scorre  la  Trebbia,  che  tutto  l'attraversa 
per  uscirne,  insieme  che  dal  circondario,  presso  Degara,  entrando  in  provincia  di 
Piacenza:  indi  ha  una  qualche  importanza  il  torrente  di  Bobbio  che  nelle  vicinanze 
di  questa  piccola  città  si  getta  nella  Trebbia.  Non  mancano  in  questa  regione  traccie 
di  acque  alcaline,  sol  fu  ree  e  salso-jodiche. 

La  strada  nazionale  Piacenza-Genova,  attraversante  l'Apennino,  percorre  nella  sua 
maggior  lunghezza  il  mandamento  di  Bobbio,  eduna  tramvia  a  vapore,  da  Piacenza 
a  Rivergaro,  seguitando  questa  strada  facilita  assai  coloro  che  debbono  recarsi  a 
Bobbio  e  ad  Ottone.  A  Bobbio  fa  pur  capo  la  strada  provinciale  che  da  Voghera,  per 
Varzi  e  il  Penice,  unisce  questo  circondario  col  rimanente  della  provincia.  L'agricol- 
tura e  le  industrie  ad  essa  attinenti  sono  gli  unici  coefficienti  della  ricchezza  locale. 
Bobbio  (4035  ab.).  —  Città  capoluogo  del  circondario,  del  man- 
damento e  sede  del  Vescovado,  della  Sotto-prefettura  ed  uffici 
inerenti. 

La  piccola,  solitaria  città  di  Bobbio 
sorge  nel  mezzo  della  vallata  su  cui 
da  un  lato  domina  il  Penice  e  dal- 
l'altro il  monte  Assereto,  in  un  pano- 
rama pittoresco,  non  senza  impronta 
malinconica,  a  272  metri  dal  livello 
del  mare.  La  città  è  antica  e  lo  mo- 
strano gii  avanzi  delle  sue  alte  mura,  dalle  quali  è  tuttora 
in  parte  circondata,  del  poderoso  castello  (fig.  30)  che  la 
dominava  ad  occidente  —  del  quale  non  rimangono  se 
non  la  torre  principale,  massiccia  e  quadrata  —  alcune 
torri  minori,  un  grande  spalto  e  il  fortilizio  che  ne  difen- 
deva l'ingresso  nord,  e  nel  maggior  numero  anche  i  suoi 
edilizi  ristretti,  addossati,  anneriti  dal  tempo,  sebbene 
negli  ultimi  anni  si  sia  avverato  un  notevole  progresso 
edilizio.  Anche  le  vie  della  città  sono  alla  guisa  antica, 
strette,  tortuose,  irregolari  che  quasi  s'accentrano  in 
una  piazza,  la  quale  sebbene  irregolarissima,  coi  suoi  portici,  colle  sue  case  rassettate 
alla  moderna,  col  palazzo  Vescovile  e  il  massimo  tempio,  riesce  di  gradevole  aspetto. 
Gli  editizi  di  maggior  conto  della  città  sono  la  chiesa  di  San  Colombano,  alla  quale 
era  unito  il  famoso  convento  di  Benedettini,  fondato  da  S.  Colombano  sulla  fine  del 
VI  secolo,  la  chiesa  cattedrale  o  Duomo,  coll'annesso  palazzo  Episcopale,  la  chiesa  di 
San  Lorenzo  e  quella  di  San  Francesco,  quest'ultima  all'esterno  della  città. 


Fig.  36.  —  Bobbio:  Avanzo  del 
castello  medioevale  (da  foto- 
grafia Cicala). 
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Fig.  37.  —  Bobbio  :  Facciata  della  chiesa  di  San  Colombano  (da  fotografia  Cicala). 


La  chiesa  di  San  Colombano 
è  il  più  ragguardevole  edilizio 
di  Bobbio  (figg.  37-39).  È  an- 
tico monumento  dell'arte  lom- 
barda o  comacina,  rifatto  cogli 
intendimenti  neogotici,  nel  se- 
colo XIII.  È  a  croce  latina  in 
pianta  ed  ha,  tanto  nella  fac- 
ciata che  nelle  estremità  la- 
terali, forma  cuspidale.  Alla 
facciata  è  addossato  un  lungo 
nartece,  od  atrio,  a  sette  arcate 
ogivali,  ed  a  sesto  acuto  sono 
pure  gli  archi  della  maggiore 
navata,  serbante,  a  malgrado 
delle  decorazioni  non  sempre 
adatte  appiccicatevi  poscia, 
tutta  la  impronta  elegante  e 
slanciata  del  neogotico  lom- 
bardo. La  chiesa  di  San  Colom- 
bano ha  buone  pitture  di  scuola 
lombarda,  tanto  murali  nel 
presbiterio  e  nel  coro,  quanto 
su  tela  e  tavole  negli  altari. 
Notevole  per  antichità  e  sem- 
plicità di  linee  è  la  torre  o 
campanile  sorgente  di  fianco 
alla  chiesa:  anteriore  di  certo 
al  rifacimento  di  questa  in  istile 


Fig.  38.  —  Bobbio:  Interno  della  chiesa  di  San  Colombano. 
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Fig.  39.  —  Bobbio  :  Lato  della  chiesa  di  San  Colombano 
(da  fotografia  Cicala). 


Fig.  40.  —  Bobbio  :  Facciata  della  Cattedrale 
(da  fotografia  Cicala). 


gotico;  molto  probabilmente  opera  del  secolo  XI  o  del  XII.  Di  grande  interesse  è  la 
sua  cripta,  nella  quale  trovasi  custodito  il  corpo  di  S.  Colombano,  chiusa  in  un  sar- 
cofago di  marmo  scolpito  nel  14S0.  Vi  si  rimarca  anche  una  grande  inferriata,  sorpren- 
dente lavoro  del  1000.  Nello  scurolo  è  notevole  l'immagine  a  fresco,  all'ingresso  della 
cappella  detta  della  Madonnina,  rappresentante  appunto  la  Madonna  che  allatta  il 
Bambino:  alcuni  avanzi  di  un'iscrizione  la  dicono  opera  di  un  Girardino,  nel  1419. 
Gli  scanni  del  coro,  ben  intagliati,  sono  lavoro  del  piacentino  Domenico:  lo  dice  la 
scritta  presso  il  cornicione  al  lato  dell'epistola:  Hoc  opus  fecit  Dominichus  de  Pla- 
centia,  1488.  Dietro  il  coro  è  la  sagrestia  con  uno  stipo  in  cui  si  conserva  il  tesoro 
delle  reliquie  ed  oggetti  preziosi,  fra  cui  notiamo  la  tazza  di  S.  Colombano,  già  custodita 
in  teca  argentea  nel  1354;  la  teca  pure  argentea  col  cranio  del  santo,  la  quale,  come 
dice  l'iscrizione,  fu  lavorata  in  Pavia  nel  1514. 

Antico  ed  interessante  editìzio  è  la  Cattedrale  di  Bobbio,  dalla  facciata  cuspidale, 
larga,  piatta,  disadorna,  come  non  è  infrequente  il  trovarne  nella  regione  lombarda, 
opera  per  lo  più  della  fine  del  XIII  secolo  o  del  principio  del  XIV  (fig.  40).  La  Cat- 
tedrale ha  buone  pitture  e  nella  sagrestia  conserva  arredi  sacri  di  gran  pregio,  che 
si  possono  dire  preziosi  cimelii  dell'arte  sacra  nei  secoli  XIV  e  XV. 

Attiguo  alla  Cattedrale  è  l'Episcopio,  uno  dei  maggiori  edilìzi  della  piccola  città, 
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Fig.  41.—  Bobbio:  Cortile  del  Seminario  (da  fotografia  Cicala). 


/A 


Fig.  42.  —  Bobbio  :  Chiesa  di  San  Lorenzo 
(da  fotografia  Cicala). 


e  notevole  è  pure,  per  la  gran- 
diosità dei  locali  e  l'elegante  e 
vasto  suo  cortile  (fig.  41),  l'edi- 
fizio  destinato  ad  uso  di  Semi- 
nario vescovile,  affollato  sempre 
di  studenti  ed  ordinandi,  man- 
dati non  solo  dalla  diocesi,  ma 
ben  anco  dalle  diocesi  vicine. 

La  chiosa  di  San  Lorenzo  è, 
nella  sua  semplicità,  di  buona 
architettura  del  XVI  secolo  (fi- 
gura 42),  come  sono  degne  di 
nota  lo  chiese  di  N.  S.  delle 
Grazie  e  della  B.  V.  dell'Aiuto. 
Grandiosa  doveva  essere  la  sop- 
pressa chiesa  di  San  Francesco, 
edificata  nel  secolo  XII  in  istile 
del  rinascimento  lombardo. 

Degli  edifizi  civili  vanno  ri- 
cordati il  palazzo  Malaspina,ora 
sede  della  Sotto-prefettura,  ed 
altri  palazzotti  privati  antichi  o 
rimodernati.  Sopra  tutti  impor- 
tante è  l'antico  monastero  di 
San  Colombano,  per  la  sua  am- 
piezza e  grandiosità,  pei  mae- 
stosi porticati  e  per  le  memorie 
storiche.  Ospita  il  Tribunale  e 
varii  uffici. 

Celebri  per  gli  studiosi,  e  com- 
pulsati dal  Muratori,  erano  la: 
Biblioteca  del  convento  di  San 


Bobbio 
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Fig.  43.  —  Bobbio:  Ospedale  degli  infermi  (da  fotografia  Cicala). 


Fig.  44.  —  Bobbio  :  Antico  ponte  in  pietra  sulla  Trebbia  (da  fotografia  Cicala). 


Colombano  e  l'Archivio  del  Duomo  di  Bobbio  :  fra  le  preziose  collezioni  di  antichi 
diplomi  e  codici  che  in  quel  luogo  appartato,  fuori  mano  dalle  guerre  che  per  tanti 
secoli  hanno  afflitta  e  devastata  e  tante  volte  spogliata  anche  l'Italia  superiore,  s'erano 
salvati.  Al  tempo  della  soppressione  delle  corporazioni,  sulla  fine  del  secolo  scorso,  la 
ricchissima  biblioteca  dei  Benedettini  di  Bobbio,  contenente  codici,  diplomi,  documenti 
ed  incunabuli  preziosi,  venne  smembrata,  e  la  sua  suppellettile  di  cose  rare  andò  in 
parte  ad  arricchire  altre  biblioteche,  fra  le  quali  la  Vaticana  in  Roma,  l'Ambrosiana 
a  Milano  e  la  Reale  a  Torino.  Più  rispettato  fu  l'Archivio  del  Duomo  nel  quale  si 
mostrano  ancora  diplomi  del  periodo  carolingio  e  dei  re  d'Italia  nei  secoli  X  e  XI. 

Bobbio  vanta  buone  scuole  elementari  ed  un  Ginnasio,  ha  istituzioni  di  beneficenza 
quali  la  Congregazione  di  carità,  l'Ospedale  (fig.  43)  —  in  un  edilizio  grandioso  rimo- 
dernato e  bene  adatto  allo  scopo  e  dotato  di  sufficiente  reddito  —  l'Asilo  infantile, 
l'Ospizio  per  gli  orfani  ed  abbandonati  e  parecchi  lasciti  dotali. 

Ad  oriente  della  città,  poco  lungi  dalle  sue  mura,  corre  la  Trebbia,  attraversata 
dalla  strada  nazionale  Piacenza-Genova,  con  un  bel  ponte  in  pietra  (fig.  44)  di  antica 
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costruzione,  più  volte  abbattuto  dall'impeto  del  fiume  ed  altrettante  volte  rifatto:  ad 
essa  si  unisce  il  torrente  di  Bobbio  scendente  dai  fianchi  orientali  del  monte  Penice. 

Il  territorio  comunale  di  Bobbio,  specie  nella  parte  ch'è  bene  esposta,  è  fertile 
e  ben  coltivato  :  produce  cereali,  viti,  alberi  da  frutta,  legumi  d'ogni  specie.  Nella  parte 
alta  che  s'addossa  alla  montagna  non  mancano  belle  boscaglie  di  castagni  e  di  quer- 
ciuoli.  L'allevamento  del  bestiame  costituisce  la  maggior  industria  nell'agro  del  Comune 
di  Bobbio,  mentre  nella  piccola  città  si  confezionano  salami  di  carne  suina  che  vengono 
esportati  a  Piacenza,  a  Genova,  a  Voghera.  Le  altre  industrie  sono  rappresentate  in 
luogo  da  una  piccola  tipografia  e  da  officine  variamente  rispondenti  ai  bisogni  locali. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Bobbio,  pel  1889,  dava  i  seguenti  risultati  : 
Attivo  Passivo 


Entrale  ordinarie L.  42,477 

Id.      straordinarie »  11,078 

Differenza  attiva  dei  residui      .     .     .  >  1,850 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  .  »  4,283 

Totale  L.  59,688 


Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .    .  L.  27,846 

Id.               straordinarie   .     .  »  13,141 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  .  »  4,283 

Spese  facoltative »  14,418 


Totale  L.  59,688 


Cenno  storico.  —  Bobbio,  anticamente  detto  Ebovium  o  Bobium,  è  luogo  di  cospicua 
antichità.  Se  ne  fanno  risalire  le  origini  allo  scorcio  del  secolo  VI,  precisamente  nel- 
l'anno 595,  quando  il  dottissimo  S.  Colombano,  uno  dei  monaci  irlandesi  la  cui  fama 
era  sparsa  dovunque,  chiamati  per  la  loro  dottrina  e  santità  dai  re  longobardi  alla 
loro  Corte,  vi  avrebbe  fondato  un  ritiro  di  claustrali,  dei  quali  egli  avrebbe  avuto 
il  titolo  di  abate.  Questa  credenza  è  radicata  su  un  documento  pubblicato  nello  scorso 
secolo  dairUghelli,  nella  sua  «  Italia  Sacra  »  (in  Ef>iscop.  Bobbiensi),  secondo  il  quale, 
S.  Colombano  abate  di  Bobbio  avrebbe  appunto,  nell'anno  595,  fatto  un'oblazione  al 
pontefice  S.  Gregorio  Magno  per  aiutarlo  nella  sua  opera  di  propagazione  della  fede 
e  di  conversione  dei  Longobardi  dall'Arianesimo  al  Cattolicesimo.  Ma  il  Muratori, 
che,  come  si  disse,  aveva  rovistato  anche  gli  archivi  del  convento  di  San  Colombano 
e  della  cattedrale  di  Bobbio,  impugna  l'autenticità  del  documento  pubblicato  dal- 
rUghelli,  cui  ritiene  apocrifo  e  scritto,  anziché  a  Bobbio,  in  Roma  medesima.  Il  Muratori 
sostiene  che  S.  Colombano,  nel  595,  non  era  per  anco  venuto  in  Italia,  e  che  invece 
era  ancora  in  Irlanda  a  propugnare  colle  sue  predicazioni  la  conversione  dei  Borgo- 
gnoni. Secondo  il  Muratori,  che  trae  le  sue  notizie  dalla  vita  del  Santo  scritta  dal 
monaco  Giona,  suo  contemporaneo  e  compagno  nel  convento  di  Bobbio,  S.  Colombano 
sarebbe  venuto  in  Italia  intorno  al  610  od  al  612,  cacciato  dalla  Borgogna,  dove  aveva 
fondato  l'abbazia  di  Luxeville  ed  altri  monasteri,  per  ordine  della  regina  Brunecbilde, 
la  cui  vita  dissoluta  e  le  male  arti  di  governo  egli  aveva  riprovate.  San  Colombano  fu 
ben  accolto  da  Agilulfo,  re  dei  Longobardi,  e  dalla  piissima  regina  Teodolinda.  Si  fermò 
alcun  tempo  in  Milano  a  predicarvi  contro  la  setta  degli  Ariani  seguita  ancora  da  buon 
numero  di  Longobardi,  ottenendo  in  ciò  l'appoggio  della  regina  Teodolinda  e  del  pon- 
tefice Bonifacio  IV.  Desiderando  però  egli  lasciar  il  rumore  della  città  e  le  pompe  della 
Corte  per  darsi  a  più  severe  meditazioni,  cercando  un  posto  remoto  e  salubre  ad  un 
tempo  per  fondarvi  un  convento  nel  quale  ritirarsi  con  alcuni  suoi  compagni  venuti 
dall'Irlanda,  gli  fu  da  certo  Giocondo,  piacentino,  vivente  alla  Corte,  additata  una  loca- 
lità detta  Ebovium  o  Bobium  fra  i  monti  dell'Apennino,  nella  quale  era  una  basilica 
già  mezzo  diroccata  per  antichità,  dedicata  a  S.  Pietro.  San  Colombano  andò,  il  luogo 
gli  piacque,  e  nel  612  —  secondo  il  Muratori,  basandosi  sulle  testimonianze  del  monaco 
Giona  —  cominciò  ad  abitarlo  e  a  dar  mano  alla  fondazione  della  vagheggiata  abbazia 
che  ottenne  subito  concessioni  e  privilegi  dalla  corte  di  Pavia. 

S.  Colombano,  primo  abate  di  Bobbio,  morì,  secondo  l'attestazione  del  suddetto 
Giona,  suo  biografo  contemporaneo,  nel  615:  gli  succedette,  nel  reggimento  dell'abbazia, 
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Attola,  monaco  borgognone,  già  abate  di  Luxeville,  discepolo  di  S.  Colombano.  Attola 
durò  nella  carica  dodici  anni  e  gli  succedette  Bertolfo,  aliate,  il  quale  ebbe  a  subire 
molestie  per  parte  del  vescovo  di  Tortona,  che  pretendeva  esercitare  la  propria  giu- 
risdizione sull'abbazia  di  Bobbio,  mentre  questa  pei  privilegi  avuti  voleva  governarsi 
autonoma.  Il  piato  fu  portato  dapprima  alla  Corte  di  Pavia,  davanti  al  re  longobardo 
Ariovaldo,  il  quale  si  dichiarò  incompetente;  allora  Bertolfo  si  recò  a  Roma  a  perorare 
la  causa  del  suo  convento  davanti  al  papa  Onorio  I  e  n'ebbe  ragione.  Così  fu  iniziata 
la  fortuna  di  quell'insigne  abbazia  intorno  alla  (piale  crebbe  poco  per  volta  la  piccola 
città.  .Ma  non  è  a  dirsi  che  S.  Colombano,  come  taluno  assevera,  fosse  il  fondatore  vero 
della  città.  Per  (pianto  terra  modesta,  oscura,  Bobbio  pare  esistesse  prima  della  venuta 
del  santo  monaco  irlandese:  il  suo  nome,  ricordato  dal  Giocondo  che  lo  additò  al  Santo 
e  la  basilica  di  San  Pietro  ivi  esistente  e  che  per  esser  sin  d'allora  diroccata  per 
antichità  doveva  accostarsi  ai  primi  secoli  del  Cristianesimo  ed  entrare  quindi  nel 
periodo  romano,  fanno  prova  delle  più  antiche  origini  di  Bobbio  e  della  relativa  impor- 
tanza che  doveva  avere  nei  primi  secoli  del  Cristianesimo,  se  vi  si  costruì  una  basilica, 
dedicata  al  principe  degli  apostoli.  11  luogo  non  era  quindi  ignoto,  remoto  e  disabitato, 
come  taluno  ancora  vorrebbe  far  credere,  e  a  prova  di  ciò  potrebbe  valere  anche  resi- 
stenza di  un  antico  pezzo  di  marmo  rosso  che  dovette  servire  d'apertura  di  un  pozzo 
e  vedesi  profondamente  scanalato,  dal  lungo  uso,  tutto  intorno. 

Chiusa  fra  i  suoi  monti,  appartata  quasi  dal  consorzio  umano,  la  piccola  città  di 
Bobbio,  formandosi  intorno  alla  grande  abbazia,  che  costituiva  il  suo  maggior  lustro, 
non  fu  tocca  se  non  indirettamente,  per  riflesso,  dai  molti  e  turbinosi  avvenimenti  che 
nei  secoli  successivi  sconvolsero  l'Italia  superiore.  Fu  lungamente  retta  dagli  abati  e 
subì  varie  infeudazioni,  cominciando  da  quella  dei  Dal  Verme,  per  diploma  di  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano,  del  23  marzo  1436.  Nel  secolo  XIV  formatosi  sotto  la 
signoria  dei  Visconti  il  ducato  di  Milano,  Bobbio,  col  suo  territorio,  fece  parte  di  questo 
Stato  —  che  sembrava  dover  essere  il  nocciolo  d'un  futuro  regno  d'Italia  —  e  ne  seguì 
le  sorti  fino  al  1748  in  cui  per  i  trattati  che  posero  fine  all'ultima  guerra  per  le  eterne 
successioni  a  questo  o  quel  regno  od  impero,  fu,  insieme  all'Oltrepò  pavese,  aggregata 
agli  Stati  sardi. 

Colla  costituzione  del  Regno  d'Italia,  per  un  criterio  storicamente  plausibile,  ma 
contro  il  quale  stanno  ormai  molti  interessi  locali,  facenti  capo  più  facilmente  e  più 
sollecitamente,  per  lo  meno  in  parte,  a  Piacenza  che  non  a  Pavia,  il  circondario  di 
Bobbio,  staccato  dalla  provincia  di  Genova  alla  quale  fu  unito  fino  al  1S59,  venne  di 
nuovo  aggiunto  all'antico  territorio  di  Pavia,  formando  parte  della  sua  provincia. 
Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Voghera  e  Piacenza. 

Corte  Brugnatella  (939  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  a  sud  di 
Bobbio  nella  parte  alta  del  mandamento,  su  una  plaga  alquanto  incassata  fra  i  monti, 
assai  pittoresca.  —  Corte  Brugnatella,  capoluogo  del  Comune,  è  un  discreto  villaggio 
a  335  metri  dal  livello  del  mare  sulla  strada  nazionale  Piacenza-Genova,  toccato  anche 
dalla  Trebbia,  che  in  quei  paraggi  corre  impetuosa  e  rumorosa  nel  suo  letto  di  sassi. 
Havvi  in  Corte  Brugnatella  qualche  edifizio  di  moderna  costruzione:  nulla  però  di 
notevole.  Il  Comune  è  formato  da  varie  frazioni,  di  cui  oltre  del  capoluogo  ricorderemo: 
Gonfiente,  ove  trovasi  una  sorgente  d'acqua  solforosa,  Marsaglia,  La  Cà,  Rossarola, 
Pietra  Nera,  Poggio  Rondino,  emergendo  le  due  borgate  di  Brugnello  e  della  Pieve  di 
Montarzolo  che  hanno  ciascuna  una  chiesa  parrocchiale. 

Il  territorio  comunale,  ben  coltivato,  produce  viti,  cereali,  legumi,  castagne,  legname 
da  ardere  e  da  lavoro,  foraggi.  Non  vi  sono  altre  industrie  all'infuori  di  quelle  stretta- 
mente attinenti  alla  produzione  agricola  e  la  tessitura  casalinga  del  lino  e  della  canapa, 
praticata  dalle  donne,  nella  stagione  invernale  particolarmente. 
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Cenno  storico.  —  Il  luogo  di  Brugnello  o  Brugnàtello  figura  nell'investitura  impe- 
riale in  favore  dei  Malaspina,  del  1164,  e  pare  sia  rimasto  per  qualche  tempo  feudo 
di  questa  illustre  famiglia  potente  sui  monti  e  nelle  valli  bobbiesi,  possedendovi 
molti  luoghi. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  —  P2  e  T.  a  Bobbio,  Str.  ferr.  a  Piacenza. 

Pregola  (2418  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  popoloso  Comune  ad  occi- 
dente di  Bobbio,  sul  pendìo  sud-est  del  monte  Penice  e  suoi  contrafforti.  —  Pregola, 
frazione  capoluogo  del  Comune,  è  un  paesello  di  modesta  apparenza  a  1005  metri  dal 
livello  del  mare,  in  posizione  magnifica  dalla  quale  si  dominano  gran  parte  della  vallata 
della  Trebbia  e  le  circostanti  vette  apenniniche.  Nel  territorio  di  Pregola  nascono  la 
Staffora  da  un  lato  ed  il  Lavagnone,  suo  affluente  di  destra,  dall'altro.  Il  Comune  è 
formato  da  ventinove  frazioni,  delle  quali  vanno  ricordate:  Feligara,  Colleri,  Corbes- 
sassi,  Valformosa  Cencerate  e  Brolello. 

Il  territorio  di  Pregola  produce  limitatamente  cereali  e  legumi:  in  maggior  copia  i 
foraggi.  Vi  sono  vasti  boschi  di  castagni  ed  altri  bellissimi  cedui.  Il  legname  da  ardere 
e  da  opera  costituisce  uno  dei  maggiori  cespiti  della  ricchezza  locale,  della  quale  è  pur 
valido  fattore  la  fabbricazione  del  carbone  che  si  fa  su  vasta  scala  e  si  trasporta  ai 
mercati  di  Voghera  e  di  Tortona. 

Cenno  storico.  —  Fu  Pregola,  come  gli  altri  luoghi  dell'alta  valle  della  Staffora, 
antico  feudo  dei  marchesi  Malaspina  e  compreso  nelle  investiture  imperiali  del  1 164, 
1220,  1355.  Il  ramo  dei  marchesi  di  Pregola  abita  tuttora  nell'avito  castello. 
Coli,  elett  Bobbio  —  Dioc.  Tortona  —  P2  e  T.  a  Bobbio,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Romagnese  (2073  ab.).  —  Questo  Comune  si  trova  a  nord-ovest  di  Bobbio,  sul 
versante  settentrionale  del  monte  Penice,  formante  l'alta  valle  del  Tidone.  —  Roma- 
gnese, capoluogo  del  Comune,  è  un  paese  di  certa  importanza,  a  575  metri  dal  livello 
del  mare  a  cui  fa  capo  la  mulattiera  vegnente  da  Bobbio  e  la  rotabile,  comunale  che 
staccasi  dalla  provinciale  Voghera-Bobbio  a  Varzi  per  Zavattarello.  Nulla  di  notevole 
in  questo  paese  di  carattere  rurale,  sebbene  vi  si  accenni  una  tendenza  generale  di 
miglioramento  edilizio.  Il  Comune,  oltre  che  di  Romagnese,  consta  delle  frazioni  di 
La  Villa,  Grotta,  Cà  dei  Rocchi,  ecc. 

Il  territorio  di  Romagnese  è  abbastanza  fertile  ed  in  genere  anche  ben  coltivato. 
Produce  cereali  ed  in  ispecie  meliga,  viti,  legumi,  castagni,  legname  da  ardere  e  da 
lavoro.  Importante  anche  in  questo  Comune  è  la  produzione  del  carbone  che  si  fa  nelle 
alte  boscaglie  del  Penice. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  —  P2  a  Zavattarello,  T.  e  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Mandamento  di  OTTONE  (comprende  8  Comuni  con  una  popolazione  di  13,512 
abitanti).  —  Il  territorio  del  mandamento  di  Ottone  forma  la  parte  più  meridionale  e 
nello  stesso  tempo  più  alta  della  provincia  di  Pavia.  Questo  mandamento  confina,  a 
nord  col  mandamento  di  Bobbio,  a  est  e  sud-est  colla  provincia  di  Genova,  circondario 
di  Chiavari  (valle  dell'Aveto),  a  sud  e  a  ovest  colla  stessa  provincia  di  Genova,  circon- 
dario di  Genova  (Torriglia  e  Savignone).  È  una  regione  totalmente  montuosa,  proprio 
nel  cuore  dell'Apennino  ligure.  Lo  stupendo  caratteristico  blocco  dell'Antola,  la  cui 
vetta  (1598  m.)  è  tra  quelle  più  lungamente  coperte  di  neve  nell'Apennino  ligure,  ma 
che  nella  bella  stagione  è,  si  può  dire,  un  olezzante  giardino,  tanto  n'è  ricca,  singolare 
e  svariata  la  flora  speciale,  domina  fra  tutte  su  questa  regione,  sebbene  ergasi  fuori 
dal  confine  del  mandamento.  Ma  i  limiti  occidentali  e  meridionali  di  esso  son  tutti 
segnati  da  contrafforti  e  propaggini  dell'Antola.  Ad  est,  il  mandamento  di  Ottone  è 
dominato  dall'Oramala  (1523  hi.),  a  nord  dal  monte  Lesima  (1727  m.),  la  vetta  maggiore 
del  Bobbiese. 
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La  Trebbia,  usciti  da  poco  dalle  alte  gole  dell'Antola,  scorre  nel  fondo  della  vallata 
di  Ottone,  collettore  di  tutti  i  torrenti,  di  tutte  le  cascate  che  scendono  dalle  vallette 
laterali,  nonché  dell' Aveto,  che  viene  dall'alto  circondario  di  Chiavari  in  provincia  di 
Genova  e  le  si  unisce  sotto  Cerignale.  Torrenti  di  una  relativa  importanza  ed  in  tempo 
di  pioggia  assai  impetuosi  sono  in  questa  valle  di  Ottone  il  torrente  di  Gorreto  e  quelli 
scendenti  dai  monti  di  Fontanigorda. 

Il  mandamento  di  Ottone  è,  nella  sua  lunghezza,  attraversato  dalla  strada  nazionale 
Piacenza-Genova,  che  ne  tocca  anche  il  capoluogo.  Gli  altri  Comuni  sono  collegati  fra 
di  loro  e  col  capoluogo  da  buone  strade  mulattiere.  L'agricoltura  è  attivamente  curata 
nella,  vallata  d'Ottone,  che  in  molti  punti  ha  terreni  ben  esposti  e  di  grande  fertilità. 

Ottone  (4458  ab.).  —  Questo  Comune  occupa  la  parte  centrale  della  circoscrizione 
mandamentale  di  cui  è  capoluogo.  È  una  bella,  cospicua  borgata  a  510  metri  dal  livello 
del  mare,  attraversata  dalla  strada  nazionale  Piacenza-Genova,  nella  (piale,  per  quanto 
chiusa  in  una  solitaria  valle  ed  appaltata  dal  consorzio  umano,  il  progresso  va  ognora 
più  facendosi  strada.  Gli  edilizi  che  fiancheggiano  la  via  nazionale,  formante  la  strada 
che  è  la  maggiore  arteria  del  paese,  sono  in  gran  parte  belli  e  rimodernati  e  taluno 
affatto  nuovo.  Nella  costruzione  di  questo  paese  si  comincia  ad  osservare  l'abbandono 
del  tipo  lombardo  e  l'innesto  invece  del  tipo  ligure,  come  anche  nel  dialetto  parlato  da 
quella  popolazione  è  in  prevalenza  il  carattere  dialettale  ligure. 

Notevole  e  vasta  in  Ottone  è  la  chiesa  parrocchiale,  bene  appropriato  il  locale  delle 
scuole  pubbliche  e  nelle  adiacenze  vedonsi  gii  avanzi  di  due  antichi  castelli.  Ottone 
annovera  istituti  di  beneficenza  amministrati  dalla  locale  Congregazione  di  carità. 

11  Comune,  oltreché  dal  capoluogo,  è  costituito  anche  da  numerose  frazioni  che 
intorno  a  questo  si  stendono,  quali  La  Cà,  Fabbrica,  Rovereto,  Orezzoli,  Toveraja,  ecc. 

11  territorio  di  Ottone,  ben  coltivato,  dà  in  qualche  parte  viti,  cereali,  legumi;  nella 
regione  alta  ha  belle  boscaglie  di  castagni,  di  faggi  e  produce  funghi,  foraggi,  erbe 
medicamentali,  legname  da  ardere,  da  costruzione,  nonché  carbone.  Il  bestiame  ovino 
e  bovino  vi  è  allevato  in  notevole  proporzione. 

Cenno  storico.  —  Ottone  è  luogo  antichissimo  di  cui  si  hanno  notizie  in  documenti 
di  Genova  e  di  Bobbio,  del  periodo  feudale  e  comunale,  volendo  alcuni  storici  far 
risalire  le  sue  fortificazioni  fino  al  secolo  X.  Su  Ottone  e  suo  territorio  stesero  più 
volte  la  mano  i  Fieschi,  audaci  ed  avidi  signori  dell'attigua  alta  vallata  della  Scrivia, 
di  Crocefieschi,  Casella  e  Savignone.  Non  vi  sono  però  intorno  ad  Ottone  fatti  storici 
che  diano  a  questo  paese  speciale  importanza. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Genova. 

Cerignale  (1111  ab.).  —  Si  stende  questo  Comune  a  nord  di  Ottone  nel  punto  in  cui 
la  vallata  della  Trebbia,  fra  le  propaggini  occidentali  del  monte  Assereto  ed  il  fianco 
orientale  del  monte  Lesima,  soffre  una  vera  strozzatura.  —  Cerignale,  capoluogo  del 
Comune,  si  trova  sulla  sinistra  della  strada  nazionale  Piacenza-Genova,  presso  la  con- 
fluenza dell' Aveto  nella  Trebbia.  Il  paese  è  in  posizione  piuttosto  alta  (725  m.)  ed  ha 
modesto  aspetto  ed  in  nulla  differisce  dai  villaggi  dell'Apennino  ligure.  Concorrono  alla 
formazione  di  questo  Comune,  oltre  Cerignale,  le  frazioni  seguenti:  Castello,  Selva, 
Montarsolo,  ecc.,  ecc.:  paeselli  tutti  di  nessuna  importanza. 

Il  territorio  di  Cerignale,  causa  la  sua  conformazione  topografica  ombreggiata  dalle 
vicine  alte  vette,  non  è  molto  fertile,  tuttavia  dà,  in  limitate  proporzioni,  cereali,  legumi, 
frutta;  ma  più  abbondantemente  produce  castagne,  legname  da  ardere  e  da  costru- 
zione. Attiva  vi  è  pure  l'industria  del  carbone. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  —  P2  a  Ottone,  T.  a  Bobbio,  Str.  ferr.  a  Piacenza. 

Fascia  (760  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  su  uno  degli  sproni 
più  avanzati  dell'Antola  verso  oriente.  —  Fascia,  capoluogo  del  Comune,  è  un  paesello 
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di  modestissima  apparenza  affatto  rurale  ed  alpestre  a  1116  metri  dal  livello  del  mare. 
Nulla  di  notevole  v'ha  in  esso  all'infuori  della  pittoresca  posizione  che  consente  di  spa- 
ziare sul  fianco  maestoso  dell'Antola  e  su  tutte  le  cime  circostanti  per  un  larghissimo 
orizzonte,  in  fondo  al  quale  si  intravedono  talvolta  luminose  striscie  del  mar  Tirreno. 
Alcune  piccole  frazioni  completano  il  nucleo  comunale  di  Fascia  sul  cui  territorio  nasce 
il  torrente  Cassingheno,  altro  degli  affluenti  di  sinistra  della  Trebbia. 

Il  territorio,  ben  esposto,  è  fertile,  coltivato  con  somma  cura  da  quei  montanari 
e  dalle  donne  in  ispecial  modo,  emigrando  quasi  sempre  la  parte  più  valida  della  popo- 
lazione mascolina;  produce  frutta,  legumi,  qualche  po' di  cereali,  castagne  e  foraggi 
in  quantità.  L'allevamento  del  bestiame  ovino  e  bovino  e  la  fabbricazione  del  carbone 
sono  le  industrie  proficue  del  luogo. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  —  P2  a  Bovegno,  T.  a  Ottone,  Str.  ferr.  a  Genova. 

Fontanigorda  (1805  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  dal  versante 
occidentale  di  quei  monti  che  prolungandosi  dal  colle  della  Scorterà  dividono  la  val- 
lata della  Trebbia  da  quella  dell'Aveto  ed  il  circondario  di  Bobbio  da  quello  di  Chia- 
vari in  provincia  di  Genova.  —  Fontanigorda,  paese  capoluogo  del  Comune,  si  trova 
alquanto  discosto  dalla  strada  nazionale  da  Piacenza  a  Genova,  ad  820  metri  dal  livello 
del  mare,  in  posizione  pittoresca  quant'altra  mai,  avente  di  fronte  il  versante  occi- 
dentale della  vallata,  col  blocco  dell'Antola  e  sue  propaggini.  Il  paese  è  come  rialzato 
su  uno  sprone  della  montagna  ai  piedi  del  quale  si  uniscono  i  torrentelli  Pescia  e 
Fosso  prima  di  gettarsi  in  un  sol  corso  nella  Trebbia  :  per  la  sua  posizione  elevata  e 
pittoresca  è  luogo  assai  frequentato  nella  stagione  estiva  da  famiglie  genovesi.  In  Fon- 
tanigorda si  notano  parecchie  belle  case  e  ville,  costrutte  nel  carattere  tutto  proprio 
della  Liguria  ed  una  mediocre  chiesa  parrocchiale.  Il  Comune  consta  di  varie  piccole 
frazioni,  fra  le  quali  ricorderemo  Casoni  e  Valle  Oscura. 

Il  territorio  di  Fontanigorda  produce  limitatamente  cereali,  legumi,  frutta;  ha  belle 
boscaglie  di  castagni.  Vi  si  allevano  in  quantità  saliente  ovini  e  bovini  e  vi  si  confe- 
zionano burri  e  formaggi  assai  gustosi. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  —  P2  a  Bovegno,  T.  a  Torriglia,  Str.  ferr.  a  Genova. 

Gorreto  (1171  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  parte  nel  fondo 
della  vallata  e  parte  sul  pendìo  della  montagna,  che  è  pur  essa  uno  dei  contrafforti 
estremi  dell'Antola,  sulla  sinistra  della  Trebbia.  —  Gorreto,  capoluogo  del  Comune, 
è  un  discreto  paese  a  550  metri  dal  livello  del  mare,  toccato  dalla  strada  nazionale 
Piacenza-Genova,  che  segue  o  poco  o  tanto  nel  fondo  della  valle  i  tortuosi  giri  del  fiume. 
Nulla  di  notevole  in  Gorreto  all'infuori  della  pittoresca  posizione.  La  sua  chiesa  parroc- 
chiale è  tra  le  più  antiche  della  diocesi  di  Tortona. 

Il  territorio  produce  in  quantità  limitata  cereali,  meliga  e  legumi.  Nella  parte  alta  ha 
vasti  castagneti  e  pascoli.  Vi  si  allevano  ovini  e  bovini.  11  legname  da  ardere  e  da 
costruzione  e  la  produzione  del  carbone  sono  pure  buoni  coefficienti  all'economia  locale. 
Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  —  P2  e  T.  a  Ottone,  Str.  ferr.  a  Genova. 

Rondanina  (602  ab.).  —  Questo  Comune  si  stende  sul  versante  orientale  di  uno 
dei  maggiori  contrafforti  dell'Antola,  non  lungi  dal  confine  della  provincia  di  Genova 
col  circondario  di  Bobbio  e  dallo  spartiacque  fra  la  vallata  della  Trebbia  e  quella 
della  Scrivia.  —  Kondanina,  capoluogo  del  Comune,  sorge  a  1050  metri  dal  livello  del 
mare,  in  posizione  ridente,  dalla  quale  si  domina  tutto  all'intorno  un  magnifico  pano- 
rama, dal  lato  dell'Antola  in  particolar  modo.  Nelle  vicinanze  di  Rondanina  il  torrente 
Gera,  o  Cassingheno,  in  belle  cascate,  scende  precipitoso  alla  Trebbia.  Per  sé  stesso 
però  il  paese  nulla  offre  di  notevole,  all'infuori  della  sua  chiesa  parrocchiale  di  anti- 
chissima costruzione. 
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Il  territorio  di  Rondanina,  ben  esposto  e  soleggiato,  produce  legumi,  patate,  frutta 
e  castagne;  legname  da  ardere,  da  costruzione,  per  la  fabbricazione  del  carbone.  Vi 
sono  eziandio  vasti  pascoli,  che  danno  il  foraggio  aromatico  ed  eccellente  ch'è  proprio 
dell'. \ titola  e  delle  sue  propaggini. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Tortona  —  P2  a  Torriglia,  T.  a  Bobbio,  Str.  fcrr.  a  Genova. 

Rovegno  (2110  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  cospicuo  Comune  si  stende  sul  ver- 
sante occidentale  del  monte  Oramala,  che  separa  la  valle  della  Trebbia  da  quella 
dell'Avete  Rovegno  si  trova  sulla  destra  della  Trebbia  ed  è  toccato  dalla  strada  nazio- 
nale da  Piacenza  a  Genova,  alla  quota  di  666  metri  dal  livello  del  mare.  È  un  paese 
di  qualche  importanza,  in  via  di  evidente  progresso,  con  edilizi  nuovi  o  rimodernati 
ed  una  bella  chiesa  parrocchiale.  Nelle  vicinanze  esistono  minerali  di  rame. 

Il  territorio  di  Rovegno,  formato  in  parte  da  un  bel  piano  leggiermente  inclinato, 
produce  cereali,  legumi,  alberi  da  butta,  patate;  nella  regione  superiore,  sui  fianchi 
del  monte  Oramala,  sonvi  belle  boscaglie  di  castagni  e  d'alto  fusto,  dalle  quali,  oltre 
i  frutti,  si  traggono  legnami  da  ardere  e  da  costruzione  e  carbone  in  quantità. 
Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  -   P2  locale,  T.  a  Bobbio,  Str.  ferr.  a  Genova. 

Zerba  (1495  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  sul  versante  orien- 
tale del  monte  Lesima,  che  divide  la  valle  della  Staffora  da  quella  della  Trebbia,  sulla, 
sinistra  di  questo  fiume.  —  Zerba,  capoluogo  del  Comune,  costituito  anche  da  altre 
piccole  frazioni  —  tra  cui  Lazzo,  Belnome,  Pej  e  Vezimo  —  si  trova  a  900  metri  dal 
livello  del  mare,  in  posizione  assai  pittoresca  ed  abbellito  da  una  rigogliosa  vegeta- 
zione. La  chiesa  parrocchiale  conserva  traccie  della  sua  gotica  architettura.  Null'altro 
di  notevole,  tanto  in  Zerba  che  nelle  altre  frazioni  del  Comune,  tutti  paeselli  di  carattere 
rurale  e  d'aspetto  più  che  modesto. 

Prodotti  del  suolo  sono:  cercali  in  limitata  quantità,  legumi,  patate  e  castagne. 
Nella  parte  alta  sonvi  anche  belle  boscaglie,  da  cui  si  taglia  legname  da  ardere  e 
da  costruzione.  La  produzione  del  carbone  è  attiva  in  questo  Comune. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  —  P2  e  T.  a  Ottone,  Str.  ferr.  a  Piacenza. 

Mandamento  di  VARZI  (comprende  7  Comuni,  popol.  9776  ab.).  —  Forma  il  terri- 
torio del  mandamento  di  Varzi  quella  vasta  conca  montuosa  ch'è  il  bacino  superiore 
od  alta  valle  della  Staffora.  Il  mandamento  confina:  a  nord  col  mandamento  di  Zavat- 
tarello,  nello  stesso  circondario  di  Bobbio;  a  nord-est  ed  est  col  mandamento  di 
Bobbio,  a  sud-est  e  sud  col  mandamento  di  Ottone,  a  sud-ovest  ed  ovest  coi  cir- 
condari di  Novi  Ligure  e  di  Tortona  in  provincia  di  Alessandria,  a  nord-ovest  col 
circondario  di  Voghera  in  provincia  di  Pavia.  Anche  questa,  come  del  resto  tutto  il 
circondario  di  Bobbio,  è  regione  eminentemente  montuosa  e  con  limiti  ben  definiti 
dalle  stesse  montagne.  Le  maggiori  vette  dominanti  sul  territorio  mandamentale  di 
Varzi  sono:  il  monte  Lesima  (1727  m.),  dal  cui  versante  occidentale  ha  origine  la 
Staffora;  il  monte  Ebro  (1701  m.),  che  divide  la  vallata  della  Staffora  da  quella  della 
Borbera  sussidiaria  allaScrivia;  il  monte  Penice  (1462  in.),  separante  la  valle  della 
Staffora  da  quella  della  Trebbia  e  del  Tidone  ad  un  tempo,  ed  i  contrafforti  che  da 
questi  tre  monti  principali  si  prolungano  a  circuire  la  regione  su  tre  lati,  fino  a  morire 
nelle  colline  del  Vogherese. 

La  Staffora,  che  scende  dagli  scoscesi  fianchi  occidentali  del  monte  Lesima,  attra- 
versa il  mandamento  nella  sua  maggiore  lunghezza  e,  toccandone  il  capoluogo,  ne 
esce  al  disotto  di  Bagnaria,  entrando  nel  circondario  di  Voghera  e  dirigendosi  al  Po. 
Nel  suo  corso  la  Staffora  è  ingrossata  da  numerosi  corsi  d'acqua  e  torrentelli. 

Arteria  stradale  del  mandamento  di  Varzi  è  la  bella  strada  provinciale,  che  da 
Voghera  per  Godiasco,  Bagnaria,  Varzi,  Giarda  sale  al  passo  del  Penice  (1096  m.), 
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Fig.  45.  —  Varzi  :  Antica  chiesa  dei  Cappuccini  (da  fologralia  Cicala]. 


per  poi  discendere  a  Bobbio.  Da  questa  strada  a  Varzi  si  stacca  un  buon  tronco  rota- 
bile che  conduce  a  Zavattarello  e  di  là,  innalzandosi  per  la  valle  del  Tidone,  giunge 
tino  a  Romagnese.  L'agricoltura,  anche  in  questa  regione,  è  base  dell'economia  locale: 
e  a  dir  il  vero  le  condizioni  topografiche  generali  le  sono  assai  favorevoli.  Non  man- 
cano però  rappresentanze  di  altre  industrie,  delle  quali  diremo,  a  scanso  di  ripetizioni, 
trattando  dei  singoli  Comuni. 

Varzi  (38^5  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  che  è  anche  capoluogo  del 
mandamento,  tiene  la  parte  inedia  dell'alta  valle  della  Stafferà,  in  posizione  larga  e 
ridente,  per  quanto  contornata  da  montagne.  —  Varzi  (400  m.)  è  una  grossa  e  popolosa 
borgata  di  oltre  1900  abitanti,  in  via  di  progressivo  miglioramento  nella  sua  parte  edilizia, 
o  rinnovata  o  rinnovantesi.  Attraversa  Varzi  la  strada  provinciale  Voghera-Bobbio, 
che  nell'abitato  è  fiancheggiata  da  case  di  bell'aspetto,  taluna  delle  quali  veramente 
signorile.  La  Staffora  bagna  il  paese  a  mezzodì,  contribuendo  ad  accrescerne  l'aspetto 
pittoresco  per  chi  lo  consideri  da  qualche  distanza  o  da  uno  dei  circostanti  colli. 

Bella  e  ricca  è  la  chiesa  parrocchiale,  che  ebbe  giurisdizione  sulle  altre  chiese 
del  territorio  (fra  tutte  ventidue)  :  si  ha  memoria  della  chiesa  di  Varzi  fino  dal  702, 
secondo  il  cronista  Marciano  Ambrogio  che  la  dice:  Ecclesia  Sancti  Germani  opp idi 
Vartii.  Di  antica  cosU'uzione,  ed  oggi  ancora  edifizio  di  non  scarsi  pregi  architettonici, 
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è  l'antica  chiesa  dei  Cappuccini  (fig.  45):  data  dal  secolo  XIII.  Notevole  ne  è  il  portale. 
Varzi  possiede  buone  scuole  primarie  ed  istituzioni  di  beneficenza,  tra  le  quali  primeggia 
il  bell'ospedale  intitolato  alla  Ss.  Annunziata. 

11  Comune  di  Varzi  consta,  oltre  che  della  borgata  capoluogo,  di  varie  frazioni  di 
una  relativa  importanza.  Fra  queste  va  innanzi  tutto  ricordato  il  paese  di  Pietra 
Gavina  (825  m.),  che  già  dava  il  suo  nome  al  Comune  insieme  a  quello  di  Varzi,  posto 
sulla  strada  che  dal  capoluogo  va  a  Zavattarello,  in  località  amenissima.  Altre  frazioni 
sono:  Castello,  San  Pietro  e  Monforte. 

Il  territorio  di  Varzi  è  fertilissimo  ed  è  lavorato  da  quelle  attive  e  perspicaci 
popolazioni  con  cura  estrema.  I  cereali,  la  vite,  gli  alberi  da  frutta,  i  legumi,  le  ortaglie 
vi  attecchiscono  prosperosamente.  Nella  parte  alta  sono  belle  boscaglie  di  castagni  e 
cedui  in  genere.  Notevole  è  pure  la  produzione  del  legname  da  ardere  e  da  costru- 
zione che  si  ha  da  questi  boschi.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile, 
nonché  ovino,  è  favorito  dai  pascoli  o  prati  naturali  che  si  incontrano  nelle  vicine 
montagne.  Oltre  dell'agricoltura  ed  industrie  attinenti  concorrono  all'attività  prospe- 
rosa di  Varzi  alcuni  opifici  industriali,  come  officine  meccaniche,  tintorie,  concerie  di 
pelli,  una  tipografìa,  una  fabbrica  di  mobili  e  d'altri  lavori  in  legno  e  varie  fabbriche 
di  botti  e  barili  per  liquidi  ed  imballaggi.  Nei  dintorni  si  trova  una  cava  di  pietra  are- 
naria silicea  con  cemento  calcareo  e  seminata  di  squamette  di  mica  argentina,  assai 
utilizzata  in  luogo  e  fuori  per  costruzioni  e  decorazioni  architettoniche. 

Cenno  storico.  —  Varzi  è  luogo  di  origini  antiche,  salienti  al  periodo  feudale  e 
infatti  lo  troviamo  incluso  nell'infeudazione  del  11G4  data  da  Federico  I  imperatore  ad 
Obizzone  marchese  Malaspina.  Dal  secolo  XII  o  XIV  fu  sempre  terra  importante  dei 
Malaspina,  che  considerandola  come  chiave  del  territorio  bobbiese,  dalla  parte  di  Lom- 
bardia, l'avevano  munita  d'una  forte  rocca  con  torri,  mura  merlate  e  larghi  fossati 
all'intorno.  Anche  su  Pietra  Gavina  la  stessa  famiglia  aveva  dominio  e  teneva  un 
castello  ben  guardato,  come  sugli  altri  luoghi  del  feudo  di  Varzi  e  cioè  Casasco,  Mon- 
forte, Menzonico,  Santa  Margherita  Valcurone,  ecc.  Varzi  venne  confermato  ai  Mala- 
spina  nel  1456  dal  duca  Francesco  Sforza.  Pietra  Gavina  ebbe  proprii  marchesi  che  vi 
eressero  il  grandioso  castello  del  quale  veggonsi  ancora  gli  avanzi,  prossimi  alla  chiesa 
di  San  Giovanni  Battista,  già  parrocchia  nel  XIII  secolo.  Il  feudo  di  Varzi  nel  principio 
del  secolo  XVII  era  già  passato  agli  Sforza  di  Santa  Fiora.  Non  vi  sono  però  intorno 
a  Varzi  fatti  storici  meritevoli  di  rilievo. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  e  Tortona  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Bagnaria  (920  ab.).  —  Questo  Comune  si  stende  all'estremità  nord-occidentale  del 
mandamento,  sul  confine  di  esso  col  circondario  di  Voghera. —  Bagnaria,  capoluogo  del 
Comune,  è  un  bel  paesetto  sulla  destra  della  Staffora,  attraversato  dalla  strada  pro- 
vinciale Voghera-Bobbio,  a  325  metri  dal  livello  del  mare.  Ha  belle  case  e  ville  nei 
dintorni,  ameni  e  ridenti,  taluna  delle  quali  di  moderna  costruzione.  Nulla  per  altro 
che,  sotto  l'aspetto  storico  od  artistico,  possa  interessare  il  visitatore.  Solo  diremo  che 
la  sua  chiesa  parrocchiale  esisteva  sul  principio  del  XIII  secolo  ed  era  di  non  poca 
importanza,  contando  nel  1500  cinque  cappellanìe  oltre  il  parroco.  Sappiamo  che 
Bagnaria  appartenne  ai  D'Oria,  cui  sarebbe  stata  confermata  nel  1579  da  Filippo  IL 

Il  territorio,  fertile  ed  irrigato  con  canali  derivati  dalla  Staffora,  dà  per  prodotti: 
cereali  e  legname  in  abbondanza;  vi  prospera  anche  la  vite.  Nella  parte  alta  sonvi 
boscaglie  di  castagni  e  bei  pascoli. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Tortona  —  P2  e  T.  a  Varzi,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Cella  di  Bobbio  (1965  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  nella  parte 
superiore  del  mandamento,  al  ridosso  di  un  contrafforte  del  monte  Ebro,  separante 
la  valle  della  Staffora  da  quella  del  Curone,  in  circondario  di  Tortona,  provincia  di 
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Alessandria.  —  Cella  di  Bobbio  (640  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  un  solitario  villaggio 
alle  falde  del  monte  Baglio,  toccato  dal  torrente  Leila,  uno  fra  i  tributari  di  sinistra 
della  Stafferà.  Nulla  havvi  in  Cella,  all'infuori  della  posizione  malinconicamente  pitto- 
resca, che  possa  allettare  il  visitatore. 

Frazioni  di  questo  Comune  sono  :  La  Croce,  Castellare,  Cegno  ed  altre  piccole  loca- 
lità sparse  per  una  regione  montuosa,  scabra,  selvatica,  ove  non  è  difficile  vedere, 
sulla  vetta  di  qualche  colle,  a  guardia  di  qualche  passo,  nelle  valli  circostanti  i  ruderi 
di  antiche  torri  e  di  rocche  del  periodo  feudale.  Qui,  è  noto,  spadroneggiavano  i  Mala- 
spina,  la  cui  potenza  si  stendeva  dall'uno  all'altro  versante  apenninico,  tino  alla  Lunigiana. 

Il  territorio  di  Cella  di  Bobbio  produce,  al  basso  e  nella  parte  meglio  soleggiata, 
cereali  e  granturco  in  particolar  modo;  più  in  alto  ha  belle  boscaglie  di  castagni  e 
cedui,  dai  quali  trae  legname  da  ardere,  da  lavoro  e  da  costruzione. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Tortona  —  P2  e  T.  a  Varzi,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Menconico  (1-277  ab.).  —  Anche  il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  nella  parte 
più  alta  del  mandamento  e  precisamente  sul  versante  occidentale  del  monte  Penice, 
dal  quale  scende  per  uno  stretto  vallone  una  delle  due  branche  originarie  della  Staf- 
ferà. —  Menconico,  capoluogo  del  Comune,  è  a  725  m.  dal  livello  del  mare,  in  località 
appartata,  sulla  destra  della  strada  provinciale  da  Voghera  a  Bobbio,  a  cui  lo  unisce 
un  tronco  di  strada  mulattiera.  Il  paese,  abitato  esclusivamente  da  lavoratori  della 
montagna,  nulla  offre  d'interessante.  Frazioni  principali  del  Comune  sono  Carobiolo, 
Gora  ed  altri  piccoli  nuclei  di  rustiche  abitazioni  sparse  per  la  montagna. 

Il  territorio  di  Menconico,  data  la  sua  ubicazione,  non  è  molto  fertile,  anzi  in  molti 
punti  è  ingrato.  Ma  per  l'indefessa,  ostinata  operosità  di  quei  montanari,  vi  si  produ- 
cono, ove  è  possibile,  viti,  cereali,  legumi  e  patate.  Sonvi  inoltre  poche  boscaglie  di 
castagni  e  cedui  ;  il  legname  tanto  da  ardere  che  da  costruzione  fanno  la  maggior 
ricchezza  locale.  Attiva  è  la  produzione  del  formaggio  e  l'allevamento  del  bestiame. 

Cenno  storico.  —  Nel  1399  Mendonico,  insieme  a  Varzi,  Casasco,  Santa  Margherita, 
era  caduto  nelle  mani  del  famoso  marchese  di  Monferrato,  il  quale,  strappatolo  ai 
Visconti,  lo  ridiede  ai  Malaspina,  cui  apparteneva  originariamente. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  —  P2  e  T.  a  Varzi,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Sagliano  di  Crenna  (414  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  a  nord- 
ovest di  Varzi,  in  una  regione  assai  accidentata,  ed  è  formato  da  varie  frazioni,  cioè: 
Sagliano,  Altrecase,  Buschi  e  Celletta,  paeselli  montanini  di  nessuna  importanza.  11 
capoluogo,  Sagliano,  trovasi  a  587  metri  dal  livello  del  mare. 

Fa  parte  di  questo  Comune  l'antico  e  potente  marchesato  di  Oramala,  dal  11G4 
appartenente  ai  Malaspina,  che  vi  possedevano  uno  dei  più  poderosi  castelli  di  questi 
luoghi,  di  cui  si  vedono  ancora  giganteggiare  i  pittoreschi  avanzi  sopra  di  un  eminente 
colle  (tìg.  46).  Il  castello,  già  noto  nel  1000,  ebbe  grande  rinomanza  per  le  paci  ivi 
conchiuse  tra  gli  Estensi,  i  Malaspina,  i  Vescovi  e  la  Repubblica  di  Tortona.  Ebbe  larga 
giurisdizione  e  fu  capoluogo  di  un  Comune  confusosi  poi  con  Sagliano. 

Abbastanza  fertile  è  il  territorio  di  questo  Comune,  che  produce  viti,  cereali  in 
quantità  limitata,  legumi,  patate.  Copiosa  è  la  produzione  del  legname  da  ardere  e 
da  costruzione;  nonché  quella  del  carbone.  Non  mancano  in  questo  Comune  buoni 
pascoli,  dai  quali  è  favorito  l'allevamento  del  bestiame  ovino  e  bovino. 

Cenno  storico.  —  Sagliano,  sul  principio  del  secolo  XII,  con  molti  altri,  luoghi,  venne 
in  possesso  dei  marchesi  Malaspina  e  più  tardi,  per  donazione  di  questi,  ai  monaci 
dell'abbazia  di  Sant'Alberto  di  Butrio. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Tortona  —  FeT.  a  Varzi,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Santa  Margherita  di  Bobbio  (713  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  trovasi 
nella  più  alta  parte  del  mandamento,  addossato  cioè  ai  contrafforti  meridionali  del 
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Fig.  46.  —  Sagliano  di  Crenna  :  Avanzi  del  castello  di  Oramala  (da  fotografia  Cicala). 


Fig.  47.  —  Zavattarello  :  Antico  castello  (da  fotografia  Cicala). 
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Penice,  separante  l'alta  valle  della  Stafferà  da  quella  della  Trebbia.  —  Santa  Margherita 
di  Bobbio,  capoluogo  del  Comune,  si  trova  a  825  metri  dal  livello  del  mare,  in  località 
solitaria,  ma  pittoresca,  appartata  dalla  strada  provinciale  Voghera-Bobbio,  alla  quale 
lo  unisce  una  mulattiera,  passante  anche  per  Menconico.  Il  paese,  di  carattere  affatto 
rurale,  ha  apparenze  più  che  modeste.  Le  piccole  frazioni  che  gli  stanno  intorno 
sparse  per  la  montagna  sono  nuclei  di  poveri  casolari  senza  importanza. 

Sonvi  ancora  in  Santa  Margherita  pochi  avanzi  di  quel  castello  in  cui  morì,  sul 
principio  del  secolo  XVII,  il  marchese  Galeazzo  Malaspina,  dopo  aver  ceduto  parte  del 
feudo  di  Varzi  a  Sforzino  Sforza.  Presso  quegli  avanzi  sorge  la  chiesa  parrocchiale  che 
esisteva  fino  dal  1200  circa  e  appartenne  sempre  all'antichissima  pieve  di  Varzi.  Vi  si 
veggono  anche  i  resti  del  convento  dei  Gerolomini. 

Il  territorio  di  questo  Comune  produce  meliga,  castagne,  legumi  e  patate.  Sonvi 
inoltre  belle  boscaglie  di  castagni  ed  altre  cedue,  da  cui  si  trae  legname  per  ardere 
e  per  la  fabbricazione  del  carbone,  principale  industria  locale. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Tortona  —  P2  e  T.  a  Varzi,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Val  di  Nizza  (1162  ab.).  —  Questo  Comune  è  formato  dall'unione  di  alcuni  pae- 
selli, sedente  in  un'angusta  valletta,  a  nord  di  Varzi,  detta  Val  di  Nizza,  dal  torrente 
che  tortuoso  ed  impetuoso,  nella  stagione  piovosa,  ne  percorre  il  fondo,  scaricandosi 
poi  nella  Stafferà.  La  maggiore  di  queste  frazioni  è  Poggio  Ferrato  (620  m.),  ove 
trovasi  pure  la  sede  del  Comune  ;  ma  nulla  havvi  né  in  questo,  né  negli  altri  paeselli 
di  veramente  interessante. 

Il  territorio  di  Val  di  Nizza  —  che  anticamente  appartenne,  nella  massima  sua 

parte,  all'antica  e  celebre  abbazia  di  Sant'Alberto  di  Butrio,  sòrta  nel  1000  fra  questi 

monti  —  a  seconda  della  località,  produce  cereali,  meliga,  frutta,  legumi,  patate;  nella 

parte  alta  ha  boscaglie  cedue,  di  castagni  e  pascoli.  Attiva  è  la  produzione  del  carbone. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Tortona  e  Bobbio  —  P2  e  T.  a  Varzi,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Mandamento  di  ZAVATTARELLO  (comprende  7  Comuni,  popol.  6510  ab.),  7-  Il 
mandamento  di  Zavattarello  occupa  la  parte  settentrionale  del  circondario  di  Bobbio 
e  precisamente  tutta  la  valle  superiore  del  Tidone,  che  si  apre  sul  versante  nord  del 
Penice  e  suoi  contrafforti.  Questo  mandamento  confina:  a  nord  col  circondario  di 
Voghera  in  provincia  di  Pavia,  a  nord-est  colla  provincia  di  Piacenza,  a  sud-est  col 
mandamento  di  Bobbio,  a  sud  e  sud-ovest  col  mandamento  di  Varzi  e  ad  ovest  ancora 
col  circondario  di  Voghera.  È  anche  questa  una  regione  nella  massima  parte  montuosa, 
avente  la  configurazione  d'una  vasta  conca  elissoidale.  La  maggior  vetta  del  manda- 
mento è  il  monte  Penice  (1462  m.),  che  insieme  ai  suoi  contrafforti,  ad  est  e  ad  ovest, 
separa  le  valli  della  Trebbia  e  della  Staffora  da  quella  del  Tidone.  Dal  versante  set- 
tentrionale del  Penice  scende  il  Tidone,  ch'è  il  maggior  fiume  della  regione,  il  quale, 
dopo  aver  attraversato  l'intero  mandamento  nella  sua  lunghezza,  entra  in  provincia 
di  Piacenza  presso  Nibbiano,  per  gettarsi  poi  in  Po  tra  Sarmato  e  Rottofreno.  Il  Tidone 
riceve,  tanto  da  un  lato  che  dall'altro,  numerosi  affluenti  scendenti  dalle  vallette  ed 
insenature  laterali,  che  nel  mandamento  ne  completano  il  bacino  superiore. 

Varie  strade  percorrono  il  mandamento  di  Zavattarello  ;  ma  di  queste  la  più  impor- 
tante è  quella  che  ne  unisce  il  capoluogo  con  Varzi  e  colla  strada  provinciale  da 
Voghera  a  Bobbio  ;  altri  tronchi  sono  quelli  da  Zavattarello  a  Romagnese  e  da  Zavat- 
tarello a  Fortunago.  L'agricoltura  costituisce  la  maggior  ricchezza  della  regione,  che 
ha  una  vasta  scala  di  produzione  agraria.  Non  vi  sono  in  questo  mandamento  industrie 
se  non  quelle  che  hanno  stretta  attinenza  coll'agricoltura. 

Zavattarello  (1925  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  proprio  nel 
centro  della  circoscrizione  mandamentale,  della  quale  è  capoluogo.  Zavattarello  è 
una  bella  borgata,  in  amena  posizione,  addossata  ad  un  colle,  a  605  metri  dal  livello 
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del  mare,  sulla  sponda  sinistra 
del  Tidone.  Nulla  di  notevole, 
ali1  infuori  di  una  vasta  chiesa 
parrocchiale,  havvi  in  questo 
paese,  sebbene  non  manciù  di 
edilizi  moderni  edi  qualche  bella 
villa  nei  dintorni.  L'abitato  è 
aperto  e  diviso  da  tre  vie,  in  tre 
terrieri,  che  prendono  il  nome 
della  Chiesa,  del  Molino  e  del 
Castello.  À  tergo  del  paese,sopra 
un  alto  poggio,  sorgono  ancora 
gli  avanzi  dell'antico  castello,  che 
fu  presidio  di  questa  vallata  e 
consistente  ora  in  un  grandioso 
e  massiccio  edifizio  quadrato  (fi- 
gura 47).  In  questo  castello  si 
stabilirono  varii  trattati  di  pace 
nel  secolo  XVI,  sapendosi  che, 
ad  esempio,  nel  15:21  era  formi- 
dabilmente munito. 

Il  territorio  di  Zavattarel!o 
è  assai  fertile  e  ben  coltivato: 
produce  cercali  d'ogni  specie, 
legumi,  patate,  frutta;  nella  parte 
alta  sonvi  belle  boscaglie  cedue 
e  di  castagni.  Cospicua  in  luogo 
è  la  produzione  del  legname  da 
ardere,  da  lavoro  e  del  carbone. 

Cenno  storico.  —  Zavatta- 
rello  è  paese  antico,  ricordato 
da  documenti  del  periodo  comu- 
nale e  signorile.  Nel  972  fu  con- 
cesso da  Ottone  II  al  monastero 
di  San  Colombano  di  Bobbio,  cui 
venne  tolto  nel  1169  dai  Piacen- 
tini. Nel  1269  apparteneva  al 
conte  Ubertino  Landi.  Durante 
la  seconda  metà  del  XIII  secolo 
e  nel  XIV  il  possesso  di  Zavat- 
tarello  fu  disputatissimo,  finché 
nel  1387  il  vescovo  di  Bobbio  lo 
diede  in  feudo  a  Jacopo  Dal 
Verme.  Dal  secolo  XIV  in  poi 
furono  signori  feudali  di  Zavat- 
tarello  e  della  vai  Tidone  i  Dal 
Verme ,  alternativamente  coi 
Sanseverino,  che  ebbero  anche 
la  signoria  di  Voghera  toglien- 
dola ai  Dal  Verme.  Saliti  questi 
in  fortuna  specialmente   nelle 


Lato  di  fianco. 

Figg.  48-49.  —  Fortunago:  Avanzi  del  castello 

(da  fotografia  Cicala). 
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guerre  del  secolo  XV,  allorché  i  capitani  di  ventura  mettevano  la  loro  spada  al  servizio 
del  maggior  offerente,  ebbero  spesso  contrastati  i  loro  possessi.  Questi  Dal  Verme, 
signori  di  Zavattarello  e  della  vai  Tidone,  ebbero  parte  non  lieve  nei  rivolgimenti 
politici  e  militari  che  afflissero  il  Ducato  di  Milano  nel  secolo  XV. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Tortona  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Casteggio. 

Caminata  (631  ab.).  —  Il  capoluogo  di  questo  piccolo  Comune,  stendentesi  sul  con- 
fine del  mandamento  colla  provincia  di  Piacenza,  sorge  in  amena  posizione,  alla  sinistra 
del  Tidone  ed  a  325  metri  dal  livello  del  mare,  ed  è  toccato  dalla  strada  interpro- 
vinciale Varzi-Pianello.  Caminata  possiede  una  bella  torre  o  campanile  —  avanzo  della 
demolita  chiesa,  destinato  pur  esso  a  scomparire  —  una  bella,  ma  non  ultimata  chiesa 
parrocchiale  iniziata  nel  1796  ed  alcuni  edifizi  di  moderna  costruzione;  ma  in  complesso 
ha  aspetto  rurale. 

L'agricoltura  è  quivi  fiorente  e  prodotti  del  luogo  sono  :  viti,  cereali  d'ogni  specie, 
frutta  e  patate.  Vi  si  alleva  bestiame  specialmente  suino  e  bovino. 
Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  e  Piacenza  —  P2  e  T.  a  Zavattarello,  Str.  ferr.  a  Castel  S.  Giov. 

Fortunago  (879  ab.).  —  Si  trova  il  territorio  di  questo  Comune  nella  parte  nord- 
ovest del  mandamento,  verso  le  colline  vitifere  del  Vogherese.  —  Fortunago,  capoluogo 
del  Comune,  siede  in  posizione  piuttosto  alta  (400  m.),  dalla  quale  si  gode  amenissima 
vista  da  ogni  parte.  Il  paese  è  discreto  senza  aver  nulla  di  speciale  o  caratteristico 
L'aria  vi  è  salubre  e  temperata,  onde  numerose  sono  Je  ville  che  ne  abbellano  i  dintorni, 
all'infuori  degli  avanzi  del  suo  antico  castello  —  esistente  fin  dal  secolo  XI  —  ed  ora 
ridotto  in  massiccio  torrione  a  metà  diroccato  (figg.  48-49). 

Il  territorio  di  Fortunago,  quasi  a  giustificarne  il  nome,  è  fertilissimo:  produce  viti, 
cereali  d'ogni  specie,  gelsi,  frutta,  legumi,  ortaglie,  castagne  e  legnami.  Non  vi  sono 
in  luogo  industrie  speciali  se  non  quelle  che  si  collegano  alla  coltivazione  e  suoi  prodotti. 

Cenno  storico.  —  Il  luogo  di  Fortunago  è  antico.  Appartenne  col  suo  castello  ai 
Pico  della  Mirandola,  poi  ai  Botta,  dai  quali,  col  consenso  di  Carlo  V,  lo  acquistarono 
nel  1548  i  Malaspina.  Nel  1770  apparisce  già  Comune  autonomo. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Tortona  —  P2  a  Zavattarello,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casteggio. 

Ruino  (1141  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  all'estremità  settentrio- 
nale del  mandamento,  presso  il  confine  di  questo  col  circondario  di  Voghera.  —  Ruino, 
capoluogo  del  Comune,  sorge  in  posizione  piuttosto  alta,  a  569  metri  dal  livello  del 
mare,  sulla  sinistra  del  Tidone.  È  paese  di  carattere  totalmente  rurale,  che  nulla  offre 
di  notevole  al  visitatore,  all'infuori  dei  pittoreschi  suoi  contorni.  Frazioni  del  Comune 
sono  i  paeselli  di  Zanotte,  Carmine  ed  Aosto.  Il  castello  di  Torre  d'Albera,  apparte- 
nente ai  conti  Dal  Verme,  sorge  in  una  frazione  di  questo  Comune  e  conserva  ancora 
una  bella  torre  e  solidi  muraglioni  (fig.  50). 

11  territorio  di  Ruino,  assai  fertile  e  lavorato  con  grande  cura,  produce  cereali, 
frumento  e  meliga  in  particolar  modo,  viti,  gelsi,  frutta, 'legumi  ed  ortaglie.  Nella  parte 
alta  si  hanno  belle  boscaglie  di  castagni. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Tortona  e  Bobbio  —  P3  e  T.  a  Zavattarello,  Str.  ferr.  a  Broni. 

Sant'Albano  di  Bobbio  (647  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella 
parte  occidentale  del  mandamento,  sul  confine  di  questo  col  mandamento  di  Varzi  e 
più  precisamente  colla  pittoresca  vai  Nizza.  —  Sant'Albano,  capoluogo  del  Comune,  si 
trova  a  525  metri  dal  livello  del  mare,  sopra  un  bel  poggio,  alla  destra  del  torrente 
Nizza.  È  un  paesello  di  aspetto  ridente,  con  pittoreschi  dintorni,  aria  saluberrima; 
ma  nulla  offre  di  speciale  che  sia  degno  di  nota.  Oltre  del  capoluogo  il  Comune  è 
costituito  da  altri  piccoli  paeselli  o  nuclei  di  case,  sparsi  per  le  circostanti  ridentissime 
colline. 
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Il  territorio,  a  cagione  della  sua  conformazione  e  della  natura  dei  terreni,  non  è 
troppo  fertile;  ma  lavorato  com'è  con  indefessa  cura  da  quelle  popolazioni  dedite 
esclusivamente  all'agricoltura  dà  buoni  prodotti  in  cereali,  viti,  legumi,  patate  e  frutta 
abbondanti  e  saporitissimo.  Non  mancano  nella  parte  alta  ricche  boscaglie  di  castagni. 
L'allevamento  del  bestiame  è  il 
maggior  sussidio  che  l'agricol- 
tura abbia  in  questo  Comune.  I 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio 

—  P2  a  Zavattarello,  T.  a  Varzi, 
Str.  ferr.  a  Voghera. 

Trehecco  (3G0  ab.).  —  Que- 
sto piccolo  Comune  si  trova 
nell'estremità  orientale  del 
mandamento,  sulla  sponda  de- 
stra del  Tidone.  Il  paese  ca- 
poluogo, Trebecco,  sorge  su  di 
un  colle  a  500  metri  dal  livello 
del  mare,  in  ridente  posizione, 
dalla  quale  si  domina  per  largo 
tratto  la  sottostante  vallata 
del  Tidone.  È  un  villaggio  di 
modesta  apparenza,  nel  quale 
invano  si  cercherebbe,  all' in- 
fuori dell'aria  pura  e  dell'ame- 
nità dei  contorni,  qualche  cosa 
di  caratteristico,  di  speciale. 

Il  territorio  è  fertile  e  ben 
coltivato:  produce  in  quantità 
cnvali,  viti,  gelsi,  frutta,  le- 
gumi. Nella  parte  alta  ha  boschi 
di  castagni  e  buoni  pascoli. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio 

—  P2e  T.  a  Zavattarello,  Str.  ferr. 
a  Castel  S.  Giovanni. 


Fig.  50. 


Ruino  :  Castello  di  Torre  d'Albera 
(da  fotografia  Cicala). 


Valverde  (947  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  assai  vicino  a  Zavattarello, 
è  contiguo  a  quello  del  già  ricordato  Comune  di  Val  di  Nizza,  in  mandamento  di 
Varzi.  Il  paese  consta  di  varie  piccole  frazioni  sparse  sui  poggi  che  ne  formano  il 
territorio:  di  queste  la  maggiore  è  Quercie  (540  in.),  ove  ha  sede  il  Comune.  Nel  terri- 
torio di  Valverde  il  Tidone,  che  dalle  sue  origini  aveva  tenuto  la  direttiva  di  nord- 
nord-ovest,  fa  un  rapido  angolo,  dirigendosi  a  nord-est  per  entrare  nel  territorio 
piacentino.  In  Valverde  fu  scoperta  una  lapide  romana  dedicata  ai  coniugi  Marco 
Ottavio  Macedone  e  Cozzia,  illustrata  dal  Muratori,  dal  Capponi,  dall'Aldini  e  poi  dal 
conte  Cavagna  Sangiuliani,  che  ne  diede  una  lezione  accettata  dal  Mommsen. 

L'agricoltura  è  assai  curata  nel  territorio  di  Valverde,  che  dà  per  prodotti  :  viti, 
cereali  in  limitata  quantità,  castagne,  legno  da  ardere  e  da  costruzione. 

Coli,  elett.  Bobbio  —  Dioc.  Bobbio  —  P2  e  T.  a  Zavattarello,  Str.  ferr.  a  Casteggio. 
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III.  -  Circondario  di  MORTARA 


Il  circondano  di  Mortara,  o  della  Lomellina,  occupa  la  parte  occidentale  della  pro- 
vincia di  Pavia  ed  ha,  territorialmente,  maggior  estensione  degli  altri  circondari  di 
questa  provincia.  Infatti  il  circondario  di  Mortara,  secondo  gli  ultimi  dati  ufficiali,  ha 
una  superficie  di  1068  chilometri  quadrati  e  dopo  di  lui,  in  ordine  di  estensione,  ven- 
gono quelli  di  Pavia,  Voghera  e  Bobbio.  La  popolazione  del  circondario  residente 
legale  al  censimento  del  31  dicembre  1881  era  di  157,890  abitanti;  quella  calcolata 
presente  al  31  dicembre  1894  era  di  177,445,  con  una  densità  relativa  di  circa  1G6  indi- 
vidui per  chilometro  quadrato,  il  che  costituisce  una  quota  elevata,  fattore  non  ultimo 
della  ricchezza  ed  attività  di  questa  regione. 

Il  circondario  di  Mortara  comprende  50  Comuni,  raggruppati  —  secondo  la  legge 
30  marzo  1890  —  in  5  mandamenti  giudiziari,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e  penale 
di  Vigevano,  nella  circoscrizione  della  Corte  d'appello  di  Casale  Monferrato,  nel  modo 
indicato  dal  quadro  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

MORTAUA      ...... 

GAKLASCO 

VIGEVANO     

Morlara,  Albonese,  Candia  Lomellina,  Castello  d'Agogna, 
Gergnago,  Gilavegna,  Gozzo,  Langosco,  Olevano  di  Lomel- 
lina, Oltobiano,  Parona,  San  Giorgio  di  Lomellina,  Ter- 
rasa,  Valeggio. 

Garlasco,  Borgo  San  Siro,  Domo,  Groppello  Cairoli,  Tro- 
mello,  Zerbolò. 

Mede,  Breme,  Gastellaro  de' Giorgi,  Frascarolo,  Galliavola, 
Gambarana,  Goido,  Lomello,  Mezzana  Bigli,  Pieve  del 
Cairo,  Sartirana  di  Lomellina,  Semiana,  Suardi,  Torre 
Berretti,  Valle  Lomellina,  Velezzo  Lomellina,  Villa  Bi- 
scossi,  Zeme. 

Robbio,  Caslelnovetto,  Ceretlo  Lomellino,  Gonfienza,  Nicorvo, 
Paleslro,  Rosasco,  Sant'Angelo  di  Lomellina. 

Vigevano,  Cassolo  Nuovo,  Gambolò,  Gravellona. 

Il  circondario  di  Mortara  ha  forma  più  o  meno  regolare  di  un  vasto  quadrilatero, 
compreso  fra  il  Ticino,  la  Sesia  ed  il  Po.  Confina:  a  nord  colla  provincia  di  Novara; 
ad  est  col  Ticino,  che  lo  separa  dalla  provincia  di  Milano  (circondario  di  Abbiategrasso) 
e  dal  circondario  di  Pavia  ;  a  sud  confina  coi  circondari  di  Pavia,  di  Tortona  e  di  Ales- 
sandria, dai  quali  ultimi  è  diviso  dal  Po  ;  ad  ovest  col  circondario  di  Casale  Monferrato 
(Alessandria),  da  cui  lo  divide  ancora  il  Po  e  la  Sesia,  quindi  colla  provincia  di  Novara, 
dalla  quale  lo  separa  una  linea  tortuosa  che  unisce  la  Sesia  col  Ticino. 

Il  circondario  di  Mortara,  salvo  qualche  lieve  e  quasi  inavvertita  ondulazione  di 
terreno  nelle  vicinanze  dei  due  maggiori  fiumi  particolarmente,  è  una  plaga  comple- 
tamente piana:  un  vero  tavoliere  solcato  in  ogni  senso  da  una  rete  di  corsi  d'acqua,  di 
torrenti,  fiumi,  roggie  e  fontanili. 
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Senza  dire  del  Ticino,  di  cui  il  suddetto  circondario  segna  per  un  bel  tratto,  dal 
contine  della  provincia  di  Novara  fino  a  Zerbolò,  di  fronte  a  Bereguardo,  la  sponda 
destra:  né  del  Po,  né  della  Sesia,  fiumi  comuni  alla  regione  lombarda  ed  alla  piemon- 
tese, dei  quali  largamente  si  è  trattato  nell'Introduzione  generale  di  quest'Opera  e 
nei  cenni  generali  sulla  Lombardia  (vedi  voi.  di  Milano,  pag.  18  e  seg.)  e  sui  quali  è 
superfluo  ora  il  ritornare,  il  circondario  di  Mortara  è  bagnato  dal  Terdoppio  e  dal- 
l' Agogna.  Il  primo  nasce  nella  provincia  di  Novara,  fra  le  colline  a  sud-ovest  del  lago 
Maggiore  e  scendendo  parallelo  al  Ticino  entra  in  Lomellina  a  Villanova  Cassolo  e  si 
getta  nel  Po  nelle  vicinanze  di  Zinasco.  L'Agogna  scende  dai  monti  che  stanno  tra  il 
lago  d'Orta  ed  il  lago  Maggiore;  entra  in  Lomellina  al  disotto  di  Vespolate  ed  attra- 
versati i  territori  dei  Comuni  di  Castel  d'Agogna,  Olevano,  Lomello,  raccolte  le  acque 
dell'Arbogna  e  di  numerosi  canali  solcanti  la  regione,  si  getta  in  Po  sotto  San  Nazzaro 
dei  Burgondi,  presso  la  Balossa,  con  una  portata  ordinaria  di  13  metri  cubi. 

L'Arbogna  è  un  torrente  che  si  forma  nelle  vicinanze  di  Novara,  scende  tra  il 
Terdoppio  e  l'Agogna  dalle  colline  novaresi;  attraversa,  conservandosi  parallelo  a 
questi  due  fiumi,  il  territorio  di  varii  Comuni,  per  gettarsi  poi  nell'Agogna,  al  disotto 
di  Ferrera  Erbognone.  Insieme  a  questi  fiumi  solcano  il  circondario  di  Mortara  nume- 
rosi canali,  tra  i  quali  citiamo:  la  roggia  Sartirana,  derivata  dalla  Sesia;  le  roggie 
Busca,  Biraga  e  Rizza,  provenienti  tutte  dal  Novarese  e  che  servono  all'irrigazione 
della  zona  posta  fra  l'Agogna  e  la  Sesia;  il  canale  Quintino  Sella,  derivazione  del 
canale  Cavour;  il  naviglio  o  canale  di  Langosco  ed  il  naviglio  Sforzesco,  derivati  dalla 
sponda  destra  del  Ticino,  ebe,  dopo  avere  irrigata  una  vasta  zona  di  territorio,  vanno 
a  scaricarsi  nel  Terdoppio. 

Vasta,  e  si  può  dire  anebe  completa,  è  la  rete  stradale  che  percorre  in  ogni  senso 
la  Lomellina,  beneficata  inoltre  da  parecchi  tronchi  di  linee  ferroviarie  e  tramviarie. 
Delle  arterie  stradali  le  principali  sono:  le  interprovinciali  Pavia- Valenza-Alessandria, 
Novara-Morta ra-Tortona,  Milano-Mortara-Alessandria,  la  Mortara-Vercelli,  la  Mortara- 
Casale  Monferrato.  Le  linee  ferroviarie  che  attraversano  il  circondario  di  Mortara 
sono:  la  Alessandria-Novara,  la  Milano-Mortara,  la  Torre  Berretti-Pavia,  la  Casale- 
Mortara-Asti,  la  Vercelli-Mortara-Pavia ,  esercite  tutte  dalla  Società  per  la  Rete 
Mediterranea.  Le  linee  tramviarie  percorrenti  questo  circondario  sono:  la  Mortara- 
Ottobiano-Pieve  del  Cairo,  la  Vigevano-Ottobiano,  la  Novara- Vigevano,  di  proprietà 
tutte  della  Società  del  Ticino.  Infinite  strade  provinciali,  comunali,  consortili,  si  intrec- 
ciano a  queste  arterie  principali  del  transito  nella  Lomellina,  unendone  fra  di  loro 
i  numerosi  Comuni  e  le  più  numerose  frazioni. 

La  Lomellina  è  plaga  eminentemente  agricola,  anzi,  si  può  dire  che  poche  regioni, 
salvo  il  vicino  territorio  milanese,  ponno  gareggiare  con  questa  per  intensità  e  ric- 
chezza di  produzione  agraria.  Tutte  le  coltivazioni  proprie  alla  regione  lombarda  sono 
nella  Lomellina  prosperosamente  applicate;  ma  la  coltivazione  del  riso  e  dei  prati  artifi- 
ciali, favorita  in  modo  speciale  dalla  natura  perfettamente  piana  del  terreno,  dalla 
ricchissima  irrigazione,  dalle  stesse  condizioni  climatiche,  è  sopra  le  altre  largamente 
prevalente.  Tuttavia,  oltre  il  riso  ed  i  foraggi,  vi  si  coltivano,  e  molto  proficuamente, 
gli  altri  cereali:  frumento,  meliga  in  particolare  modo,  lino,  ravizzone,  legumi.  In  molte 
parti  vi  prosperano  le  viti  ed  il  gelso,  onde  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  è  una  delle 
lucrose  industrie  che  in  questa  regione  si  sposino  all'agricoltura.  L'allevamento  del 
bestiame  bovino  ed  equino  è  fatto  quivi  su  vasta  scala,  e  conseguenza  del  primo  è  la 
cospicua  produzione  del  burro,  del  formaggio  di  grana  e  d'altre  specie  gareggianti 
sotto  ogni  rapporto  con  quelli  che  si  producono  nel  basso  Milanese  e  nel  Lodigiano, 
la  regione  classica  dei  latticini. 

Sebbene  l'agricoltura  sia  fondamento  e  carattere  principale  della  ricchezza  econo- 
mica della  Lomellina.  tuttavia  anche  altre  attività  industriali  non  mancano  d'avervi 
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parte  importante  mquahtochè  tendono  a  completare  e  ad  affinare  in  luogo  la  produzione 
agricola,  od  a  fornire  all'agricoltura  macchine,  ordigni,  ingrassi  e  prodotti  che  le  sono 
necessari.  Così,  in  Lomellina,  sono  numerosi  i  grandi  caseifici  e  brillatoi  per  il  riso,  vi 
sono  molte  officine  meccaniche,  fabbriche  e  fornaci  per  laterizi  e  tubi  in  cemento  per 
drenaggi  e  condotture  d'acqua,  filande  per  la  seta,  cotonifici  ed  altri  opifici  di  tessitura, 
fabbriche  di  veicoli,  carri,  carrozze,  officine  meccaniche  dedite  specialmente  alla  produ- 
zione e  riparazione  di  macchine  agricole,  tintorie,  concierie  di  pelli  ed  altre  manifatture, 
tipografie,  fabbriche  di  cappelli,  di  acque  gassose,  di  paste  alimentari,  ecc.,  ecc. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  MORTA R A 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO    MILITARE   DI    PAVIA 


Mandamento  di  MORTARA  (comprende  14  Comuni,  con  una  popolazione  di  36,675 
abitanti,  al  31  dicembre  1881).  —  Questo  mandamento,  da  quattro  Comuni  che  prima 
lo  costituivano,  si  trova,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  ad  averne  quattordici, 
essendovi  stati  aggregati  alcuni  Comuni  dei  soppressi  mandamenti  di  Candia  Lomellina 
e  di  San  Giorgio  di  Lomellina. 

Il  territorio  si  stende,  tutto  all'intorno,  in  un  circolo  quasi  perfetto,  del  Comune 
capoluogo  e  titolare.  È  in  perfetta  pianura  bagnata  dall' Agogna,  dall'Arbogna  e  da 
numerosi  canali  e  roggie,  per  l' irrigazione  della  bella  e  fertile  campagna.  Le  strade 
che  percorrono  il  mandamento  sono,  salvo  quelle  di  interesse  locale  fra  Comune  e 
Comune,  le  maggiori  che  percorrano  l'intero  circondario  inquantochè  raggruppandosi 
in  Mortara,  di  là  anche  si  dipartono  come  i  raggi  dal  centro  di  una  ruota,  dirigendosi 
a  Vigevano  e  Milano,  ad  Alessandria,  a  Cava  Manara  e  Pavia,  a  Novara,  a  Casale  Mon- 
ferrato, a  Vercelli,  a  Voghera.  Così  dicasi  delle  linee  ferroviarie  che  trovano  in  Mortara 
un  punto  importantissimo  di  snodamento  per  le  varie  direzioni.  L'agricoltura  è  il  coef- 
ficiente massimo  della  ricchezza  economica  in  questa  plaga,  ma  non  vi  sono  trascurate 
le  altre  industrie,  delle  quali  toccheremo  paratamente  ai  singoli  Comuni. 

Mortara  (8076  ab.).  —  Capoluogo  del  circondario  con  sede  della 
Sottoprefettura  ed  uffici  inerenti.  Mortara  (108  m.  sul  mare)  è  una 
piccola,  ma  bella  città,  nella  quale  il  tipo  della  costruzione  passa 
dal  lombardo  al  piemontese  con  evidente  transizione.  Mentre  nella 
non  lontana  Vigevano  il  tipo  generale  della  città  arieggia  quello 
delle  altre  minori  città  di  Lombardia,  in  Mortara  si  nota  più  spic- 
cato il  tipo  delle  piccole  città  di  Piemonte  e  l'imitazione  più  o  meno 
riuscita  delle  costruzioni  di  Novara,  di  Casale,  di  Alessandria. 

Le  vie  di  Mortara  sono  ampie  e  generalmente  rettifilo,  munite 
tutte  di  marciapiedi,  e  le  principali  di  rotaie  per  i  carri;  sono  fian- 
cheggiate da  edifizi,  per  la  maggior  parte  moderni  o  rimodernati,  molti  de'  quali  sono 
veri  palazzi  d'aspetto  signorile,  di  buonissima  architettura.  Tutto  ciò  che  si  può  desi- 
derare in  una  piccola  città  non  manca  a  Mortara.  Bei  negozi,  magazzini  e  fondaci  ben 
forniti  di  ogni  derrata  e  mercanzia,  caffè  eleganti,  pubblici  ritrovi,  buonissimi  alberghi 
provano  il  grado  di  progresso  e  di  prosperità  a  cui  è  giunta  questa  piccola  città,  centro 
di  un'importante  plaga  agricola. 

Degli  edifizi  pubblici  meritano  particolare  ricordo:  il  palazzo  Municipale  (fig.  52) 
eretto  nel  1859  su  elegante  e  vasto  disegno  —  nel  quale  trovasi  un  ampio  salone,  detto 
la  Borsa,  ove  convengono  nei  giorni  di  mercato  per  le  loro  contrattazioni  i  negozianti 
ed  i  fittavoli  —  chiude  per  tre  lati  la  nuova  piazza  che  dal  Municipio  s'intitola;  —  il 
Teatro  Vittorio  Emanuele  (fig.  51),  bello  ed  elegante  edilizio,  quale  molte  città  di 
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Fiy.  51.  —  Mortara  :  Teatro  Vittorio  Emanuele  (da  fotografa  Cicala). 


Fig.  52.  —  Mortara  :  Palazzo  Municipale  (da  fotografia  Cicala). 
153  —  La  Patria,  voi.  II. 
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Fig.  53.  —  Morlara  :  Chiesa  di  Santa  Croce  (da  fotografia  Cicala). 


maggiore  importanza  non  hanno,  sorto  nel  1846  sui  disegni  dell'architetto  Celestino 
Baccio,  atto  a  tutti  i  generi  di  rappresentazioni,  nel  quale,  a  seconda  delle  stagioni, 
si  alternano  gli  spettacoli  d'opera  coi  drammatici;  —  la  sede  della  Sottoprefettura,  sorta 
nell'antico  quartiere  detto  del  Moro,  in  piazza  Silvabella,  perchè  eretto  per  comando 
di  Lodovico  Maria  Sforza,  detto  il  Moro,  sullo  scorcio  del  secolo  XV  ;  —  la  grandiosa 
Stazione  ferroviaria  che,  se  non  spicca  per  gusto  architettonico,  ha  però  il  vanto  di 
essere  fra  le  più  importanti  della  rete  Mediterranea,  poiché  ad  essa  s'intersecano  linee 
di  molta  importanza,  quali:  la  Genova- Alessandria-Novara-Pino,  la  Alessandria-Milano, 
la  Pavia-Vercelli  e  la  Milano-Casale- Asti;  —  l'Ospedale  di  Sant'Ambrogio,  massimo 
istituto  della  beneficenza  cittadina  ;  —  l'Asilo  infantile,  di  moderna  ed  ottima  costru- 
zione, ecc.  ecc. 

Mortara  possiede  diverse  istituzioni  di  beneficenza,  fra  le  quali,  oltre  l'Ospedale  e 
l'Asilo  d'infanzia,  primeggia  ora  il  Ricovero  di  mendicità,  fondato  da  Alceste  Cortellona 
e  pel  quale  venne  in  questo  ultimissimo  tempo  costruito  un  apposito  edilizio  all'estre- 
mità meridionale  della  città.  L'istituto  Cortellona  è  una  bella  palazzina  in  istile  del 
rinascimento  contornata  da  un  giardinetto;  fu  costrutta  espressamente  e  secondo  le 
norme  più  moderne  ed  umanitarie  che  presiedono  ora  all'organizzazione  di  siffatti 
istituti  dedicati  alla  vecchiaia  derelitta,  bisognosa  ed  inferma. 
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Fig.  54.  —  Moitara:  Finestra  laterale  del  Convento  di  Santa  Croce  (da  fotogr.  Cicala). 
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Fi?.  55.  -  Mortara:  Parte  laterale  del  Convento  di  Santa  Croce  (da  fotografia  Cicala). 
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Fig.  50.  —  Morlara  :  Chiesa  di  San  Lorenzo  (da  fotografia  Cicala). 

La  Mortara  sacra  vanta  tre  chiese  di  notevole  importanza  artistica  e  storica.  Innanzi 
tutto  va  ricordata  la  chiesa  di  Santa  Croce  (fig.  53),  che  è  anche,  col  titolo  di  pievana, 
la  maggiore  della  città  e  si  trova  all'incrocio  delle  due  principali  vie  taglianti  Mortara 
in  quattro  sezioni.  La  chiesa  esisteva  in  questo  luogo  fin  dal  1080,  ed  ebbe  giurisdi- 
zione su  quelle  del  territorio  circostante.  L'edifizio,  vecchio  e- crollante,  specie  pei  danni 
subiti  ai  tempi  delle  guerre  comunali  e  signorili,  ed  in  quelle  che  infestarono  la  Lombardia 
tra  la  fine  del  secolo  XV  ed  il  principio  del  XVI,  venne  rifatto  e  restaurato  più  volte, 
onde  dell'antica  impronta  più  nulla  rimane.  Attualmente  la  facciata  è  nello  stile  acca- 
demico, classico  e  freddo  che  ebbe  voga  sul  principio  del  nostro  secolo.  Attiguo  alla 
chiesa  è  il  grandioso  convento  di  Santa  Croce  (figg.  54-55),  edifizio  del  secolo  XVI, 
con  buoni  dettagli  architettonici,  nel  quale  ora  hanno  sede  la  Pretura  ed  altri  uffici. 


Morta  ra 


173 


Fig.  57.  —  Morlara  :  Parie  laterale  della  chiesa  di  San  Lorenzo  (da  fotografia  Cicala). 


Artisticamente  più  interessante  di  S.  Croce  è  la  chiesa  di  San  Lorenzo  (figg.  5G-57), 
in  istile  gotico  del  secolo  XIV,  colla  facciata  ornata  in  terracotta,  assai  rassomigliante, 
per  non  dire  quasi  eguale,  alla  chiesa  di  San  Francesco  di  Vigevano.  Anche  interna- 
mente il  San  Lorenzo  di  Mortara  ha  serbato,  non  deturpate  dalle  superfetazioni  barocche, 
le  caratteristiche  linee  dello  stile  originario,  come  d'aspetto  vetusto  n'è  il  campanile 
che  s'erge  sul  lato  settentrionale  del  tempio. 

Antichissima,  nelle  vicinanze  immediate  di  Mortara,  è  la  chiesuola  di  Sant'Albino, 
della  quale  sono  specialmente  rimarchevoli  alcuni  particolari,  come  l'abside  semicirco- 
lare (fig.  GO)  ed  una  finestra  dell'  annesso  caseggiato  (fig.  58),  saggi  interessanti  del 
modo  di  costrurre  de'  Lombardi,  tra  il  secolo  XI  e  il  XIII.  La  porta  è  invece  di  linee 
semplici  ed  eleganti,  del  secolo  XVI  (fig.  59). 

Il  cimitero  di  Mortara  fu  negli  ultimi  anni  rinnovato  ed  ha  qualche  bel  monumento. 

Poco  lungi  dalla  città  sorge  una  semplice  piramide  di  granito  a  commemorare 
i  caduti  nella  infausta  giornata  di  Mortara  del  21  marzo  1849  (fig.  61). 

La  piccola  città  è  attorniata  per  tre  lati  da  un  bellissimo  viale  alberato  a  doppio 
filare  di  platani,  di  ippocastani  e  di  bignonie,  con  panche  in  pietra  e  di  ghisa  con  sedili 
di  legno,  passeggio  gradito  dei  cittadini  nelle  ore  del  pomeriggio,  quando  cessano  dalle 
abituali  occupazioni. 

Mortara,  circondata  da  un  vasto  e  fertilissimo  territorio,  è  centro  di  mercato  e  di 
produzione  agraria  di  prim'ordine.  Riso,  cereali  d'ogni  fatta,  foraggi,  bestiame,  burro 
e  formaggio,  e  nella  stagione  acconcia  bozzoli,  sono  i  generi  che  maggiormente  si 
contrattano  sul  mercato,  ove  hanno  luogo  eziandio  fiere  annuali  assai  frequentate. 
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Fig.  58.  —  Mortara  :  Finestra 
al  Cascinale  di  Sant'Albino 
(da  fotogr.  Cicala). 


Fig.  59.  —  Mortala:  Porta  dell'antichissima  chiesa 
di  Sant'Albino  (da  fotogr.  Cicala). 


L'industria  è  rappresentata  in  Mortara  da  quattro  piccole  officine  meccaniche,  da  una 
fonderia  di  ghisa  per  la  costruzione  e  riparazione  di  macchine  agricole,  da  una  fabbrica 
di  cappelli  di  feltro  con  50  operai,  da  12  caseifici,  una  concieria  di  pelli,  2  tipografie 
con  17  operai,  una  fabbrica  di  mobili,  una  di  carri  e  vetture  e  una  fabbrica  di  acque 
gassose.  Nel  Comune  fra  le  industrie  casalinghe  primeggia  la  tessitura  del  lino,  della 
canapa  e  la  fabbricazione  dei  panieri  di  vimini. 

Il  bilancio  comunale  di  Mortara,  approvato  per  l'anno  1895,  risulta  come  segue: 

Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.   166,585 

ld.       straordinarie »      .... 

Partile  di  giro  e  contabilità  speciali .     »     29,182 


Totale  L.  195,767 


Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .     .  L.  130,412 

ld.           id.          straordinarie  .     .  »  3,419 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali .  »  29,031 

Spese  facoltative »  32,905 

Totale  L.  195,767 


Cenno  storico.  —  Gli  eruditi  sono  concordi  nell'ammettere  le  antichissime  origini  di 
Mortara,  che  forse  risalgono  ai  Liguri  od  ai  Celti-Insubri,  primi  abitatori,  nel  periodo 
storico  italiano,  di  queste  regioni:  nell'epoca  romana  vi  viveva  la  famiglia  Macia,  come 
da  lapide  illustrata  dal  prof.  Ponte  nel  Bollettino  storico  pavese  diretto  dal  conte  Antonio 
Cavagna  Sangiuliani.  Vuoisi  anche,  e  non  senza  fondamento,  che  Mortara  sia  la  Sylva 
Pulchra  (Selva  Bella)  ricordata  dagli  autori  antichi.  Avrebbe  lasciato  questo  nome  (di 
cui  s'adorna  oggi  la  piazza  maggiore  della  città  ove  trovasi  il  palazzo  del  Moro  o  della 
Sottoprefettura)  in  periodo  più  avanzato  dell'era  romana,  quando  cioè  nel  tempo  della 


Mortara 


175 


conquista  sarebbe  stata  dedicata  a  Marte  (Martis  ara)  erigendovi  un  castello.  Altri 
invece  opina  che  il  nome  di  Mortara  venga  a  Sylva  Bella  dal  gran  numero  di  cadaveri 
(Mortis-ara)  rimasto  in  questo  luogo  in  una  battaglia  tra  Longobardi  e  Franchi  quando 
Carlo  Magno  mosse  alla  conquista  del  regno  di  Desiderio.  Ma  questi,  più  che  fatti 
accertati  sono  induzioni  e  dis- 
quisizioni di  dotti.  La  storia  di 
Mortara  è  in  complesso  quella 
della  Lomellina,  che  dal  pe- 
riodo romano  in  poi,  seguì  le 
vicende  di  Pavia.  Fu  soggetta 
ai  Longobardi  e  ai  Franchi  che 
la  seminarono  di  grandi  e  pic- 
coli feudatari,  a  capo  dei  quali 
era  il  conte  palatino  di  Pavia. 
Importante  assai  fu  la  canonica 
di  S.  Croce,  della  quale  diede 
nel  citato  Bollettino  storico  pa- 
vesele  notizie  storiche  dal  10S0 
al  1449  il  signor  Francesco 
Pezza  di  Mortara. 

Nel  periodo  comunale  Mor- 
tala è  sovente  teatro  delle  lotte 
fra  Milano,  Pavia,  Novara,  Ver- 
celli. Allora  aveva  un  ben  mu- 
nito castello  che  fu  più  volte 
assediato  dall'una  o  dall'altra 
fa/ione,  ed  occupato  anche  da 
Barbarossa.  Altri  guai  Multava 
e  la  Lomellina  insieme  ebbero 
a  soffrire  per  le  guerre  che 
precedettero  sul  principio  del 
secolo  XVI  lo  stabilirsi  della 
dominazionespagnuolain  Lom- 
bardia. Celebre  è  l'assedio  del 
1G5S,  ultimamente  illustrato 
con  documenti  e  piani  topogra- 
fici  dal  conte  A.  Cavagna  San- 
giuliani  nel  citato  Bollettino. 
Sul  principio  del  secolo  scorso, 
nel  1707,  Mortara,  colla  Lomellina,  fu  dal  governo  imperiale  subentrato  allo  spagnuolo 
in  Lombardia  ceduta  a  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia;  più  tardi  il  trattato  di  Worms 
ratificò  quella  cessione  e  la  completò  aggiungendovi  il  Vigevanasco.  Sotto  gli  Spagnuoli 
e  nei  primi  tempi  della  sua  annessione  agli  Stati  Sardi,  la  Lomellina  in  virtù  eli  statuti 
proprii,  Che  erano  quelli  riconosciuti  ab  antiquo  dal  Comune  di  Pavia,  si  governava  ed 
amministrava  mediante  una  Congregazione  provinciale,  composta  dei  principali  signori, 
la  quale  radunavasi  a  dieta  in  Mede  per  stabilirvi  le  imposte  ordinarie  e  straordinarie  ed 
i  provvedimenti  da  adottarsi  nel  paese.  Tale  Congregazione  venne  soppressa  nel  1775 
e  sostituita  da  un  giudice  locale,  dipendente  da  un  governatore  militare  di  nomina 
regia  residente  in  Mortara.  Dal  1818  al  1859,  Mortara  fu  capoluogo  della  provincia  di 
Lomellina  alla  quale  era  stato  aggiunto  il  contado  di  Vigevano,  ed  il  Siccomario  o  regione 
inferiore  del  Ticino. 


Fig.  60.  —  Mortara:  Abside  della  chiesa  di  Sant'Albino 
(da  l'olografia  Cicala). 
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Durante  la  breve  campagna  del  1849  vi  stanziarono  le  truppe  piemontesi  che  dove- 
vano riprendere  l'offensiva  penetrando  in  Lombardia  da  Pavia,  sotto  il  comando  del 
duca  di  Savoia  o  principe  ereditario  Vittorio  Emanuele.  Al  21  marzo  le  truppe  del- 
l'arciduca Alberto  d'Austria,  che  avevano  passato 
il  Ticino,  incontraronsi  al  cascinale  di  Sant'Albino 
presso  Mortara  colle  truppe  della  divisione  Du- 
rando. Il  combattimento  durò  accanito  parecchio 
tempo,  poi  un  panico  inesplicabile  impossessatosi 
delle  truppe  piemontesi,  che  sì  valorosamente  ave- 
vano fatto  buona  prova  nella  campagna  precedente, 
le  fece  volgere  in  rotta  confusa  su  Mortara,  nelle 
cui  vie  si  riprese  inutilmente  la  pugna.  A  sera  la 
divisione  Durando  col  duca  di  Savoia  si  ritirava 
malamente  in  Novara,  triste  preludio  alla  sconfitta 
maggiore  dell'indomani,  e  secondo  l'opinione  dei 
tecnici  e  degli  storici  di  quella  infelice  campagna, 
causa  principale  dell'inevitabile  sconfitta.  L'infausta 
giornata  di  Mortara  ebbe  eco  d'interpellanze  nel 
Parlamento  subalpino:  interpellanze  ed  inchieste 
sopite  per  ragioni  di  alta  convenienza  politica. 

Nel  maggio  del  1859,  invasa  la  Lomellina  dalle 
truppe  di  Giulay,  Mortara  ch'è  nel  centro  della  bella 
e  grande  pianura  a  cui  convergono  tutte  le  strade, 
diventò  il  quartiere  generale  dell'esercito  invasore. 
Il  suo  sindaco  ed  altri  maggiorenti  furono  tenuti  in 
ostaggio  ;  enormi,  impossibili  contribuzioni  in  vet- 
tovaglie, foraggi,  bestiame  e  danaro  furono  imposte 
alla  popolazione  che  a  scanso  di  peggio  dovette 
pagare.  Dopo  il  1860  Mortara  venne  riunita  come 
capoluogo  di  circondario  alla  ricostituita  provincia 
di  Pavia. 

P2,  T., 


Fig.  GÌ.  —  Mortara:  Piramide  dei 
caduti  nella  guerra  del  1849  (da 
fotografia  Cicala). 


Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano 
Str.  ferr.  e  Tr. 


Albonese  (1177  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  a  nord-ovest  di 
Mortara,  tra  la  strada  provinciale  che  da  questa  città  conduce  a  Novara,  e  la  sponda 
destra  dell'Arbogna.  È  Comune  di  carattere  essenzialmente  agricolo,  ed  Albonese,  capo- 
luogo, è  un  bel  villaggio  nel  quale  si  ponno  constatare  i  progressi  che  l'edilizia  rurale 
ha  fatto  negli  ultimi  anni.  Nulla  però  che  interessi  sotto  il  riguardo  artistico. 

Il  territorio,  fertilissimo  e  copiosamente  irrigato,  produce  cereali  d'ogni  specie,  ma 
principalmente  riso,  frumento  e  meliga;  i  gelsi  vi  sono  pure  piantati  su  vasta  scala,  né 
vi  mancano  i  vasti  appezzamenti  di  terreni  messi  a  praterie  artificiali  e  marcite.  Notevole 
in  questo  Comune  è  l'allevamento  del  bestiame  a  cui  corrisponde  con  pari  intensità  la 
produzione  dei  latticini,  alla  quale  attendono  principalmente  in  luogo  tre  grandi 
caseifici.  L'allevamento  dei  bachi  da  seta,  fatto  in  luogo  su  vasta  scala,  è  uno  dei 
maggiori  coefficienti  alla  ricchezza  agraria  di  questo  territorio. 

Cenno  storico.  —  Albonese  appartenne  all'antica  e  celebre  famiglia  degli  Albonesi, 
della  quale  fiorirono  un  conte  Ambrogio,  nato  nel  1469,  morto  nel  1540,  illustre  filosofo 
orientalista;  un  conte  Afranio,  che  nel  1539  avrebbe  inventato  il  fagotto  ;  un  Barto- 
lomeo, nel  1538  podestà  di  Alessandria.  Gli  Albonesi  furono  conti  del  Sacro  Palazzo 
fino  dal  1164. 

Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano  —  P3  e  T.  a  Mortara,  Str.  ferr.  a  Borgolavezzaro. 
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Candia  Lomellina  (5091  ab.).  —  Questo  cospicuo  Comune,  certamente  uno  fra  i  più 
importanti  della  Lomellina,  era  capoluogo  dell'omonimo  mandamento,  smembrato  per 
effetto  della  legge  30  marzo  1890,  ed  in  parte  aggregato  al  mandamento  di  Mortara. 

Candia  Lomellina  (102  m.)  è  una  bella  borgata  contenente  al  centro  circa  3200  abi- 
tanti, situata  sulla  grande  strada  Milano-Mortar a- Casale,  fra  la  sponda  sinistra  della 
Sesia  e  la  copiosa  roggia  Sartirana,  che  ne  irriga  il  pingue  territorio  comunale.  Belle, 
ben  tenute  sono  le  vie  e  le  piazze  di  Candia  Lomellina,  in  taluna  delle  quali  si  notano 
palazzi  signorili  e  di  buona  architettura,  quali  quelli  già  delle  famiglie  Cambieri  e 
Sannazzaro.  Notevoli  poi:  il  Castellone,  avanzo  delle  antiche  fortificazioni  che  un  tempo 
munivano  il  borgo,  la  chiesa  parrocchiale  vasta  e  ben  adorna,  ed  altri  edifizi  di  moderna 
costruzione.  Oltre  del  capoluogo  costituiscono  il  Comune  numerose  ville  e  cascinali 
sparsi  per  l'immediata  campagna,  attivi  centri  di  produzione  agraria. 

11  territorio  di  Candia  Lomellina,  riccamente  irrigato  e  fertilissimo,  produce  cereali 
e  riso  sopratutto,  ha  belle  praterie  artificiali  e  piantagioni  di  gelsi.  Gli  allevamenti  del 
bestiame  da  stalla  e  da  cortile  e  dei  bachi  da  seta  sono  di  largo  sussidio  all'industria 
agricola,  tanto  por  la  produzione  dei  latticini,  delle  ova,  del  pollame,  quanto  per  quella 
non  meno  ricca  ed  importante  c'ffii  bozzoli.  Questi  prodotti  trovano  generalmente  in 
Mortara  ed  in  Casale  Monferrato  i  loro  mercati  di  esito.  Alcune  piccole  industrie 
fabbrili  e  manifatturiere  sono  rappresentate  in  Candia  Lomellina:  fra  queste  emerge 
una  fabbrica  di  maglierie. 

Cenno  storico.  —  Candia  Lomellina  è  luogo  di  antiche  origini,  ricordato  da  docu- 
menti del  periodo  feudale  e  comunale.  Fu  più  volte  soggetta  ai  marchesi  del  Monferrato, 
in  contrasto  sovente  coi  Comuni  lombardi  e  con  Milano  particolarmente.  Appunto  nelle 
lotte  tra  i  Milanesi  e  i  Pavesi,  Candia  fu  dai  primi  espugnata  nel  1213  e  poi  saccheg- 
giata nel  [-2-2-2.  Nel  XV  secolo  fu  data  in  feudo  da  Francesco  Sforza  ai  nobili  Fisorini 
di  Alessandria  e  più  tardi  da  Carlo  V  a  Lodovico  di  Belgiojoso.  Fu  pure  feudo  dei 
Gallarati.  Nel  secolo  XVII  fu  teatro  di  disastrosi  avvenimenti  guerreschi. 

Nei  mutamenti  di  governo  Candia  segui  sempre  le  sorti  della  Lomellina,  passando 
con  questa  nel  secolo  scorso  dal  ducato  di  Milano  allo  Stato  Sardo,  indi,  nel  nostro,  al 
Regno  italico,  e  dopo  il  1SG0  ritornando  coll'unione  amministrativa  della  Lomellina  alla 
provincia  di  Pavia  a  far  parte  integrante  della  regione  lombarda.  Nel  periodo  delle 
guerre  napoleoniche  fu  sovente  visitata  con  grave  danno  suo  dagli  eserciti  belligeranti. 
Nel  1799  vi  tenne  qualche  tempo  sede  il  quartiere  generale  dell'esercito  austro-russo 
che  mise  a  gravose  contribuzioni  tutta  la  regione. 

Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vercelli  —  P3,  T.  e  SLr.  ferr. 

Castello  d'Agogna  (877  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  ad  occidente 
di  Mortara,  sulla  strada  interprovinciale  da  Mortara  a  Casale,  presso  le  diramazioni 
per  Vercelli  e  per  Alessandria  e  non  lungi  dalla  sponda  sinistra  dell'Agogna.  —  Castello 
d'Agogna,  capoluogo  del  Comune,  è  un  decente  villaggio  sul  tipo  piemontese,  nel  quale 
si  notano  edifizi  di  recente  costruzione  e  rimodernati.  Nulla  di  speciale  in  linea  d'arte. 
È  da  ricordarsi  che  nell'antico  castello  fu  chiuso  nel  1373  il  condottiero  Strazzapata 
con  suo  figlio,  sconfitto  presso  il  porto  detto  di  Parasacco  o  della  Zelada,  sul  Ticino. 

11  territorio  di  Castello  d'Agogna  è  copiosamente  irrigato  e  fertilissimo:  è  coltivato 
a  risaie  e  prati  artificiali  per  la  massima  parte.  Sonovi  anche  numerosi  appezzamenti 
per  gli  altri  cereali  e  piantagioni  vistose  di  gelsi.  Gli  allevamenti  del  bestiame  d'ogni 
specie  e  dei  bachi  da  seta  costituiscono,  dopo  la  diretta  produzione  del  suolo,  la  maggiore 
ricchezza  locale.  Importante  è  pure  la  produzione  dei  formaggi  e  del  burro. 
Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  a  Mortara,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Cergnago  (1537  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  già  appartenente  al  soppresso 
mandamento  di  S.  Giorgio  Lomellina,  fu  aggregato  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890 
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al  mandamento  di  Mortara.  Si  stende  a  sud  di  Mortara,  sulla  strada  provinciale  che  da 
questa  città  a  Lomello  si  congiunge  colla  interprovinciale  Pavia-Alessandria.  —  Cer- 
gnago,  capoluogo  del  Comune,  è  un  villaggio  di  carattere  perfettamente  rurale.  La 
linea  del  tramway  a  vapore  Mortara-Ottobiano-Pieve  del  Cairo  fa  stazione  in  questo 
paese,  che,  per  altro,  nulla  di  notevole  offre  al  visitatore  all'infuori  del  palazzo  Plezza, 
ove  per  molti  anni  si  allevarono  razze  di  cavalli  che  ebbero  buon  nome. 

Il  territorio  di  Cergnago,  copiosamente  irriguo,  è  messo  nella  maggior  parte  a  risaie 
e  prati  artificiali,  vi  si  coltivano  anche  altri  cereali  e  vi  sono  ricche  piantagioni  di 
gelsi.  L'allevamento  del  bestiame  d'ogni  specie  e  dei  bachi  da  seta,  la  fabbricazione  del 
burro  e  dei  formaggi  e  la  brillatura  del  rìso  sono  le  industrie  che  in  questo  Comune 
sussidiano  l'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  Di  Cergnago  si  hanno  notizie  in  documenti  del  907,  988  e  1012, 
pubblicati  dal  Tiraboschi.  Federico  I  ed  Arrigo  VI,  imperatori  nel  XII  secolo,  assog- 
gettarono Cergnago  a  Pavia.  Una  famiglia  antica  intitolossi  da  Cergnago  e  fioriva  in 
Pavia  nel  XIV  secolo. 

Coli,  elelt.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Mortara,  Tr.  locale. 

Cilavegna  (4130  ab.).  —  Questo  cospicuo  Comune,  già  facente  parte  del  soppresso 
mandamento  di  Gravellona,  fu  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  aggregato  al  man- 
damento giudiziario  di  Mortara.  Il  suo  territorio  si  stende  a  nord-est  di  Mortara,  nella 
plaga  che  è  tra  questa  città  e  Vigevano,  e  due  buone  strade  provinciali  lo  uniscono  alle 
due  maggiori  città  del  circondario.  —  Cilavegna  è  una  mediocre  borgata  di  circa 
1800  abitanti,  in  via  di  progressivo  miglioramento  edilizio;  ha  una  bella  chiesa  parroc- 
chiale e  buoni  edifizi  moderni.  Completano  il  nucleo  comunale  numerose  frazioni,  per 
lo  più  cascinali  sparsi  nella  rasa  pianura  che  sta  intorno  al  nucleo  principale. 

11  territorio  di  Cilavegna,  oltre  all'essere  copiosamente  irrigato,  è  anche  per  natura 
propria  fertilissimo,  onde  ogni  sorta  di  coltivazioni  vi  attecchisce  e  prospera.  Prodotti  del 
suolo  in  questo  Comune  sono  riso  e  foraggi  soprattutto,  indi  cereali  d'ogni  specie,  viti, 
frutta,  legname,  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame,  tanto  da  stalla  che  da  cortile  (suini 
ed  oche  particolarmente)  e  dei  bachi  da  seta  sono  le  industrie  di  maggior  sussidio 
all'agricoltura. 

Però  Cilavegna  non  è  solo  un  centro  importante  di  produzione  agricola  :  è  anche 
uno  dei  maggiori  centri  di  produzione  industriale,  tanto  del  circondario  che  della 
provincia.  Mossi  da  forza  idraulica  e  dal  vapore,  hanno  vita  due  grandi  stabilimenti 
industriali,  l'uno  per  la  filatura  del  cotone  con  182  operai  in  inedia  e  l'altro  per  la 
fabbricazione  e  confezione  delle  maglierie,  con  circa  300  operai,  compreso  un  certo 
numero  di  operaie  che  lavorano  intorno  a  questa  produzione  a  domicilio.  Vi  sono  bril- 
latoi per  il  riso,  torchi  per  l'estrazione  dell'olio  dai  semi  oleosi,  il  ravizzone  in  particolar 
modo,  ed  altre  piccole  industrie  attinenti  alle  principali. 

Cenno  storico.  —  Cilavegna  è  luogo  di  antiche  origini.  Nel  1191  è  dato  a  Pavia  da 
Arrigo  VI,  poi  pare  che,  chiesto  nel  1449  da  Vigevano,  vi  venne  assoggettato.  Nel 
secolo  XIII  i  vescovi  di  Pavia  vi  avevano  possessi.  Nel  1G31  fu  dato  in  feudo  ai  conti 
Taverna.  Cilavegna  venne  ricordato  più  volte  nei  documenti  del  periodo  comunale  e 
teatro  di  fazioni  militari,  durante  il  periodo  signorile  e  di  guerre  che  contristarono 
la  Lombardia  nel  secolo  XV. 

Cilavegna  diede  i  natali  a  uomini  illustri. 

Coli,  elett.  Vigevano  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Borgolavezzaro. 

Cozzo  (1873  ab.).  —  Questo  Comune,  già  appartenente  al  soppresso  mandamento  di 
Candia  Lomellina,  fu  aggregato  ai  mandamento  giudiziario  di  Mortara  per  effetto  della 
legge  30  marzo  1890.  11  territorio  si  stende  al  sud-ovest  di  Mortara,  sulla  strada  che 
da  questa  città  conduce  a  Casale  Monferrato.  —  Cozzo,  capoluogo  del  Comune,  è  paese 
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di  carattere  affatto  rurale,  che,  salvo  qualche  edifizio  e  cascinali  di  moderna  costru- 
zione, ha  nulla  di  rimarchevole.  Frazione  importante  di  questo  Comune  è  il  paesello 
di  Celpenchio  (536  ah.),  già  facente  parte  del  Comune  di  Castelnovetto  ed  aggregato 
a  Cozzo  con  R.  decreto  del  31  maggio  1890. 

Il  territorio  di  Cozzo  e  frazioni,  tutto  solcato  da  canali  e  da  roggie,  è  nella  maggior 
parte  coltivato  a  risaie  ed  a  prati  artificiali  :  vi  prosperano  però  anche  gli  altri  cereali  ed 
i  gelsi.  Allevamento  di  bestiame  d'ogni  specie,  dei  bachi  da  seta  e  produzione  dei  latti- 
cini sono  le  industrie  esistenti  in  luogo.  Notevole  assai  è,  per  la  ricchezza  e  bontà  dei 
prodotti,  l'industria  del  caseificio  esercitata  in  5  opifici.  Vi  sono  pure  un  brillatoio  pel 
riso  ed  una  fabbrica  di  olio  di  lino  e  di  ravizzone. 

Cenno  storico.  —  Cozzo,  che  negli  antichi  documenti  del  periodo  feudale  e  comunale, 
viene  designato  coi  nomi  di  Coline  e  di  Cuttrae,  ha  origini  romane,  come  è  provato 
dagli  antichi  Itinerari  e  dalla  scoperta  ivi  fattasi  nel  1829  di  una  pietra  migliarla 
romana.  Dicesi  che  abbia  soggiornato  in  Cozzo,  nel  313,  l'imperatore  Costantino  e  che 
nel  1244  i  Milanesi  munissero  fortemente  le  sue  mura.  Fu  infeudato  nel  1465  alla 
famiglia  Gallarati  che  sborsò  all'uopo  una  forte  somma  di  danaro  a  Gian  Galeazzo 
Sforza  duca  di  Milano.  Nel  1516  Francesco  I,  re  di  Francia,  confermò  ad  essa  il  feudo, 
che  sembra  fosse  stato  originariamente  dato  da  Federico  I  imperatore,  nel  LI 63,  ai 
Confalonieri  insieme  a  Candia  e  a  Cassolo.  I  discendenti  della  famiglia  Gallarati 
conservano  ancora  grandi  proprietà  in  luogo. 

Coli,  elelt.  Mortara    -  Dioc.  Vercelli  —  P-  e  Slr.  ferr.  locali,  T.  a  Candia  Lomcllina. 

Langosco  (2117  ab.).  —  Anche  questo  Comune,  già  facente  parte  del  soppresso 
mandamento  di  Candia  Lomellina,  fu  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  aggregato 

al  mandamento  giudiziario  di  Mortara.  Il  territorio  si  stende  sulla  sponda  sinistra  della 
Sesia,  ad  ovest  di  Mortara,  non  lungi  da  Candia  Lomellina  e  da  Cozzo.  —  Langosco, 
capoluogo  del  Comune,  sorge  in  vicinanza  di  un  braccio  dell'antico  alveo  del  Sesia,  detto 
ancora  oggi  Sesia  Morta.  Il  paese,  accostantesi  pur  esso  al  tipo  piemontese,  ha  begli 
edilizi,  taluno  dei  quali  di  rispettabile  antichità  ed  altri  di  carattere  moderno,  nonché 
una  discreta  chiesa  parrocchiale.  Oltre  il  capoluogo  alcune  frazioni  e  ville  dei  dintorni 
completano  il  nucleo  comunale. 

Il  territorio  di  Langosco  nel  quale  il  Sesia  morto  forma  due  allagamenti,  a  seconda 
delle  stagioni,  più  o  meno  estesi,  è  irrigato  specialmente  dal  roggione  Sartirana,  uno 
fra  i  più  importanti  della  regione,  derivato  dalla  Sesia,  e  dal  quale  alla  sua  volta  son 
derivati  in  gran  numero  canali  e  roggie  solcanti  la  fertile  campagna  in  ogni  senso.  Il 
suolo,  attivamente  coltivato,  produce  cereali  d'ogni  specie,  foraggi,  gelsi,  frutta,  legumi, 
ma  specialmente  riso.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla,  da  cortile  e  dei  bachi  da 
seta  sono  le  sole  industrie  locali. 

Cenno  storico.  —  Langosco  è  luogo  anticamente  celebre.  Di  questo  paese  fu  origi- 
naria e  feudataria  ad  un  tempo  quella  famiglia  dei  Langosco,  discendente  dagli  antichi 
conti  e  signori  della  Lomellina,  ch'ebbe  tanta  parte  nelle  vicende  pavesi  dei  secoli  XIII 
e  XIV,  ed  il  cui  nome  è  ricordato  in  varii  momenti  delle  guerre  signorili,  tra  Torriani 
e  Visconteschi,  e  nell'infierire  delle  fazioni  guelfe  e  ghibelline,  tanto  in  Milano  che  in 
Pavia  ed  in  Lodi. 

Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vercelli  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Candia  Lomellina. 

Olevano  di  Lomellina  (1667  ab.).  —  Questo  Comune,  già  facente  parte  del  soppresso 
mandamento  di  San  Giorgio  Lomellina,  venne  per  effetto  della  legge  30  marzo  1S90 
aggregato  al  mandamento  giudiziario  di  Mortara.  Il  territorio  si  stende  sulla  sinistra 
dell'Agogna  a  sud-ovest  di  Mortara,  ed  è  attraversato  dalla  linea  ferroviaria  Milano- 
Mortara- Alessandria.  —  Olevano,  capoluogo  del  Comune,  è  un  grosso  villaggio  con 
qualche  bell'edilizio,  nel  mezzo  della  pianura  bassa  e  rasa.  Anticamente  possedeva  un 
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poderoso  castello,  nella  metà  del  secolo  XII  atterrato  da  Federico  Barbarossa,  riedi- 
ficato poco  poi,  di  nuovo  distrutto  nel  1404  da  Facino  Cane,  ricostruito  dal  marchese 
Antonio  Olevano  nel  1420,  guastato  nel  1557  dai  Francesi  ;  ristaurato  più  tardi,  fu 
ridotto  infine  ad  abitazione  privata  nel  1758. 

Il  territorio  di  Olevano,  ben  coltivato  e  copiosamente  irrigato,  produce  riso  ed  altri 
cereali  e  gelsi.  Vi  si  alleva  bestiame  su  vasta  scala  ;  la  produzione  del  burro  e  del 
formaggio  è  ragguardevole  essendovi  cinque  grandi  caseifici:  vi  sono  pure  opifici  per  la 
brillatura  del  riso  e  torchi  per  l'estrazione  dell'olio  dai  semi  di  lino  e  di  ravizzone. 

Cenno  storico.  —  Si  hanno  memorie  di  questo  paese  in  documenti  del  medioevo, 
del  periodo  comunale  e  signorile.  Quivi  ebbe  possedimenti  e  signoria  quella  famiglia 
degli  Olevano  che  per  lungo  tempo  ebbe  parte  importante  nelle  cose  del  Comune  in 
Pavia.  Nel  XV  secolo  vi  ebbero  pure  estesi  possessi  e  diritti  feudali  i  potenti  Beccaria. 
Secondo  il  Benaglia,  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  avrebbe  dato,  con  investitura  del 
G  ottobre  1469,  il  feudo  di  Olevano  ai  conti  Giovanni  ed  Antonio  Attendolo  Bolognini. 
Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Ottobiano  (313G  ab.).  —  Anche  questo  Comune  fece  parte  del  soppresso  manda- 
mento di  San  Giorgio  in  Lomellina,  e  venne  in  conseguenza  della  legge  30  marzo  1890 
aggregato  al  mandamento  di  Mortara.  Il  territorio  si  trova  in  rasa  e  bassa  pianura,  al 
sud-est  di  Mortara,  sulla  strada  provinciale  percorsa  anche  dalla  linea  tramviaria  a 
vapore  Mortara-Ottobiano-Pieve  del  Cairo  ed  avente  appunto  in  Ottobiano  la  dirama- 
zione per  Vigevano.  L'Arbogna  od  Erbogna,  come  altri  scrive,  tocca  ad  occidente  il 
paese  di  Ottobiano,  che,  posto  in  favorevole  posizione  di  transito  e  nel  mezzo  d'una 
plaga  fertilissima,  è  un  prosperoso  paese  di  2600  abitanti  nel  quale  il  progresso  ed  il 
miglioramento  edilizio  vanno  facendo  rapida  strada,  senza  però  togliergli  del  tutto  il 
carattere  essenzialmente  agricolo.  Notevole  è  la  chiesa  parrocchiale,  d'antica  fondazione, 
più  volte  rimodernata. 

Il  territorio  di  Ottobiano,  accuratamente  irrigato  e  coltivato  con  ogni  cura,  dà  riso, 
foraggi  (in  magnifiche  praterie  artificiali),  cereali,  viti  e  gelsi.  Gli  allevamenti  del 
bestiame  tanto  da  stalla  che  da  cortile  e  dei  bachi  da  seta  formano  il  maggior  cespite 
della  attività  locale  in  aiuto  dell'agricoltura.  Considerevole  è  pur  quivi  la  produzione 
del  burro  e  dei  formaggi  essendovi  adibiti  sei  caseifici  d'una  certa  importanza.  Esistono 
pure  in  luogo  opifici  per  la  brillatura  del  riso  e  torchi  per  l'estrazione  dell'olio  dai  semi 
di  lino  e  di  ravizzone. 

Cenno  storico.  —  Si  hanno  ricordi  di  questo  paese  nelle  cronache  pavesi  più  antiche 
del  periodo  del  regno  e  di  quello  dei  Comuni.  Secondo  il  prof.  Luigi  Cicconi  di  Mortara, 
Ottobiano  ha  la  sua  origine  da  Ottone,  imperatore  romano  successo  a  Galba,  il  quale, 
per  conservare  l'impero,  mosse  guerra  a  Vitellio  che  ne  era  il  pretendente,  e  n'ebbe  la 
peggio.  Vuoisi  che  Ottobiano  anticamente  si  nomasse  Ottoniano,  appunto  perchè  qui  fu 
il  teatro  di  questa  guerra  tra  i  due  pretendenti  ;  indi  coll'andar  del  tempo  si  nomò 
Ottobiano,  cambiando  Yn  in  b.  Ma  più  sicuramente  teatro  della  guerra  tra  Ottomani  e 
Vitelliani  fu  Bedriaco  nel  Cremonese,  come  Tacito  afferma.  In  Ottobiano  e  nei  paesi 
circostanti  avevano  ville  e  castelli  i  signori  longobardi.  Il  duca  Giovanni  Galeazzo 
Maria  Sforza  diede  Ottobiano,  nel  1481,  a  Galeazzo  e  Raimondo  Biraghi  come  feudo, 
dopo  che  ebbero  comperato  il  possesso  da  Ercole  e  Francesco  Rossi. 

Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  e  Tr.  locali,  T.  e  Str.  ferr.  a  Lomello. 

Parona  (2164  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  che  sempre  fece  parte  dell'an- 
tico mandamento  di  Mortara,  si  stende  a  nord  da  questa  città  sulla  sponda  sinistra 
dell' Arbogna.  La  strada  che  da  Mortara  per  Cilavegna  va  a  Gravellona  e  di  là  poi  si 
dirige  al  Ticino  attraversa  il  capoluogo  del  Comune.  —  Parona,  che  è  una  bella  e  grossa 
borgata,  si  trova  in  ottime  condizioni  edilizie.  Notevole  è  la  chiesa  parrocchiale,  vasta 
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e  ricca,  d'antica  costruzione,  ma  in  varii  periodi  rifatta  ed  abbellita,  die  contiene  un 
dipinto  pregevolissimo  attribuito  a  Bernardino  Luino,  ma  certo  della  sua  scuola  e  del 
suo  tempo,  ed  un  altro  dipinto  moderno  assai  pregevole,  opera  di  Lorenzo  Toma,  nativo 
di  Parona,  che.  fu  uno  dei  buoni  pittori  nella  prima  metà  del  nostro  secolo. 

11  territorio  di  questo  Comune,  bene  irrigato  e  con  cura  estrema  coltivato,  produce 
riso  e  cereali  d'ogni  specie  ;  ha  belle  praterie  artificiali,  o  marcite,  e  ricche  piantagioni 
di  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame  e  dei  bachi  da  seta  è  fatto  su  vasta  scala,  come 
del  pari  ricca  è  la  produzione  del  burro  e  dei  formaggi. 

Cenno  storico.  —  Parona  è  luogo  antico  ricordato  nelle  cronache  del  periodo  comu- 
nale. Nel  1235  apparteneva  ai  canonici  della  cattedrale  di  Pavia.  Nel  1412  ne  erano 
feudatari  i  l'ornielli.  Nei  successivi  periodi  delle  signorie  e  del  ducato  di  Milano  fu 
feudo,  con  titolo  di  marchesato,  degli  Archinto  di  Milano,  che  ne  presero  possesso  con 
investitura  del  13  ottobre  1G51. 

Coli,  elett.  Morlara  —  Dioc.  Vigevano  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  a  Mortara. 

San  Giorgio  di  Lomellina  (3410  ab.).  —  Questo  Comune  fu  capoluogo  del  sop- 
presso omonimo  mandamento  e  venne,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  aggre- 
gato al  mandamento  di  Mortara.  Il  suo  territorio  si  stende  a  mezzodì  di  Mortala,  sulla 
strada  provinciale  che  da  questa  città  per  Pomello  si  dirige  a  Pieve  del  Cairo  ed  al  Po. 
L'Arbogna  lo  attraversa  ad  oriente  di  San  Giorgio,  che  è  anche  poco  lungi  dall'Agogna. 

San  Giorgio  di  Lomellina  (99  m.)  è  una  bella  e  prosperosa  borgata  attraversata  dalla 
strada  provinciale  suddetta;  stazione  del  tramvia  a  vapore  da  Mortara  a  Pieve  del 
Cairo  con  diramazione  per  Vigevano.  Non  vi  mancano  editìzi  notevoli  specialmente  di 
moderna  costruzione  ed  in  tutto  rimodernati.  Di  grandiosa  architettura  e  ricca  è  la 
chiesa  parrocchiale  dedicata  al  mistico  cavaliere  vincitore  del  drago  infernale  che  Genova 
v  tante  città  nel  medioevo  avevano  preso  ad  insegna  sulle  loro  bandiere.  Nella  parte 
(■(Mitrale  del  paese,  sopra  una  piccola  altura,  vedesi  un  gruppo  di  case  piuttosto  antiche 
detto  ancora  Castello;  quivi  sorgeva  l'antico  castello,  presidio  del  paese  fin  dal  tempo 
dei  Longobardi  e  dei  Franchi,  ma  di  esso  non  rimangono  che  avanzi  nei  fondamenti. 

11  territorio  di  San  Giorgio  di  Lomellina,  come  del  resto  è  di  tutta  questa  plaga, 
ben  irrigato  e  lavorato  con  somma  cura,  produce  riso,  foraggi,  cereali  d'ogni  specie, 
altieri  da  frutta,  gelsi  e  legumi.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è 
fatto  su  vasta  scala;  attiva  vi  è  pure  la  produzione  dei  bozzoli,  ed  in  luogo  ha  vita  un 
importante  opificio  per  la  trattura  della  seta,  nel  quale  lavorano  in  media  120  operaie. 

Cenno  storico.  —  San  Giorgio  di  Lomellina,  come  lo  provano  gli  avanzi  del  suo 
castello  ed  altre  memorie  in  documenti  antichissimi,  ha  origini  salienti  fino  al  periodo 
longobardo.  Non  vi  sono  però  intorno  a  questo  paese  fatti  storici  di  speciale  importanza. 
Coli,  elell.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano  —  P3,  T.  e  Tr.  locali,  Str.  ferr.  a  Lomello. 

Terrasa  (338  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  piccolo  Comune,  già  facente  parte  dello 
smembrato  mandamento  di  Candia  Lomellina,  si  stende  a  breve  distanza  da  questo 
ultimo  paese,  sulla  ferrovia  da  Mortara  a  Casale  Monferrato,  e  presso  la  sponda 
sinistra  della  Sesia.  —  Terrasa,  paesello  capoluogo,  ha  carattere  affatto  rurale  e  nulla 
offre  che  possa  attirare  la  curiosità  del  visitatore. 

Ben  irrigato  e  meglio  coltivato,  il  territorio  di  Terrasa  produce  riso,  cereali,  gelsi 
e  foraggi.  L'allevamento  del  bestiame  e  quello  dei  bachi  da  seta  vi  sono  in  fiore,  ed 
importante  è  pure  la  produzione  del  burro  e  del  formaggio. 

Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vercelli  —  P2  a  Candia  Lomellina,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Valeggio  (10S2  ab.).  —  Comune  già  appartenente  al  soppresso  mandamento  di 
San  Giorgio  di  Lomellina  ed  aggregato,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  al  man- 
damento giudiziario  di  Mortara.  Il  territorio  si  stende  in  una  bella  pianura  a  sud-est 
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di  Mortara,  tra  il  Terdoppio  e  l'Arbogna.  —  Valeggio,  capoluogo  del  Comune,  è  unito 
con  un  breve  tronco  di  strada  a  Ottobiano  (stazione  della  tramvia  a  vapore)  da  un 
lato,  e  con  Ferrera  Erbognone,  stazione  ferroviaria,  dall'altro.  Valeggio  si  distingue 
per  alcune  buone  costruzioni  e  sopratutto  per  la  chiesa  parrocchiale,  fornita  di  un  alto 
campanile  del  quale  è  specialmente  ammirata  l'ardita  cuspide.  Notevole  testimonio 
dell'antichità  del  luogo  è  il  castello,  i  cui  avanzi  sono  fra  le  cose  antiche  meglio 
conservate  della  regione. 

Il  territorio  di  Valeggio,  fertilissimo  e  ben  irrigato,  produce  riso,  cereali,  foraggi 
e  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame,  la  produzione  dei  latticini  e  dei  bozzoli  sono  le 
industrie  maggiori  del  luogo,  alle  quali  debbonsi  aggiungere  anche  due  opifici  per 
la  brillatura  del  riso. 

Coli,  elett.  Morlara  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Ferrera  Erbognone. 

Mandamento  di  GARLASCO  (comprende  6  Comuni,  con  una  popolazione  di  25,951 
abitanti).  —  Questo  mandamento  venne  costituito  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890 
colla  fusione  dei  due  mandamenti  di  Gambolò  (escluso  il  Comune  di  Gambolò,  aggregato 
a  Vigevano)  e  di  Garlasco,  prima  di  quella  legge  esistenti.  Il  mandamento  di  Garlasco 
occupa  la  parte  sud-est  del  circondario  di  Mortara  e  confina:  a  nord,  col  mandamento 
di  Vigevano;  ad  est,  col  Ticino  che  lo  divide  in  parte  dal  circondario  di  Pavia  ed  in 
parte  dalla  provincia  di  Milano  (circondario  di  Abbiategrasso);  a  sud,  coi  mandamenti 
di  Cava  Manara  e  di  San  Nazzaro  de'  Burgondi  in  circondario  di  Pavia,  e  ad  ovest  e 
nord-ovest,  col  mandamento  di  Mortara.  Si  stende  in  pianura  perfettamente  rasa  nella 
massima  parte  e  solo  con  accenni  a  lievi  ondulazioni  nelle  vicinanze  del  Ticino.  Per  un 
buon  tratto  la  sponda  destra  di  questo  fiume  è  formata  dal  territorio  del  mandamento 
di  Garlasco  ch'è  pure  attraversato  dal  Terdoppio  ed  è  solcato  anche  da  numerosi  canali, 
fra  cui  vanno  ricordati  il  cavo  Marangoni,  il  cavo  Brielli,  il  canale  Cavour,  il  cavo  del- 
l'Ospedale, il  cavo  Massazza  e  la  roggia  Cazzani,  irriganti  una  vasta  zona  di  territorio. 

La  maggiore  arteria  stradale  che  percorre  questo  mandamento  è  la  provinciale 
Pavia-Mortara-Vercelli,  seguita  quasi  sempre  parallelamente  dalla  linea  ferroviaria  nella 
medesima  direzione.  Altre  strade  importanti  sono  la  Garlasco-Ottobiano,  la  Garlasco- 
Vigevano  per  Tromello  e  Gambolò.  La  plaga  nella  quale  si  stende  il  mandamento  di 
Garlasco  è  essenzialmente  agricola  e  vi  si  applicano  tutte  le  coltivazioni  proprie  della 
regione.  Non  vi  sono  industrie  di  rilievo  se  non  in  strettissima  attinenza  colla  pro- 
duzione agraria;  cosicché  i  brillatoi  per  il  riso  ed  i  caseifici  sono  i  maggiori  opifici 
industriali  della  regione. 

Garlasco  (7402  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  capoluogo  del  mandamento 
ed  anche  uno  dei  maggiori  centri  della  Lomellina,  si  stende  fra  il  Terdoppio  ed  il 
Ticino  al  sud-est  di  Mortara.  —  Garlasco  (94  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  una  ricca  e 
grossa  borgata  di  circa  5700  abitanti,  attraversata  dalla  strada  provinciale  Pavia-Mor- 
tara-Vercelli e  vi  fa  stazione  la  linea  ferroviaria  colla  stessa  direttiva.  Garlasco  è  per 
se  stesso  una  piccola  città.  Ha  belle  vie,  ben  selciate  e  pulite  a  cui  fanno  ala  case  di 
bella  apparenza,  nel  maggior  numero  rimodernate,  e  talvolta  anche  palazzotti  d'aspetto 
signorile.  Grande,  spaziosa,  simmetrica  è  la  piazza  di  Garlasco  con  un  bel  porticato, 
sotto  il  quale  s'aprono  botteghe  d'ogni  genere,  ben  fornite  e  messe  con  gusto.  Vasta, 
rimodernata  e  ricca  ne  è  la  chiesa  parrocchiale,  sussidiata  da  altre  minori  e  da  oratorii 
non  privi  di  pregi  architettonici.  Fra  gli  edifizi  più  antichi  va  ricordato  il  Torrione, 
avanzo  del  castello  che  muniva  il  borgo,  ora  trasformato  in  carcere  mandamentale. 

Garlasco  possiede  buone  scuole  primarie,  Asilo  infantile,  Ospedale,  Congregazione 
di  carità  e  lasciti  dotali.  Ad  incremento  del  credito  agrario  e  del  commercio  locale  ha 
una  piccola  Banca  popolare  ed  a  pubblico  diletto  ed  affinamento  del  gusto  per  l'arte 
il  Municipio  concorre  largamente  al  mantenimento  d'un  concerto  musicale  che  è  tra 
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i  più  rinomati  della  regione.  Nelle  vicinanze  del  paese  trovasi  il  santuario  della 
Madonna  della  Bozzola,  che  ha  grande  rinomanza  presso  i  devoti  di  tutta  laLomellina 
e  del  Pavese. 

11  territorio  di  Garlasco,  largamente  irrigato,  dà  in  gran  copia  riso,  foraggi,  cereali, 
legumi  e  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame,  la  produzione  dei  bachi  da  seta,  la  brilla- 
tuia  del  riso,  la  confezione  del  burro  e  del  formaggio  —  che  hanno  per  la  loro  eccellenza 
speciale  rinomanza  —  sono  le  industrie  quivi  aventi  maggiore  incremento;  vi  sono 
eziandio  in  luogo  brillatoi  pel  riso,  una  fabbrica  di  acque  gassose,  una  piccola  tipo- 
grafia, una  concieria  di  pelli,  nonché  piccole  lavorazioni  in  legno,  in  ferro,  in  cuoio, 
limitate  ai  bisogni  del  consumo  locale. 

Cenno  storico.  —  È  opinione  di  qualche  erudito,  sul  cui  fondamento  però  si  potreb- 
bero sollevare  dubbi,  che  le  origini  di  Garlasco  risalgano  al  periodo  romano  e  che 
quivi  fosse  una  stazione  importante  di  coloni:  certo  è  però  che  il  luogo  è  antico.  Le  sue 
memorie  risalgono  nel  medioevo  al  secolo  X,  a  quando  cioè  questa  terra,  che  già  era 
ragguardevole,  fu  confermata,  nel  981,  dall'imperatore  (  Ittone  II  coinè  feudo  al  convento 
di  San  Salvatore  in  Pavia.  Tassò  più  tardi  in  patronato  della  famiglia  de1  Visconti  di 
Milano  a  cui  fu  tolta,  per  breve  tempo,  nel  1370,  dal  marchese  Giovanni  di  Monfer- 
rato, il  (piale  poi,  costretto  ad  abbandonare  il  mal  tolto  per  una  di  quelle  rabbiose 
vendette  colle  quali  gli  avventurieri  feudali  sfogavano  la  loro  impotente  prepotenza 
contro  i  più  forti,  avanti  di  lasciarlo  lo  distrusse  incendiandolo. 

Garlasco  ebbe  importantissima  parte,  durante  i  secoli  del  medioevo,  ai  principali 
avvenimenti  che  agitarono  il  territorio  pavese.  Nel  1436  fu  dato  in  feudo  dal  duca 
Filippo  Maria  Visconti  ai  fratelli  Ferdinando,  Manfrino,  Alessandro  e  Luigi  Pompeo 
conti  Castiglione  Sui  primordi  della  campagna  d'indipendenza,  nel  1859,  Garlasco  ebbe 
a  soffrire  gravi  danni  per  le  contribuzioni  imposte  e  le  prepotenze  commesse  dalle 
soldatesche  croate  e  boeme,  nei  trentacinque  giorni  della  loro  infausta  permanenza. 
Coli,  elelt.  Vigevano  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Borgo  San  Siro  (1316  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  già  appartenente  al 
soppresso  mandamento  di  Gambolò,  fusosi  in  seguito  alla  legge  30  marzo  1800  con 
quello  di  Garlasco,  si  trova  alquanto  a  nord  di  quest'ultimo  paese  ed  in  posizione  quasi 
intermedia  tra  il  Terdoppio  ed  il  I nino.  --  Borgo  San  Siro,  capoluogo  del  Comune, 
è  un  paese  di  carattere  affatto  rurale,  non  privo  però  di  qualche  buon  edifizio  moderno 
e  di  una  discreta  chiesa  parrocchiale.  11  luogo  è  antico,  ma  non  ebbe  mai  importanza 
storica.  La  strada  che  da  Garlasco  conduce  a  Vigevano  attraversa,  insieme  al  capoluogo, 
la  maggior  parte  del  territorio  comunale. 

L'irrigazione  abbondante  e  il  terreno  piano  e  adatto  favoriscono  in  questo  Comune 
la  coltivazione  del  riso  e  delle  praterie  artificiali;  vi  prosperano  anche  gli  altri  cereali, 
il  gelso,  i  legumi,  gli  alberi  da  frutta.  L'allevamento  del  bestiame  d'ogni  fatta,  dei  bachi 
da  seta  e  la  produzione  dei  latticini,  i  brillatoi  pel  riso  sono  le  sole  industrie  locali. 

Cenno  storico.  —  Borgo  San  Siro  appartenne  anticamente  ai  Beccaria,  un  discen- 
dente dei  quali,  Agostino,  tìglio  di  Lanfranchino,  con  testamento  del  3  luglio  1471,  lo 
lasciò  in  eredità  all'ospedale  di  San  Matteo  di  Pavia,  insieme  all'estesissimo  possesso 
territoriale. 

Coli,  elett.  Vigevano  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Garlasco. 

Domo  (4737  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sulla  sinistra  del 
Terdoppio,  a  sud-est  di  Garlasco.  —  Domo  (90  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  una  grossa 
borgata  attraversata  dalla  strada  provinciale^  che  da  Novara  per  Vigevano  e  Garlasco 
scende  all'Oltrepò,  facendo  capo  a  Voghera.  È  annoverato  fra  i  più  bei  paesi  della  bassa 
Lomellina.  Senza  perdere  del  tutto  il  suo  carattere  di  grosso  paese  di  campagna,  ed  in 
una  regione  eminentemente  agricola,  Dorno  ha  in  buon  numero  edilizi  signorili,  moderni 
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e  rimodernati;  belle  vie,  una  grande  piazza  e  tutte  le  attrattive  di  un  piccolo  centro. 
Notevole  è  la  chiesa  parrocchiale,  tanto  per  la  sua  posizione  che  per  il  disegno.  Ha 
altresì  buone  scuole  comunali  ed  istituzioni  di  beneficenza. 

Il  territorio  di  Domo,  irrigato  dal  Terdoppio  e  da  canali  scendenti  dalla  soprastante 
regione,  è  dei  più  fertili.  Produce  sopratutto  riso  e  foraggi  ;  vi  si  coltivano  però  anche 
gli  altri  cereali,  i  legimii,  le  ortaglie;  la  vite  attecchisce  bene  e  vi  sono  belle  piantagioni 
di  gelsi.  Importante  è  in  questo  Comune  l'allevamento  del  bestiame,  la  produzione  dei 
latticini  e  dei  bozzoli.  Vi  sono  in  Domo  due  opifici  per  la  lavorazione  della  seta,  uno 
per  la  trattura,  con  una  media  di  300  operai  e  l'altro  per  la  torcitura  e  l'incannaggio 
con  circa  100  operai;  né  mancano  i  brillatoi  pel  riso,  né  i  torchi  per  la  fabbricazione 
dell'olio  dai  semi  oleosi,  né  i  caseifici  sparsi  per  la  campagna. 

Cenno  storico.  —  Si  fanno  risalire  le  origini  di  Domo  ad  una  grande  antichità, 
essendo  notato  nei  più  antichi  itinerarii.  Di  Domo  è  parola  in  un  diploma  del  secolo  XII 
di  Arrigo  VI.  Nei  secoli  XIII  e  XIV  soffrì  assai  nelle  lotte  tra  i  Pavesi  e  i  Milanesi. 
Vuoisi  che  nel  perìodo  romano  questo  paese  fosse  una  stazione  militare  per  il  ricambio 
di  cavalli  ed  il  rifornimento  delle  vettovaglie  alle  truppe  in  marcia.  Nel  medioevo  fu 
compreso  nel  territorio  pavese  e  poi  soggetto  a  famiglie  feudali,  tra  le  quali  gli  Adorir, 
che  l'ebbero  nel  1428  da  Filippo  Maria  Visconti  ;  finalmente  passò  ai  Crivelli  di  Milano, 
cui  fu  confermato  nel  1G89. 

Coli,  elett.  Vigevano  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Garlasco. 

Gropello  Cairoli,  già  Gropello  Lomellina  (4320  ab.).  —  Il  territorio  di  questo 
Comune  si  stende  in  posizione  quasi  intermedia  fra  il  Terdoppio  ed  il  Ticino;  la  strada 
provinciale  Pavia-Mortara  ne  attraversa  il  capoluogo,  che  è  anche  toccato  dalla  linea 
ferroviaria  nella  stessa  direzione.  —  Gropello  di  Lomellina,  che  in  questi  ultimi  anni 
volle  mutare  la  sua  denominazione,  in  omaggio  alla  famiglia  di  fortissimi  patrioti  che 
quivi  hanno  tomba,  è  una  bella  borgata,  la  quale  in  un  quarto  di  secolo  ha  fatto,  pel 
suo  miglioramento  edilizio,  economico  e  morale,  passi  da  gigante.  È  un  paese,  si  può 
dire,  completamente  rimodernato,  con  edifizi  signorili  di  buon  gusto.  Fra  tutti,  per 
importanza  storica  e  pei  ricordi  patriofici  che  suscita,  è  notevole  il  palazzo  o  villa  dei 
Cairoli  nella  piazza  maggiore  del  paese:  è  all'esterno  di  buona  architettura;  all'in- 
terno lo  si  può  dire  un  vero  museo  sacro  alle  memorie  del  risorgimento  italiano, 
dal  1848  al  1870.  Davanti  al  palazzo,  sulla  piazza  maggiore  del  paese,  sorge  la  statua 
che  gli  ammiratori  ed  i  figli  vollero  eretta  alla  virtuosa  e  fortissima  donna  Adelaide 
Bono-Cairoli,  educatrice  prima  dei  figli  alle  più  alte  virtù  civili,  all'eroismo  ed  alla  gloria. 

Nella  tomba  di  famiglia,  al  cimitero  di  Gropello,  oltre  del  loro  padre,  il  dottor 
Carlo,  celebre  clinico  all'Università  di  Pavia,  e  della  madre  (morta  nel  1871),  sono 
sepolti:  Ernesto,  morto  a  26  anni  nella  giornata  di  Varese  (1859);  Luigi,  morto  di  ferite 
e  di  tifo  dopo  la  campagna  di  Sicilia  (1800);  Enrico,  già  ferito  da  una  palla  in  fronte 
all'entrata  di  Garibaldi  in  Palermo  e  morto  nell'ottobre  18G7  a  Villa  Glori  presso 
Roma;  Giovanni,  pure  ferito  a  Villa  Glori  (fatto  prigioniero  dai  Pontificii  e  poscia 
restituito),  morto  in  seguito  alle  ferite  ed  ai  patimenti  di  quella  sfortunata  campagna 
ed  alla  prigione,  a  Belgirate  (18G9);  Benedetto,  ferito  gravemente  alla  presa  di  Palermo 
nel  1860,  morto  nell'agosto  18S9. 

Di  buon  disegno  e  vasta  é  la  chiesa  parrocchiale  di  Gropello  Cairoli. 

Il  territorio  di  questo  Comune  è  copiosamente  irrigato  e  ben  coltivato.  Produce:  cereali, 
riso  e  foraggi;  vi  sono  eziandio  belle  piantagioni  di  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame 
e  la  produzione  del  burro  e  dei  formaggi  sono  le  maggiori  industrie  del  luogo,  tanto 
che  si  contano  nel  Comune  14  caseifici.  Importante  è  pure  la  produzione  dei  bozzoli 
che  si  smerciano  generalmente  sul  mercato  incettatore  di  Pavia.  Le  altre  industrie 
sono  rappresentate  in  Gropello  da  una  fabbrica  di  piccole  seghe  d'acciaio  per  lavori 
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d'orologieria,  di  meccanica,  di  chirurgia,  impiegante  più  di  40  operai  ;  da  fabbriche  di 
bottami  d'ogni  specie;  da  torchi  per  l'estrazione  dell'olio  dai  semi  di  lino  e  di  ravizzone. 

Cenno  storico.  —  Le  memorie  documentate  intorno  a  Gropello  risalgono  al  secolo  X 
e  ali1  XI.  Nel  9GG  la  sua  rocca  apparteneva  ai  coniugi  Bernardo  e  Rogliada  de'  conti  di 
Rovescala,  i  figli  dei  quali  nel  979  la  donarono  ai  canonici  della  chiesa  della  SS.  Trinità 
di  Pavia.  Allora  il  borgo,  munito  della  suddetta  rocca,  era  detto  Gruppellum  ed  anche 
Eipellium,  forse  perchè  vicino  alle  rive  del  Ticino,  non  insolito  nel  mutar  di  alveo. 
Gropello  fu  in  seguito  feudo  della  famiglia  Beccaria,  ch'ebbe  parte  attivissima  nelle 
fazioni  interne,  da  cui  Pavia  fu  tormentata  dalla  metà  del  secolo  XIII  al  principio  del 
secolo  XIV.  I  Visconti  di  Milano,  che  in  quelle  fazioni  laceranti  le  libertà  comunali 
trovarono  modo  di  rafforzarsi  e  stabilire  la  loro  egemonia,  impadronitisi,  nel  principio 
del  secolo  XIV,  di  Pavia  ne  assoggettarono  anche  il  territorio,  Gropello  compreso,  da 
cui  bandirono  i  Beccaria.  Nel  1470  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  confermava  il  feudo 
di  Gropello  ai  Visconti,  feudatari  di  Breme,  di  Zerbolò  e  di  altri  luoghi  della  Lomellina. 

Durante  il  periodo  ultimo  della  dominazione  austriaca  Gropello  fu  soventi  volte 
punto  di  ritrovo  di  uomini  politici  e  patrioti,  che  coi  Cairoli  si  accordavano  per  pre- 
parare congiure  e  movimenti  insurrezionali,  tenendo  sempre  viva  l'idea  della  libera- 
zione patria.  Nel  1859,  durante  i  trentacinque  giorni  dell'invasione  austriaca  in 
Lomellina,  Gropello,  o  meglio  la  sua  pacifica  popolazione,  ebbe  a  subire  (Ianni  e  sevizie 
dalle  soldatesche  dell'oppressore,  che  quanto  più  prossimi  erano  a  lasciar  la  preda, 
tanto  più  contro  di  questa  infierivano. 

Coli,  elett.  Vigevano  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Tromello  (5017  ab.).  —  Questo  Comune,  che  già  faceva  parte  del  soppresso  man- 
damento di  Gambolò,  fu  —  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  —  incorporato  nel 
mandamento  giudiziario  di  Garlasco.  Il  territorio  si  stende  a  nord-ovest  di  Garlasco, 
in  quella  bassa  pianura  ch'è  attraversata  dal  Terdoppio.  —  Tromello  (97  m.),  capoluogo 
del  Comune,  è,  si  può  dire,  in  un  vero  punto  strategico;  poiché,  oltre  di  trovarsi  sulla 
sponda  destra  del  Terdoppio,  sorge  nel  punto  in  cui  si  incrociano  alcune  fra  le  più 
importanti  strade  della  Lomellina,  cioè:  la  Pavia-Mortara;  la  Vigevano-Lomello  (l'una 
seguita  dalla  linea  ferroviaria,  l'altra  percorsa  dal  tramway  a  vapore),  senza  dire  delle 
minori  o  comunali  che  da  ogni  parte  dei  paesi  vicini  quivi  fanno  capo.  Tromello  è 
perciò  una  bella  e  prosperosa  borgata,  di  attivo  movimento  commerciale,  oltreché 
essere  un  cospicuo  centro  di  produzione  agraria.  È  paese  in  via  d'evidente  progresso, 
con  begli  edilizi  e  palazzotti  signorili  ed  una  vasta  chiesa  parrocchiale. 

Il  territorio  di  Tromello  è  beneficato  da  una  copiosa  irrigazione,  laonde  vi  pro- 
sperano la  cultura  del  riso  e  delle  praterie  artificiali  o  marcite;  vi  si  coltivano  anche 
gli  altri  cereali,  né  vi  mancano  le  belle  piantagioni  di  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame 
d'ogni  genere  è  l'industria  principale  di  Tromello;  importante  vi  è  pure  la  produzione 
dei  latticini  e  dei  bozzoli. 

Cenno  storico.  —  La  signoria  di  Tromello  appartenne  ai  Beccaria,  cui  fu  confermata 
nel  1355  e  nel  1444.  Passò  poi  nel  1535  come  feudo  ai  conti  Uberto  e  Guidantonio 
Stampa  per  concessione  di  Carlo  V. 

Coli,  elett.  Vigevano  —  Dioc.  Pavia  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Zerbolò  (2159  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  presso  la  sponda 
destra  del  Ticino,  non  lungi  dalla  strada  che  da  Garlasco  passando  il  fiume  conduce 
a  Bereguardo.  —  Zerbolò  (68  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  una  borgata  di  circa 
1500  abitanti,  di  carattere  affatto  rurale,  sebbene  in  via  di  evidente  progresso.  Nulla 
però  havvi  che  sia  degno  di  speciale  rilievo.  Il  nucleo  comunale,  oltreché  del  capoluogo, 
è  costituito  da  altre  frazioni,  la  maggiore  delle  quali  è  Parasacco,  poco  lungi  dalla 
sponda  del  Ticino,  e  da  cascinali  e  fattorie  sparse  per  la  vasta  e  rasa  pianura. 
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L'irrigazione  copiosa  favorisce  in  questo  Comune  la  coltivazione  su  vasta  scala, 
estensiva,  del  riso  e  delle  praterie  artificiali,  mentre  le  sponde  boscose  del  vicino 
fiume  danno  in  quantità  legname  da  ardere  e  da  lavoro. 

Coli,  elett.  Vigevano  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  a  Garlasco,  T.  e  Str.  ferr.  a  Gropello  Cairoli. 

Mandamento  di  MEDE  (comprende  18  Comuni,  popol.  42,671  ab.).  —  All'antica 
circoscrizione  giudiziaria  del  mandamento  di  Mede  la  legge  30  marzo  1890  aggregò 
i  Comuni  del  soppresso  mandamento  di  Sartirana  di  Lomellina  e  di  Pieve  del  Cairo 
formandone  un  solo  nucleo,  che  per  estensione  territoriale  è  il  maggiore  della  Lomellina. 

Il  mandamento  di  Mede  occupa  la  parte  più  meridionale  del  circondario  di  Mortara, 
compresa  tra  l'Agogna  e  il  Po,  i  fiumi  che  ad  est,  a  sud,  ad  ovest  ne  limitano  i  confini. 
A  nord  confina  col  mandamento  di  Mortara. 

Il  territorio  del  mandamento  di  Mede  si  stende  nella  bella  pianura  che  il  Po  separa 
dalle  pittoresche  colline  del  Monferrato  circostanti  a  Valenza,  onde  la  malinconia  e  la 
uniformità  della  pianura  qui  sono  rotte  dai  contorni  che  ad  occidente  ed  a  sud 
presentano  sull'orizzonte  i  colli  superbamente  vitiferi  del  Monferrato. 

Limitato  tra  il  Po  e  l'Agogna,  il  mandamento  di  Mede  non  ha  fiumi  proprii;  ma 
per  contro  è  solcato  in  ogni  senso  da  un  numero  considerevole  di  canali  e  roggie,  che 
irrigandone  in  ogni  parte  il  suolo  ne  formano  una  delle  plaghe  più  ricche  e  produttive 
della  già  pingue  Lomellina. 

Le  strade  di  maggior  conto  attraversanti  il  mandamento  sono  :  le  interprovinciali 
Pavia- Alessandria  e  Novara-Mortara-Tortona;  la  provinciale  Candia,  Pieve  del  Cairo  e 
Mezzana  Bigli  sul  Po.  Le  ferrovie  toccanti  questo  territorio  sono:  la  Pavia- Alessandria, 
la  Milano-Mortara- Alessandria;  le  linee  tramviarie  sono:  la  Mortara-Ottobiano-Pieve 
del  Cairo.  L'agricoltura  ha  in  questo  mandamento  il  suo  massimo  e  più  intenso  svi- 
luppo ;  ma  non  vi  mancano,  come  vedremo,  parallele  all'agricoltura  ed  alla  sua  ricca 
produzione,  altre  industrie  di  qualche  rilievo. 

Mede  (6889  ab.).  —  Capoluogo  del  Comune  e  del  mandamento  omonimo  questa 
cospicua  borgata  (93  m.),  di  circa  5900  abitanti,  nulla  ha  da  invidiare  ad  una  piccola 
città.  Belle  vie,  ben  selciate  e  lastricate;  edilizi  pubblici,  antichi  e  moderni,  d'importanza 
storica  e  di  aspetto  signorile  ;  un'ampia  piazza  ed  un  ombroso  pubblico  passeggio  for- 
mano il  nucleo  principale  di  Mede,  dopo  Vigevano  e  Mortara,  la  terra  più  importante 
del  circondario.  Notevoli  avanzi  della  sua  antichità  sono  in  Mede  i  due  castelli,  l'uno 
nel  centro  del  paese,  già  sede  della  Congregazione  provinciale  della  Lomellina  e  degli 
Uffici  del  dipartimento  dell'Agogna  durante  il  Regno  Italico,  al  principio  del  nostro 
secolo,  ora  diventato  proprietà  privata  e  trasformato  in  albergo;  l'altro,  detto  ancora 
il  Castellone,  più  discentrato,  è  ridotto  pur  esso  ad  abitazioni  private,  ma  serba  ancora 
alcune  parti  secondo  il  primitivo  suo  disegno,  con  ornamentazioni  in  cotto  del  secolo  XIV. 

Mede  moderna  invece  vanta  il  grandioso  palazzo  delle  Scuole  comunali,  sorto  secondo 
le  migliori  norme  didattiche,  con  ampie  aule,  benissimo  illuminate  e  aerate,  con  cortili, 
porticati  e  loggie  per  le  ricreazioni,  palestra  per  la  ginnastica.  Questo  palazzo  trovasi 
nella  bella  piazza  circondata  da  porticati,  sulla  quale  sorge  il  piccolo  ma  elegante 
Teatro,  recentemente  costrutto  sui  disegni  dell'ingegnere  Arrigo,  l'edifizio  dell'Asilo 
d'infanzia  e  case  moderne  o  rimodernate  di  signorile  apparenza.  Altra  piazza,  nella 
quale  non  mancano  buoni  edilizi,  è  quella  del  Mercato,  che  appunto  in  giorno  di  mercato 
presenta  una  singolare  animazione  per  l'affluenza  di  fittavoli,  contadini,  negozianti,  pro- 
venienti tutti  da  ogni  parte  della  Lomellina  e  dal  vicino  Piemonte  in  ispecie.  Il  mercato 
di  Mede  è  uno  dei  più  importanti  della  Lomellina,  segnatamente  per  le  contrattazioni 
che  vi  si  fanno  in  larga  scala  sul  burro  e  formaggio,  sui  risi  e  foraggi  e  sul  bestiame. 

Notevole  e  ricca  è  la  chiesa  parrocchiale  di  San  Marzano,  discrete  le  altre  sussi- 
diarie, del  periodo  barocco.  Il  nuovo  Cimitero  del  paese  si  è  in  pochi  anni  abbellito 
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di  monumenti,  taluno  dei  quali  pregevoli  per  ricchezza  di  marmi,  di  decorazioni  e  per 
valore  artistico. 

Oltre  dell'Asilo  infantile  e  dell'Ospedale,  Mede  ha  istituzioni  di  beneficenza,  quali 
la  Congregazione  di  carità,  lasciti  dotali,  fondi  per  elemosine  e  soccorsi  ai  poveri  in 
medicinali,  alimenti,  vestiari,  ecc.  In  Mede  hanno  vita  società  operaie  ed  agricole  di 
mutuo  soccorso;  una  piccola  Banca  per  il  credito  locale;  e,  con  largo  sussidio  del  Muni- 
cipio, un'eccellente  banda  musicale.  I  dintorni  sono  cosparsi  di  piccole  borgate,  di 
cascinali  e  di  ville,  che  completano  il  nucleo  di  questo  grosso  Comune. 

Il  territorio  di  Mede,  copiosamente  irrigato  e  lavorato  con  cura  estrema  a  sistemi 
razionali  e  moderni,  produce  intensamente  riso,  foraggi,  cereali  di  ogni  specie,  lino, 
legumi,  ortaggi,  frutta.  L'allevamento  del  bestiame,  la  produzione  dei  latticini  e  dei 
bozzoli  costituiscono,  insieme  ai  prodotti  diretti  del  suolo,  la  ricchezza  fondamentale 
del  paese.  Non  vi  mancano  però  rappresentanze  di  altre  industrie  e  citiamo  fra  tutte 
una  filanda  per  la  trattura  della  seta,  con  una  media  di  270  operaie;  4  importanti 
caseifici;  2  grandi  brillatoi  per  riso;  3  piccole  tipografie;  1  fabbrica  d'acque  gassose; 
1  fabbrica  di  carri  e  veicoli  per  l'agricoltura;  1  fabbrica  di  paste  da  minestra;  torchi 
per  l'estrazione  dell'olio  dai  semi  di  lino  e  di  ravizzone;  lavorazioni  di  panieri  in 
vimini,  ecc.,  ecc. 

Cenno  storico.  —  L'antichità  di  Mede,  il  cui  nome  viene  da  Medium,  per  sorgere 
questo  paese  in  posizione  equidistante  dalle  città  e  grosse  borgate  che  lo  circondano, 
è  accertata  da  molti  fatti,  specialmente  dalla  frequenza  colla  quale,  scavando  e  nel- 
l'abitato e  nei  suoi  dintorni  immediati,  si  rinvengono  monete,  oggetti,  avanzi  di  costru- 
zioni, frammenti  del  periodo  romano  e  tempi  successivi.  E  si  comprende  che  questo 
luogo,  tanto  per  la  fertilità  del  suolo,  quanto  per  la  sua  ubicazione,  fosse  un'impor- 
tante stazione  di  coloni  e  di  sedentari,  trovandosi  su  una  delle  vie  che  staccandosi 
dalla  Emilia  si  avviano  direttamente  alla  regione  subalpina  ed  ai  passi,  ben  conosciuti 
dagli  antichi,  delle  Alpi  Lepontine  e  delle  Perniine. 

Nel  medioevo  subì  le  vicende  della  regione,  offuscate  forse  dalla  gloria  del  non 
lontano  Lomello,  luogo  ove  i  re  longobardi  di  Pavia  avevano  di  frequente  residenza; 
ma  in  seguito  fu  centro  —  appunto  perchè  Medium  —  della  Dieta,  a  cui  riunivansi  i 
principali  signori  della  Lomellina  per  discutere  dei  comuni  interessi;  e  nel  periodo 
feudale  ed  anche  dopo,  quando  cioè  la  Lomellina,  seguendo  la  legge  di  assorbimento 
esercitata  dalla  centralizzazione  signorile  di  Milano,  entrò  a  far  parte  del  Ducato 
visconteo  prima,  sforzesco  poscia,  indi  spagnuolo  ed  austriaco  finché,  dopo  il  trattato 
di  Worms,  non  entrò  a  far  parte  degli  Stati  Sardi. 

Durante  il  periodo  napoleonico  e  del  Regno  Italico,  Mede,  fatto  centro  degli  Uffici 
del  dipartimento  dell'Agogna,  ebbe  incremento  e  maggior  prosperità,  la  cui  linea 
ascendente  è  ben  lungi  ancor  oggi  dall'esser  interrotta.  Durante  gli  infausti  trenta- 
cinque giorni  dell'occupazione  austriaca,  all'aprirsi  della  campagna  d'indipendenza 
del  1859,  Mede  ebbe  a  subire  gravi  danni  materiali  e  per  le  contribuzioni  imposte  dal 
generale  in  capo  Giulay  e  per  le  sevizie  e  le  ruberie  che  le  mal  disciplinate  truppe, 
istigate  anzi  da  un'ufficialità  rabbiosa  e  reazionaria,  commettevano  sulle  persone  e 
sulle  cose.  Ciò  non  impedì  per  altro  a  Mede  di  dar  prova  d'alta  abnegazione  e  di 
patriottismo  e  di  mandare  il  maggior  numero  dei  suoi  uomini  validi  a  combattere  per 
l'indipendenza  nelle  file  dell'esercito  regolare  o  coi  volontari  di  Garibaldi. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Breme  (3911  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  —  già  appartenente  al  sop- 
presso mandamento  di  Sartirana  Lomellina  e,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890, 
aggregato  al  mandamento  giudiziario  di  Mede  —  si  stende  sulla  sponda  sinistra  del 
Po,  alquanto  al  disotto  dal  punto  ove  in  questo  fiume  si  getta  la  Sesia.  Un  buon 
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tronco  di  strada  provinciale  unisce  Breme  a  Sartirana  ed  alla  ferrovia  Milano-Mortara- 
Alessandria,  e  lo  unisce  eziandio  a  Candia  Lomellina  ed  alla  ferrovia  Mortara-Casale- 
Asti.  Il  paese  di  Breme  (101  in.)  è  in  pianura  divisa  in  un  altipiano  e  nella  vallata 
del  Po,  di  carattere  completamente  rurale.  Unica  cosa  che  in  esso  emerga  sono  gli 
avanzi  delle  antiche  fortificazioni;  nulla  di  notevole  del  resto,  salvo  l'antico  monastero 
degli  Olivetani,  succeduti  ai  Benedettini,  conservato  in  buono  stato  dal  Comune,  che  lo 
possiede  nella  parte  maggiore. 

Il  territorio  di  Breme,  riccamente  irrigato,  è  per  la  maggior  parte  messo  a  risaie  ed 
a  prati  artificiali;  vi  si  coltivano  eziandio  gli  altri  cereali,  gli  ortaggi,  i  legumi,  la  canapa, 
il  lino.  Dalle  rive  boscose  del  Po  si  trae  legname  da  ardere,  da  costruzione  e  da  lavoro. 
I  brillatoi  pel  riso  ed  i  caseifici  sono  i  soli  stabilimenti  di  carattere  industriale  esistenti 
in  Breme.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  ed  equino  da  tiro  è  fatto  nel  Comune  su 
vasta  scala  e  costituisce,  per  l'economia  locale,  un  largo  cespite  di  attività. 

Cenno  storico.  —  Breme  è  luogo  antico  di  qualche  rinomanza.  Infatti  nel  906  Adal- 
berto, marchese  d'Ivrea,  lo  donò  ai  monaci  della  Novalesa  che  lo  perdettero  nel  950 
per  riaverlo  poco  poi.  Essi  qui  fondarono  quel  celebre  monastero  di  Breme,  il  quale 
ebbe  da  Ottone  figlio  di  Arduino,  da  Benedetto  VIII,  da  Corrado  il  Salico,  da  Ottone  IV 
imperatore,  nei  secoli  XI,  XII  e  XIII,  ampii  privilegi  e  grandi  onori.  Il  monastero  fu 
soppresso  sulla  fine  del  secolo  passato  dal  Governo  sardo. 

Nei  secoli  XIV,  XV,  XVI  e  XVII  Breme  fu  continuamente  guerreggiato.  Nel  passato 
questo  paese  ebbe  fama  per  le  fortificazioni  che  vi  erano  erette  a  difesa  della  sponda 
lombarda  del  Po.  Durante  le  ripetute  guerre  di  successione  che  si  dibatterono  nel  secolo 
scorso  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  ampliò  e  munì  meglio  di  quello  che  non  fossero 
le  fortificazioni  di  Breme,  caduto  in  suo  potere.  Gli  Spagnuoli  poi,  rimasti  ancora  padroni 
della  Lombardia,  smantellarono  quella  fortezza,  che  più  non  risorse.  Nei  dintorni  di 
Breme  campeggiarono,  azzuffandosi  cogli  avamposti  sardi,  gli  Austriaci  all'inizio  della 
guerra  del  1859. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  locale, 
T.  e  Str.  ferr.  a  Sartirana  Lomellina. 

Castellaro  de'  Giorgi  (647  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  ad  occi- 
dente di  Mede  ed  a  breve  distanza  da  questa  borgata.  —  Castellaro  de'  Giorgi,  capo- 
luogo del  Comune,  è  paese  di  carattere  esclusivamente  rurale:  lo  attraversa  la  strada 
interprovinciale  Pavia-Alessandria  ed  è  pure  stazione  della  linea  ferroviaria  colla  stessa 
direzione.  Nulla  havvi  che  possa  attirare  l'attenzione  del  viaggiatore. 

Il  territorio  comunale  di  Castellaro  de'  Giorgi,  posto  tutto  in  bella  pianura,  copio- 
samente irrigata,  produce  intensamente  riso,  cereali,  lino,  canapa,  legname.  Non  vi 
sono  in  luogo  industrie  che  non  sieno  strettamente  attinenti  alla  produzione  locale  : 
sonvi  brillatoi  pel  riso,  caseifici,  torchi  per  la  fabbricazione  dell'olio  dai  semi  di  lino  e 
di  ravizzone.  Importante  vi  è  pure  l'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile. 

Cenno  storico.  —  Castellaro  fu  anticamente  dei  Giorgi,  da  cui  prese  nome.  Nel  1330 
apparteneva  a  Fiorello  Beccaria,  più  tardi  passò  ai  marchesi  Patigno. 

Coli,  elett.  S.  Nazzaro  de'  Burg.  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  a  Mede,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Frase arolo  (2437  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  a  sud-ovest  di 
Mede,  poco  lungi  dalla  strada  provinciale  Pavia-Alessandria  e  dalla  sponda  sinistra, 
del  Po.  —  Frascarolo  (87  m.),  capoluogo  del  Comune,  ebbe  una  certa  importanza  nel 
passato,  quando  il  Po  segnava  il  confine  tra  gli  Stati  del  re  di  Sardegna  ed  il  ducato  di 
Milano.  Era  luogo  fortificato  ed  esistono  ancora  gli  avanzi  di  tre  fortini  turriti,  contro 
i  quali,  ai  tempi  delle  guerre  di  successione,  si  sbizzarrirono  le  artiglierie  dei  bellige- 
ranti. Attualmente  è  un  pacifico  paese  di  carattere  essenzialmente  agricolo,  per  quanto 
non  privo  di  qualche  bell'edilizio. 
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Il  territorio  di  Frascarolo,  basso,  solcato  in  ogni  senso  da  canali,  è  nella  massima 
parte  coltivato  a  risaie  ed  a  prati  artificiali:  vi  prosperano  anche  gli  altri  cereali  e 
vi  sono  belle  piantagioni  di  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame,  la  produzione  dei  latticini 
e  dei  bozzoli  sono  le  industrie  che  quivi  hanno  larga  applicazione. 

Cenno  storico.  —  Il  castello  di  Frascarolo  fu  nel  1404  preso  dà  Facino  Cane  quando 
percorse  la  Lomellina.  Appartenne  ai  Veresini,  e  poi  nel  1622  divenne  feudo  e  marche- 
sato dei  Bellisomi  di  Pavia.  In  Frascarolo,  sul  principio  della  campagna  del  1859,  si 
addensarono  gli  Austriaci  di  Giulay  nell'intendimento  di  contrastare  il  passo  del  Po 
all'esercito  degli  alleati.  All'uopo,  dopo  replicati  tentativi  andati  a  vuoto,  fecero  saltare 
tre  arcate  del  vicino  ponte  di  Valenza. 
Coli,  elett.  S.  Nazzaro  de'  Burg.  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Torre  Berretti. 

Galliavola  (901  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  —  già  facente  parte  del  sop- 
presso mandamento  di  Pieve  del  Cairo,  aggregato,  in  seguiti!  alla  legge  30  marzo  IS'JO, 
al  mandamento  di  Mede  —  si  stende  nella  parte  meridionale  del  mandamento,  lungo 
la  sponda  destra  dell'Agogna. —  Galliavola  (90  m.),  capoluogo  del  Comune,  alla  cui 
formazione  concorrono  anche  cascinali  e  ville  sparse  per  la  prosperosa  campagna,  è 
discreto  paesotto,  di  carattere  rurale. 

Il  territorio,  riccamente  irrigato,  produce  riso,  fieno,  cereali  d'ogni  specie,  lino  e 
legumi.  L'allevamento  del  bestiame  e  la  produzione  dei  formaggi,  degli  stracchini  in 
ispecie,  sono  le  sole  industrie  che  quivi  abbiano  vita. 

Cenno  storico.  —  Galliavola  fu  anticamente  signoria  dei  conti  di  Grumello,  che  vi 
possedevano  una  considerevole  rocca,  abbattuta  dai  Milanesi  nel  1213.  Passò  ai  Lam- 
bertenghi,  indi  al  collegio  dei  Gesuiti  di  Brera  in  Milano  che  l'ebbero  in  feudo  nel  1660 
e  la  tennero  tino  alla  Rivoluzione  francese.  11  castello  e  il  latifondo  passò  poco  poi  ai 
conti  Greppi. 

Coli,  elett.  S.  Nazzaro  de'  Burg.  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Lomello. 

Gambarana  (1154  ab.).  —  Anche  questo  Comune,  che  faceva  parte  del  soppresso 
mandamento  di  Pieve  del  Cairo,  fu  —  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  —  aggre- 
gato al  mandamento  di  Mede.  11  territorio  si  stende  all'estremità  sud  del  circondario, 
nel  punto  in  cui  il  Po,  ricevendo  sulla  sua  destra  il  Panaro,  fa  un  ampio  gomito  per 
prendere  una  più  decisa  direzione  da  ovest  ad  est.  Il  paese  di  Gambarana  (83  m.), 
che  sorge  fra  risaie  e  praterie,  ha  aspetto  poco  ridente  e  carattere  in  tutto  rurale.  Non 
vi  manca  però  qualche  palazzotto  d'aspetto  signorile  ed  anche  la  chiesa  parrocchiale 
ha  qualche  pregio  architettonico.  Il  Comune,  oltre  il  centro,  che  conta  650  abitanti, 
consta  di  alcune  piccole  frazioni  e  cascinali  sparsi  per  la  campagna. 

Il  suolo,  riccamente  irrigato  e  coltivato  con  cura  estrema,  produce  intensamente 
riso,  fieno,  cereali,  legumi  e  lino.  Vi  sono  in  luogo  caseifici  e  l'allevamento  del  bestiame 
da  stalla  e  da  cortile  vi  è  industria  fiorente. 

Cenno  storico. —  Fu  antica  contea  confermata  ai  conti  di  Langosco  nel  1164  da 
Federico  Barbarossa,  i  quali  diedero  luogo  ai  noti  conti  di  Gambarana.  Nel  1412  Facino 
Cane  tolse  Gambarana  ai  conti  Guido,  Antonio,  Ottino,  Giacomo  e  Lodovico  Gambarana, 
conti  palatini  del  luogo,  che  fu  loro  restituita  solo  nel  1451. 

Coli,  elett.  S.  Nazzaro  de'  Burg.  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Torre  Beretti. 

Goido  (527  ab.).  — Il  territorio  del  Comune  di  Goido  si  stende  in  bassa  pianura, 
a  breve  distanza  e  al  nord  di  Mede.  —  Goido  (96  in.)  è  paese  di  poca  importanza  e  di 
aspetto  totalmente  rurale. 

Il  territorio  è  dei  più  fertili  e  meglio  irrigati  della  Lomellina.  Produce  riso  e  foraggi 
innanzi  tutto,  legumi,  lino,  gelsi,  piante  da  frutta  ed  ortaggi.  L'allevamento  del  bestiame 
da  stalla  e  da  cortile  è  fatto  in  larghe  proporzioni  e  ricca  è  la  produzione  del  burro, 
del  formaggio  e  degli  stracchini  in  particolar  modo. 


190  Parte  Seconda  —  Alta  Italia 


Cenno  storico.  —  Pare  che  Goido  fosse  infeudato  nel  1466  da  Bianca  Maria  Sforza. 
Nel  1627  passò  al  conte  Carlo  Francesco  Gorani. 

Coli,  elett.  S.  Nazzaro  de'  Burg.  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Mede. 

Lomello  (3299  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  importante  Comune  si  stende  in  una 
bassa  plaga,  sulla  riva  destra  dell'Agogna,  a  levante  di  Mede.  —  Lomello  (96  m.), 
capoluogo  del  Comune,  bella  borgata  d'oltre  1800  abitanti,  fu  sempre  fra  le  terre  più 
considerate  della  Lomellina,  che  da  essa  ripete  il  suo  nome.  Quantunque  non  spoglio 
del  carattere  rurale,  ch'è  proprio  dei  paesi  di  questa  regione,  si  distingue  per  notevoli 
edifizi,  tra  cui  gli  avanzi  dell'antico  castello  —  trasformato  ora  ad  abitazione  privata 
—  una  ricca  chiesa  parrocchiale  e  begli  edifizi  d'aspetto  signorile,  moderni  o  rimo- 
dernati. È  attraversato  dalla  strada  interprovinciale  Pavia- Alessandria,  che  ne  forma 
anzi  la  via  principale,  fiancheggiata  dalla  parte  migliore  del  paese,  ed  ha  stazione 
sulla  linea  ferroviaria,  avente  la  stessa  direzione.  Il  Comune,  oltre  del  capoluogo,  consta 
di  altre  piccole  frazioni. 

Il  territorio  di  Lomello  è  fertilissimo  e  benificato  da  una  copiosa  irrigazione.  Pro- 
duce: riso,  foraggi  in  grande  quantità,  cereali,  lino  e  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame 
da  stalla  e  da  cortile  forma,  dopo  i  prodotti  diretti  del  suolo,  la  maggior  ricchezza 
del  luogo.  Importante  è  quivi  la  produzione  dei  formaggi  e  degli  stracchini  in  particolar 
modo,  reputati  fra  i  migliori  che  si  facciano  in  Lombardia. 

Cenno  storico.  —  Sull'antichità  considerevole  di  Lomello,  avvalorata  da  molti  fatti, 
fra  cui  monete  e  frammenti  d'antiche  ceramiche  trovate  negli  scavi,  e  dalle  mura  soli- 
dissime, di  cui  rimangono  ancora  i  ruderi,  sono  concordi  gli  eruditi.  Questo  sarebbe 
il  Lumellium,  segnato  negli  Itinerari  Romani  come  stazione  militare  di  approvvigio- 
namento, ed  il  luogo  a  ciò  e  per  l'ubicazione  sua  e  per  la  fertilità  del  territorio  che 
lo  circonda  non  potrebbe  essere  più  adatto. 

Grande  importanza  ebbe  Lomello  al  tempo  della  dominazione  longobarda.  Allora 
aveva  un  grande  castello,  nel  quale  dimorarono  sovente  o  per  riposo  o  per  darsi  agli 
spassi  della  caccia  —  abbondantissima  adesso  e  più  ancora  allora  nel  territorio  —  i 
re  longobardi.  Appunto  nel  castello  di  Lomello,  che  certamente  dovette  essere  con- 
siderato luogo  degno  per  tanta  cerimonia,  avvenne  l'incontro  della  regina  Teodolinda 
con  Agilulfo,  duca  di  Torino,  da  lei  prescelto  a  sposo  ed  a  successore  nel  regno  al 
cavalleresco  Autari.  Nel  castello  di  Lomello  (anno  590)  si  compì  la  cerimonia  nuziale 
secondo  il  costume  dei  Longobardi,  coll'offerire  dalla  fidanzata  allo  sposo  una  ricca 
coppa  ripiena  di  vino,  ch'egli  vuotava  d'un  sorso.  La  piccola  tazza  ad  anse  d'argento, 
che  ora  fa  parte  del  tesoro  di  Monza,  sarebbe,  secondo  la  leggenda,  quella  che  servì  a 
tale  cerimonia  e  dalla  regina  Teodolinda  serbata  poi  fra  le  cose  sue  più  care. 

Caduti  i  Longobardi  e  dando  Carlo  Magno  un  assetto  feudale  alle  cose  d'Italia 
nella  guisa  di  quanto  aveva  adottato  per  gli  altri  suoi  Stati  di  Francia  e  di  Germania, 
Lomello  fu  eretto  a  contado  con  giurisdizione  su  tutta  la  circostante  regione,  che 
prese  il  nome  di  Lomellina.  I  conti  di  Lomello,  la  cui  cronologia  in  parte  si  conosce, 
dovevano  essere  i  personaggi  più  ragguardevoli  della  regione  e,  dopo  il  secolo  X,  si 
veggono  aver  parte  nelle  cose  di  Pavia,  colla  qualifica  di  conti  palatini  od  imperiali  : 
quelli  cioè  che  nell'assenza  dell'imperatore  ne  rappresentavano  l'autorità  e  ne  ese- 
guivano i  voleri. 

Nel  periodo  delle  vicende  comunali,  i  Pavesi,  assediato  e  preso  Lomello,  rocca 
del  feudalismo,  in  conflitto  colle  nuove  tendenze  del  Comune,  lo  presero  e  lo  incen- 
diarono (1115).  Nel  secolo  successivo,  durante  il  periodo  delle  lotte  intestine  fra  Guelfi 
e  Ghibellini,  Lomello  fu  teatro  di  fazioni  militari  ad  opera  dei  Pavesi,  dei  Beccaria, 
dei  marchesi  Malaspina,  del  marchese  del  Monferrato  e  dei  Milanesi.  Assodatasi  la 
signoria  dei  Visconti  in  tutta  la  Lombardia,  Lomello  seguì  le  sorti  della  Lomellina 
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sotto  il  dominio  dei  duchi  di  Milano  e  degli  Spagnuoli,  passando  poi  con  questa, 
nel  1743,  in  possesso  del  re  di  Sardegna. 

Durante  i  trentacinque  giorni  dell'invasione  austriaca,  all'inizio  della  campagna  di 
indipendenza  del  1859,  Lomello  fu  quartier  generale  del  corpo  d'armata  comandato 
dal  generale  Benedeck,  e  dovette  subire,  più  ancora  che  dalla  soldatesca  aizzata  contro 
i  contadini  nelle  campagne,  prepotenze  e  soprusi  d'ogni  sorta  dallo  stato  maggiore  e 
dalla  numerosa  ufficialità. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Mezzana  Bigli  (3173  ab.).  —  Questo  Comune,  che  faceva  parte  del  soppresso  man- 
damento di  Pieve  del  Cairo,  fu,  in  conseguenza  della  legge  30  marzo  1890,  aggregato 
al  mandamento  giudiziario  di  Mede.  Il  territorio  si  stende  nell'estremità  meridionale 
del  circondario,  lungo  la  sponda  sinistra  del  Po.  A  Mezzana  Bigli  (76  m.),  capoluogo  del 
Comune,  con  1450  abitanti  circa,  fa  capo  una  delle  strade  che  dalla  parte  alta  del 
circondario  si  dirigono  all'Oltrepò  ed  a  Voghera  o  per  Casei  Gerola  o  per  Castelnuovo 
Scrivia.  Il  Po  in  questa  località  è  passato  mediante  un  ponte  di  barche,  tra  Mezzana 
Bigli  e  Cornale.  —  Mezzana  Bigli  è  una  bella  borgata,  nella  quale  predomina  il  carat- 
tere rurale  proprio  alla  regione,  ma  a  cui  non  mancano  begli  edilizi  moderni.  Oltre  del 
capoluogo,  il  Comune  è  frazionato  in  piccoli  paesi  e  cascinali  stendentisi  in  quella 
bella  e  fertile  pianura  che  sta  fra  il  Po  e  l'Agogna,  la  quale  in  questo  territorio  mette 
foce  nel  maggior  fiume  d'Italia. 

Prodotti  del  suolo,  copiosamente  irrigato  e  con  molta  cura  coltivato:  riso,  foraggi, 
cereali,  legnami  sulle  sponde  boscose  del  fiume.  L'allevamento  del  bestiame  è  l'in- 
dustria sussidiaria  all'agricoltura;  ottimo  è  il  prodotto  dei  latticini,  confezionati  in 
varii  caseifici  esistenti  nel  Comune,  ove  pure  si  contano  due  brillatoi  per  il  riso. 

Cenno  storico.  —  Mezzana  prese  il  nome  dall'illustre  famiglia  Bigli  che  ne  fu  feuda- 
taria dopo  i  Sannazzari  e  i  Ponzoni.  In  questa  località  Giulay,  dopo  aver  commesso 
inaudite  prepotenze  per  costringere  le  popolazioni  ad  approvvigionare  le  sue  truppe 
ed  a  favorirlo  nella  costruzione  d'un  ponte  di  barche,  fece  passare,  nella  giornata  del 
3  maggio  1859,  il  Po  dal  corpo  di  Urban,  che  doveva  invadere  l'Oltrepò  pavese  ed 
occupare  Voghera. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Tortona  e  Vigevano  —  P2  locale, 
T.  a  Pieve  del  Cairo,  Str.  ferr.  a  San  Nazzaro  de'  Burgondi. 

Pieve  del  Cairo  (4314  ab.).  —  Questo  Comune  fu  già  capoluogo  dell'omonimo  man- 
damento, per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  soppresso  ed  aggregato  al  manda- 
mento giudiziario  di  Mede.  Il  territorio  si  stende  in  gran  parte  sulla  sponda  sinistra  del 
Po,  all'estremità  meridionale  del  circondario;  è  attraversato  dalla  strada  interprovin- 
ciale Novara-Mortara-Tortona,  che  per  Lomello  e  Pieve  del  Cairo  si  dirige  all'Oltrepò, 
facendo  capo,  per  Sale,  a  Tortona.  Questa  strada,  fino  a  Pieve  del  Cairo,  è  percorsa  da 
una  linea  di  tranrway  a  vapore. 

Pieve  del  Cairo  (80  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  una  grossa  e  bellissima  borgata 
di  circa  3100  abitanti.  Contro  il  solito  di  questa  regione,  ha  parecchie  cose  notevoli: 
tra  cui,  innanzi  tutto,  la  chiesa  parrocchiale  di  bella  architettura  e  vaste  proporzioni, 
dotata  di  un  organo  antichissimo,  restaurato  e  perfezionato  nel  1827  dal  bergamasco 
Serassi,  specialista  famoso  nel  genere.  Ben  conservato  è  pure  il  castello,  che  fu  eretto 
dalla  famiglia  pavese  dei  Beccaria  nel  tempo  della  sua  maggior  fortuna,  quando, 
domate,  vinte  le  fazioni  contrarie,  tentava  di  impadronirsi  della  città  e  del  territorio 
e  farsene  signora  ;  e  sarebbe  riuscita  all'intento  forse  se  da  Milano  non  fossero  soprav- 
venuti, lupi  più  grossi  e  voraci,  i  Visconti.  Come  curiosità  storica  del  periodo  spagno- 
lesco va  ricordato  in  Pieve  del  Cairo  l'arco  trionfale  eretto,  nel  1598,  in  onore  di 
Margherita  d'Austria,  recantesi,  per  la  via  di  Genova,  in  Ispagna  a  sposarvi  l'infante 
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don  Filippo  III.  Gli  edifizi  moderni  e  di  bella  apparenza,  i  palazzotti  signorili,  sono 
numerosi  in  Pieve  del  Cairo. 

Il  Comune  conta  varie  frazioni,  delle  quali,  oltre  il  già  descritto  capoluogo,  la  mag- 
giore è  Cairo  Lomellino,  con  518  abitanti,  già  Comune  autonomo,  soppresso  ed  aggre- 
gato a  Pieve  del  Cairo  con  regio  decreto  del  13  novembre  1890.  È  pur  questo  un  bel 
paesetto,  ricco  di  antiche  memorie. 

Il  territorio  di  Pieve  del  Cairo,  sebbene  più  volte  gravemente  danneggiato  dalle 
inondazioni  del  Po,  è  di  una  fertilità  meravigliosa.  Produce:  riso,  foraggi  e  cereali 
d'ogni  specie,  lino,  legumi,  ortaggi,  gelsi,  alberi  da  frutta.  L'allevamento  del  bestiame 
è  quivi  fatto  su  vasta  scala;  come  del  pari  importante  è  la  produzione  del  burro,  del 
formaggio  e  segnatamente  degli  stracchini.  Altro  fruttifero  cespite  per  l'economia  locale 
è  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  in  questo  Comune  fatto  in  cospicue  proporzioni.  Alla 
trattura  della  seta  sono  adibiti  due  grandi  opifici,  impieganti  complessivamente  una 
media  di  350  operaie. 

Cenno  storico.  —  Monete,  tombe  e  varii  oggetti  d'uso  comune,  del  periodo  romano, 
trovati  in  varie  epoche,  scavando  tanto  in  Pieve  del  Cairo  che  nel  vicino  paesello  di 
Cairo  Lomellino,  attestano  della  rilevante  antichità  di  questi  luoghi.  Pieve  del  Cairo 
è  ricordato  in  documenti  e  cronache  del  periodo  feudale  e  del  comunale.  Durante  il 
feroce  assedio  di  Tortona,  nel  1154,  Federico  Barbarossa,  sapendo  che  questa  terra 
parteggiava  pei  Milanesi,  dei  quali  aveva  forse  un  presidio,  la  prese  d'assalto,  l'in- 
cendiò e  saccheggiò,  facendo  strage  anche  degli  abitanti.  Durante  le  guerre,  sul  prin- 
cipio del  secolo  XV  (nel  1404),  il  celebre  condottiero  di  ventura  Facino  Cane,  che 
aveva  nelle  sue  mani  le  forze  militari  e  le  sorti  del  ducato  di  Milano,  assaltò  Pieve 
del  Cairo  e  l'abbandonò  al  saccheggio  delle  sue  truppe. 

Nel  1512  sostò  a  Pieve  del  Cairo  per  qualche  giorno  Giovanni  de'  Medici,  cardi- 
nale e  legato  pontificio  per  Giulio  II,  fatto  prigioniero  dai  Francesi  alla  battaglia  di 
Ravenna,  mentre  era  tradotto  con  buona  scorta  in  Francia  quale  ostaggio.  Quei  della 
Pieve  però,  che  dell'ultimo  passaggio  dei  Francesi  di  Luigi  XII  avevano  serbato  ricordo 
tutt1  altro  che  favorevole,  eccitati  da  Ottaviano  Isimbardi  e  da  Rinaldo  Zozzo,  assalita 
la  scorta  del  legato  pontificio  prigioniero,  mentre  stava  per  passare  il  Po,  la  misero 
in  fuga  e  liberarono  il  prigioniero.  Grato  di  questo  fatto  Giovanni  de'  Medici,  diven- 
tato poi  papa  Leone  X,  compensò  —  con  poca  spesa  propria  —  gli  abitanti  di  Pieve 
del  Cairo,  accordando  alla  loro  chiesa  il  privilegio  di  due  giubilei  annui  in  perpetuo.  Si 
sa  che  l'abuso  di  queste  concessioni  e  delle  indulgenze  fu  una  delle  cause  principali 
che,  sotto  il  pontificato  di  Leone  X,  determinarono  lo  scoppio  della  riforma  luterana. 
I  marchesi  Isimbardi  ebbero  la  signoria  di  Pieve  del  Cairo  nel  1597. 
Coli,  elett.  S.  Nazz.  de'  Burg.  —  Dioc.  Vigevano  e  Tortona  —  P2,  T.  e  Tr.  locali,  Str.  ferr.  a  Mede. 

Sartirana  di  Lomellina  (4374  ab.).  —  Questo  Comune  fu  capoluogo  dell'omonimo 
mandamento,  soppresso  in  conseguenza  della  legge  30  marzo  1890  ed  aggregato  al 
mandamento  giudiziario  di  Mede.  Il  territorio  si  stende  a  sud-ovest  di  Mortara,  presso 
la  sponda  sinistra  del  Po,  sulla  linea  ferroviaria  Milano-Mortara-Alessandria.  Il  capo- 
luogo del  Comune  (99  m.)  è  un  bel  borgo,  nel  quale  torreggia  l'antico  -  ed  or  rimo- 
dernato —  castello  dei  duchi  di  Sartirana,  già  proprietà  dell'antica  e  patrizia  famiglia 
piemontese  Arborio-Gattinara.  Il  castello  è  senza  dubbio  uno  degli  edifizi  più  impor- 
tanti della  Lomellina:  la  sua  mole  imponente  e  l'alta  sua  torre  merlata  spiccano  a 
grande  distanza  nella  pianura  che  si  stende  abbassandosi  verso  il  Po.  Ragguardevole 
è  pure  per  antichità,  proporzioni  vaste  e  buona  architettura  la  chiesa  parrocchiale,  a  tre 
navate,  nella  quale  è  sopratutto  singolare  l'arditezza  e  l'ampiezza  delle  arcate  (fig.  62). 
Altri  edifizi  di  moderna  costruzione  e  ville  nei  dintorni  accrescono  importanza  e  decoro 
a  questa  bella  borgata. 
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Fig.  62.  —  Sarlirana  di  Lomellina:  Interno  della  chiesa  parrocchiale. 


Il  territorio  di  Sartirana,  copiosamente  irrigato  da  un  largo  canale  derivato  dalla 
Sesia,  detto  appunto  la  Roggia  di  Sartirana,  è  fra  i  più  fertili  e  meglio  coltivati  della 
regione.  Produce:  riso  e  cereali  d'ogni  specie;  ha  belle  praterie  artificiali,  piantagioni 
di  gelsi  e  belle  boscaglie.  È  pure  luogo  di  caccia  importantissimo  e  celebre  nel  mondo 
venatorio  è  l'ampia  bandita  dei  duchi  di  Sartirana.  L'allevamento  del  bestiame,  la 
produzione  dei  bozzoli  e  dei  latticini  sono  le  maggiori  industrie  del  Comune. 

Cenilo  storico.  —  Sartirana  è  luogo  antico,  ricordata  in  documenti  del  periodo 
comunale.  Nel  1213  i  Milanesi,  distrutti  Mortara  e  Lomello,  saccheggiarono  Sartirana. 
Fu,  durante  le  replicate  guerre  di  successione,  tra  il  secolo  XVII  ed  il  XVIII,  più  volte 
occupato  e  danneggiato  dai  belligeranti;  perciò  nel  1629  il  marchese  Antonio  Spinola, 
governatore  di  Milano,  lo  fortificò  e  ne  fece  una  piazza  forte.  Anche  durante  l'invasione 
austriaca,  al  principio  della  campagna  del  1859,  Sartirana  fu  occupata  e  messa  a  contri- 
buzione dalle  truppe  di  Giulay,  che  quivi,  come  dovunque,  lasciarono  tristissimo  ricordo. 
Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Semiana  (1359  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  in  rasa  pianura, 
a  sud  di  Mortara,  non  lungi  dalla  sponda  destra  dell'Agogna.  Buone  strade  comunali 
uniscono  Semiana  tanto  a  Lomello  che  a  Mede  e.  Sartirana.  —  Semiana,  capoluogo 
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del  Comune,  ha  carattere  affatto  rurale  e  nulla  offre  che  possa  allettare,  sotto  il  riguardo 
artistico  e  storico,  il  visitatore. 

Fertilissimo  è  il  territorio  di  Semiana,  abbondantemente  irrigato  da  numerosi  canali 
che  in  ogni  senso  lo  solcano.  I  maggiori  appezzamenti  di  terreno  sono  in  questo  Comune 
messi  a  risaie  ed  a  praterie  artificiali;  anche  gli  altri  cereali  vi  hanno  larga  coltivazione, 
né  vi  mancano  belle  piantagioni  di  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame  d'ogni  genere  e 
la  produzione  dei  latticini  sono  le  sole  industrie  alle  quali,  oltre  della  coltivazione  dei 
campi,  si  applichi  l'attività  della  popolazione  di  Semiana. 

Cenno  storico.  —  Pare  che  primi  signori  di  Semiana  fossero  i  Sannazzaro,  mentre 
poi  nel  1G4-7  fu  dato  in  feudo  ai  Reina  e  più  tardi  ai  Pellioni  di  Persane  In  Semiana  si 
scoprì  una  lapide  con  un'iscrizione  di  un  Cajo  Silvio  Vitelliano  in  onore  di  sua  madre. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Buig.  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Valle  Lom. 

Suardi  (1863  ab.).  —  Questo  Comune,  già  facente  parte  del  soppresso  mandamento 
di  Pieve  del  Cairo,  venne  —  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  —  incorporato  nel 
mandamento  giudiziario  di  Mede.  Si  stende  il  territorio  all'estremità  meridionale  del 
circondario,  presso  la  sponda  sinistra  del  Po,  nella  gran  curva  che  il  fiume  descrive  per 
prendere  poi  la  normale  sua  direzione  verso  l'Adriatico.  —  Suardi  (84  m.),  capoluogo 
del  Comune,  già  detto  Borgofranco,  è  una  discreta  borgata,  che  pur  avendo  edifizi  mo- 
derni ed  una  vasta  chiesa  parrocchiale,  non  perde  il  suo  carattere  essenzialmente  rurale. 

Il  territorio,  copiosamente  irrigato,  è  nella  massima  parte  coltivato  a  risaie  e  pra- 
terie artificiali;  vi  si  coltivano  pure  gli  altri  cereali,  i  legumi,  le  ortaglie;  ricche  le 
piantagioni  di  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame  eia  stalla  e  da  cortile,  la  produzione 
dei  latticini  e  dei  bozzoli  costituiscono  le  industrie  sussidiarie  all'agricoltura. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burg.  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Torre  Beretti. 

Torre  Beretti  (885  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  sulla  sponda 
sinistra  del  Po  ed  è  attraversato  dalla  strada  interprovinciale  Pavia-Alessandria.  — 
Torre  Beretti  (89  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  un  discreto  villaggio,  con  avanzi  di 
edifizi  antichi  e  delle  fortificazioni  che  un  tempo  presidiavano,  per  parte  del  ducato 
di  Milano,  la  sponda  del  Po,  e  qualche  edifizio  moderno.  In  complesso  nulla  di  rimar- 
chevole. Alla  stazione  ferroviaria  di  Torre  Beretti  si  biforcano  le  linee  Alessandria-Pavia 
ed  Alessandria-Mortara-Milano. 

Il  territorio,  largamente  irrigato  dalla  roggia  Sartirana  e  suoi  derivati,  è  messo  in 
gran  parte  a  risaie  ed  a  prati  artificiali;  vi  si  coltivano  pure  i  gelsi,  le  ortaglie,  gli  alberi 
da  frutta.  Lungo  la  sponda  del  Po  vi  sono  vaste  plaghe  boschive  ricche  di  cacciagione, 
ma  in  gran  parte  riservate.  Importante  industria  è  l'allevamento  del  bestiame  bovino, 
dei  suini  e  delle  oche;  cospicua  la  produzione  del  burro,  dei  formaggi  e  dei  bozzoli. 

Cenno  storico.  —  Torre  Beretti  è  luogo  antico.  Nel  1213  fu  occupato  dai  Milanesi; 
divenne  signoria  dei  Beretta  della  Torre,  perciò  fu  denominata  Torre  de'  Beretti.  Vi 
ebbero  giurisdizione  anche  i  Sannazzaro  ed  influenza  i  Canobio. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr. 

Valle  Lomellina  (3939  ab.).  —  Questo  Comune,  già  facente  parte  del  soppresso 
mandamento  di  Sartirana  Lomellina,  fu  —  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  — 
aggregato  al  mandamento  giudiziario  di  Mede.  Il  territorio  si  stende  in  una  regione 
piuttosto  malinconica  e  bassa,  per  quanto  intensamente  produttiva,  non  discosta  dalla 
sponda  sinistra  del  Po,  ne  dalla  linea  ferroviaria  Milano-Mortara-Alessandria;  buone 
strade  percorrono  questo  territorio  unendone  il  capoluogo  con  Candia,  Sartirana,  Zeme, 
Semiana,  Breme,  Cozzo  e  Velezzo.  —  Valle  Lomellina  (101  m.)  è  un  grosso  borgo,  di 
antiche  origini  e  con  numerosi  edifizi  moderni  o  rimodernati;  vi  predomina  però  il 
carattere  rurale.  Notevoli  sono  la  chiesa  parrocchiale,  che,  sebbene  ricostrutta  e 
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restaurata  in  varie  epoche,  è  fra  le  più  antiche  della  Lomellina,  ed  il  Cimitero,  per  i 
pregiati  lavori  architettonici  dei  varii  edifizi. 

Il  territorio  di  Valle  è  copiosamente  irrigato  da  una  serie  di  canali  che  in  ogni 
senso  lo  percorrono,  perciò  su  vasta  estensione  è  messo  a  risaie  ed  a  praterie  artificiali. 
Vi  prosperano  anche  gli  altri  cereali,  il  frumento,  l'avena,  il  lino  e  vi  sono  belle  pian- 
tagioni di  gelsi.  In  addietro  questo  territorio  era  famoso  fra  i  cacciatori  per  l'abbon- 
danza della  selvaggina,  segnatamente  per  beccacce,  beccaccini,  anitre  selvatiche  ed 
affini.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  vi  è  praticato  su  larga  scala, 
costituendo,  dopo  la  produzione  diretta  del  suolo,  la  maggior  ricchezza  del  paese.  Va 
però  estendendosi  sempre  più  la  produzione  del  latte  e  rimpianto  di  marcite. 

Cenno  storico.  —  Il  marchese  Antonio  Litta  nel  1573  divenne  feudatario  di  Valle, 
nel  1574  ne  fu  fatto  conte. 

Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Velezzo  Lomellina  (763  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  a  sud 
di  Mortara,  sulla  sponda  destra  dell'Agogna.  —  Velezzo  Lomellina  (98  m.),  capoluogo 
del  Comune,  è  un  paesetto  di  carattere  affatto  rurale,  per  quanto  in  via  di  migliora- 
mento edilizio. 

Il  territorio,  in  rasa  pianura  e  copiosamente  irrigato,  è  nella  massima  parte  coltivato 
a  risaie  ed  a  praterie  artificiali;  vi  prosperano  però  anche  gii  altri  cereali  e  vi  sono 
belle  piantagioni  di  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame,  la  produzione  dei  bachi  da  seta 
e  dei  latticini  sono  le  sole  industrie  che  abbiano  vita  in  luogo. 

Coli,  elett.  San  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Lomello. 

Villa  Biscossi  (370  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  a  mezzodì  di 
Mede  e  di  Lomello  ed  a  breve  distanza  da  questi  due  paesi,  in  una  plaga  assai  fertile 
e  verdeggiante.  —  Villa  Biscossi  (92  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  un  piccolo  villaggio 
che  non  ha  per  sé  stesso  importanza.  Notevole  vi  è  però  il  grandioso  palazzo,  che  fu 
già  dei  Troverà  di  Pavia  ed  ora  è  della  ricca  famiglia  Cavallini  di  Mede;  quivi  fu  la 
sede  del  memorabile  Comizio  agrario  della  Lomellina,  alle  adunanze  del  quale  presero 
parte  Cavour,  Rattazzi,  Lanza,  Tinelli,  Albini  ed  altri  insigni  uomini  del  Piemonte,  che 
colsero  quell'occasione  per  affiatarsi  con  patrioti  venuti  da  Milano,  da  Pavia  e  dal- 
l'Oltrepò, sul  lavoro  preparatorio  del  riscatto  nazionale.  La  casa  parrocchiale,  antica 
assai,  fu  riedificata  nel  1583. 

Il  territorio  di  Villa  Biscossi,  riccamente  irrigato,  produce  riso,  cereali,  foraggi,  viti 
e  gelsi.  Importantissima  è  quivi  la  produzione  dei  bachi  da  seta  e  dei  latticini,  favorita 
quest'ultima  da  un  notevole  allevamento  di  bestiame  bovino. 

Cenno  storico.  —  Nel  XV  secolo,  pare  nel  1467,  Villa  Biscossi  fu  venduto  dal  duca 
di  Milano  o  ai  Corti,  o  ai  Zaccaria,  o  ai  Saunazzaro.  Passò  poi  ai  Provera  e  agli  Olevano, 
che  nel  1817  lo  vendettero  alla  famiglia  Palestrini. 

Coli,  elett.  Sun  Nazzaro  de'  Burgondi  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Mede. 

Zeme  (2860  ab.).  —  Già  facente  parte  del  soppresso  mandamento  di  Sartirana 
Lomellina,  questo  Comune  fu  —  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  —  aggregato 
al  mandamento  di  Mede.  Il  territorio  si  stende  sulla  destra  dell'Agogna,  non  lungi 
dalla  strada  provinciale  che  da  Mortara  conduce  a  Casale.  —  Zeme  (104  m.),  capoluogo 
del  Comune,  è  una  bella  borgata  con  due  chiese,  delle  quali  una  di  buona  architettura, 
e  qualche  edifizio  d'aspetto  signorile.  Ha  buone  scuole  elementari,  un  Monte  pio,  una 
Congregazione  di  carità  ed  altre  istituzioni  di  beneficenza.  Nel  complesso  di  questo 
borgo,  però,,  prevale  il  carattere  rurale. 

Fertilissimo  e  copiosamente  irrigato  da  molteplici  canali,  derivati  dal  canale  Cavour 
e  dall'Agogna,  è  il  territorio  di  Zeme,  in  cui  predomina  la  coltivazione  del  riso  e  delle 
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praterie  artificiali.  L'allevamento  del  bestiame  e  la  conseguente  produzione  del  burro 
e  del  formaggio  costituiscono  in  questo  Comune  il  maggior  sussidio  all'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  Se  si  vuol  prestar  fede  agli  etimologhi  il  nome  di  questo  paese 
verrebbe  dalla  corruzione  dell'espressione  latina  gemina  castra,  volendo  la  tradizione 
locale,  consacrata  del  resto  dalle  indicazioni  degli  storici  antichi,  che  in  quei  paraggi 
Mario,  guerreggiante  contro  i  Cimbri,  scesi  in  Italia,  avesse  formato  due  campi  in  attesa 
di  affrontare  quei  nemici  di  Roma  alla  decisiva  battaglia,  avvenuta,  a  quanto  sembra, 
nelle  vicinanze  di  Novara.  Anche  nel  periodo  medioevale  si  hanno  memorie  di  questo 
paese,  munito,  come  nel  maggior  numero  allora  s'usava,  di  una  rocca. 

Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  e  Str.  ferr,  locali,  T.  a  Valle  Lomellina. 

Mandamento  di  ROBBIO  (comprende  8  Comuni  con  una  popolazione  di  19,134  abi- 
tanti). —  Oltre  del  primitivo  mandamento  di  Robbio,  questa  circoscrizione  giudiziaria, 
è  formata  anche  con  Comuni  tolti,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  dal  soppresso 
mandamento  di  Candia  Lomellina.  Il  mandamento  di  Robbio  tiene  la  parte  nord-ovest 
del  circondario  di  Mortara  compresa  fra  l'Agogna  e  la  Sesia.  Esso  confina,  a  nord,  colla 
provincia  di  Novara;  ad  est,  col  mandamento  di  Mortara;  a  sud,  con  quelli  di  Mortara 
e  di  Mede;  ad  ovest,  colla  Sesia,  di  cui  forma  per  un  certo  tratto  la. sponda  sinistra. 
Anche  questo  mandamento,  com'è  carattere  generale  della  Lomellina,  è  in  bella  pianura 
con  ondulazioni  appena  avvertite  nelle  vicinanze  dei  fiumi  che  talvolta,  come  avvenne 
anche  in  epoche  non  lontane  dalla  nostra,  mutarono  il  loro  alveo. 

Il  mandamento  di  Robbio,  com'è  tra  la  Sesia  e  l'Agogna,  non  ha  fiumi  proprii;  per 
compenso  lo  percorrono  numerosi  canali  derivati  in  parte  dal  canale  Cavour,  altri  dalla 
roggia  di  Sartirana,  di  cui  i  principali  sono  le  roggie  Rizza  e  Biraga.  La  strada  inter- 
provinciale da  Vercelli  a  Mortara  e  Novara  è  la  maggiore  arteria  della  viabilità  in 
questo  mandamento,  ma  una  fitta  rete  di  strade  comunali  lo  percorre  in  ogni  senso 
congiungendone  fra  di  loro,  e  con  quelli  dei  limitrofi  mandamenti,  i  Comuni.  La  linea 
Mortara- Vercelli  attraversa  questo  territorio  facendo  stazione  nelle  principali  località. 
L'agricoltura  ha  nel  mandamento,  come  in  tutta  la  Lomellina,  il  suo  massimo  sviluppo, 
né  vi  mancano  modeste  rappresentanze  di  altre  industrie. 

Robbio  (5330  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  capoluogo  del  mandamento, 
si  stende  proprio  nel  mezzo  della  vasta  pianura  ch'è  fra  l'Agogna  e  la  Sesia,  attra- 
versato diagonalmente  dalla  strada  Mortara-Vercelli.  —  Robbio  (119  m.)  è  quel  che  si 
dice  una  grossa  e  grassa  borgata,  che,  senza  scompagnarsi  dal  carattere  campestre 
ch'è  proprio  dei  centri  maggiori  di  questa  feconda  Lomellina,  ha  numerosi  edifizi  di 
aspetto  signorile,  belle  vie,  una  grande  chiesa  parrocchiale,  buone  scuole,  istituzioni  di 
beneficenza,  un  ospedale  ed  altri  vantaggi  talvolta  mancanti  a  piccole  città  di  maggiori 
pretese.  Nelle  vicinanze  di  Robbio,  fino  agli  ultimi  anni,  vedevansi  gli  avanzi  di  una 
antica  rocca,  circondata  da  grosse  mura  e  da  fossati:  ora  quei  ruderi  furono  spianati 
al  suolo,  reso  a  più  proficuo  uso. 

La  fertilità  del  territorio  di  Robbio  ha  fama  di  eccezionale  anche  nella  fertilissima 
Lomellina;  ed  a  questa  intensa  produzione  concorre  senza  dubbio  il  perfetto  e  com- 
pleto sistema  d'irrigazione  da  cui  tutto  il  territorio  è  beneficato.  Le  risaie  e  le  praterie 
artificiali  tengono,  quivi  pure,  la  maggior  parte  del  suolo;  ma  vi  sono  eziandio  vasti 
appezzamenti  di  terreno  messi  a  lino  ed  a  cereali;  piantagioni  di  gelsi,  alberi  da  frutta 
ed  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  è  fatto  in  tutto  ii  Comune  su  vasta  scala,  tanto 
per  quello  da  stalla  che  per  il  bestiame  da  cortile;  importante  è  la  produzione  dei 
formaggi  e  del  burro  alla  quale  attendono  sei  caseifici;  ricco  è  pure  il  prodotto  dei 
bozzoli  e  vi  sono  opifici  per  la  brillatura  del  riso,  per  l'estrazione  dell'olio  dai  semi  di 
lino,  di  ravizzone,  una  tipografia  ed  altre  piccole  officine  per  le  arti  fabbrili.  La  tessitura 
casalinga  delle  tele  di  lino  è  assai  diffusa  in  questo  Comune. 
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Cenno  stòrico.  —  Si  danno  a  Rebbio  origini  assai  antiche  datanti  dal  periodo 
romano.  Gli  eruditi  ravvisano  in  questo  paese  il  lie.'pcium,  di  cui  parla  Plinio  il  Vecchio, 
vantandone  il  lino  e  le  eccellenti  qualità  di  tessuti  che  se  ne  traevano.  Nel  medioevo 
Rovium  o  Bobium,  come  talvolta  in  antichi  documenti  lo  si  trova  scritto,  fu  luogo  ben 
munito,  contrastato  sovente  dai  Milanesi  a  quei  di  Novara  e  di  Vercelli:  del  suo  castello 
ne  vennero,  come  abbiam  detto,  gli  avanzi  fino  ai  nostri  giorni.  Fu  feudo  dei  Borromeo, 
dei  Crotti  e  per  ultimo  dei  marchesi  Orsini  di  Roma. 

Durante  la  campagna  del  1SÒ9  Robbio  fu  teatro,  centro  diremmo  quasi  dei  movi- 
menti di  truppe  e  delle  fazioni  che,  per  parte  degli  Austriaci  e  degli  alleati  franco-sardi, 
precedettero  la  battaglia  di  Palestre 

Coli,  elelt.  Morlara  —  Dioc.  Vercelli  —  r2,  T.  e  Slr.  fcrr. 

Castelnovetto  (2035  ab.).  —  Questo  Comune,  che  faceva  parte  del  soppresso  man- 
damento di  Candia  Lomellina,  fu  in  seguito  alla  legge  30  marzo  1890  aggregato  al 
mandamento  giudiziario  di  Robbio.  Il  territorio  si  stende  sulla  sinistra  della  Sesia  ed  è 
solcato  da  un  gran  numero  di  canali,  dalla  roggia  Rizza,  in  particolar  modo.  —  Castel- 
novetto (112  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  un  grosso  e  prosperoso  villaggio  con  edifizi 
di  bell'apparenza,  ma  nulla  ha  che  sia  meritevole  di  speciale  ricordo. 

Fertilissimo  ne  è  il  territorio,  in  cui  l'abbondante  irrigazione  facilita  la  coltivazione 
del  riso  e  quella  interna  dei  foraggi  nelle  praterie  artificiali.  Cereali,  lino,  legumi  e 
gelsi  completano  la  produzione  di  questo  Comune,  nel  quale  anche  l'allevamento  del 
bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  fatto  su  vasta  scala.  Notevole  è  la  produzione  dei 
latticini,  ed  altra  industria  locale  è  la  brillatura  del  riso. 

Cenno  storico.  —  Castelnovetto  è  luogo  di  qualche  antichità.  Nel  1450  fu  eretto  in 
contado  a  favore  dei  Rasini  di  Milano  e  confermato  nel  1573  al  principe  Claudio  Pasini, 
togliendolo  agli  eredi  di  Filippo  Errerà,  capitano  spagnuolo,  che  l'aveva  avuto  in  dono 
nel  1527  da  Carlo  V.  Nel  1485  la  famiglia  Bellona  vi  fondò  un  convento  di  Serviti;  i 
Benedettini  pure  vi  ebbero  un  cospicuo  monastero.  Nel  secolo  XVI  pare  vi  fossero 
contese  sul  possesso  di  questo  luogo  fra  i  vescovi  di  Pavia  e  di  Vercelli.  Castelnovetto 
viene  anche  ricordato  al  tempo  delle  guerre  di  successione  sul  finir  del  secolo  XVII  e 
sul  principio  del  XVIII.  Maggior  rinomanza  prese  ancora  questo  borgo  nei  primordi 
della  campagna  del  1859,  per  le  fazioni  che  precedettero  la  battaglia  di  Palestro, 
avvenute  in  quei  dintorni. 

Coli,  elett.  Morlara  —  Dioc.  Vercelli  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Robbio. 

Ceretto  Lomellino  (841  ab.).  —  Questo  Comune  si  trova  ad  occidente  di  Mortara, 
sulla  sponda  destra  dell'Agogna.  —  Ceretto,  capoluogo  del  Comune,  è  un  paesello  di 
poca  importanza  e  di  tipo  completamente  rurale.  Il  territorio  è  copiosamente  irrigato 
e  fertilissimo.  Produce  riso,  foraggi,  lino,  cereali,  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame  vi 
è  praticato  su  vasta  scala. 

Cenno  storico.  —  Ceretto  è  nominato  in  una  carta  del  988.  Fu  signoria  dei  Giorgi 
di  Milano.  L'illustre  famiglia  Orsini  di  Roma  ebbe,  nel  1G47,  il  feudo  e  poi  nel  1713  il 
titolo  marchionale  di  Ceretto. 

Coli,  elelt.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Mortara. 

Confienza  (2945  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sul  confine  del 
circondario  di  Mortara  colla  provincia  di  Novara,  in  bella  pianura  fra  l'Agogna  e  la 
Sesia.  —  Confienza  (126  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  uno  fra  i  migliori  paesi  dell'alta 
Lomellina;  vanta  belli  edilizi  pubblici  e  privati,  tra  cui  il  palazzo  Municipale,  il  gran- 
dioso edifizio  scolastico  ed  una  bella  e  vasta  chiesa  parrocchiale.  Annesso  al  palazzo 
Municipale  è  un  Archivio  nel  quale  si  conservano  documenti  antichissimi  di  grande 
valore  per  la  storia  della  regione  circostante. 
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Il  territorio  di  Confìenza,  copiosamente  irrigato  dai  canali  derivati  dalla  Sesia,  è 
fra  i  più  fertili  ;  il  riso,  i  cereali,  il  lino,  i  foraggi  ne  sono  i  maggiori  prodotti  :  vi  si 
coltivano  pure  i  legumi,  gii  alberi  da  frutta,  le  ortaglie  ed  i  gelsi.  L'allevamento  del 
bestiame  costituisce  il  maggior  cespite  di  riccliezza  dopo  le  produzioni  dirette  del  suolo. 
Importante  vi  è  l'industria  dei  latticini,  contandosi  nel  territorio  dieci  caseifici. 

Cenno  storico.  —  Dell'antichità  rilevante  di  Confienza  fanno  fede,  oltre  che  i  docu- 
menti conservati  nel  locale  Archivio  del  Comune,  un  diploma  dell'imperatore  Ottone  III, 
datato  dall'anno  999,  nel  quale  questo  paese  è  citato  col  nome  di  Confìuencia.  Il  diploma, 
riportato  anche  dal  Muratori  negli  Attuali  —  quindi  autenticato  —  fu  emanato  in  Roma 
ed  a  favore  della  Chiesa  di  Vercelli  che  aveva  subite  usurpazioni  da  Ardoino,  figlio  di 
Didone,  marchese  d' Ivrea,  il  quale  tre  anni  appresso  doveva  chiudere  la  serie  dei 
medioevali  re  d'Italia:  Confienza  ed  altre  terre  venivano  con  quell'atto,  per  volontà 
dell'imperatore,  restituite  al  presule  vercellese. 

Ma  più  recenti  ed  utili  ricordi  desta  il  nome  di  Confienza  al  pensiero  degli  Italiani. 
Il  31  maggio  1859,  mentre  il  grosso  dell'esercito  degli  alleati  franco-sardi  combatteva 
a  Palestro  la  fortunata  battaglia  che  doveva  esser  di  prodromo  felice  alla  decisiva  vit- 
toria di  Magenta  ed  al  trionfo  di  Solferino  e  di  San  Martino,  a  Confienza  la  divisione 
piemontese  sotto  gli  ordini  del  generale  Manfredo  Fanti  rompeva  con  un  vigoroso 
attacco  gli  Austriaci  e  li  metteva  in  rotta.  Il  fatto  parziale  di  Confienza  fu  giudicato 
importante  al  coronamento  ed  agli  effetti  della  battaglia  di  Palestro,  poiché  il  nemico 
battuto  sopra  tutta  la  linea,  non  potendo  più,  se  non  malamente,  riorganizzarsi,  dovette 
più  che  in  fretta  ritirarsi  dalla  Lomellina,  cercando  —  invano  —  una  linea  di  difesa 
sulla  sponda  sinistra  del  Ticino. 

Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vercelli  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Robbio. 

Nicorvo  (1103  ab.). —  Si  trova  il  territorio  di  questo  Comune  sul  confine  setten- 
trionale del  circondario  di  Mortara  colla  provincia  di  Novara,  alla  sinistra  dell'Agogna. 
—  Nicorvo  (115  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  villaggio  di  mediocre  importanza,  di 
bell'aspetto,  quantunque  interamente  rurale.  Nel  fertilissimo  e  ben  irrigato  territorio 
predomina  la  coltivazione  del  riso,  dei  foraggi  nelle  praterie  artificiali  o  marcite  :  vi 
prosperano  però  anche  gli  altri  cereali  e  vi  sono  ricche  piantagioni  di  gelsi.  Cospicuo 
è  l'allevamento  del  bestiame  e  ricca  la  conseguente  produzione  dei  latticini. 

Cenno  storico.  —  Nel  secolo  XIV  appariscono  i  conti  di  Nicorvo  quale  diramazione 
dei  conti  palatini  di  Lomello.  Dal  1532,  per  volontà  di  Francesco  II  Sforza,  appartenne 
Nicorvo  al  contado  di  Vigevano.  Nel  1540  fu  infeudato  ai  Carcano  di  Milano. 
Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Palestro  (3067  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune  si  stende  sulla  riva 
sinistra  della  Sesia,  attraversata  quivi  da  un  bel  ponte  a  cui  fanno  capo  le  strade  di 
Vercelli,  di  Novara  e  Mortara.  —  Palestro  (121  m.)  è  una  grossa  borgata  di  2500  abi- 
tanti circa,  attraversata  dalla  strada  interprovinciale  Pavia-Mortara- Vercelli.  Senza  aver 
perduto  totalmente  il  carattere  campestre,  ch'è  proprio  anche  dei  maggiori  centri  di 
questa  regione,  Palestro  si  può  dire  un  paese  in  pieno  progresso  e  quasi  totalmente 
rimodernato.  Ha  case  e  palazzotti  di  signorile  apparenza,  una  bella  chiesa  parrocchiale 
notevolissima,  in  istile  gotico  del  secolo  XIV,  di  recente  restaurata.  Nel  piazzale  di  fianco 
alla  chiesa,  ch'è  il  punto  più  bello  del  paese,  sorge  il  monumento  commemorativo  della 
battaglia  del  31  maggio  1859,  eretto  per  conto  della  provincia  (fig.  G3).  Rappresenta  un 
soldato  di  fanteria  piemontese  nell'attitudine  d'm  guardia  davanti  al  nemico.  E  in 
marmo  di  Carrara  ed  il  basamento  è  in  granito. 

Ma  pure  degno  e  pietoso  ricordo  della  memorabile  battaglia  è  l'Ossario  (fig.  64), 
eretto  su  di  un  altipiano  all'ingresso  del  paese  per  cura  di  un  Comitato  presieduto  dal 
tenente  generale  conte  Emanuele  Chiabrera,  valoroso  superstite  delle  giornate  del  30 
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Fig.  63.  —  Palestro  :  Chiesa  e  Monumento  commemorativo  della  battaglia 

(da  fotografia). 

e  31  maggio  1859,  e  di  una  Commissione  esecutiva  con  a  presidente  il  cav.  Giovanni 
Cappa,  sindaco  di  Palestro,  figlio  del  defunto  cav.  Pietro  Cappa,  ex-sindaco  nel  1S59 
di  questo  storico  paese.  Il  disegno  è  dell'architetto  Sommaruga  di  Milano  e  fu  inaugu- 
rato nel  1893,  nell'anniversario  della  battaglia,  coll'intervento  di  patriottiche  rappre- 
sentanze: del  generale  francese  A.  Fabre,  delegato  dal  governo  di  quella  Repubblica 
ad  assistere  alla  cerimonia;  del  colonnello  De  Pott,  rappresentante  austro-ungarico; 
delle  rappresentanze  del  Senato,  della  Camera,  dell'esercito,  della  marina  e  di  diverse 
Provincie  e  comuni  del  Regno.  Consta  di  un  edilìzio  quadrangolare  alla  base,  a  forma 
leggermente  piramidale,  ricordante  edilizi  analoghi  nell'antico  stile  egizio.  Ha  decora- 
zioni in  bronzo,  in  musaico  ed  in  ceramica  smaltata,  allegoriche  al  fatto  ed  allo  scopo 


Fitr.  6L  —  PalcsLru  :  L'Ossario. 
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suo.  Quivi  nell'apposita  cripta  a  scomparti  furono  raccolte  e  composte  le  ossa  dei  caduti 
in  quella  giornata,  italiani,  francesi  ed  austriaci,  dissepolte  dalle  fosse  comuni  nel 
cimitero  e  sparse  nella  campagna. 

Il  territorio  di  Palestro  è  solcato  da  una  fitta  rete  di  canali  che  ne  fecondano 
con  copiose  irrigazioni  ogni  parte  del  suolo:  le  risaie,  le  grandi  praterie  artificiali 
vi  si  alternano  ai  vasti  campi  di  lino  e  di  cereali,  mentre  i  filari  dei  gelsi,  dei  pioppi 
e  degli  altri  alberi  d'altissimo  fusto  seguono  le  sponde  dei  canali  e  l'orlo  delle  strade. 
L'allevamento  del  bestiame  e  la  produzione  dei  latticini  e  dei  bozzoli  sono  le  sole 
industrie  che  in  luogo  vengono  a  sussidio  dell'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  L'antichità  di  Palestro  rimonta  a  qualche  secolo  :  se  ne  hanno 
notizie  nel  periodo  delle  signorie.  Nei  secoli  XI  e  XII  appartenne  ai  conti  di  Lomello 
e  di  Langosco.  Al  principio  del  secolo  XIV  passò  ai  Beccaria,  cui  fu  confermato  nel  1355 
da  Carlo  IV.  Nel  1352  fu  pure  ascritto  al  contado  di  Vigevano.  Palestro  fu  per  molto 
tempo  feudo  dei  conti  Borromeo  di  Milano  e  signori  di  gran  parte  del  lago  Maggiore. 
Nel  secolo  XVII  (1614)  avendo  gli  Spagnuoli  incendiato  in  una  loro  fazione  il  paese 
di  Caresana  nei  suoi  Stati  del  Vercellese,  il  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  passata 
colle  sue  truppe  la  Sesia,  per  rappresaglia  fece  incendiare  Palestro  che  proprio  in 
tutto  ciò  —  nella  guerra  tra  Spagnuoli  e  Franco-Sardi  —  non  ci  aveva  nessuna  colpa. 
Ma  così  vogliono  le  cosidette  ragioni  della  guerra  e  della  politica. 

Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vercelli  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr. 

Battaglia   di  Palestro. 

Nella  storia  della  campagna  del  1859  —  campagna  alla  quale,  è  bene  non  scordarlo, 
l'Italia  deve  la  sua  indipendenza  e  la  sua  rapida  ricostituzione  a  nazione  —  la  bat- 
taglia di  Palestro  ha  posto  importantissimo,  inquantochè  segnò  il  primo  dei  tre  fatti 
d'armi  decisivi  che  determinarono  le  sorti  della  campagna,  cambiando,  si  può  dire, 
forma  alle  cose  d'Italia. 

Dacché  il  Governo  di  Torino  aveva  respinto  Yultimatum  dell'Austria,  cioè  dalla 
fine  dell'aprile,  le  truppe  dell'Austria,  sotto  il  comando  supremo  del  Giulay,  avevano 
presa  l'offensiva  invadendo  la  Lomellina  e  l'Oltrepò  e  commettendovi,  insieme  alle  più 
gravose  contribuzioni  imposte,  ogni  sorta  di  eccessi  e  di  odiose  violazioni  del  diritto 
delle  genti.  Mentre  Giulay,  Benedek,  Urban  e  gli  altri  generali  e  marescialli  austriaci 
perdevano  il  loro  tempo  ad  estorcere  denari  e  vettovaglie  dalla  Lomellina,  dal  Nova- 
rese e  dall'Oltrepò  ed  a  maltrattarne  le  popolazioni,  da  Genova,  dal  Moncenisio,  dal 
Monginevra,  arrivavano  i  promessi  aiuti  dalla  Francia  e  l'esercito  alleato  sotto  il 
comando  supremo  di  Napoleone  III,  avanzava  a  grandi  marcie  per  prendere  l'offensiva 
sulla  linea  del  Po  e  della  Sesia.  Già  il  Ticino  era  stato  passato  a  Sesto  Calende  da  Gari- 
baldi colla  legione  dei  volontari  Cacciatori  delle  Alpi,  e  colle  marcie  vittoriose  su  Varese 
e  Como  iniziava  la  riscossa  dell'alta  Lombardia:  già  nell'Oltrepò  a  Montebello  sulle  col- 
line tra  Voghera  e  Casteggio  un  fortunato  scontro  di  Francesi,  spalleggiati  validamente 
dalla  cavalleria  piemontese,  aveva  iniziate  brillantemente  le  ostilità  anche  per  parte 
delle  truppe  regolari;  ma  il  grosso  del  nemico,  il  maggiore  e  più  terribile  nucleo  delle 
sue  forze,  campeggiava  sempre  in  Lomellina,  minacciante  di  spingersi  a  momento  pro- 
pizio al  di  là  della  Sesia  o  del  Po  nel  cuor  del  Piemonte  e  marciare  su  Torino.  Questo 
prevedendo  e  volendo  evitare  lo  stato  maggiore  generale  degli  alleati,  la  mattina  del 
29  maggio,  Vittorio  Emanuele,  che  aveva  il  suo  quartiere  generale  a  Prarolo,  ricevette 
dall'imperatore  quest'ordine  esplicito:  <  Il  30  maggio  l'armata  del  re  si  stabilirà  davanti 
a  Palestro  >.  Già  precedenti  ricognizioni  fatte  da  Fanti  e  da  Durando  sulle  sponde  della 
Sesia  ed  il  contatto  avuto  col  nemico  accertavano  che  in  Palestro  e  nei  paesi  circostanti 
si  addensavano  le  maggiori  forze  austriache,  come  ad  aspettare  od  offrire  battaglia  ivi 

157  —  La  Patria,  voi.  II. 
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o  nella  pianura,  già  provata  nel  marzo  1849,  di  Mortara.  Specialmente  i  paesi  di  Pale- 
stro,  di  Casalino,  di  Vinzaglio  e  di  Confienza  erano  densi  di  Austriaci.  A  Palestro  era 
concentrato,  col  quartier  generale,  il  maggior  nerbo  delle  loro  forze.  Il  giorno  30  maggio 
Fanti,  Durando,  Cialdini  ed  il  re,  col  quartier  generale,  attraversano,  su  ponti  di  barche 
apprestati  nella  notte,  la  Sesia;  e  l'operazione,  lunga  e  difficile,  che  gli  Austriaci 
dall'alta  riva  opposta,  se  maggior  previdenza  li  avesse  guidati,  avrebbero  potuto  facil- 
mente contrastare  e  certo  sconcertare,  si  compì  senza  notevoli  inconvenienti.  Guada- 
gnata la  riva  sinistra,  la  marcia  degli  Italiani  ebbe  per  obbiettivo  Palestro.  Le  strade 
non  erano  a  ciò  molto  favorevoli.  Fra  la  pianura  di  Palestro,  Mortara  e  la  Sesia 
havvi  un  forte  dislivello;  le  strade  per  un  tratto  di  oltre  mezzo  chilometro  corrono 
incassate  fra  alte  trincee  e  rive,  sì  da  sembrar  talvolta  delle  vere  gole.  Gli  Austriaci 
avevano  tratto  largo  profitto  da  queste  per  loro  favorevoli  condizioni  topografiche  occu- 
pando la  strada  che  conduce  a  Palestro  con  una  brigata  di  fanteria  ed  una  batteria  di 
cannoni.  Alla  distanza  di  un  chilometro  e  mezzo  circa  da  Palestro  gli  esploratori  della 
divisione  Cialdini  s'imbatterono  cogli  avamposti  nemici  presso  al  terzo  ponte  traver- 
sante la  roggia  Gamarra.  Si  fu  subito  alle  mani.  I  bersaglieri  si  impadronirono  della 
posizione,  cacciandone  gli  Austriaci  alla  baionetta.  Furono  collocati  pezzi  d'artiglieria 
sul  ponte  onde  proteggere  la  marcia  in  colonna  del  corpo  procedente  verso  Palestro. 
Nel  frattempo  la  divisione  Fanti  dirigevasi  su  Confienza,  quella  di  Durando  su  Vin- 
zaglio, Castelborgo  e  Casalino.  Questo  movimento  delle  truppe  sarde  doveva  masche- 
rare o  coprire  un  movimento  di  maggior  importanza  dell'armata  francese,  che  da 
Vercelli  e  Prarolo,  varcando  la  Sesia,  doveva  portarsi  rapida  su  Novara,  mentre  il 
nemico  sembrava  volesse  aspettarla  ben  preparato  di  pie  fermo  davanti  a  Mortara.  La 
pioggia  e  l'improvviso  ingrossamento  della  Sesia  impedirono  la  immediata  esecuzione 
di  questo  piano  che  doveva  essere  per  la  massima  parte  eseguito  dalle  truppe  dei  mare- 
scialli Niel  e  Canrobert,  lasciando  così  le  truppe  sarde  esposte  oltre  il  prevedibile  di 
fronte  ad  un  nemico  "di  forze  tanto  superiori  e  ben  stabilito  nelle  sue  posizioni. 

Dalla  roggia  Gamarra  l'esercito  sardo  procedette  rapidamente  su  Palestro  ove  fu 
accolto  da  viva  moschetteria  e  da  mitraglia;  tuttavia  dopo  replicati  assalti  riusciva 
ad  impadronirsi  della  strada  principale  e  della  chiesa.  Gli  Austriaci,  a  cui  s'erano 
aggiunti  due  battaglioni  ed  artiglierie  venute  fresche  in  soccorso  da  Robbio,  s'erano 
concentrati  in  buona  posizione  presso  il  cimitero  mettendo  in  angustie  il  reggimento 
comandato  dal  colonnello  Brignone,  in  soccorso  del  quale  dovette  intervenire,  con  altre 
truppe,  Cialdini.  La  lotta  durò  accanita  e  nell'interno  del  paese  ed  al  cimitero  finché 
gli  Austriaci  sopraffatti  dovettero  ritirarsi  precipitosamente  su  Robbio,  lasciando 
morti  per  le  vie  e  pei  campi  adiacenti  e  circa  trecento  prigionieri  con  tre  ufficiali. 
Mentre  questo  faceva  Cialdini  a  Palestro,  Durando  occupava  Vinzaglio,  cacciandone 
dopo  un  vivo  assalto  gli  Austriaci  che  resistettero  a  lungo  nell'interno  del  paese. 

La  colonna  Fanti,  che  scendeva  da  Borgo  Vercelli  per  dirigersi  su  Confienza,  fu 
arrestata  nella  sua  mossa  da  una  grossa  colonna  di  cavalleria  austriaca  mandata  in 
ricognizione  da  Robbio.  Questo  avveniva  nel  pomeriggio  del  30  maggio,  mentre  i  Fran- 
cesi, dall'improvviso  ingrossamento  del  fiume  che  aveva  danneggiati  i  ponti  erano 
ancor  trattenuti  sulla  destra  della  Sesia. 

All'indomani,  31  maggio,  Giulay  volendo  rialzare  il  morale  delle  truppe  che  comin- 
ciavano ad  essere  sconfortate  pella  incerta,  titubante  e  tarda  sua  direzione,  mandò  il 
feld-maresciallo  Zobel  col  settimo  corpo  d'esercito,  truppe  sussidiarie,  alla  riconquista 
delle  posizioni  perdute  il  giorno  innanzi,  col  mandato  imperativo  di  ricacciare  i  Pie- 
montesi al  di  là  della  Sesia.  Il  tentativo  di  rivincita  era  preveduto  da  Cialdini  che 
nella  notte  aveva  provvisto  all'eventualità.  Alle  dieci  del  mattino,  circa,  i  due  eserciti 
trovaronsi  di  fronte:  oltre  trentamila  uomini  combattenti  per  parte  degli  Austriaci, 
meno  di  ventottomila  per  parte  dei  Piemontesi,  compreso  il  terzo  reggimento  zuavi, 
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che  Napoleone  aveva  staccato  dal  quarto  corpo  francese,  mettendolo  sotto  gli  ordini 
diretti  di  re  Vittorio  Emanuele. 

Il  fuoco  s'impegnò  ben  tosto  su  tutta  la  linea  dai  bersaglieri  che  erano  agli  avam- 
posti, mentre  gli  Austriaci  avanzavansi  in  tre  compatte  masse  disposte  a  colonne  di 
attacco  guadagnando  rapidamente  il  terreno.  Gli  avamposti  piemontesi  sono  costretti 
a  ritirarsi  in  buon  ordine  su  Palestro;  il  10°  reggimento  di  fanteria  che  si  trovava 
sulla  strada  di  Robbio  fa  altrettanto,  tenendosi  alle  alture  da  cui  continua  colla 
moschetteria  a  molestare  la  massa  nemica  che  sempre  s'avanza.  Scopo  principale  del 
comandante  austriaco  era  di  girare  le  nostre  posizioni  e  portarsi  sulla  Sesia  onde 
distruggere  i  ponti  ed  impedire  la  stabilita  congiunzione  di  Canrobert  e  di  Niel  coi 
Piemontesi,  la  quale  si  era  già  effettuata  invece  sin  dal  mattino  del  31  maggio:  ma 
Cialdini  —  e  fu  questo  uno  dei  migliori  momenti  suoi  —  indovinata  l'intenzione  del 
nemico,  seppe  tagliargli  la  strada  richiamandolo  a  battaglia  davanti  a  Palestro. 

Il  paese  era  barricato  e  gagliardamente  occupato,  onde  riesciva  difficile  agli 
Austriaci  il  procedere;  tuttavia  col  sussidio  del  reggimento  cacciatori  tirolesi  sparsisi 
in  mezzo  alle  campagne  ed  appoggiatisi  alle  rive  del  canale  di  Sartirana  alla  regione 
Brida,  essi  possono  piazzare  le  formidabili  artiglierie  della  brigata  Szabo,  le  quali 
aprono  sul  paese  un  fuoco  spaventevole.  Smontare  questa  terribile  batteria  che  met- 
teva in  pericolo  il  paese  e  quanti  lo  difendevano  ed  in  forse  le  sorti  della  giornata  fu 
compito  degli  zuavi  comandati  dal  colonnello  Chabron,  che  sorpresi,  nel  loro  bivacco 
in  prossimità  di  Palestro,  da  alcune  granate,  levarono  tosto  il  campo  ed  affrettandosi 
fra  i  campi  di  frumento  già  alto  lungo  le  sponde  dei  canali,  rapidamente  si  diressero 
sul  luogo  dell'azione. 

L'assalto  della  batteria  Szabo,  posta  sopra  un'alta  riva  al  di  là  del  canale  di  Sarti- 
rana,  è  l'episodio  caratteristico  della  giornata  di  Palestro.  Suonata  la  carica  sotto  il 
fuoco  a  mitraglia  che  li  fulminava,  e  coi  cacciatori  tirolesi  che  da  ogni  parte  li  molesta- 
vano, gli  zuavi,  lasciati  gli  incomodi  e  larghi  calzoni,  in  sole  mutande  ed  a  gambe  ignude 
si  gettano  nel  canale  e  ne  affrontano  la  riva  opposta,  sulla  quale  è  assai  difficile  per 
loro  l'arrampicarsi  essendone  il  fondo  pantanoso  e  soprastando  loro  il  fuoco  micidiale 
dei  nemici.  Tuttavia  con  un  ardore  epico,  perdendo  in  prima  linea  i  capitani  Drut  e 
Sicard,  i  tenenti  Dautun  e  Legé,  riescono  e  son  sopra  alla  batteria  ed  impegnano  sotto 
gii  ordini  del  capitano  Parguez  e  dei  tenenti  Conturier  e  Cervony  una  lotta  corpo  a  corpo 
colle  baionette  e  le  sciabole,  finché  gii  artiglieri  austriaci  son  costretti  ad  arrendersi  od 
a  fuggire,  inutile  essendo  ogni  altra  resistenza.  Così  i  cinque  pezzi  di  quella  batteria, 
che  tanto  danno  arrecava  ai  difensori  di  Palestro,  furono  ridotti  al  silenzio  e  rimasero  in 
potere  degli  zuavi.  Riordinatosi,  sebbene  con  gravi  perdite,  il  loro  reggimento,  gli  zuavi 
col  colonnello  Chabron  alla  testa  si  lanciano  sulle  compagnie  dei  cacciatori  tirolesi  e  su 
altri  battaglioni  che  dall'alto  della  strada  e  dai  campi  vicini  li  molestavano  d'una  ani- 
mata moschetteria;  con  simultanei  attacchi  alla  baionetta,  animati  da  un  ardore  indici- 
bile, gli  zuavi,  ricacciano  queste  truppe  in  un  bosco  di  acacie  ove  restano  impigliati  e 
confusi,  mentre  altri  ed  essi  ponno  ricongiungersi  a  Palestro  coi  Piemontesi.  La  battaglia 
intorno  al  paese  continua  ancora  ostinata  e  violenta,  poiché  gli  Austriaci  quante  volte 
respinti  dai  Piemontesi,  altrettante,  riordinandosi,  ritentano  l'attacco.  L'arrivo  degli 
zuavi,  collo  slancio  impetuoso  ch'era  lor  proprio,  volge  la  bilancia  a  loro  favore.  Bisogna 
respingere  gli  Austriaci  spesseggianti  sul  ponte  della  Brida,  cui  difendono  con  due 
pezzi  d'artiglieria  e  su  quello  della  Gamarra  al  molino  Strona,  circondato  pure  dagli 
Austriaci,  che  non  mancavano  con  nutrita  fucileria  di  mantenere  viva  l'offensiva,  protetta 
dai  fabbricati  circostanti  e  da  un  altipiano  che  in  parte  circoscrive  la  roggia  suddetta. 
Anche  a  quest'opera  gli  zuavi  si  mettono  in  prima  linea,  coadiuvati  dai  bersaglieri 
italiani.  L'emulazione  nei  due  corpi  è  il  fattore  massimo  della  vittoria:  la  lotta  fu 
lunga  e  micidiale  :  il  terreno  circostante  agii  accessi  del  ponte  fu  contrastato  palmo  a 


.20/*  Parte  Seconda  —  Alta  Italia 


palmo;  ma  gli  Austriaci,  presi  di  mezzo,  incalzati  dalla  furia  degli  zuavi,  impressionati 
dalla  ferocia  e  dalle  grida  di  questi  nella  lotta  corpp  a  corpo,  cominciarono  a  sgomb- 
rarsi, a  cercar  di  salvarsi  di  qua  e  di  là;  molti,  spinti  dall'irruenza  degli  assalitori, 
Caddero  o  si  precipitarono  volontari  nel  rapido  e  profondo  canale,  sperando  trovare 
salvezza  nel  nuoto;  molti  annegarono;  altri,  travolti  dalle  acque,  non  sapendo  lottare 
contro  la  forte  corrente  si  aggrappavano  agli  sterpi  della  riva,  domandando  pietosa- 
mente soccorso  e  non  invano,  poiché  da  generosi  nemici  furono  tratti  in  salvamento. 

Rotti,  sbaragliati  al  ponte  della  Brida  gli  Austriaci  non  combattono  che  per  coprire 
la  loro  ritirata  più  che  precipitosa.  Alle  due  del  pomeriggio  dopo  quasi  cinque  ore  di 
combattimento  il  corpo  d'esercito  di  Zobel  era  in  piena  rotta  sulle  vie  di  Robbio  e  di 
Rosasco,  lasciando  sul  campo  qualche  centinaio  di  morti,  oltre  mille  prigionieri  e  seicento 
feriti,  una  batteria,  grande  quantità  di  armi  gettate  dai  fuggenti,  bagagli  e  sàlmerie. 

Le  perdite  della  divisione  Cialdini  furono  di  cinquantasei  morti  e  duecentocinquanta 
feriti,  con  tredici  ufficiali.  Gli  zuavi  ebbero  a  lamentare  quarantasei  morti,  fra  i  quali 
un  capitano  e  tre  ufficiali  e  duecentoventinove  feriti.  Contemporaneamente  Fanti,  colla 
sua  divisione,  respingeva  con  un  brillante  fatto  d'armi  gli  Austriaci  da  Confienza. 

Alle  cinque  ore  del  pomeriggio,  dopo  aver  inseguito  il  nemico  fin  versò  Robbio,  i 
Piemontesi  rioccupavano  le  loro  posizioni  davanti  a  Palestro  ed  il  colonnello  Chabron 
riconduceva  al  bivacco  lasciato  nella  mattina,  il  proprio  reggimento,  che  era  passato  in 
rivista  da  Napoleone  III,  giunto  da  Vercelli,  chiamatovi  dal  tuonar  del  cannone  di 
Palestro  e  dal  re  Vittorio  Emanuele,  al  quale  gli  zuavi  fecero  omaggio  della  batteria 
con  tanto  valore  conquistata  alla  mattina  sulle  rive  della  Brida. 

La  battaglia  di  Palestro  ebbe,  come  fu  detto,  l'effetto  immediato  di  far  sgombrare 
gli  Austriaci  dalla  Loniellina  e  farli  ritirare  al  di  là  del  Ticino:  per  gli  alleati  facilitò 
il  progettato  concentramento  a  Novara,  donde  passato  il  Ticino,  dovevano  muovere  alla 
vittoria  di  Magenta  ed  alla  liberazione  di  Milano  e  della  Lombardia  tutta. 


Rosasco  (2583  ab.).  —  Questo  Comune,  già  appartenente  al  soppresso  mandamento 
di  Candia  Lomellina,  fu,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al  manda- 
mento giudiziario  di  Robbio.  Il  territorio  si  stende  sulla  sponda  sinistra  della  Sesia, 
ad  occidente  di  Mortara.  —  Rosasco  (114  m.),  capoluogo  del  Comune,  alla  cui  forma- 
zione concorrono  la  frazione  Rivoltella  e  diversi  cascinali,  è  paese  di  carattere  com- 
pletamente rurale,  non  privo  però  di  qualche  buon  edifizio,  di  moderna  costruzione  e 
d'una  bella  chiesa  parrocchiale. 

Riccamente  irrigato  il  territorio  di  Rosasco  è  fertilissimo  e  messo  nella  maggior 
parte  a  risaie  ed  a  prati  artificiali.  Vi  prosperano  tuttavia  il  frumento,  il  lino,  i  gelsi. 
L'allevamento  del  bestiame  e  dei  bachi  da  seta  sono  le  industrie  di  maggior  sussidiò 
all'agricoltura  ;  nel  Comune  vi  sono  anche  due  caseifici  e  brillatoi  per  il  riso. 

Cenno  storico.  —  Rosasco  è  luogo  antico  ricordato  in  documenti  del  periodo  comu- 
nale. Nel  1011  fu  ceduto  in  feudo  da  Arduino  re  d'Italia  al  vescovo  di  Pavia  e  durante 
le  guerre  del  secolo  XVI  e  quelle  di  successione  fu  più  volte  occupato  dai  belligeranti 
e  danneggiato.  Durante  la  campagna  del  1859,  tra  Robbio  e  Rosasco  campeggiarono 
circa  sessantamila  Austriaci,  la  metà  dei  quali  prese  parte  al  combattimento  di  Palestro 
e  ricoverò  nella  disfatta  in  Rosasco  onde  riparare  ai  primi  danni,  rimanendovi  due 
giorni,  saccheggiando  il  paese  ed  uccidendo  tre  persone. 

Coli,  elett.  Mortara  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Robbio. 

Sant'Angelo  di  Lomellina  (1227  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende 
sulla  rasa  pianura  ch'è  ad  occidente  di  Mortara  lungo  la  sponda  destra  dell'Agogna  e 
sulla  strada  interprovinciale  che  da  Mortara  conduce  a  Vercelli.  —  Sant'Angelo,  capo- 
luogo del  Comune,  è  una  borgata  attraversata  nella  sua  lunghezza  dalla  strada  suddetta, 
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con  edifizi  di  bell'apparenza,  sebbene  nel  complesso  non  si  stacchi  dal  carattere  rurale 
ch'è  proprio  anche  ai  maggiori  centri  della  Lomellina. 

Il  territorio  di  questo  Comune  è  copiosamente  irrigato  e  coltivato  con  cura  estrema 
produce  riso  e  foraggi  innanzi  tutto,  poi  cereali,  lino,  gelsi,  legumi  e  frutta.  Non  esistono 
in  luogo  industrie  se  non  quelle  strettamente  attinenti  alla  produzione  agricola,  cioè: 
allevamento  del  bestiame  d'ogni  specie  e  dei  bachi  da  seta,  e  produzione  dei  latticini. 

Cenno  storico.  —  Tanto  nel  marzo  1849,  quanto  nell'aprile  e  maggio  1859,  questo 
Comune  ebbe  a  soffrire  grave  danno  materiale  e  molestie  alle  persone  per  la  occu- 
pazione delle  truppe  austriache. 

Coli,  elell.  Morlara  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Robbie 

Mandamento  di  VIGEVANO  (comprende  4  Comuni,  con  una  popolazione  di  361,459 
abitanti).  —  Prima  che  la  legge  30  marzo  1890  andasse  in  vigore,  questo  mandamento 
comprendeva  il  solo  Comune  di  Vigevano;  promulgata  ed  applicata  la  nuova  legge  sul 
riordinamento  delle  preture,  al  mandamento  originario  di  Vigevano  venivano  incorpo- 
rati i  Comuni  di  Gambolò,  di  Gravellona  e  di  Cassolo  Nuovo,  già  facenti  parte  del 
disciolto  mandamento  di  Gambolò  —  diviso  tra  Vigevano  e  Garlasco  —  e  di  Gravellona, 
diviso  tra  Mortara  e  Vigevano. 

Il  territorio  del  mandamento  di  Vigevano  si  stende  nella  parte  orientale  del  circon- 
dario di  Mortara,  comprendendo  quella  regione  anticamente  detta  il  Vigevanasco,  ben 
distinta  dalla  Lomellina  propriamente  detta,  compresa  fra  il  Terdoppio  ed  il  Ticino. 
Attualmente  i  confini  del  mandamento  sono  segnati  a  nord  dal  confine  stesso  della 
provincia  di  Pavia  colla  provincia  di  Novara,  a  est  dalia  sponda  destra  del  Ticino,  il  qual 
fiume  dal  1748  al  1859  segnò  il  confine  tra  gli  Stati  Sardi  ed  il  dominio  austriaco  in 
Lombardia,  a  sud  dal  mandamento  di  Garlasco  e  ad  ovest  dal  mandamento  di  Mortara. 

11  territorio  vigevanasco  è  generalmente  piano,  ma  non  vi  mancano  sensibili  ondu- 
lazioni di  terreno,  prodotte  da  antiche  erosioni  del  Ticino  e  del  Terdoppio,  mutanti  nei 
secoli  passati  il  loro  alveo.  Il  Ticino  è  il  fiume  maggiore  del  Vigevanasco,  che  gli  fa 
per  lungo  tratto  verso  Pavia  da  sponda  destra.  L'alveo  attuale  del  Ticino  è  a  circa 
23  metri  sotto  il  piano  su  cui  sorge  la  città  di  Vigevano.  Anche  da  questa  parte,  come 
da  quella  di  contro  di  Abbiategrasso,  la  sponda  del  Ticino  è  formata  da  un  grande 
declivio  boscoso  che  il  fiume  nelle  non  infrequenti  sue  piene  va  allagando  e  coprendo 
di  sabbie  e  di  vaste  pozzanghere  o  stagnoni,  o  conformando  ad  isoioni  ed  isolotti, 
delizia  dei  cacciatori  per  la  grande  quantità  di  uccelli  acquatici,  da  cui  in  ogni  sta- 
gione sono  popolati.  Il  Terdoppio,  scendendo  dalla  finitima  provincia  di  Novara, 
attraversa  il  territorio  di  Vigevano  in  direzione  di  nord-ovest-sud-est,  per  entrare 
nel  mandamento  di  Garlasco  sotto  a  Gambolò,  da  dove,  con  più  marcata  direzione 
ad  est,  si  rivolge  al  Po.  Numerosi  sono  i  canali  che,  derivanti  or  dall'uno  ed  or  dal- 
l'altro fiume  o  scendenti  dalla  vicina  provincia  di  Novara,  percorrono  a  scopo  irriguo 
questo  territorio,  che  per  fertilità  e  ricchezza  di  produzione  agraria  ha  nulla  da 
invidiare  agli  altri  delle  contigue  regioni. 

Il  mandamento  di  Vigevano  è  percorso  da  strade  importanti  :  citiamo  innanzi  tutto 
le  interprovinciali  Milano-Vigevano-Mortara- Alessandria,  Novara-Vigevano-Tromello, 
donde  si  dirama  per  Pavia  e  per  Pieve  del  Cairo  tendendo  all'Oltrepò,  percorsa  nella 
sua  lunghezza  da  una  assai  proficua  linea  di  tramway  a  vapore;  a  queste  due  arterie 
massime  della  viabilità  si  raccordano  ed  intersecano  i  numerosi  tronchi  delle  strade 
comunali  che  coprono  d'una  fitta  rete  di  comunicazione  l'intero  territorio. 

L'agricoltura  è  base  della  ricchezza  del  mandamento,  ma  le  altre  industrie,  ed  in 
ispecie  nel  Comune  capoluogo,  vi  hanno,  come  si  vedrà,  non  indegna  rappresentanza. 
È  anche  assai  diffusa,  ed  in  ispecie  nelle  campagne,  la  tessitura  casalinga  del  lino, 
della  canapa  e  delle  materie  miste,  industria  rappresentata  da  una  cinquantina  circa 
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di  telai,  per  circa  200  giorni  dell'anno  sempre  in  azione.  L'istruzione  pubblica  è  assai 
fiorente  in  questo  mandamento,  che  conta,  oltre  le  scuole  elementari  volute  dalla  legge, 
scuole  secondarie  ed  istituzioni  di  insegnamenti  speciali. 

Vigevano  (20,416  ab.).  —  Città  vescovile,  sede  del  Tribunale  civile  e  penale,  di 
un  R.  Liceo-ginnasio,  della  Conservatoria  delle  ipoteche,  di  un  reggimento  di  artiglieria 
e  di  altri  uffici  pubblici.  È  una  graziosa  città  a  116  metri  sul  livello  del  mare,  posta  su 
quel  piccolo  altipiano  che  si  è  formato  tra  la  sponda  destra  del  Ticino  e  la  sinistra  del 
Terdoppio.  La  città,  che  ha  in  pianta  una  forma  quasi  rotondeggiante,  è  divisa  in 
quattro  parti  dalle  due  principali  strade  da  cui  è  attraversata,  la  strada  da  Milano  a 
Mortara- Alessandria-Genova,  e  quella  da  Novara  all'Oltrepò.  Tali  parti  furono  dette 
quartieri  di  levante,  di  mezzodì,  di  ponente  e  di  settentrione. 

Vigevano  si  presenta  col  tipo  delle  piccole  città  lombarde,  ed  aggirandosi  per  le 
sue  vie  ed  osservandone  le  costruzioni  e  lo  stile  dei  maggiori  edifizi  il  pensiero  ricorre 
subito  a  Varese,  a  Monza,  a  Lodi,  ecc.  Siccome  la  città  ha  dovuto  formarsi  intorno 
alla  grande  mole  del  castello  visconteo,  ed  in  un  piano  ondulato  od  assai  malamente 
livellato,  così  le  sue  vie  sono  per  la  maggior  parte  a  taglio  irregolare,  tortuoso  e  frequen- 
temente spezzato.  Bella  però  ed  abbastanza  bene  allineata  è  la  via  Cairoli,  per  la  quale 
si  entra  in  città  dalla  stazione  ferroviaria,  via  che  non  disdirebbe  in  qualsiasi  città 
di  maggiore  importanza. 

Degli  edifizi  di  Vigevano  ha  senza  dubbio  importanza  capitale  —  per  quanto  orri- 
bilmente deturpato  dalle  continue  manomissioni  di  quattro  secoli  d'occupazione  militare 
—  sotto  l'aspetto  storico  ed  artistico  il  castello  detto  ora  Regio  Castello.  L'edifizio, 
qual  è  ora,  sorge  nel  centro  della  città;  ma,  stretto  all'intorno  e  dai  porticati  della  piazza 
grande  da  un  lato  e  dagli  altri  da  una  quantità  di  case  private  cresciutegli  in  giro 
coll'ampliarsi  della  città,  difficilmente  può  dal  visitatore  essere  osservato  e  studiato 
quale  la  sua  grandiosità  ed  i  suoi  pregi  architettonici  e  le  memorie  storiche  che  ad 
esso  si  collegano  ne  darebbero  diritto.  Ed  anche  per  visitarne  l'interno,  ammirarne 
le  imponenti  moli  delle  ali  ed  i  vasti  cortili  e  le  loggie  —  ora  in  gran  parte  otturate 
da  sconcie  muraglie  —  dalle  eleganti  colonne,  dalle  slanciate  arcate,  dai  capitelli 
finamente  scolpiti,  si  frappongono  innumerevoli  quanto  assurde  difficoltà  sollevate  dal 
formalismo  militare. 

Il  castello  di  Vigevano  ha  origini  antichissime,  salienti  ai  bassi  tempi,  delle  quali 
non  si  è  peranco  potuto  appurare  l'estensione,  ma  che  molto  probabilmente  si  fanno 
riattaccare  al  periodo  romano,  poiché,  per  la  sua  posizione  fra  i  due  fiumi  e  sul  Ticino 
specialmente,  Vigevano  fu  sempre  considerato,  e  dovette  esserlo,  luogo  di  grande 
importanza  topografica  e  strategica  e  quindi  in  ogni  tempo  munito  di  forte  presidio. 

Il  castello  o  rocca  di  Vigevano  esisteva  da  parecchi  secoli,  ed  aveva  servito,  nelle  mol- 
teplici guerre  del  periodo  comunale  e  signorile,  ora  per  l'uno  or  per  l'altro  dei  partiti 
preponderanti  in  Lombardia,  quando  Lodovico  Maria  Sforza  detto  il  Moro  (nato  a 
Vigevano  il  3  agosto  1451),  preso  da  vaghezza  di  abitarlo,  commise  a  Bramante  d'Ur- 
bino di  ricostrurlo  ampliandolo,  tramutandolo^  da  un  antico  arnese  di  guerra  qual  era, 
in  una  reggia  artistica  e  suntuosa  quale  si  conveniva  a  quel  principe,  che  cercava  di  cat- 
tivarsi i  popoli  pure  collo  splendore  delle  opere  d'arte  da  lui  commesse  o  fatte  ultimare 
e  colla  munifica  protezione  accordata  agli  artisti,  dei  quali  la  sua  corte  si  popolava,  e 
che  rispondevano,  per  dir  di  pochi  soltanto,  ai  nomi  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Bramante 
d'Urbino,  di  Cristoforo  Solari  detto  il  Gobbo  —  dal  Moro  fra  gli  altri  prediletto  —  di 
Dolcebuono,  di  Gaudenzio  Ferrari,  di  Bernardino  Luino,  di  Agostino  Busti  detto  il 
Bambaia,  di  Ambrogio  Fossano  detto  il  Bergognone.  Mentre  Cristoforo  Solari  ed  il 
Busti  con  un'altra  gloriosa  pleiade  di  artisti  attendevano  alla  Certosa  di  Pavia  e 
Leonardo  alle  conche  del  Naviglio,  e  l'Omodeo  al  Duomo,  Bramante  d'Urbino  lavorava 
alla  trasformazione  della  rocca  di  Vigevano  in  un  castello  per  la  corte  ducale.  Secondo 
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le  ultime  e  più  accurate  indagini  degli  storici  e  critici  d'arte  contemporanei,  e  lombardi 
in  particolar  modo,  il  castello  o  palazzo  ducale  di  Vigevano  è  forse  l'unica  opera,  della 
quale  incontestabilmente  gli  vada  il  merito,  dal  Bramante  lasciata  in  Lombardia.  E 
quello  che  più  stupisce  si  è  che  mentre  questo  edilizio  è  storicamente  accertato  quale 
opera  del  Bramante,  nulla  o  ben  poco  ha  in  sé,  se  ne  togliamo  la  loggetta  di  mezzodì, 
che  ricordi  quello  stile,  quel  fare  che  fu  detto  bramantesco,  ma  sul  quale  pende  ancora 
dubbio  fra  gli  eruditi  e  gli  storiografi  dell'arte  se  debba  veramente  attribuirsi  al  Bra- 
mante d'Urbino,  od  a  quel  Bramante  di  Milano,  o  Bramantino,  artista  provetto  ed  assai 
lodato  nel  suo  tempo,  ben  ricordato  dal  Vasari,  che  operava  d'architettura  in  Milano 
verso  la  metà  del  secolo  XV,  una  ventina  di  anni  prima  che  vi  capitasse  in  qualità  di 
pittore  il  Bramante  d'Urbino.  Anzi,  a  leggere  il  Vasari  ed  altri  storici,  sembra  che 
Bramante  d'Urbino,  in  Milano,  col  contatto  degli  architetti  che  lavoravano  alla  mole 
immensa  del  Duomo  ed  a  quell'incomparabile  monumento  che  è  la  Certosa  pavese, 
abbandonasse  i  pennelli  e  la  tavolozza  per  la  squadra  ed  il  compasso,  studiando  archi- 
tettura sulle  opere  dei  Comacini,  le  quali  aveva  sotto  i  suoi  occhi  e  vedeva  crescere, 
progredire,  farsi  belle  di  giorno  in  giorno.  Comunque,  il  castello  di  Vigevano  è  opera 
che  poco  o  nulla  ha  del  bramantesco,  o  meglio,  di  ciò  che  per  bramantesco  ora  s'intende  — 
stile  nel  quale  molto  operavasi  allora  in  Milano  —  mentre  invece  tiene  molto  del  gotico 
imbastardito,  ed  ha  grandi  accenni  al  castello  di  Milano.  Le  finestre  del  castello  di 
Vigevano,  quelle  che  dal  lato  di  mezzodì  sono  rimaste  intatte,  sono  tutte  gotiche  e  bifore 
(mentre  non  va  scordato  che  contemporaneamente,  o  quasi,  si  facevano  nella  Certosa 
di  Pavia  le  famose  finestre  della  facciata,  bifore  è  vero,  ma  a  pieno  centro  negli  archetti 
e  con  incomparabile  grazia  nella  decorazione  ed  è  assodato  che  quivi  il  Bramante 
non  mise  mai  mano),  e  anche  le  finestre  del  grande  cortile,  le  arcate  del  portone,  il 
glande  atrio  d'accesso  sono  tutte  a  sesto  acuto  ;  fatto  veramente  singolare  se  si  pensa 
che  Bramante  d'Urbino  finora  ebbe  fama  d'esser  quegli  che  coraggiosamente,  risoluta- 
mente la  ruppe  con  ogni  tradizione  gotica  e  d'esser  stato  quegli  che  più  d'ogni  altro 
nell'architettura  spianò  la  via  trionfale  al  Rinascimento  artistico  italiano.  Comunque, 
ripetiamo  ancora,  il  castello  o  rocca  o  palazzo  ducale  di  Vigevano,  come  in  vario  modo 
fu  dagli  scrittori  sincroni  o  posteriori  chiamato,  è  certo  una  fra  le  opere  più  ragguardevoli 
di  architettura  rimasteci  in  Lombardia  del  secolo  XV,  e  l'architetto  che  seppe  concepirlo, 
non  fosse  altro  che  per  la  grandiosità  della  mole,  era  ben  degno  di  essere  più  tardi  da 
Papa  Giulio  II  chiamato  in  Roma  a  concepirvi  l'organismo  fondamentale  di  quell'altra 
mole  immensa  ch'è  la  basilica  di  San  Pietro  in  Vaticano.  Colla  ruina  del  Moro  ed  il 
precipitare  della  fortuna  sforzesca,  tramontò  rapidamente  anche  la  fortuna  del  castello 
di  Vigevano,  che  divenne  successivamente  ricettacolo  degli  eserciti  invasori,  francesi  e 
spaglinoli  alternantisi  per  un  quarto  di  secolo  dapprima,  poi  spagnuoli  per  più  di  due 
secoli,  dopo  austriaci.  Infine,  per  l'avvenuta  cessione  del  Vigevanasco  al  re  di  Sardegna 
nel  1748,  il  castello  servì  alle  truppe  di  questi,  indi  alla  milizia  del  Regno  d'Italia 
nel  1800,  poscia  nel  1815  ai  Sardi  o  Piemontesi  fino  al  1859. 

Attualmente  nel  castello  di  Vigevano  ha  sede  un  intiero  reggimento  di  artiglieria  da 
campagna;  e  ciò  basta  per  dare  un'idea  della  grandiosità  dell'edilìzio.  Inutile  insistere 
sulle  enormi  e  barbariche  manomessioni  che,  senza  un  riguardo  di  sorta  all'euritmia  fonda- 
mentale dell'edilizio,  al  suo  primitivo  carattere,  al  suo  pregio  artistico,  furono  perpetrate 
in  questi  quattro  secoli  di  occupazione  militare.  Si  possono  più  immaginare  che  dire. 
Basta  pensare  che  ogni  nuovo  ospite,  ogni  nuovo  colonnello  o  comandante  la  piazza,  o 
per  capriccio  o  per  opportunità  o  per  far  atto  di  padronanza,  introdusse  mutamenti 
nell'edifizio:  fece  aprire  e  chiudere  finestre  o  porte,  alzare  od  abbattere  muri,  mettere 
scale  o  toglierle,  chiudere  loggie  artistiche  e  trasformarle  in  stanzoni  o  corridoi,  cani' 
biare  insomma  faccia  all'edilìzio,  ed  il  lavoro  di  trasformazione  non  è  finito  ne  finirà  sì 
presto,  perchè  ogni  nuovo  colonnello  si  crederebbe  da  meno  de'  suoi  predecessori  se 
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non  mettesse  becco  in  qualche  lavoro  da  compiere  nel  castello,  non  facesse,  nella  migliore 
ipotesi,  rifare  quanto  fu  fatto  dal  suo  predecessore  immediato. 

Cercare  le  traccie  minute  caratteristiche  dell'opera  del  Bramante,  opera  esplicatasi 
in  questo  edifizio  e  nei  particolari  architettonici  ed  anche  nelle  pitture  sotto  gli  innu- 
merevoli intonachi  e  le  infinite  raffazzonature  dall'edifizio  subite,  è  ora  cosa  assai 
difficile.  L'occhio  esperto  non  può  se  non  melanconicamente  seguire  le  linee  generali 
dell'edifizio,  nei  suoi  varii  grandiosi  membri,  cercare  in  qualche  finestra,  in  qualche 
mirabile  capitello  e  sopratutto  nella  mirabile  altissima  loggetta  di  mezzodì,  ora  deturpata 
ed  annerita  da  un  ignobile  tubo  di  stufa  che  vi  passa  frammezzo,  le  ultime  traccie, 
rimastevi  dell'arte  squisita  di  Bramante  d'Urbino.  Dal  lato  di  settentrione,  visto  cioè 
dalla  piazza  maggiore  della  città  al  disopra  del  porticato  che  tutto  lo  ricinge,  il  castello 
di  Vigevano  serba  ancora  tratti  della  sua  primitiva  ed  elegante  grandiosità;  bello 
sopratutto  è  il  torrione  a  due  piani,  merlato,  coll'orologio;  meglio  ancora  sarebbe  se 
non  avesse  alla  sommità  la  stonante  sovrapposizione  di  un  cupolino  a  cipolla,  barocco, 
opera  evidente  del  secolo  XVII. 

Dopo  il  castello,  l'edifizio  che  in  Vigevano  può  attirare  maggiormente  l'attenzione 
del  visitatore  e  dello  studioso  è  il  porticato  che  chiude  per  tre  lati  la  piazza  maggiore- 
delia  città,  edifizio  contemporaneo  alla  riedificazione  del  castello.  Ecco  la  iscrizione 
del  tempo,  posta  sulla  porta  che  dalla  piazza  ducale  dà  accesso  al  castello,  la  quale 
ricorda  l'anno  della  edificazione  della  piazza: 

Ludovicus  Maria  Sfortia  vicecomes  princ  li  quoque  habitationes  situ  et  squalore 

ipatu  Ioanni  Galeacio  nepoti  ab  exteris  occupatas  stratis  et  expeditis  per  urbem 

et  intestinis  motibus  stabilito  postea  quarti  viis  ad  civilem  lauticiam  redegit  dirru 

squallentes  agros  viglevanenses  immissìs  tis  etiam  circa  forum  veteribus  edifici 

fluminibus  fertiles  fecit  ad  voluptuarios  is  aream  ampliavit  ac  porlicibus  circum 

seccessus  in  hac  arce  veteres  principum  ductis  in  hanc  speciem  exornavit. 

edes  reformavit  et  novis  circumedifica  Anno  a  salute  Christiana  nonagesimo 

tis  speciosa  etiam  turri  munivit  popu  secando  supra  millesimum  et  quadringentesimum. 

Questo  edifizio,  curioso  per  la  sua  uniformità,  che  dà  alla  piazza,  su  tre  lati  del  ret- 
tangolo di  cui  è  formata,  l'aspetto  di  un  grande  chiostro,  consta  di  una  serie  di  arcate 
a  pieno  centro,  sorrette  da  settantanove  colonne  in  granito  con  capitelli  pur  di  granito, 
l'uno  dall'altro  diverso  e  non  troppo  finamente  scolpiti,  sorreggenti  un  avancorpo  di 
fabbrica,  nel  quale  ad  ogni  arcata  corrispondono  finestre  rettangolari,  sulle  quali  poi 
s'aprono  altre  finestre  più  piccole  a  taglio  circolare.  Quest'edifizio  circonda  la  piazza 
dal  lato  di  mezzodì,  occidente  e  settentrione  ;  dal  lato  di  levante  la  piazza  è  chiusa 
dalla  grande  facciata  barocca  del  Duomo. 

A  metà  del  lato  settentrionale  del  porticato  si  apre  l'atrio  del  palazzo  Comunale, 
sotto  il  quale  una  bella  lapide  in  marmo  di  Carrara  ricorda  i  cittadini  di  Vigevano 
caduti  nelle  guerre  nazionali  dal  1848  al  1870;  un'altra  ricorda  un  ufficiale  e  tre  soldati 
pur  di  Vigevano  caduti  il  26  gennaio  1887  nello  sciagurato  fatto  di  Dogali.  Nel  vesti- 
bolo, di  fianco  alla  scala  d'accesso  agli  uffici  municipali,  è  murato  un  pezzo  di  scultura 
antica  del  periodo  romano  decadente,  III  o  IV  secolo,  rappresentante  il  Sacrifìcio  di  un 
toro  davanti  alle  effigie  dei  numi.  È  un  pezzo  di  ara  votiva  sulla  cui  parte  superiore  si 
leggono  le  ultime  lettere  della  epigrafe  dedicatoria.  Questo  frammento,  trovato  in  luogo, 
è  uno  dei  monumenti  più  attendibili  che  accertano  dell'antichità  cospicua  di  Vigevano. 

Nello  stesso  vestibolo,  entro  apposita  nicchia,  fu  collocato  a  mo'  di  erma  commemo- 
rativa il  busto  di  Pier  Candido  Decembrio,  insigne  vigevanasco  (1379-1477),  giurista 
e  statista  di  grande  fama  nel  suo  tempo,  segretario  di  Stato  del  duca  Filippo  Maria 
Visconti,  preside  dell'aurea  Repubblica  Ambrosiana,  legato  di  papa  Nicolò  V  e  di 
Alfonso  II  re  di  Napoli,  autore  di  numerose  opere  giuridiche,  teologiche,  grammaticali, 
storiche,  che  lo.  fecero  qualificare  fra  gli  uomini  più  dotti  del  suo  secolo.  Al  pianerottolo, 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Morlara  209 


tra  il  primo  e  secondo  rampante  della  scala,  sorge  un  bel  monumento  in  marmo  di 
Carrara,  dedicato  a  Pier  Luigi  Albini  pure  di  Vigevano,  clic  nel  nostro  secolo  a  Torino 
ed  in  patria  si  acquistò  gran  nome  india  scienza  del  diritto  esercitandone  l'insegna- 
mento a  quell'Ateneo,  di  cui  fu  uno  dei  luminari  (1807-1863).  Tenne  pur  cariche 
pubbliche  ed  elettive  con  grande  onore. 

Sotto  il  porticato,  all' ingiro  della  piazza,  s'aprono  ricchi  negozi  d'ogni  genere  e 
calle  eleganti.  Come  più  sopra  fu  detto,  chiude  la  piazza  maggiore  di  Vigevano  dal  lato 
di  levante  il  Duomo  dedicato  a  Sant'Ambrogio,  antico  cape  e  fondatore  della  Chiesa 
milanese,  dalla  (piale  la  Chiesa  di  Vigevano  fu  per  molti  secoli  in  dipendenza,  patrono 
della  cattedrale  e  diocesi  vigevanasca. 

La  chiesa  maggiore  di  Vigevano  fu  eretta  intorno  al  1100  nel  luogo  dell'attuale,  ma 
di  quella  non  rimangono,  si  può  dire,  traccio  apparenti,  essendo  pressoché  scomparsa 
nel  rifacimento  generale  dell'edilizio  operatosi  nel  15:ìi'  per  ordine  del  duca  Fran- 
cesi.) II  Sferza,  nato  a  Vigevano.  La  facciata  si  può  dire  grandiosa,  ma  non  bella  ed 
elegante;  si  volle  con  essa  trarre  partito  dalla  simmetrica  piazza  per  chiudere  il  lato 
orientale,  in  cui  non  v'è  il  porticato  e  le  si  diede  ima  larghezza  recessiva,  non  propor- 
zionata all'interno  dell'edilìzio,  disegnandola  per  sopraggiunta  in  curva.  Vista  dal  lato 
opposto  della  piazza  ad  occidente  produce  un  certo  effetto  scenografico,  ma  studiata 
da  vicino  rivela  tutti  i  difetti  ed  i  ripieghi  poco  artistici  della  maniera  barocca. 

Migliore,  più  armonico  ed  evidentemente  condotto  cogf  intendimenti  del  buon  secolo 
è  l'interno  del  Duomo  di  Vigevano.  Ila  ferma  di  croce  latina  con  tre  navate  a  tre  cam- 
pate nel  piò  di  croce.  Cu  l'istaurato  di  recente  ed  ha  nella  vòlta  della  navata  maggiore 
e  india  cupola  buoni  affreschi  moderni.  La  cupola  è  bella  e  slanciata,  l'abside  ha  belle 
pitture,  e  sull'altar  maggiore  torreggia  un  elegante  tempietto  in  marmi  colorati,  simile 
nel  disegno  all'ostensorio  del  rito  ambrosiano.  Nel  braccio  destro  della  croce  si  notano 
alcune  lapidi  ed  un  bel  mausoleo  del  vescovo  Galeazzo  Petra,  lavoro  del  secolo  XVI. 
(ili  altari  hanno  quadri  nel  maggior  numero  del  seicento  lombardo,  notevolissimi  però 
due  altari,  rimo  con  una  pala  rappresentante  Cristo  in  croce  colle  Marie  ed  una  Gloria 
d'angeli  intorno,  di  squisita  fattura,  sì  da  ricordare  l'acclamato  capolavoro  del  Bergo- 
gnone  alla  Certosa  di  Pavia,  ed  opera  pur  questa  della  fine  del  secolo  XV  o  del  principio 
del  XVI;  l'altro,  con  un'ancona  in  sei  scompartì,  nella  figura  e  nel  modo  di  colorire 
ricorda  assai  da  vicino  il  pennello  di  Gaudenzio  Ferrari.  Certo  questi  due  dipinti  della 
cattedrale  vigevanasca  sono  opere  pregevoli  dei  primari  maestri  del  miglior  momento 
della  pittura  lombarda  di  rinascimento,  ma  non  ci  fu  dato  di  autenticarne  gli  autori. 

Dopo  il  Duomo,  fra  gli  edifìzi  sacri  di  Vigevano  viene  la  chiesa  di  San  Francesco.  E 
un  editizio  in  istile  gotico  della  fine  del  secolo  XIV  o  del  principio  del  XV,  ricordante  in 
proporzioni  rimpicciolite  le  chiese  del  Carmine  e  di  San  Francesco  in  Pavia.  Notevole 
in  questo  editizio  la  facciata  colla  porta  elegantemente  decorata  in  cotto  e  una  grande 
finestra  circolare  cogli  avanzi  della  decorazione  pure  in  cotto.  L'interno  di  questa  chiesa 
è  a  tre  navate  a  sesto  acuto,  ma  nel  recente  ristauro,  la  pittura  inflittagli  per  simulare 
il  marmo  tolsegli  quell'impronta  di  semplice  austerità  ch'è  carattere  precipuo  dello  stile 
gotico.  Di  buon  disegno,  ben  slanciato,  con  belle  finestre  bifore  ed  un  ardito  pinacolo  a 
cono  è  il  campanile  che  sta  allato  di  questa  chiesa. 

Altra  chiesa  importante  in  Vigevano  è  quella  di  San  Cristoforo,  o  di  San  Pietro 
Martire,  o  del  Beato  Matteo,  in  piazza  del  Tribunale,  questa  pure  in  istile  gotico,  ma 
più  recente  e  meno  caratteristica  delle  precedenti.  Nella  facciata  non  è  spregevole 
lavoro  la  lunetta  sopra  la  porta  maggiore,  rappresentante  la  Morte  dell'  inquisitore 
Pietro  da  Verona,  dalla  Chiesa  venerato  col  nome  di  S.  Pietro  Martire.  È  buon  lavoro 
del  seicento  lombardo,  forse  malamente  ritoccato  in  epoca  successiva.  L'interno  della 
chiesa  è  a  tre  navate  a  sesto  acuto.  L'altare  maggiore  è  rialzato  sopra  la  cripta,  nella 
quale  si  conservano  le  spoglie  del  Beato  Matteo  Carrera  da  Mantova,  patrono  della 
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città.  Di  questa  chiesa  parrocchiale  è  pezzo  architettonico  importante  il  campanile  su 
alto  torrione  ottagono,  con  belle  finestre  a  colonne  di  marino. 

Vigevano  possiede  parecchie  altre  chiese,  ma  di  importanza  secondaria  e  sotto  il 
riguardo  artistico  insignificanti,  se  si  escludono  quelle  di  San  Carlo  e  di  San  Dionigi, 
ove  si  trova  qualche  buona  pittura  del  Gonin  e  del  Garberini.  Sono  per  lo  più  opere  o 
rimodernature  dei  secoli  XVII  e  XVIII.  Di  queste  la  cosa  più  notevole  è  il  campanile 
della  piccola  chiesa  di  S.  M.  della  Neve,  alla  estremità  del  quartiere  di  levante,  un 
vero  saggio  del  più  fiorito  barocchismo. 

Degli  editìzi  pubblici  meritevoli  dell'attenzione  del  visitatore  e  di  essere  qui  ricor- 
dati, la  graziosa  città  di  Vigevano  ha  buon  numero.  Primeggia  innanzi  tutto  il  palazzo 
del  Collegio  Saporiti,  nel  qual  locale  si  trovano  pure  il  R.  Ginnasio  e  il  R.  Liceo,  man- 
tenuto quest'ultimo  tutto  a  spese  del  Comune,  intitolati  a  Benedetto  Cairoli.  Il  Collegio 
Saporiti  fu  istituito  dal  marchese  Marcello  Saporiti  con  suo  testamento  del  4  novem- 
bre 1839;  più  tardi,  nel  1855,  venne  raddoppiato  di  ricchezza  col  lascito  fattogli  dal 
canonico  vigevanasco  Don  Luigi  Persani  di  tutto  il  cospicuo  suo  patrimonio.  Il  palazzo 
nel  quale  sorgono  il  R.  Liceo-Ginnasio  e  questo  Collegio  è  situato  sulla  via  Benedetto 
Cairoli,  ed  è  una  fabbrica  imponente  nello  stile  accademico,  freddamente  elegante, 
ch'era  in  voga  al  principio  del  nostro  secolo.  Grandioso  n'  è  il  cortile  con  porticato 
adorno  di  busti  di  uomini  illustri,  del  fondatore  e  dei  benefattori  dell'istituto;  belle, 
sfarzose  le  aule  destinate  all'insegnamento,  ben  forniti  i  gabinetti  di  fisica,  di  chimica, 
di  storia  naturale;  nel  Collegio  poi  sono  ben  disposti  i  locali  destinati  ai  convittori,  alla 
direzione,  al  personale  di  sorveglianza  :  insomma  è  nel  suo  genere  un  istituto  modello. 
Nel  medesimo  palazzo  Saporiti  si  trovano  le  scuole  tecniche  pareggiate  e  le  scuole 
comunali  elementari  maschili. 

Edifizio  moderno,  grandioso,  ben  adatto  all'uopo,  con  una  bella  corte  verdeggiante 
di  aiuole  e  di  piante,  conforto  della  vista  degli  egri  e  sofferenti  è  l'Ospedale  civico  di 
Vigevano,  situato  nel  quartiere  di  levante,  non  lungi  dal  Duomo.  A  questo  Ospedale, 
alimentato  in  gran  parte  dal  patrimonio  dell'Opera  pia,  è  annessa  una  ricca  farmacia 
con  dispensario  di  farmachi  per  gli  ammalati  poveri,  degenti  a  domicilio.  Altre  istitu- 
zioni di  beneficenza  sono  in  Vigevano,  come  l'Orfanotrofio  maschile  Merula  e  quello 
femminile  Riberia,  collocati  in  ben  adatti  edifizi;  l'Asilo  infantile,  il  Ricovero  di  vec- 
chiaia, la  cura  balnearia  degli  scrofolosi,  ecc.  Notevole  istituzione  di  educazione  e  di 
beneficenza  ad  un  tempo  è  l'Istituto  d'arti  e  mestieri  Roncalli,  dal  nome  del  fondatore, 
ed  installato  nel  palazzo  Roncalli  nella  omonima  via,  conducente  alla  piazza  del  Tribu- 
nale. Anche  parecchie  borse  universitarie  di  papa  Ghislieri  e  del  conte  Vaudone, 
destinate  esclusivamente  a  giovani  poveri  di  Vigevano,  onorano  questa  città. 

Bello  e  moderno  edifizio  è  pure  il  Teatro  civico,  eretto  su  disegno  dell'architetto 
Giovanni  della  Scala;  la  sala  degli  spettacoli  adeguata  ai  bisogni  della  piccola  città  è 
ricca  di  stucchi,  dorature  ed  elegantissima.  Vi  si  danno  spettacoli  d'opera  ed  anche  di 
commedia  con  compagnie  primarie.  E  qui  merita  d'essere  ricordato  che  nata  in  Vigevano 
è  la  celebre  attrice  Eleonora  Duse.  Havvi  anche  un  altro  teatro  di  minor  importanza, 
adibito  per  lo  più  a  spettacoli  popolari.  Gli  edifizi  privati  di  bella  architettura,  più  o 
meno  moderni,  sono  numerosi  in  Vigevano  e  danno  alla  piccola  città  un  aspetto  gaio, 
festevole,  signorile,  interessante  anche  per  chi  è  abituato  alle  grandezze,  agli  splendori 
delle  maggiori  città. 

Vigevano  non  solo  è  un  centro  di  produzione  e  di  commercio  agrario  di  grandissima 
importanza,  ma  è  eziandio  una  città  attivamente  operosa  ed  industre,  come  per  altro 
lo  fu  sempre  pure  nei  secoli  passati,  nei  quali  fu  forse  la  più  industre  di  tutte  le  piccole 
città  della  Lombardia.  Tiene  ora  il  primato  fra  i  maggiori  centri  industriali  della  pro- 
vincia di  Pavia,  senza  dire  delle  piccole  industrie  isolate  rispondenti  al  minuto  bisogno 
della  popolazione.  Enumereremo  come  aventi  carattere  di  vera  industria  di  produzione 
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in  Vigevano:  l'officina  per  il  gas  illuminante;  l'officina  di  fonderia  per  la  ghisa;  la  fab- 
brica di  oggetti  in  cemento;  sette  brillatoi  pel  riso;  le  quattro  fabbriche  di  paste  per 
minestra;  i  due  opifici  per  la  trattura  della  seta  con  350  operaie  in  media;  il  grande 
opificio  per  l'incannaggio  e  la  torcitura  della  seta  con  oltre  900  operaie;  lo  stabilimento 
di  filatura  del  cotone  con  500  operai;  la  fabbrica  di  passamani;  la  fabbrica  di  maglierie 
con  GO  operai  ;  le  sei  tintorie;  la  grande  conceria  di  pelli  ;  le  quattro  fabbriche  di  cal- 
zature con  35  operai  in  media  ciascuna;  le  tre  fabbriche  di  spirito  e  liquori;  le  due 
fabbriche  di  bina  ed  acque  gassose;  le  quattro  tipografie;  le  due  segherie  di  legnami; 
le  varie  fabbriche  di  mobili  ed  altri  oggetti  in  legno;  le  fabbriche  di  bottame  per  liquidi 
ed  imballaggio;  la  lavorazione  dei  panieri  di  vimini  ed  affini  ed  altre  lavorazioni 
minute  delle  quali  qui  non  è  dato  tener  calcolo,  ma  che  nella  economia  locale  della 
prosperosa  città  hanno  certa  importanza. 

Il  territorio  del  Comune  di  Vigevano  occupa  la  rilevante  superficie  di  79,958  ettari; 
copiosamente  irrigato  e  coltivato  con  grande  cura,  è  fertilissimo.  Coltura  principale  nel 
Comune  è  quella  del  riso,  indi  delle  marcite:  danno  però  cospicuo  prodotto  anche  gli 
altri  cereali,  il  lino,  i  legumi,  gli  alberi  da  frutta,  la  piantagione  del  gelso.  Numerose 
ville,  cascinali,  fattorie  sono  sparse  per  la  bella  campagna  vigevanasca.  Notevole  sopra- 
tutto la  Sforzesca  a  sud-est  della  città,  fatta  erigere  da  Lodovico  il  Moro  a  scopo  di 
caccia  e  di  pesca  sul  vicino  fiume.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  da  lavoro  e  da 
macello  costituisce  una  delle  maggiori  ricchezze  di  questa  regione,  e  conseguentemente 
vi  è  pur  ricca  la  produzione  del  burro,  del  formaggio  di  grana  e  degli  stracchini  in  par- 
ticolar  modo.  Si  contano  nel  territorio  di  Vigevano  da  quaranta  caseifici  adibiti  a  tale 
proficua  industria,  il  cui  prodotto  è  per  la  massima  parte  esportato. 

Le  acque  del  Ticino,  lungo  la  riva  vigevanasca,  sono  assai  ricche  di  pesci,  e  della 
pescagione  la  maggior  parte  viene  esportata  e  diretta  al  gran  mercato  consumatore 
di  Milano. 

Cenno  storico.  —  L'antichità  (li  Vigevano  (in  latino  Viglevanum)  risale  al  periodo 
romano.  Questa  terra,  sulle  rive  del  Ticino  e  lungo  la  strada  dall'Insubria  al  Piemonte, 
fu  certamente  importante  stazione  militare.  Memorie  e  monumenti  lo  confermano.  Ove 
tale  non  fosse  stata  mal  si  spiegherebbe  l'importanza  ch'ebbe  come  luogo  munito,  come 
rocca  a  guardia  del  Ticino  e  della  strada  per  Pavia,  per  Milano  durante  la  dominazione 
gotica  e  la  longobarda.  Nel  periodo  delle  guerre  comunali  Vigevano  fu  sovente  oggetto 
e  teatro  di  contrasti  fra  Milano  e  Pavia.  Normalmente  la  storia  particolare  di  Vigevano, 
scarsa  di  fatti,  è  orientata  alla  storia  politica  della  Lombardia  e  di  Milano  in  ispecie. 
Così  è  parte  integrante  del  ducato  di  Milano,  quando  questo  sorge  per  opera  di  Gian 
Galeazzo  Visconti  dalle  signorie  stabilite  dai  suoi  predecessori  sulle  rovinate  liberi à 
comunali;  è  pure  con  Milano  quando  alla  morte  di  Filippo  Maria  Visconti  il  popolo  fa 
un  tentativo  di  libertà  coll'aurea  Repubblica  Ambrosiana,  alla  quale  presiede  anzi  il 
vigevanasco  Pier  Candido  Decembrio.  Per  questo  Francesco  Sforza  che  agognava  al 
principato,  pel  quale  non  vantava  altro  diritto  se  non  quello  di  esser  marito  ad  una 
figlia  naturale  del  morto  ultimo  duca,  ma  che  avvalorava  le  ragioni  assai  vaghe  con  un 
forte  nerbo  di  truppe,  molto  danaro  accumulato  ne'  passati  servizi  resi  al  ducato,  ed  una 
grande  audacia,  allorché  si  mise  in  animo  di  abbattere  la  Repubblica  ambrosiana 
circuendo  Milano  di  altrettante  città  già  ridotte  all'obbedienza,  assaltò  e  prese  anche 
Vigevano,  inalberando  la  sua  bandiera  sull'antica  rocca  viscontea. 

Più.  tardi  durante  la  fortuna  degli  Sforza,  Vigevano  cominciò  a  diventare  luogo 
gradito  ai  duchi  di  questa  famiglia,  e  Lodovico  il  Moro  sopratutto  si  compiacque  di 
abitarvi.  Quivi  egli  tenne  prigioniero,  fra  gli  svaghi  e  i  divertimenti,  il  nipote  Gian 
Galeazzo.  Da  Vigevano,  ove  dal  Bramante,  come  fu  detto,  egli  nell'antica  ròcca 
viscontea  s'era  fatto  aggiustare  una  magnifica  reggia,  sono  datati  molti  atti  importanti, 
decreti  e  lettere  che  ancora  si  conservano  di  questo  principe. 
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Nelle  turbinose  vicende  che  sul  principio  del  secolo  XVI  seguirono  la  caduta  di 
Lodovico  il  Moro,  e  l'invasione  e  le  guerre  nella  Lombardia  per  parte  dei  Francesi,  dei 
Tedeschi,  degli  Svizzeri  e  degli  Spagnuoli,  Vigevano  ebbe  assai  a  soffrire,  né  valsero 
a  rialzarne  la  fortuna  gli  abbellimenti  che  l'ultimo  duca  di  Milano  Francesco  II  Sforza, 
figlio  del  Moro,  sedato  per  un  po'  il  turbine  guerresco,  volle  apportarvi,  col  rifacimento 
della  cattedrale,  il  riattamento  del  castello  ed  altre  opere.  Francesco  II  Sforza  fu  pure 
colui  che  innalzò  Vigevano  a  città  nel  1532  e  ottenne  da  papa  Clemente  VII  l'erezione 
di  essa  a  città  vescovile  nel  1530. 

Gli  Spagnuoli,  impadronitisi  della  Lombardia,  occuparono  Vigevano  come  piazza 
forte,  e  tale  la  tennero  finché,  passato  agli  Austriaci,  nel  1748  in  seguito  al  trattato  di 
Aquisgrana  che  chiudeva  l'infausto  periodo  delle  guerre  di  successione,  il  Vigevanasco 
non  fu  ceduto  al  re  di  Sardegna.  Da  quel  momento  la  modesta  storia  di  Vigevano 
perde  ogni  carattere  proprio  e  si  fonda  in  quella  degli  Stati  Sardi,  di  cui  questo  terri- 
torio fece  parte  —  salvo  il  periodo  rivoluzionario  e  napoleonico  —  fino  dopo  la  campagna 
del  1859  e  la  costituzione  del  Regno  d'Italia. 

Coli,  elett.  Vigevano  —  Dioc.  Vigevano  —  Pz,  T.  e  Str.  ferr. 

Cassolo  Nuovo  (5781  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune,  già  facente 
parte  del  soppresso  mandamento  di  Gravellona,  ora  —  per  effetto  della  legge  30  marzo 
1890  —  aggregato  al  mandamento  giudiziario  di  Vigevano,  si  trova  sulla  sponda  destra 
del  Ticino,  quasi  all'altezza  di  Abbiategrasso,  a  cui  è  unito  da  un  tronco  di  strada 
tagliata  dal  fiume. —  Cassolo  Nuovo  (120  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  una  grossa 
borgata  d'oltre  5000  abitanti,  attraversata  nella  sua  lunghezza  dalla  strada  interpro- 
vinciale —  percorsa  da  una  tramvia  a  vapore  —  che  da  Novara  per  Trecate  si  dirige 
a  Vigevano  ed  all'Oltrepò.  Senza  perdere  il  suo  tipo  di  grossa  borgata  rurale,  proprio 
di  questa  regione  ed  anche  dell'altra  sponda  del  Ticino,  Cassolo  Nuovo  è  un  paese  ricco 
di  begli  edilizi  pubblici  e  privati,  di  palazzotti  signorili  del  periodo  barocco  e  d'altri 
tirati  su  nello  stile  indeterminato  dei  nostri  tempi;  ha  una  bella  e  vasta  chiesa  par- 
rocchiale ed  altre  sussidiarie ,  non  prive  di  buone  qualità  architettoniche.  Vanta 
eziandio  buone  scuole  elementari,  istituzioni  di  beneficenza,  quali  la  Congregazione 
di  carità,  lasciti  dotali,  ecc.,  ecc. 

Cassolo  Nuovo  è,  nella  regione,  centro  di  produzione  agraria  di  primaria  impor- 
tanza; il  suo  territorio,  fertilissimo  ed  irrigato  da  numerosi  canali,  produce  riso,  foraggi, 
cereali  d'ogni  specie,  lino,  frutta  e  gelsi.  Vi  si  alleva  bestiame  da  stalla  e  da  cortile 
(oche  e  suini)  in  proporzione  rilevante.  Attiva  è  la  produzione  dei  latticini  e  dei  boz- 
zoli. L'industria  manifatturiera  è  rappresentata  da  un  grandioso  opificio  per  la  filatura 
e  tessitura  del  cotone,  mosso  ad  un  tempo  da  forza  idraulica  e  dal  vapore,  impiegante 
una  media  di  830  operai  al  giorno.  Vi  sono  inoltre  tre  importanti  brillatoi  per  il  riso, 
due  torchi  per  l'estrazione  dell'olio  dai  semi  oleosi  del  lino  e  del  ravizzone  ed  altre 
piccole  officine  per  la  fabbricazione  di  oggetti  ed  utensili  di  consumo  locale. 

Cenno  storico.  —  Cassolo  Nuovo  è  terra  di  qualche  antichità,  che  seguì  sempre  le 
vicende  del  Vigevanasco,  passando  dall'una  all'altra  signoria.  Ottone  I  imperatore  lo 
tolse,  nel  969,  ai  conti  di  Novara  e  lo  concesse  ad  Erigone  suo  vassallo.  Nel  1156  i  Mila- 
nesi costruiscono  quivi  un  ponte  sul  Ticino.  Innocenzo  III  papa  novera  nel  1133  la 
chiesa  di  Cassolo  (forse  il  vecchio).  Nel  castello  di  Cassolo,  distrutto  circa  nel  1400, 
abitarono  i  Visconti.  Cassolo  Nuovo  passò  poi  in  possesso  di  Gian  Giacomo  Trivulzio 
quando  questo  illustre  guerriero  ebbe  dal  re  di  Francia  il  marchesato  di  Vigevano. 
Coli,  elett.  Vigevano  —  Dioc.  Vigevano  —  P2  e  Tr.  locali,  T.  e  Str.  ferr.  a  Vigevano. 

Gambolò  (7386  ab.).  —  Questo  Comune  fu  già  capoluogo  dell'omonimo  mandamento, 
per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  soppresso  e  diviso  fra  i  limitrofi  mandamenti  di 
Garlasco  e  di  Vigevano.  Il  territorio  si  stende  a  mezzogiorno  di  Vigevano,  nella  pianura. 
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ch'è  tra  il  Terdoppio  ed  il  Ticino:  pianura  piuttosto  bassa  od  ondulata  per  antiche 
erosioni  prodotte  dai  suddetti  riunii  e  dal  mutare  del  loro  alveo. 

(laminilo  ( 1 01-  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  una  grossa  borgata,  quasi  una  piccola 
città,  sulla  sinistra  del  Terdoppio,  attraversata  nella  sua  lunghezza  dalla  strada  inter- 
provinciale che  da  Novara  per  Vigevano  si  dirige  all'Oltrepò,  percorsa  fino  a  Pieve  del 
Cairo  da  una  linea  di  tramvia  a  vapore.  Numerosi  sono  gli  edilizi  che,  insieme  alla  vasta 
e  ricca  chiesa  parrocchiale,  attirano  l'attenzione  del  visitatore:  fra  questi  non  va  scor- 
dato  il  castello,  in  varie  epoche  rifatto  e  rimodernato,  già  appartenente  alla  famiglia 
Litta  che  lo  vendette  alla  famiglia  Robecchi  e  questa  al  Municipio,  il  quale  vi  concentrò 
le  scuole  comunali,  i  proprii  uffici  e  quelli  della  soppressa  pretura.  Le  vie  di  Gambolò 
od  in  ispecie  la  principale,  percorsa  dal  tram  a  vapore,  sono  fiancheggiate  da  buoni 
odili/i,  tra  cui  non  mancano  i  palazzotti  signorili  del  periodo  spagnuolo,  tanto  tipici  e 
frequenti  nelle  grosse  borgate  lombarde.  Oltre  di  essere  dotato  di  linone  scuole  ele- 
mentari. Gambolò  conta  anche  un  Asilo  d'infanzia  ed  istituzioni  di  beneficenza,  tra  cui 
l'Ospedale  e  la  Congregazione  di  carità. 

('(ime  centro  di  produzione  agraria  Gambolò  non  viene  secondo  ad  alcun  altro  di 
questa  regione;  il  suo  territorio,  irrigato  in  ogni  senso  da  copiosi  canali  e  lavorato 
con  somma  cura,  produce  intensamente  riso,  foraggi,  lino,  cereali  d'ogni  specie,  gelsi 
e  legnami.  L'allevamento  del  bestiame  grosso  da  stalla,  dei  suini  e  del  pollame  d'ogni 
specie  è  industria  di  largo  sussidio  all'agricoltura.  Vi  sono  inoltre  due  brillatoi  pel 
riso,  tre  caseifici  e  due  torchi  per  l'estrazione  dell'olio  dai  semi  di  lino  e  di  ravizzone. 

Cenno  storico.  —  Gambolò  è  luogo  antico,  assai  ricordato  nelle  cronache  delle  guerre 
dei  Comuni  lombardi.  Nel  1157  il  suo  castello  venne  assaltato  e  distrutto  da  Guido 
conte  di  Biandrate,  partitante  di  Barbarossa  contro  i  Milanesi. 

Coli,  elelt.  Vigevano  —  Dioc.  Vigevano  —  P2,  T.,  Slr.  ferr.  e  Tr. 

Gravellona  (2S7G  ab.).  —  Questo  Comune  fu  capoluogo  dell'omonimo  mandamento, 
soppresso  per  effetto  della  leg.ue  30  marzo  1890  ed  aggregato  al  mandamento  giudi- 
ziario di  Vigevano.  Il  territorio  si  trova  a  nord-ovest  di  Vigevano  ed  è  sul  confine 
della  provincia  di  Pavia  con  quella  di  Novara,  fra  il  Terdoppio  e  l'Arbogna.  —  Gra- 
vellona (118  m.)  è  una  grossa  e  piacevole  borgata  di  oltre  2200  abitanti,  con  edilizi 
civili  ed  una  vasta  chiesa  parrocchiale,  senza  per  questo  cessare  d'avere  carattere 
rurale.  Nulla  havvi  in  questo  paese  che  possa  interessare  sotto  l'aspetto  artistico  o 
storico,  sebbene  sia  un  grosso  ed  attivissimo  centro  di  produzione  agraria. 

11  territorio  di  Gravellona,  riccamente  irrigato  oltre  che  dai  canali  derivati  dal  Ter- 
doppio e  dall'Arbogna,  anche  dal  canale  Quintino  Sella,  derivato  dal  gran  canale  fecon- 
datore dell'Alto  Novarese,  il  canale  Cavour,  è  messo  nella  massima  parte  a  risaie  ed  a 
praterie  artificiali  o  marcite,  onde  vi  è  sopratutto  intenso  il  prodotto  dei  foraggi.  Vi 
si  coltivano  pure  gli  altri  cereali  ed  il  lino  in  quantità  limitata.  Attiva  vi  è  inoltre, 
prestandosi  a  ciò  la  natura  del  terreno  e  la  copiosa  irrigazione,  la  produzione  delle 
ortaglie  e  degli  asparagi  in  particolar  modo,  che,  a  stagione  propizia,  si  esportano  in 
grande  quantità  sui  mercati  di  Novara,  di  Torino  e  di  Milano.  L'allevamento  del 
bestiame  d'ogni  genere  è  qui  fatto  su  vasta  scala  e  per  conseguenza  anche  la  produ- 
zione dei  latticini  è  rilevante.  Nel  Comune  sono  adibiti  alla  produzione  del  burro  e 
dei  formaggi  di  varie  qualità,  quindici  caseifici. 

Cenno  storico.  —  Gravellona  è  luogo  antico,  ricordato  talvolta  nelle  cronache  del 
Comune  di  Novara  e  nei  documenti  di  quella  Curia  vescovile.  Al  tempo  delle  guerre 
comunali  fu  teatro  di  conflitti  tra  Milanesi  e  Novaresi.  Nel  1495  l'imperatore  Massimi- 
liano I  eresse  questo  borgo  in  feudo  a  favore  dei  Barbavara  che  vi  risiedono  tuttora. 
Coli,  elett.  Vigevano  —  Dioc.  Novara  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Borgolavezzaro. 
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IV.  -  Circondario  di  VOGHERA 


Il  circondario  di  Voghera  occupa,  nella  provincia  di  Pavia,  quella  interessantissima 
regione  di  colline  e  di  verdeggianti  pianure  che  più  comunemente  è  conosciuta  col 
nome  di  Oltrepò  Pavese.  La  superficie  del  circondario  è  di  778  chilometri  quadrati; 
la  sua  popolazione  presente  fu  calcolata,  per  il  31  dicembre  1894,  di  130,797  abitanti 
(167  per  chilometro  quadrato).  Amministrativamente  il  circondario  stesso  comprende 
74  Comuni,  rappresentati  in  7  mandamenti  —  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e  penale 
di  Voghera,  nella  circoscrizione  della  Corte  d'appello  di  Casale  Monferrato  —  nel  modo 
che  dal  quadro  seguente  viene  indicato: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

VOGHERA.     ...... 

CRONI      ....... 

CASTIÌGGIO    ...    .     .     . 

coniisco 

1H0MALT0  PAVESE      ... 

S0R1ASC0     ...... 

Voghera,  Bastida  dei  Dossi,  Casei  Gerola,  Cervesina,  Carana, 
Cornale,  Pizzale,  Retorbido,  Rivanazzano,  Silvano  Pietra. 

Broni,  Albaredo  Arnaboldi,  Barbianello,  Campospinoso,  Can- 
neto Pavese,  Casanova  Lonati,  Castana,  Cigognola,  Mez- 
zanino, Pietra  de'  Giorgi,  Finarolo  Po,  Rea,  Redavalle, 
San  Cipriano  Po,  Verrua  Siccomario. 

Costeggio,  Bastida  Pancarana,Branduzzo,Bressana,Casatisma, 
Castelletto  Po,  Codevilla,  Corvino  San  Quirico,  Longavilla 
(Calcababbio),  Mezzana  Corti  Bottarone,  Montebello,  Pan- 
carana,  Robecco  Pavese,  Santa  Giulietta,  Torrazza  Coste, 
Torre  del  Monte,  Torricella  Verzate,  Verretto. 

Godiasco,  Cecima,  Montesegale,  Pizzo  Corno,  Rocca  Susella, 
San  Ponzo,  Semola,  Trebbiano  Nizza. 

Montalto  Pavese,  Borgorato  Mormorolo,  Calvignano,  Lirio, 
Montù  Berchielli,  Mornico  Losanna,  Oliva  Gessi,  Rocca 
de'  Giorgi,  Stagliigliene. 

Soriasco,  Canevino,  Donelasco,  Golferenzo,  Montecalvo  Ver- 
siggia,  Rovescala,  Volpara. 

Stradella,  Arena  Po,  Bosnasco,  Montescano,  Montù  Beccaria, 
Port' Albera,  San  Damiano  al  Colle,  Zenevredo. 

11  circondario  di  Voghera  confina:  a  nord  col  circondano  di  Pavia,  secondo  l'an- 
damento del  Po,  4  chilometri  a  ponente  dal  punto  in  cui  questo  fiume  riceve,  l'uno 
quasi  di  fronte  all'altro,  il  Curone  e  l'Agogna,  al  punto  in  cui  il  fiume  stesso  riceve  la 
Bardonezza,  quasi  di  fronte  alla  foce  dell'Olona;  ad  est  colla  provincia  di  Piacenza;  al 
sud  col  circondario  di  Bobbio  in  provincia  di  Pavia  ;  ad  ovest  col  circondario  di  Tortona 
in  provincia  di  Alessandria. 

Nella  maggior  parte  del  suo  territorio  il  circondario  di  Voghera  è  costituito  da 
colline  bellissime,  le  quali,  in  grandi  scaglioni,  dalla  pianura  in  mezzo  a  cui  corre  il 
Po,  vanno  gradatamente  accostandosi  al  nucleo  centrale  dell'Apennino  ligure  ed  ai 
monti  chiudenti  a  nord  il  circondario  di  Bobbio.  Queste  colline,  che  nella  parte  più  alta 
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del  circondario  raggiungono  e  talvolta  oltrepassano  i  300  ed  i  400  metri,  si  raggrup- 
pano variamente  al  disopra  di  Voghera,  come  a  Godiasco  ed  a  Rocca  Susella;  al  disopra 
di  ('asteggio,  come  a  Montalto  e  Stagnigliene;  al  disopra  di  Broni  e  di  Stradella,  come 
alla  Rocca  di  Stradella,  a  Montù  Beccaria  e  Soriasco.  Ricche  come  sono  queste  colline 
di  ridenti  villaggi,  di  antiche  chiese,  di  moltissimi  vecchi  castelli,  di  storiche  rocche,  di 
imponenti  torrioni,  di  palazzi,  ville  ed  in  gran  parte  lussureggianti  di  celebrati  vigneti, 
quasi  sempre  ben  coltivati,  il  panorama  che  offrono,  tanto  se  viste  dalla  sottostante 
pianura  che  dalle  loro  alture,  è  dei  più  vaghi  e  pittoreschi. 

Oltre  del  Po,  che  segna,  come  abbiamo  detto,  la  linea  di  confine  del  circondario 
di  Voghera  con  quello  di  Pavia,  bagnano  il  primo  di  detti  circondari  numerosi  corsi 
d'acqua  scendenti  dal  versante  settentrionale  dell' Apennino  ligure  e  dalle  vallette  fra 
le  colline,  che  ne  formano  la  prima  scarpa  verso  il  Po.  Di  questi  corsi  d'acqua  citeremo 
innanzi  tutto  la  Staffora,  fiume  a  regime  torrentizio,  scendente  dal  monte  Lesima  nel- 
I  Spennino  ligure,  in  circondario  di  Bobbio  e  che  entrando  in  circondario  di  Voghera, 
nel  territorio  del  Comune  di  San  Ponzo,  dopo  avere  ricevuto  i  torrentelli  Nizza,  Ardi- 
vesta  e  Rile,  toccata  ad  oriente  Voghera,  si  getta  nel  Po  ad  occidente  di  Cervesina, 
dopo  un  corso  di  75  chilometri  circa  ed  una  portata  ordinaria  di  metri  cubi  2.50.  —  Il 
durone,  che  nasce  dal  monte  Ebro  nel  circondario  di  Tortona,  entra  in  quello  di  Voghera 
Iter  breve  tratto,  bagnandone  il  Comune  di  Casei  Gerola,  per  gettarsi  in  Po  presso 
Cornale.  —  Il  Coppa,  torrente  che  scorre  fra  le  valli  formate  dalle  colline  di  Casteggio 
e  di  Montebello.  —  Lo  Scuropasso,  altro  torrente  nascente  presso  Camoino,  toccante 
i  Comuni  di  Rocca  de' Giorgi,  Lirio,  Castana,  Cigognola,  per  poi  gettarsi  in  Po,  diviso 
in  due  rami,  di  cui  uno  tocca  il  paese  di  Broni  e  l'altro  si  unisce  alla  roggia  Cappella. 
—  11  Versa,  torrente  che  nasce  a  Piano  Versa,  a  450  metri  dal  livello  del  mare,  bagna 
i  territori  di  Soriasco,  Montù  Beccaria,  Stradella,  per  mettere  foce  in  Po  vicino  a 
Port' Albera.  —  La  Banlonezza,  scendente  dalla  valletta  dei  Tristi,  che  ora  serve  da 
confine  alla  provincia  di  Pavia  con  quella  di  Piacenza,  come  altra  volta  servì  di  contine 
agli  Stati  Sardi  cogli  Stati  Parmensi;  questo  torrentello  corre  in  direzione  da  mezzodì 
a  nord  fino  all'incontro  della  via  Emilia,  di  là  si  dirige  a  nord-est  per  gettarsi  nel  Po 
presso  Parpanese,  frazione  del  Comune;  di  Arena  Po. 

La  classica  via  Emilia,  segnata  pressoché  sempre  parallelamente  dalla  linea  fer- 
roviaria Piacenza-Alessandria,  è  la  massima  arteria  stradale  del  circondario  di  Voghera 
od  Oltrepò  Pavese.  Ad  essa  si  annodano,  oltre  che  quelle  scendenti  dall'Apennino 
ligure,  come  la  Bobbio-Voghera  per  Varzi,  di  Godiasco,  di  Montalto,  di  Montù  Beccaria, 
di  Soriasco,  le  grandi  strade  transpadane,  quali:  la  Voghera-San  Nazzaro  de'  Burgondi, 
Mortara  e  Vigevano  per  Casei  Gerola;  la  Voghera-Mortara-Novara  per  Pieve  del  Cairo; 
la  Pavia-Casteggio  ed  altre  minori.  Numerose  poi  sono  le  strade  secondarie,  e  tutte 
rotabili,  che  uniscono  fra  di  loro  i  Comuni  di  questo  circondario  e  le  molteplici  e  sovente 
anche  importanti  loro  frazioni. 

La  linea  ferroviaria  Piacenza- Alessandria  parte  dalla  massima  linea  che  dallo  sbocco 
del  Fréjus,  si  può  dire,  fino  all'estremo  punto  della  penisola,  percorre  l'Italia,  colonna 
vertebrale  del  nostro  sistema  ferroviario  sul  versante  adriatico,  attraversa  tutto  il  cir- 
condario di  Voghera  che  è  pur  toccato  dalla  linea  Milano-Pavia-Voghera,  dalla  Pavia- 
Bressana-Broni  ed  infine  è  percorso  dalle  linee  tranviarie  a  vapore  Voghera-Rivanazzano 
e  Voghera-Stradella. 

Nel  circondario  di  Voghera  sono  fra  le  singolarità  naturali  del  suolo,  ormai  celebri 
per  assodata  fama  terapeutica,  le  acque  salsojodiche  di  Salice  e  di  Rivanazzano,  le 
sorgenti  di  petrolio  che  in  quelle  vicinanze  si  trovano  ed  altri  simili  fenomeni  geologici, 
studiati  e  descritti  dallo  Stoppani  e  da  varii  scienziati  italiani  e  stranieri. 

L'agricoltura  in  una  delle  sue  produzioni  più  ricche,  simpatiche  e  letificanti,  la  vite, 
ha  il  massimo  sviluppo  nel  circondario  di  Voghera.  Le  colline  vitifere  dell'Oltrepò 
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Pavese  ed  i  vini  che  se  ne  traggono  —  specialmente  in  quest'ultimo  quarto  di  secolo, 
in  cui  l'industria  enologica,  abbandonati  antichi  e  vieti  sistemi,  va  studiando,  miglio- 
rando e  perfezionando  sempre  più  i  suoi  prodotti  —  hanno  conquistato  una  bella  rino- 
manza ed  il  favore  dei  mercati  di  consumo.  I  vini  prodotti  in  questa  fortunata  plaga, 
essendo  in  quantità  di  molto  superiori  al  bisogno  locale,  vengono  in  gran  parte  esportati 
nel  Milanese,  nella  Lomellina,  nel  Cremonese,  nella  Liguria  e  talvolta  anche  nel  Man- 
tovano e  nella  Svizzera.  Tali  vini,  conosciuti  più  comunemente  coi  nomi  di  vino  di 
Stradella,  di  Casteggio  e  diBroni,  sono  di  natura  corroborante  e  stomatica:  dal  profumo 
delicato,  dal  colore  rosso  scintillante  del  rubino  o  biondo  trasparente  dell'ambra;  se 
legittimi  o  non  sofisticati  da  poco  scrupolosi  speculatori,  sono  leggeri  ed  esilaranti 
senza  essere  pregiudicevoli  alla  salute.  I  migliori  vigneti  della  regione,  che  danno  i 
cosidetti  vini  fini,  sono  quelli  di  Canneto,  di  Montebruciato,  di  Rocca  Montalino,  Salenga, 
Castana,  Torre  Sacchetti,  Montù  Beccaria,  Zenevredo:  paesi  tutti  di  collina,  magnifica- 
mente esposti  al  sole,  gran  fattore  del  buon  vino;  i  vigneti  della  parte  bassa,  delle 
pianure  di  Stradella,  di  Casteggio,  di  Bosnasco,  di  Arena  Po,  ecc.  sono  meno  delicati  di 
quelli  delle  colline  e  più  adatti  a  farne  tipi  da  pasto,  del  resto  assai  buoni. 

A  parte  l'intensa  produzione  vinicola  di  questa  regione,  che  non  è,  nell'Italia  supe- 
riore, superata  se  non  da  quella  delle  colline  monferrine  e  delle  Langhe,  il  territorio 
dell'Oltrepò  Pavese  è  fertilissimo  e  si  presta  ad  ogni  genere  di  coltivazione:  così  vi 
sono,  nella  parte  pianeggiante,  vasti  campi  messi  a  cereali,  a  lino,  a  granturco,  a  raviz- 
zone, a  praterie;  i  cereali  si  coltivano  pure  e  con  successo  in  collina,  fra  un  filare  di 
vite  e  l'altro;  vi  prosperano  anche  gli  alberi  da  frutta,  i  gelsi,  i  noci,  le  quercie;  mentre 
nella  parte  piana  e  bassa,  lungo  il  Po,  vi  sono  considerevoli  boscaglie  di  legno  dolce, 
dalle  quali,  oltre  del  legname  da  ardere,  si  traggono  gli  infiniti  pali  occorrenti  a  tutta 
la  regione  per  la  manutenzione  delle  viti  in  filari,  che,  magnificamente  allineati  sulle 
dolci  curve  delle  colline,  danno  da  lungi  l'impressione  di  antiche  legioni  di  guerrieri, 
colle  lunghe  lancie,  pronti  alla  battaglia.  Anche  i  legumi,  le  ortaglie,  la  canape  e  le 
piante  da  giardino  crescono  prosperosamente  in  questa  regione  che,  sotto  l'aspetto 
agricolo,  si  può  dire  fortunata  ed  invidiabile. 

La  produzione  vinicola  ed  agraria,  sussidiata  anche  da  una  rilevante  produzione 
dei  bozzoli  e  dall'allevamento  del  bestiame  da  cortile  (pollame  d'ogni  specie  e  suini), 
non  impedisce  che  il  circondario  di  Voghera  tenga  un  buon  posto  anche  nella  pro- 
duzione industriale  della  provincia:  Voghera,  Stradella,  Casteggio,  Broni  sono  attivi 
centri  di  operosità,  industriale,  nei  quali  hanno  vita,  come  nella  descrizione  dei  singoli 
Comuni  più  sotto  vedremo,  anche  industrie  manifatturiere  di  primaria  importanza, 
quali  opifici  per  la  trattura  della  seta,  per  la  tessitura  del  cotone  ;  officine  meccaniche, 
fabbriche  di  ceramica,  fabbriche  di  cappelli,  concerie,  distillerie  di  spirito,  fabbriche  di 
olii,  caseifici,  ecc.,  ecc. 

L'istruzione  pubblica  è  diligentemente  curata  in  tutto  il  circondario:  non  vi  ha 
Comune  che  non  abbia  le  scuole  elementari  fino  alla  terza  ed  alla  quarta  classe,  non 
solo  nel  capoluogo,  ma  anche  nelle  più  discoste  frazioni;  nei  Comuni  di  maggior  impor- 
tanza vi  sono  anche  istituti  d'insegnamento  secondario,  scuole  speciali  di  disegno,  asili 
infantili,  ecc.,  ecc. 

Anche  la  beneficenza  pubblica  è  lodevolmente  esercitata  nel  circondario,  i  mag- 
giori Comuni  del  quale  hanno  tutti  il  loro  Ospedale,  la  Congregazione  di  carità,  gli 
Asili  d'infanzia,  lasciti  elemosinieri  e  sussidi  dotali.  Antica  è  la  tradizione  del  bene  nei 
Vogheresi,  conoscendosi  in  Voghera  ospedali  noti  nel  X  secolo,  e,  nel  territorio  antico 
ed  attuale,  ospedali  di  pellegrini  a  Rivanazzano,  aMontebello,  a  Casei,  a  Sale;  Monti 
di  Pietà  a  Casareggio  (luogo  minuscolo),  a  Codevilla,  a  Montedondone,  a  Retorbido,  a 
Sale,  a  Rivanazzano,  e  ciò  in  assai  lontana  età. 


fe 


Voghera  217 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  VOGHERA 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO    MILITARE   DI    VOGHERA 


Mandamento  di  VOGHERA  (comprende  10  Comuni,  popol.  39,273  ab.).  —  Al  primi- 
tivo mandamento  di  Voghera  formato  da  4  Comuni,  la  legge  del  30  marzo  1890  accrebbe 
notevolmente  la  giurisdizione  aggregandogli  i  Comuni  dell'intero  mandamento  di  Casei 
I  ;  croia,  del  quale  la  legge  medesima  stabiliva  la  soppressione.  Il  territorio  di  questo 
mandamento  comprende  quindi  tutta  la  regione  che  è  tra  la  Staffora  ed  il  Curone  e 
tra  il  primo  scaglione  delle  colline  preapenniniche  ed  il  Po.  I  limiti  del  mandamento 
di  Voghera  sono:  a  nord  il  Po;  ad  est  il  mandamento  di  Casteggio;  a  sud  il  manda- 
mento di  Godiasco;  ad  ovest  il  confine  stesso  della  provincia  di  Pavia  col  circondario 
di  Tortona,  in  provincia  di  Alessandria. 

Il  territorio  del  mandamento  di  Voghera  ha  forse  la  parte  maggiore  di  pianura 
che  esista  nel  circondario;  poiché,  al  disotto  di  Voghera  e  della  via  Emilia,  verso  il 
Po,  presenta  una  vasta  e  ben  irrigua  pianura;  solo  a  sud  di  Voghera  cominciano  le 
ondulazioni  del  terreno  e  le  belle  colline  che  si  spingono  fino  a  Retorbido  e  Rivanazzano. 
Queste  colline  sono  oltremodo  piacevoli  nel  loro  aspetto,  per  la  rigogliosa  vegetazione 
di  cui  sono  coperte,  per  le  ville  ed  i  paeselli  da  cui  sono  disseminate. 

Pagliano  il  territorio  del  mandamento  di  Voghera:  la  Staffora,  che  vi  penetra  dal 
contiguo  mandamento  di  Godiasco;  il  Curone,  che  ne  attraversa  la  parte  piana  in  ter- 
ritorio del  Comune  di  Casei  Gerola;  il  torrentello  Nizza,  tributario  della  Staffora;  ed 
il  Po,  che  del  mandamento  segna  il  confine  settentrionale. 

La  via  Emilia,  quasi  sempre  fiancheggiata  dalla  linea  ferroviaria  Piacenza-Ales- 
sandria e  percorsa  fino  a  Stradella  da  una  linea  di  tramvia  a  vapore,  è  la  massima 
arteria  della  viabilità  in  questo  mandamento;  importante  è  pure  la  via  provinciale 
Voghera-Bobbio,  che  a  questa  città  si  unisce  alla  nazionale  Piacenza-Genova;  nume- 
rose sono,  tanto  in  piano  quanto  in  collina,  le  vie  secondarie  e  comunali  che  uniscono 
fra  di  loro  i  bei  paesi  di  questo  territorio.  Una  linea  di  tramvia  a  vapore  unisce  Voghera 
con  Rivanazzano. 

L'agricoltura,  colla  cospicua  produzione  dei  vini,  è  base  della  ricchezza  locale;  ma 
in  Voghera  havvi  pure  un  notevole  centro  di  produzione  industriale. 

Voghera  (16,613  ab.).  —  Capoluogo  del  circondario,  sede  del 
Tribunale  civile  e  penale  e  del  Distretto  militare. 

Questa  piccola  capitale  dell'Oltrepò  Pavese,  sulla  sinistra  della 
Staffora,  in  pianura,  a  95  metri  sul  mare  e  a  poca  distanza  dalle 
colline,  è  fra  le  più  belle,  importanti,  civili  e  liberali  città  di  pro- 
vincia che  si  conoscano.  Il  buon  gusto,  la  modernità,  la  ricchezza 
dei  suoi  edifizi  si  accordano  colla  franca  cortesia,  colla  pronta  sve- 
gliatezza dei  suoi  cittadini:  chi  ha  conosciuto  e  soggiornato  in 
Voghera,  anche  per  pochi  giorni,  lo  sa,  può  affermarlo  e  ne  con- 
serva grato  ricordo. 

Anticamente  murata,  la  città,  sconfinando  dai  baluardi  ingombranti  e  provvida- 
mente abbattuti,  è  aperta  e  s'è  contornata  da  un  bel  viale  fiancheggiato  da  platani, 
gradita  passeggiata  dei  cittadini  nelle  tiepide  giornate  primaverili  o  nelle  serene  sere 
estive.  Voghera  si  è  formata  ai  lati  della  grande  strada  romana,  la  via  Emilia.  Anche 
oggi  la  via  Emilia  —  o  Strada  Dritta,  com'è  detta  dai  Vogheresi,  che  non  tengono 
conto  delle  sue  tortuosità  —  è  la  principale  via  della  città.  Ivi  sono  i  più  ricchi  negozi, 
gli  eleganti  caffè,  le  pasticcerie  e  gli  edifizi  di  maggior  conto,  tra  cui  vanno  ricordati 
i  palazzi  Dal  Verme,  Dattili  della  Torre  —  ove  soggiornò  Napoleone  I  —  Stringa, 
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Fig.  65.  —  Voghera  :  Cattedrale  di  San  Lorenzo  (da  fotografia  Cicala). 


Morosetti,  la  casa  che  fu  della  storica  famiglia  Della  Tela,  e  parecchie  altre  di  aspetto 
signorile  e  di  buona  architettura.  Sono  pure  sulla  via  Emilia  il  Teatro  comunale  e  la 
sede  del  Tribunale. 

Alla  via  Emilia  s'intersecano  e  s'incrociano  altre  vie  principali,  come:  il  corso 
Sant'Andrea,  ora  via  Plana,  che  si  dirige  alla  collina,  notevole  per  la  sua  ampiezza, 
per  i  bellissimi  edilizi  che  lo  fiancheggiano,  quali  il  Collegio  Nazionale,  il  palazzo  Porta 
—  ora  sede  della  Cassa  di  Risparmio  —  le  case  Palli  e  Grattoni  ;  il  corso  di  Santo 
Stefano,  che  dalla  piazza  del  Duomo  si  dirige  all'uscita  della  città  verso  l'antico  castello, 
ove  trovansi  il  palazzo  della  Sottoprefettura  e  le  belle  case  Cavagna,  Meardi,  Moschini; 
il  corso  Sant'Ilario,  coll'antica  ragguardevole  casa  San  Pietro.  Sul  viale  di  circonvalla- 
zione, che  gira  tutt'intorno  alla  città,  si  aprono  sette  uscite  corrispondenti  alle  antiche 
porte  e  serbanti  ancora  i  nomi  di  quelle,  cioè:  di  Santo  Stefano  o  del  Castello;  di 
San  Pietro  o  di  Piacenza;  di  Sant'Andrea  di  Pareto  (oggi  Plana);  di  Santa  Maria  della 
Rossella  o  di  Tortona;  di  Sant'Ilario,  di  via  Scarabelli,  di  via  Visconti,  ecc.,  ecc. 

Spaziose  e  generalmente  belle  sono  le  piazze  di  Voghera.  Innanzi  tutto  va  ricor- 
data la  piazza  del  Duomo,  di  forma  elittica  sebbene  irregolare,  attorniata  da  bellis- 
sime case  con  porticati,  formanti  uno  dei  maggiori  punti  di  ritrovo  cittadino.  —  Quivi, 
oltre  della  chiesa  principale,  si  trovano  il  palazzo  Municipale,  di  cui  più  avanti  diremo, 
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e  le  belle  case  Cristiani,  Malaspina,  Beltrami.  Questa  piazza  fu  considerata  in  ogni 
tempo  il  centro  virtuale  della  città  e  fin  dal  secolo  XIV  vi  si  tengono  settimanalmente 
i  mercati  che  hanno  fatto  di  Voghera  un  luogo  in  ogni  tempo  fiorente  per  attività 
commerciale.  Altre  piazze  sono  quelle  dette  di  San  Rocco,  del  Carmine,  di  Sant'Agata, 
di  Santa  Caterina,  di  San  Bernardino,  del  Castello;  il  nuovo  e  bellissimo  piazzale  ch'è 
davanti  alla  stazione  ferroviaria  fu  messo  a  giardino  pubblico  e  quivi  venne  collocato 
un  bel  busto  in  bronzo  di  Garibaldi.  Alla  periferia  sono  pure  notevoli:  la  piazza  pro- 
spiciente al  quartiere  Vittorio  Emanuel»',  di  San  Uovo  — sede  del  settimanale  mercato 
del  bestiame  —  le  ridenti  rotonde  nella  circonvallazione  della  Rossella,  la  piazza  di 
San  Pietro  e  della  Pietà. 

EDIFIZI   NOTEVOLI 

Voghera,  città  antica  non  solo,  ma  di  origine  romana,  sebbene  siasi  nell'ultima 
metà  del  secolo  nostro  quasi  totalmente  rinnovata,  serba  tuttavia  alcuni  editìzi  che  si 
riattaccano  alle  nobili  sue  tradizioni  del  passato. 

Il  Duomo  o  chiesa  maggiore  della  città  (tìg.  G5)  —  con 
titolo  (li  arcipresbiteriale  in  dipendenza  della  diocesi  di 
Tortona  —  è  l'edilizio  che  serba  tradizioni  più  antiche. 
Col  titolo  di  Pieve  collegiata  si  hanno  memorie  di  questa 
chiesa  —  dedicata  a  San  Lorenzo —  fin  dal  secolo  X;  ma 
nulla  contraddice  ch'essa,  preesistendo  fin  dal  periodo 
longobardo,  abbia  avuto  tale  titolo  nel  periodo  carolingio, 
quando  appunto  nel  riordinamento  civile  ed  ecclesiastico 
degli  Stati  che  accompagnò  la  risurrezione  dell'impero 
d'Occidente  in  persona  di  Carlo  Magno,  si  stabilirono 
parallele  alle  dominazioni  e  gerarchie  feudali  le  denomi- 
nazioni e  gerarchie  ecclesiastiche,  con  criteri  più  ristret- 
tivi ed  assoluti  di  quelli  che  fino  allora  non  avessero 
governata  la  Chiesa.  Il  primitivo  edifizio  della  chiesa  ple- 
bana  di  Voghera,  o  almeno  quello  del  quale  ci  sia  rimasto 
memoria  sui  disegni,  data  dal  secolo  IX  ed  ha  tutti  i  carat- 
teri dell'architettura  comacina:  fronte  con  galleria  ad 
archetti;  finestrelle  strombate,  atrio  o  nartece,  e  cripta 
o  confessione  ad  archetti,  sorretti  da  esili  colonnette  in 
marmo.  Quest'edifizio,  demolito  nel  secolo  XVII  e  della 
cui  parte  architettonico-ornamentale  non  rimangono  che 
pochi  avanzi  murati  nell'interno  del  tempio,  nella  navata 
sinistra,  venne  rifatto  sullo  stile  toscano,  senza  facciata, 
e  tale  durò  fino  ai  nostri  giorni,  in  cui  l'architetto  Mac- 
ciacchini,  provvedendo  ad  un  parziale  restauro,  riformò 
la  facciata  quale  ora  vedesi  in  due  ordini,  toscano  e  ionico, 
sovrapposti,  assestandovi  meglio  i  due  atrii  laterali  con  cupolini  ottagoni. 

L'interno  del  Duomo,  avente  pianta  di  croce  greca,  è  freddo  e  simmetrico,  oppresso 
anche  dagli  eccessivi  pilastri  che  sostengono  il  tamburo  ottagono  della  cupola.  Negli  altari 
sono  dipinti  della  scuola  lombarda  del  seicento,  cioè  tele  del  Crespi,  del  Mensi,  del  Moraz- 
zone,  del  Borroni;  decorazioni  in  marmi  ed  in  istucchi,  ricchi  se  si  vuole,  ma  pesanti 
e  barocchi.  Su  una  parete  —  avanzo  dell'antica  chiesa  —  mostrasi  un  affresco  che  si 
vorrebbe  opera  di  Andrino  di  Edesia,  il  celebre  pittore  pavese  del  periodo  giottesco. 

Fra  le  curiosità  o  cose  notevoli  di  questo  tempo  va  ricordata  la  tomba  con  lunga 
epigrafe  latina  del  vescovo  di  Pavia  Piero  de'  Giorgi,  morto  in  Voghera  nel  1430: 
pietra  tombale  ora  murata  in  una  delle  pareti  interne,  e  di  non  cattiva  fattura  (fig.  G6); 


Fig.  66.  —  Voghera  :  Bassori- 
lievo rappresentante  la  figura 
del  vescovo  Pietro  de'  Giorgi, 
esistente  in  una  parete  del- 
l'interno del  Duomo. 
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Fig.  67.  —  Voghera  :  Facciata  della  Chiesa  Rossa  (da  fotografia  Cicala). 


la  tomba  del  conte  Taddeo  Dal  Verme,  morto  nel  1493;  un  bellissimo  ostensorio  di  stile 
gotico,  prezioso  lavoro  d'oreficeria  del  1406;  arredi  sacri  donati  alla  chiesa,  nella  metà 
del  secolo  XV,  dalla  figlia  del  conte  di  Carmagnola  e  moglie  al  conte  Luchino  Dal 
Verme,  celebre  condottiero  delle  armate  ducali  milanesi.  Nell'archivio  e  nella  sagrestia 
si  conservano  in  buon  numero  documenti  e  diplomi  antichi  in  pergamena,  pei  quali 
non  sarebbe  mai  abbastanza  raccomandata  cura  e  vigilanza  e  fors'anco  una  più  minuta 
disamina;  bei  libri  corali  e  liturgici,  lasciati  dal  canonico  Manfredi;  una  statuetta  in 
alabastro  della  Madonna,  assai  graziosa,  quantunque  non  sia,  come  si  vorrebbe,  opera 
di  Michelangiolo,  ed  altre  curiose  anticaglie. 

Il  campanile  che  fiancheggia  la  parte  posteriore  del  Duomo  a  destra  fu  rifatto  nel 
generale  rimaneggiamento  dell'edilizio:  solo  alla  base,  forte  e  massiccia,  presenta 
ancora  i  caratteri  delle  costruzioni  del  periodo  longobardo. 

Notevole  per  antichità  è  la  chiesa  di  Sant'Ilario,  detta  Chiesa  Rossa  dal  colore 
dei  mattoni,  essendo  tutta  costrutta  e  decorata  in  laterizio  sulla  facciata,  edifìzio  che 
risale  al  secolo  X,  avanzo  evidente  del  periodo  longobardo,  ma  pur  troppo  cadente, 
ora  soppressa  al  culto  e  ridotta  a  polveriera.  La  Chiesa  Eossa  è  specialmente  interes- 
sante dal  lato  architettonico  per  la  sua  costruzione  tozza  e  massiccia,  discostantesi 
alquanto  dal  tipo  delle  chiese  lombarde,  tanto  da  sembrare  all'esterno  più  un  edilizio 
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Fig.  OS.  —  Voghera  :  Parie  posteriore  e  fianco  della  Chiesa  Rossa  (da  l'olugr.  Cicala]. 


d'uso  profniio  die  sacro.  Essa  non  offre  elementi  decorativi  se  non  negli  archetti  ricor- 
renti alla  cuspide,  nella  parte  posteriore,  che  formava  un  tempo  la  facciata  dell'edilizio 
(figg.  G7-G8). 

Altre  chiese  di  Voghera,  non  prive  d'interesse  per  il  visitatore,  sono:  la  chiesa 
del  Carmine,  con  bella  facciata,  avente  nell'interno  interessanti  affreschi  del  voghe- 
rese  Cane;  San  Sebastiano,  con  affreschi  del  Rossi  ed  un  quadro  di  Paolo  Borroni. 
ottimo  pittore  vogherese;  la  chiesa  del  Rosario  (fig.  G9),  in  istile  gotico,  del  secolo  XV 
e  di  buona  architettura;  Santa  Maria,  di  piccola  mole,  con  la  tomba  antica  d'una  gentil- 
donna di  casa  Guadana;  l'oratorio  del  Crocefisso,  con  un  buon  affresco  del  Borroni 
stesso,  tolto  dall'antica  cappella  del  vecchio  cimitero;  San  Giovanni  Battista,  con  quadri 
pregevoli  di  scuola  lombarda  del  seicento.  Sui  colli  vogheresi  trovasi  la  piccola  cap- 
pella longobarda,  ora  totalmente  rinnovata,  detta  del  Pontazzo  (fig.  70),  con  affreschi, 
stemmi,  ricordi  dei  Beccaria  e  antichi  avanzi. 

Degli  edilizi  pubblici  profani  di  Voghera  va  dato  per  tradizione  e  pei  pregi  archi- 
tettonici il  posto  d'onore  al  palazzo  del  Comune.  Sorge  questo  in  piazza  del  Duomo 
e  fu  ricostrutto  nella  seconda  metà  del  nostro  secolo  su  disegno  del  Moraglia;  ma 
vanta,  insieme  al  Comune  di  Voghera,  origini  nobili  ed  antiche.  Quivi,  dove  ora  sorge, 
il  bellissimo  edilizio  moderno  fu  —  dal  1200  in  poi  —  la  sede  del  Comune,  governato 
con  statuti  proprii  prima  dai  consoli  e  poi  dal  podestà.  Essendo  l'edifizio  primitivo 
antico  e  cadente  fu  rifatto  nel  1348  ed  il  5  marzo  1749,  nell'allor  nuovo  edifizio,  come 
afferma  una  lapide  contemporanea  arrivata  fino  a  noi,  si  radunavano  i  padri  del 
Comune  a  discutervi  i  nuovi  statuti  ed  a  trattarvi  gli  interessi  del  paese.  Nel  1016 
questo  secondo  palazzo  venne  rimaneggiato  ed  ampliato  nello  stile  proprio  di  quel 
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Fig.  C9.  —  Voghera:  Chiesa  del  Rosario  (da  fotogr.  Cicala). 
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Fig.  70.  —  Voghera:  Antica  cappella  longobarda  del  Ponlazzo 
(da  fotografia  Cicala). 


tempo  e  tale  durò  fino  al  nuovo 
e  completo  rifacimento  per 
opera  di  Moraglia  nei  giorni 
nostri.  Attualmente  il  palazzo 
Municipale  di  Voghera  (fig.  71) 
consta  di  un  bel  fabbricato  a 
due  piani,  di  disegno  elegante 
e  severo:  sopra  un  porticato 
ad  arcate,  sorrette  da  robusti 
pilastri  binati,  con  semplici  mo- 
danature. Nella  parte  centrale 
si  stacca  un  avancorpo  a  tre 
scomparti,  con  balconi  a  ba- 
laustre, colonne  e  trabeazioni 
d'ordine  ionico,  scannellate;  sul 
timpano,  fra  decorazioni  alle- 
goriche, è  un  bassorilievo  in 
marmo  collo  stemma  del  Co- 
mune. A  questa  parte  corri- 
sponde nell'interno  la  vasta  ed 
elegante  aula  consiliare.  Nel- 
l'interno sono  ben  ripartiti  ed 
utilizzati  i  locali  per  gli  uffici 
del  Comune  e  servizi  inerenti. 
Sullo  scalone  sono  lapidi  com- 
memorative, tra  cui  quella  del- 
l'artigliere  vogherese  Paolo 
Sacchi  che,  emulando  nell'e- 
roismo Pietro  Micca,  salvò,  col 
rischio  immediato  della  propria 
vita,  Torino  da  grave  pericolo, 
slanciandosi  a  combattere  e 
dominare  un  incendio  svilup- 
patosi nella  polveriera.  Vi  si 
conserva,  completamente  rior- 
dinato, l'archivio  municipale, 
ricco  di  carte  importanti. 

Pari  al  palazzo  Municipale, 
per  ricordi  storici,  viene  il  Ca- 
stello, che  si  trova  nella  piazza 
omonima,  sul  corso  di  S.  Ste- 
fano, verso  la  periferia  orien- 
tale della  città  (fig.  Ti).  L'at- 
tuale editìzio,  che  i  Vogheresi 
chiamano  il  Castello,  trasfor- 
mato ora  in  carcere  giudiziario, 
non  è  se  non  una  parte  di  ciò 
che  in  altri  tempi  dovett'essere 
il  maggior  presidio  dell'antico 
borgo  di  Voghera.  Data  dal 
periodo  feudale;  ma  fu  rifatto 
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Fig.  71.  —  Voghera:  Palazzo  Municipale  (da  fotografia  Cicala). 


nel  1337  dai  Beccaria,  turbolenti  patrizi  pavesi  che  spadroneggiavano  anche  nell'Oltrepò. 
Passata  quésta  regione,  come  tante  altre  della  Lombardia,  in  potestà  dei  Visconti,  il 
castrilo  di  Voghera  venne,  nel  1372,  ampliato  e  reso  più  forte  per  ordine  di  Galeazzo 
Visconti,  che  voleva  difendersi  dai  Malaspina  e  dai  marchesi  del  Monferrato  ad  un 
tempo.  L'edifizio  che  ora  rimane  è  di  questo  periodo  e  consta  di  un  massiccio  fabbri- 
cato quadrilatero,  con  un  torrione  sporgente  sul  davanti,  destinatoìalla  custodia  della 
porta.  Su  questa  veggonsi  ancora  tracce  dei  fori  e  delle  scanalature  per  le  catene  ed 
i  sostegni  del  ponte  levatoio.  Intorno  al  castello,  dandogli  maggiore  risalto,  girava  un 
largo  fossato  che  venne,  molto  opportunamente  per  l'igiene  cittadina  non  solo,  ma 
anche  dei  disgraziati  chiusi  nel  carcere  giudiziario,  interrato,  diminuendogli  però  quel- 
l'imponenza che  lo  caratterizzava  per  edilìzio  medioevale.  Al  castello  si  annodavano 
le  mura  del  borgo  —  allora  Voghera  non  era  peranco  assurta  a  dignità  cittadina  — 
costrutte  in  varie  riprese,  specialmente  nel  secolo  XI  e  rifatte  nel  1337,  nel  1375,  nel 
1380,  nel  1393,  nel  1401  e  nel  1412,  all'indomani,  si  può  dire,  di  qualche  avveni- 
mento guerresco,  dal  quale  erano  state  danneggiate.  La  maggior  parte  delle  mura 
si  sfasciò  nel  secolo  scorso  e,  nel  1722,  delle  quarantasei  piccole  torri  che  ad  ogni  tratto 
le  rafforzavano  —  prendendo  nome  dalle  famiglie  che  ad  erigerle  avevano  contribuito 
—  rimanevano  ben  poche.  Altre  caddero  verso  la  fine  del  secolo  scorso.  Dal  1822  al 
1830,  quando  nuovo  e  fiorente  avvenire  disegnavasi  per  la  graziosa  città,  tutto  quanto 
rimaneva  delle  antiche  mura,  essendo  sindaco  del  Comune  il  conte  Giuseppe  Cavagna, 
venne  demolito  e  sul  loro  circuito  spianato  sorsero  nuovi  quartieri  e  la  bella  ed  alberata 
via  di  circonvallazione. 
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Fig.  72.  —  Voghera  :  Il  Castello  o  Carcere  giudiziario  (da  fotografia  Cicala). 


Così  fu  che  proprio  di  fianco  al  castello  sorse  una  delle  parti  migliori  della  rinno- 
vata città,  con  edilizi  meritevoli  di  nota,  quali:  il  palazzo  delle  Scuole  comunali,  bello 
e  grandioso  edinzio  eretto  sui  disegni  dell'architetto  Negrini,  di  una  grandiosità  e  per- 
fezione, pello  scopo  al  quale  è  destinato,  che  ben  di  rado  si  trova  anche  nelle  città  di 
maggior  conto  (fig.  73)  ;  il  palazzetto  dell'Archivio  notarile,  disegno  del  vogherese  inge- 
gnere Selicorni,  nel  mezzo  di  un  quieto  ed  ombroso  boschetto  ;  il  già  ricordato  palazzo 
della  Cassa  di  Risparmio,  che  appartenne  alla  nobile  famiglia  Porta  di  buone  linee 
architettoniche  (fig.  75);  il  nuovo  Orfanotrofio;  l'edifizio  del  Collegio-Convitto  Nazio- 
nale, annesso  all'antica  e  barocca  chiesa  dei  Gesuiti,  che  tennero  quivi  pure  scuole  e 
collegio  (fig.  7G);  lo  Stabilimento  dei  bagni,  in  istile  moderno,  nello  stile  elegante  e 
leggero  degli  alberghi-c/m^s  di  Svizzera  (fig.  77),  ove  è  possibile  fare  anche  la  cura 
delle  acque  salsojodiche  solforose  di  Salice  e  di  Rivanazzano;  la  sede  della  numerosa 
Società  operaia  di  mutuo  soccorso  ;  la  nuova  Caserma  dei  carabinieri  ;  il  nuovo  Macello  ; 
fiorenti  opifizi  industriali,  ecc.,  ecc. 

Edifizio  importante  della  rinnovata  città  è  la  grandiosa  Caserma  Vittorio  Emanuele, 
sorgente  sulla  piazza  di  San  Bovo,  alla  periferia  della  città,  contornata  da  bellissimi 
viali  alberati  (fig.  74).  Fu  costrutta  sulla  metà  del  nostro  secolo  su  disegno  dell'inge- 
gnere Cornara  di  Voghera  a  spese  del  Comune  e  vi  ha  comoda  stanza  un  reggimento 
di  cavalleria.  Il  Distretto  militare  ha  sede  in  un  ampio  locale  che  già  fu  convento  di 
San  Bernardino. 

A  pubblico  svago  sorge,  come  già  fu  detto,  nella  via  Emilia  il  Teatro  comunale,  edi- 
fizio che  non  manca  di  pregi  architettonici,  con  un'elegante  ed  armoniosa  sala  per  gli 
spettatori. 
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Fig.  73.  —  Voghera  :  Palazzo  delle  Scuole  comunali  (da  fotografia  Cicala 
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Fig.  74.  —  Voghera:  Caserma  di  Cavalleria  Viltorio  Emanuele  (da  fotografia  Cicala). 
160  —  La  l»u(«-ia,  voi.  II. 
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Fig.  75.  —  Voghera  :  Palazzo  della  Gassa  di  Risparmio  (da  fotografia  Cicala). 


Oltre  le  gita  ricordate  case  spiccano  in  Voghera,  per  buona  architettura  ed  aspetto 
signorile,  la  casa  De  Ferrari,  in  via  del  Castello  ;  Camerini  e  Meardi,  in  via  della 
Maddalena  ;  Servetti,  in  via  Mazzini  ;  Cornara  ed  altre  altrove,  che  danno  alla  città 
quell'aspetto  moderno  e  geniale  che  conquista  di  primo  acchito  il  visitatore. 


La  pubblica  beneficenza  ha  in  Voghera  antiche  tradizioni.  Le  memorie  della  città 
raccolte  con  cura  dal  canonico  Manfredi,  dal  Reccagni  e  da  altri  accertano  dell'esistenza 
in  Voghera,  fin  dal  secolo  X,  di  istituti  benefici,  di  pubblica  assistenza.  Altri  ne  esiste- 
vano nei  secoli  XI  e  XII.  Erano  generalmente  ricoveri  per  gl'infermi,  lebbrosi  e  derelitti, 
oppure  per  i  pellegrini.  Il  più  antico  di  tali  istituti,  di  cui  le  carte  vogheresi  serbino 
ricordo,  è  quello  fondato  nell'anno  986  per  un  lascito  di  quel  Bovo,  nobile  proven- 
zale, morto  a  Voghera  durante  un  suo  pellegrinaggio,  guerriero,  uomo  caritatevole  e 
pio,  che  fu  poi  canonizzato  e  scelto  a  patrono  della  città,  vissuto  appunto  nel  secolo  X 
e  del  quale  alcuni  antichi  bassorilievi  del  secolo  XIII  circa,  che  ancor  si  conservano 
in  Voghera  (fig.  78),  pretesero  di  tramandare  ai  posteri  le  sembianze.  Intorno  al  1000 
l'ospizio  fondato  da  Bovo  sorgeva  presso  la  Stafferà;  nel  1100,  col  nome  di  Ospedale 
di  San  Lazzaro,  era  governato  da  un  ministro  eletto  dalla  badessa  del  monastero  del 
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Fig.  70.  —  Voghera:  Aulica  Chiesa  dei  fìesuili  e  Collegio-Convitto  Nazionale 
(da  fotografia  Cicala). 


Fig.  77.  —  Voghera:  Nuovo  Stabilimento  dei  Bagni,  inaugurato  l'8  giugno  ÌS'JO 

(da  fotografìa  Cicala). 
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Senatore  in  Pavia,  che  vi  aveva  sopra  diritti  di  giurisdizione  e  di  patronato.  Contem- 
poraneo e  forse  anteriore  alla  fondazione  di  Bovo  eravi  anche  un  altro  ospedale,  detto 
'di  San  Giovanni,  diventato  poi,  nel  periodo  delle  Crociate,  del  Tempio  o  Gerosoli- 
mitano; nel  secolo  XIII  si  ha  notizia  dell'esistenza  in  Voghera  di  un  ospizio  intitolato 


Fig.  78.  - 


Voghera  :  Bassorilievi  in  pietra  rappresentanti  San  Bovo  e  San  Siro 
(da  fotografia  Cicala). 


a  Sant'Antonio;  nel  1228  esiste  l'ospizio  del  Salvatore,  detto  anche  di  Sant'Enrico;  e 
nel  1380  sorge  quello  del  Gonfalone  per  gli  infermi.  Ciò  prova  ad  un  tempo  l'im- 
portanza che  fin  d'allora  aveva  Voghera  —  spiegabile  col  trovarsi  la  città  sulla  via 
Emilia,  una  delle  grandi  arterie  del  periodo  romano,  utilizzate  e  battute  anche  nel 
periodo  medioevale  —  e  lo  spirito  pietoso,  verso  i  derelitti  o  gli  ammalati  transitanti, 
da  cui  erano  animati  i  suoi  cittadini. 

Attualmente,  quanto  ad  istituzioni  benefiche,  Voghera  ha  mantenuto  le  sue  belle 
tradizioni.  Primo  degli  istituti  benefici  è  l'Ospedale,  grandioso  edifizio  di  moderna 
architettura,  sorgente  a  capo  del  borgo  di  San  Pietro,  in  luogo  salubre  e  ridente,  poco 
discosto  dalla  città.  L'edifizio  è  moderno,  della  prima  metà  del  nostro  secolo,  su  disegno 
dell'architetto  Isola;  ma  data  la  sua  origine  dal  1380,  per  legati  e  fondazioni  speciali  che 
risalgono  fin  al  1344.  Quest'Ospedale  ha  attualmente  il  patrimonio  d'oltre  un  milione 
di  lire  e  mantiene  in  media  nelle  sue  crociere  un  centinaio  di  degenti. 

Antichissimo  istituto  della  carità  cittadina  è  l'Ospizio  degli  esposti,  fondato  due  anni 
dopo  la  morte  di  San  Bovo,  sullo  scorcio  del  secolo  X  :  ricevette  anche  varii  infermi 
d'ogni  specie;  ma  poi  restrinse  la  sua  attività  ai  soli  fanciulli  abbandonati  od  esposti. 
Ebbe  varie  sedi,  ultimamente  era  allogato  in  un  vecchio  palazzo  situato  a  nord  della 
città:  ora  si  trova  da  poco  in  un  edifizio  nuovo  appositamente  eretto,  dovuto  alla  locale 
Cassa  di  Risparmio,  sullo  stradone  provinciale  di  Bobbio,  in  posizione  quant'altra  mai 
ridente.  Questo  istituto  ha  un  patrimonio  di  oltre  200,000  lire  ed  i  suoi  redditi  sono 
annualmente  accresciuti  da  lasciti  e  donazioni. 

Sonvi  inoltre  in  Voghera:  il  Ricovero  delle  figlie  derelitte;  l'Asilo  infantile;  la  Con- 
gregazione di  carità;  un  Ufficio  di  beneficenza;  il  Ricovero  di  mendicità,  fondato  dal  fu 
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Fig.  79.  —  Voghera  :  Facciala  del  Manicomio  Provinciale  (da  fotografia  Cicala). 


Carlo  Perronc  con  test  amento  del  2*  gennaio  18G7;  il  Monte  di  pietà,  con  un  patrimonio 
d'oltre  un  milione  e  mezzo  di  lire;  lo  Scaldatolo  civico; la  Cucina  economica;  la  Società 
di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai,  ecc.,  ecc. 

Manicomio  provinciale.  —  Monumento  insigne  della  carità  pubblica  e  ad  un  tempo 
della  previdenza  del  legislatore  e  della  generosità  del  Comune  di  Voghera,  che  diede 
per  la  sua  erezione  la  cospicua  somma  di  lire  250,000,  è  il  Manicomio  provinciale,  uno 
dei  pochi  che  in  Italia  possano  godere  del  vanto  di  essere  citati  a  modello  (figg.  79-80). 

11  grandioso  edilizio  sorge  a  circa  un  chilometro  dalla  città,  sulla  strada  provinciale 
che  conduce  a  Bobbio,  a  piedi  di  vaghe  colline,  in  una  località  quieta,  verdeggiante  e 
amena,  come  poche  se  ne  trovano  di  simili  per  istituti  di  questo  genere.  Venne  costrutto 
nel  1874  sui  disegni  degli  ingegneri  Monti  e  Savoldi,  sul  sistema  cosidetto  americano, 
vale  a  dire  con  padiglioni  isolati,  comunicanti  fra  di  loro  a  mezzo  di  gallerie.  Costò  più 
di  un  milione  e  mezzo,  e  fu  condotto  in  modo  da  rispondere  alle  più  delicate  e  difficili 
esigenze  della  scienza  freniatrica. 

Le  due  braccia  principali  comprendono  gli  edilìzi  destinati  ai  mentecatti.  Sulla  linea 
di  divisione  stanno  gli  edifizi  adibiti  ai  servizi  generali.  Ogni  braccio  laterale  offre  nove 
padiglioni,  cioè  quattro  anteriori  e  quattro  posteriori  ed  uno  all'estremità  che  li  unisce. 
Ciascun  padiglione  è  circondato  da  ben  tenuti  ed  ampii  giardini  per  il  passeggio  degli 
alienati.  Fra  i  padiglioni  sono  poi  i  cortili  di  servizio,  bagni,  ecc.,  ecc.  Una  lunga  ed  alta 
muraglia  cinge  all'intorno  lo  stabilimento  formando  un  rettangolo  di  m.  290  per  193. 

Sulla  fronte,  davanti  alla  cancellata  d'ingresso  e  ad  un  grandioso  giardino,  si  eleva 
Tcdifizio  centrale,  l'unico  fabbricato  a  due  piani  —  oltre  il  pianterreno  —  destinato  agli 
uffici  di  direzione  ed  amministrativi,  alle  abitazioni  del  direttore,  vice-direttore,  medico 
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assistente  ed.  economo.  Oltrepassato  questo  palazzo,  sempre  rimanendo  nel  centro  del- 
l'area fabbricata,  si  entra  nel  cortile  o  meglio  nel  giardino  che  sta  fra  le  due  braccia 
più  brevi,  le  quali  però  rimangono  congiunte  fra  di  loro  mediante  due  eleganti  por- 
ticati con  terrazzo  superiore:  disposizione,  che  oltre  all'essere  grandemente  utile  per 
le  comunicazioni  e  la  sorveglianza,  dà  speciale  vaghezza  al  giardino  ed  a  tutto  l'am- 
biente. Ogni  padiglione  è  ad  un  solo  piano  e  pianterreno,  tranne  che  per  quelli  riservati 
agli  agitati  ed  alle  agitate,  aventi  il  solo  pianterreno. 

Nei  locali  terreni  sono  le  sale  di  convegno,  i  laboratori,  i  refettori,  i  luoghi  di 
ricreazione,  la  scuola,  le  sale  da  bagno,  le  celle  degli  agitati,  l'infermeria,  i  dormitori 
per  i  sudici  ed  i  paralitici  ;  al  piano  superiore  stanno  i  dormitori  e  le  infermerie  per 
i  tranquilli.  La  cubatura  dei  dormitoi  è  di  metri  cubi  43  per  individuo  e  quella  delle 
celle  di  metri  cubi  55.  Il  sistema  dei  letti  è  quello  del  Ladini.  Le  due  principali 
braccia  dell'edifizio  distendonsi  lateralmente  coi  proprii  padiglioni  e  costituiscono  i 
due  comparti:  maschile  a  destra,  femminile  a  sinistra  ed  in  essi  la  divisione  dei 
dementi  è  fatta  in  modo  che  i  più  tranquilli  sono  più  vicini  alla  parte  centrale,  mentre 
i  furiosi,  i  rumorosi,  gii  agitati  sono  confinati  alla  parte  estrema  dell'edifizio.  Ogni 
reparto  possiede  sezioni  proprie  per  infermi  ed  agitati,  una  sezione  generale  di  bagni 
ed  una  sezione  speciale:  servizi  questi  che  sono  ammirabili  per  distribuzione  e  spe- 
cialità di  apparecchi  e  pel  metodo  con  cui  si  somministra  e  dirige  la  cura.  I  servizi 
generali  sono  in  parte  al  pianterreno,  in  parte  nei  sotterranei,  i  quali  si  estendono  sotto 
tutti  i  padiglioni  in  lunghe  ed  ampie  gallerie,  percorse  da  un  binario  che  facilita  il 
trasporto  delle  vivande,  combustibili,  biancherie.  In  questi  sotterranei,  che  sono  in  rap- 
porto con  i  padiglioni  mediante  ascensori,  trovansi  la  cucina,  la  cantina,  la  lavanderia, 
l'asciugatoio,  i  caloriferi  e  le  motrici  per  la  distribuzione  dell'acqua  potabile  a  tutto  lo 
stabilimento,  ed  ogni  cosa  è  sì  ben  sistemata  da  corrispondere  a  tutte  le  esigenze  del- 
l'economia e  dell'ordine.  Due  piccoli  fabbricati,  situati  in  parti  opposte  ed  affatto  isolati, 
servono  l'uno  per  i  contagiosi,  l'altro  come  sala  anatomica.  Il  Manicomio  provinciale 
ha  una  popolazione  di  mentecatti  variante  fra  i  440  ed  i  460  individui,  con  prevalenza 
di  maschi.  Il  servizio  degli  infermieri  è  in  proporzione  di  uno  ogni  dieci  ammalati. 

Il  lavoro,  come  mezzo  di  cura  morale,  è  svariato  ed  esteso  a  gran  parte  degli 
ammalati:  vi  sono  officine  da  calzolaio,  da  fabbro,  da  falegname,  da  materassaio;  vi 
sono  laboratori  di  sparto,  di  treccie  di  paglia,  di  sartoria;  servizio  di  lavanderia,  di 
cucina,  di  coltivazione  dell'orto,  dei  giardinetti,  ecc.,  ecc. 

Il  Manicomio  provinciale  di  Voghera  fornisce  all'Università  di  Pavia  il  materiale 
per  l'insegnamento  della  psichiatria,  il  quale  insegnamento  è  ora  impartito  dal  direttore 
stesso  del  Manicomio.  A  questi,  che  attualmente  (1896)  è  l'illustre  psichiatra  prof.  Raggi, 
si  debbono  le  ricche  collezioni  di  cranii,  di  cervelli,  di  preparati  anatomo-patologici, 
inaerò  e  microscopici,  raccolte  nel  museo  dello  stabilimento.  Vi  si  trovano  pure  scritti, 
lavori  ideografici  pazzeschi,  disegni,  tavole  illustrative  dell'anatomia  del  sistema  ner- 
voso ed  una  raccolta  di  apparecchi  per  osservazioni  scientifiche.  Infine,  per  conclu- 
dere, diremo  che  questo  stabilimento,  per  l'opportuna  disposizione  dei  locali  e  per  la 
mirabile  fusione  degli  intendimenti  scientifici  e  pratici  che  appaiono  nel  suo  ordina- 
mento, dalla  Commissione  del  IV  Congresso  di  freniatria  tenutosi  nel  1885  in  Voghera 
fu  giudicato  all'unanimità  «  corrispondente  alle  più  razionali  esigenze  della  tecnica 
manicomiale,  nonché  a  quelle  della  psichiatria  e  dell'igiene  >. 


Il  Comune  di  Voghera  provvede  largamente  all'istruzione  della  gioventù  cittadina 
con  buone  scuole  elementari  d'ogni  classe  per  ambo  i  sessi:  l'istruzione  secondaria  è 
impartita  da  una  Scuola  tecnica  e  da  un  Ginnasio,  né  vi  mancano  scuole  speciali  di 
disegno,  operaie,  serali  e  festive. 
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Voghera  :  Coitili  e  terrazzi  interni  del  Manicomio  Provinciale  (da  fotografia  Cicala). 


Il  Municipio  ha  una  propria  Biblioteca  accessibile  agli  studiosi,  in  via  di  continuo 
incremento  coll'acquisto  di  opere  ritenute  giovevoli  alla  coltura  generale;  altra  Biblio- 
teca, interessante  particolarmente  gli  studiosi  di  storia,  è  quella  del  Capitolo,  formata 
nella  massima  parte  coi  libri  lasciati  dal  canonico  Manfredi,  il  dotto  storiografo  e 
raccoglitore  delle  memorie  patrie.  In  Voghera  vedono  eziandio  la  luce  tre  periodici 
bisettimanali  e  settimanali,  trattanti  di  politica,  di  questioni  amministrative  e  sociali. 

Voghera,  a  cui  fanno  capo  nel  maggior  numero  i  paesi  dell'ubertosissimo  agro  che 
la  circonda,  oltre  essere  un  centro  di  grande  commercio  agrario,  serico  e  vinicolo,  è 
eziandio,  dopo  Pavia,  il  maggior  centro  industriale  della  provincia,  avendo  in  essa  vita 
stabilimenti  industriali,  la  produzione  dei  quali  è  quasi  tutta  esportata  fuori  provincia. 
Le  industrie  che  in  Voghera  hanno  maggior  importanza  e  larga  esportazione  sono: 
la  tessitura  del  cotone  con  due  opifici  impieganti  ima  media  di  570  operai  al  giorno, 
mossi  da  forza  idraulica  e  dal  vapore  ;  la  trattura  della  seta  con  un  opificio  a  vapore, 
impiegante  128  operai;  la  fabbricazione  dei  cappelli  di  feltro  —  per  larghissima  espor- 
tazione —  con  un  opificio  impiegante  in  media  100  operai  al  giorno;  la  fabbricazione 
della  mostarda  e  delle  frutta  candite,  con  un  opificio  impiegante  circa  40  operai  gior- 
nalieri; una  conceria  di  pelli  con  20  operai  in  media;  l'officina  del  gas  illuminante  con 
12  operai;  l'officina  di  riparazioni  ferroviarie  con  15  operai;  una  fabbrica  di  paste  da 
minestra;  una  fabbrica  di  spirito  di  vino;  una  fabbrica  di  candele  di  cera;  tre  tipografie, 
con  circa  20  operai  complessivamente;  una  fabbrica  di  birra;  una  di  acque  gassose  e 
tutte  le  piccole  industrie  che  possono  servire  ai  bisogni  locali. 

Vasta  e  centro  di  attivo  movimento  è  la  stazione  ferroviaria,  da  cui  si  dirama  la 
linea  Voghera-Pavia- Milano. 
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Bilancio  comunale  di  Voghera  per  la  gestione  1889: 

Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  411,790 

ld.  straordinarie  ,.,..»  27,996 
Differenza  attiva  dei  residui  ...»  12,413 
Partile  di  giro  e  contabilità  speciali .     »  104,178 


Totale  L.  556,377 


Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .     .  L.  224,012 

ld.            id.           straordinarie  .     .  »  103,667 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali .  »  104,178 

Spese  facoltative »  124,520 


Totale  L.  556,377 


I  dintorni  immediati  di  Voghera  sono,  oltreché  amenissimi,  interessanti  a  visitarsi 
e  ricchi  di  memorie  storiche.  Nell'ambito  del  Comune  si  trovano  bellissimi  paeselli  e 
ville  signorili:  citiamo  fra  i  primi  la  graziosa  borgata  di  Campoferro,  fuori  di  porta 
San  Pietro,  frazione  del  Comune.  Anticamente  era  detta  la  Corte  di  Grugnella  e  quivi, 
nel  1175  tenne  campo  Federico  Barbarossa,  lasciando  alle  località,  circostanti  i  nona 
di  Campoferro,  di  Gari,  Castello,  Gualdana,  Lazzaretto,  tutte  ville  del  suburbio  vogherese 
appartenenti  a  questa  parrocchia. 

Fuori  di  porta  Plana,  verso  il  Po,  trovasi  il  villaggio  di  San  Gaudenzio,  da  papa 
Adriano  IV,  nel  1137,  concesso  al  vescovo  di  Tortona;  più  tardi  se  ne  impossessò  la 
podesteria  di  Voghera  che,  nel  13GG,  vi  impose  dazi  e,  nel  1375,  dovette  difenderlo 
contro  le  pretese  dei  Piacentini.  Vi  sono  gli  avanzi  di  un  antico  castello,  che  fu  dei 
Beccaria  prima,  dei  Taverna  poi  ed  ora  è  proprietà  della  famiglia  Radice. 

Le  campagne  che  circondano  Voghera  sono  meravigliose  per  l'intensa  vegetazione  e 

sopratutto  per  ricchi  vigneti,  sebbene  in  perfetta  pianura.  Vi  sorsero  qua  e  là  alcune 

ville  e  vi  spesseggia  una  miriade  di  microscopiche  casettine,  dette  vigne,  popolate 

domenicalmente  da  allegre  brigate. 

— ■» — 

CENNO   STORICO 

Gli  eruditi,  con  buone  ragioni,  attribuiscono  a  Voghera  origini  antichissime,  ante- 
riori al  periodo  romano,  affermando  che  questa  terra  fu  abitata  dai  Liguri,  i  quali 
fattisi  amici  dei  Romani,  mentre  questi  operavano  la  conquista  della  vicina  Insubria 
posseduta  dai  Galli  Cisalpini,  la  eressero  a  colonia  col  titolo  di  Colonia  forum  Juli 
Iriensium,  centro  cioè  della  colonia  Iria,  sulla  strada  principale  che  da  Roma  met- 
teva nell'Italia  superiore,  in  Liguria  e  nella  regione  subalpina.  L'importanza  e  la  fedeltà 
della  colonia  Iriense  dovettero  senza  dubbio  esser  molte,  perocché  essa  ebbe  da  Roma 
dignità  sacerdotali,  presidii  di  legionari,  ordini  patrizio  e  plebeo,  costituzioni  e  fran- 
chigie. Ciò  è  avvalorato  da  lapidi,  frammenti,  traccie  di  pavimenti,  di  mosaici,  rinve- 
nuti negli  scavi  fatti  tanto  in  città  che  nelle  sue  adiacenze,  a  cui  si  debbono  aggiungere 
oggetti  in  bronzo  di  uso  domestico,  pezzi  di  statue,  fondamenta,  avanzi  di  grosse 
muraglie,  lastre  di  marmo,  zoccoli  di  colonne,  capitelli,  ipogei  a  grandi  embrici,  tombe 
con  ossa  e  ceneri  umane,  anfore,  vasi,  piatti,  lucernette,  cammei,  piccoli  busti  d'impe- 
ratori romani,  una  statuetta  in  alabastro  rappresentante  Pale,  in  istile  arcaico;  un 
busto  di  Adriano  imperatore  in  bronzo  dorato,  un  sigillo  finnico  scolpito  in  pietra 
dura  sanguigna  ed  una  quantità  di  monete  consolari  ed  imperiali:  tutte  cose  del 
periodo  dell'era  romana  dinotanti  l'importanza  del  luogo  in  cui  si  rinvennero.  Le  lapidi, 
più  o  meno  frammentarie,  rinvenute  in  luogo,  vennero  studiate  ed  interpretate  dallo 
Aldini,  dal  Capsoni,  dal  Mommsen,  dal  Sanguinetti  e  dal  vogherese  dottissimo  Manfredi. 

Nelle  prime  incursioni  degli  Unni  in  Italia  e  nelle  successive  invasioni  dei  barbari, 
la  colonia  Iria  ebbe  a  soffrire  grave  iattura,  e  per  un  secolo  e  più  il  suo  nome  si 
perde  nella  storia,  per  non  risorgere  se  non  nel  periodo  della  lotta  disperata  fra  Goti, 
Bizantini  ed  Italiani,  avversa  ai  primi  e  quindi  da  essi  danneggiata,  col  nome  di  Vicits 
Iriar,  che  lentamente,  nel  gran  crogiuolo  della  barbarie  e  dello  imbastardimento  di 
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Fig.  81. 


Voghera:  Monumento  alla  Famiglia  Gignoli  (da  fotografia  Cicala). 


ogni  cosa  dei  bassi  tempi,  da  Vicus  Iriar  e  Vicus  Iriae  si  trasforma  in  Vic-Hiriae 
ed  in  Voghera,  nel  linguaggio  popolare  e  nel  volgare,  apparso  col  secolo  XII. 

Durante  il  basso  periodo  della  dominazione  longobarda  e  dei  Franchi  tace  la  storia 
intorno  a  Voghera,  il  cui  nome  figura  solo  in  atti  o  diplomi  relativi  alle  sue  chiese 
ed  alla  Curia  vescovile  di  Tortona,  lavorante  ad  arrotondare  il  proprio  dominio  più  o 
meno  spirituale  dal  Po  fino  alla  cresta  dell'Apennino,  fin  dove  non  le  avvenne  di  urtar 
contro  i  diritti  e  le  suscettibilità  scontrose  delle  altre  Curie,  tanto  della  ticinese  che 
della  genovese.  La  giurisdizione  ecclesiastica,  che  traeva  seco,  per  le  infeudazioni,  non 
lievi  vantaggi  materiali,  di  Vicus  Iriae  fu  oggetto  di  frequenti  contestazioni  tra  la  Curia 
pavese  e  la  tortonese:  lievito  a  futuro  odio  fra  le  due  città.  A  tagliar  corto  ai  contrasti, 
Ottone  II  imperatore,  confermando  precedenti  privilegi  e  diplomi,  riconobbe  i  diritti 
vantati  dalla  Curia  di  Tortona  su  Voghera  e  su  tutto  l'Oltrepò  Pavese,  diritti  che  per 
altro  avevano  già  avuto  dal  fatto  colla  presa  di  possesso  la  loro  sanzione. 

Sul  principio  del  secolo  XII  vediamo  Voghera  già  costituita  in  Comune,  alleata, 
nel  1112,  di  Pavia;  e  più  tardi,  quando  Federico  Barbarossa  dava,  a  spese  di  Tortona, 
un  terribile  esempio  alle  città  ribelli  ai  suoi  commissari  e  principalmente  per  Milano,  a 
schierarsi,  a  scanso  dell'ira  e  della  vendetta,  ancora  con  Pavia  e  coll'imperatore.  Quindi, 
nel  1164,  continuando  le  sanguinose  quanto  infruttuose  sue  guerre  in  Lombardia,  ove 
l'avversione  per  lui  cresceva  ogni  dì  più,  trovando  il  massimo  suo  focolaio  in  Milano, 
Barbarossa  dimorò  alcun  tempo  in  Voghera,  cui  dichiarò  dipendente  da  Pavia,  ed  a 
reggere  il  Comune  mise,  non  ben  visto,  un  vicario.  Da  questo  momento  la  storia  di 
Voghera  si  aggira  nell'orbita  delle  vicende  pavesi  e  tanto  per  seguire  l'andazzo  del 
tempo,  nel  secolo  XIII,  fra  le  sue  mura  si  riaccendono  per  contraccolpo  le  fazioni  che 
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sanguinosamente  già  dilaniavansi  per  le  vie  di  Pavia.  Dal  1213  al  1216  le  lotte  intestine 
fra  Guelfi  e  Ghibellini,  fra  nobili  e  plebei  vogheresi,  sembra  tocchino  il  parossismo. 
Nel  1219  si  fa  la  pace  e  comincia  la  serie  dei  podestà  vogheresi  Alberto  di  Cane- 
panova,  pavese;  nel  1219  entrò  in  carica  secondo  podestà  Gaiferio  Isimbardi,  pure 
pavese  ;  ma  nel  1222  si  ritorna  al  governo  popolare  colla  suprema  magistratura  dei 
consoli;  senonchè,  nel  1231,  è  ripresa  la  serie  dei  podestà.  Ciò  prova  che  Voghera, 
sebbene  non  avesse  titolo  di  città  e  fosse  sulle  carte  e  nelle  cronache  del  tempo 
considerata  sempre  come  borgo,  castello  e  pieve,  aveva  importanza  di  città,  si  gover- 
nava come  città  ed  agiva  pienamente  nell'orbita  politica  delle  città  italiane,  seguen- 
done, nel  suo  piccolo,  la  complicata  legge  delle  rivoluzioni  e  controrivoluzioni,  che 
fanno  così  tipica  e  movimentata  la  storia  dell'Italia  superiore  e  media  nei  secoli  XIII 
e  XIV,  tanto  nelle  sue  linee  generali,  quanto  nei  fatti  particolari  e  negli  sminuzzamenti 
suoi  anche  nei  piccoli  centri. 

Alle  sanguinose  lotte  interne  si  aggiungono  le  cupidigie  dei  potenti  vicini  e  di 
tratto  in  tratto,  durante  i  secoli  XIII  e  XIV,  Voghera  è  contrastata  e  posseduta  da 
Guglielmo  del  Monferrato,  da  Manfredino  Beccaria  ed  altri  di  questa  famiglia  pavese: 
dai  Visconti,  dai  Torriani,  dai  Langosco;  è  presa  da  Lodovico  il  Bavaro,  poi  ripassa  ai 
Beccaria,  ai  Visconti,  al  marchese  del  Monferrato  e  ritorna  infine  ai  Visconti,  subendo 
in  tutti  questi  passaggi,  mutamenti,  saccheggi,  rapine  e  danni  d'ogni  sorta. 

Consolidatosi  il  principato  visconteo  nella  persona  di  Gian  Galeazzo,  Voghera  riebbe 
per  decreto  di  costui,  nel  1389,  il  godimento  deiproprii  statuti,  cioè  l'autonomia  ammi- 
nistrativa e  politica,  senza  infeudazioni,  al  pari  delle  maggiori  città  e  terre  del  Ducato. 
Nel  1402  Filippo  Maria  Visconti  fa  conte  di  Voghera  e  del  suo  territorio  Castellino  Bec- 
caria, suo  fidato  amico:  ma,  nel  1414,  Voghera,  che  non  voleva  subire  infeudazioni,  si 
ribella  al  conte  e  riafferma  la  sua  fedeltà  al  duca;  e  questi,  che  abbisognava  di  fautori,  più 
tardi  la  dà  ancora  in  feudo,  insieme  a  Bobbio  ed  a  Castel  San  Giovanni,  ai  Dal  Verme, 
contrastata  a  questi  dai  capitani  di  ventura  che  si  pagavano  di  quanto  era  loro  dovuto  dal 
duca,  per  i  servizi  resigli  nelle  molteplici  guerre,  occupando  or  quella  or  questa  città. 

Allo  sfacelo  del  Ducato  di  Milano,  Voghera  è,  nel  1499,  da  Lodovico  XII  re  di  Francia 
data  in  feudo  al  principe  di  Ligny  ;  nel  1506  passa  a  Galeazzo  di  San  Severino  ;  nel  1512 
ritorna  in  podestà  dei  Dal  Verme  ;  quindi  soffre  saccheggi  da  Francesi,  da  Spagnuoli, 
da  Svizzeri.  Alfine,  nel  1538,  aggiustate  un  po'  le  cose  e  gii  Spagnuoli  rimasti  padroni 
della  Lombardia,  Voghera  ritornò  ai  Dal  Verme.  Il  tristissimo  secolo  XVII  fu  anche  per 
la  piccola  città  un  periodo  di  grande  depressione  :  un  continuo  passare,  per  compre  e 
vendite  del  suo  territorio  feudale,  da  una  famiglia  nobile  all'altra,  che  dissanguavano 
con  balzelli,  contribuzioni  e  prepotenze  le  popolazioni,  senza  una  cura  al  mondo  del  loro 
benessere  morale  e  materiale. 

Finalmente,  dopo  un  alternarsi  continuo  di  disgraziate  vicende,  per  effetto  del  trat- 
tato di  Worms  (13  settembre  1743),  Voghera  con  tutto  il  suo  territorio  fu,  dal  governo 
imperiale  di  Maria  Teresa,  ceduta  al  re  di  Sardegna,  e  Carlo  Emanuele  III  nel  riordi- 
nare gli  Stati  nuovamente  acquistati,  cioè  la  Lomellina,  il  Vigevanasco,  il  Vogherese  ed 
il  Bobbiese,  diede,  nel  1748,  a  Voghera  il  titolo  di  città,  affrancandola  da  ogni  vincolo 
feudale  e  la  pose  alla  testa  di  tutta  la  vasta  provincia  dell'Oltrepò  pavese,  metten- 
dovi al  governo  un  comandante  generale,  un  prefetto  o  intendente  o  governatore, 
un  presidente  di  tribunale,  un  riformatore  degli  studi,  al  pari  di  ogni  altra  città 
capoluogo  di  provincia.  Questo  stato  di  cose  non  subì  che  variazioni  di  forma  durante  il 
periodo  napoleonico  e  durò  press'a  poco  invariato  fino  al  1848,  epoca  in  cui,  pel  nuovo 
soffio  di  libertà,  Voghera  ebbe  il  Consiglio  comunale,  il  Consiglio  provinciale  e  tutti  gli 
uffizi  inerenti  ad  un  capoluogo  di  provincia,  rimanendo  in  tali  condizioni  fino  al  nuovo 
ordinamento  provinciale  del  Regno  d'Italia,  in  cui  decapitata  della  propria  autonomia 
venne  aggregata,  come  capoluogo  di  circondario,  alla  nuova  provincia  di  Pavia. 
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Voghera  e  tutto  il  suo  territorio  ebbero  a  soffrir  grandemente,  nel  maggio  1859,  per 
l'invasione  delle  truppe  austriache  comandate  dal  i'eld-inaresciallo  Urban.  Una  rabbia 
singolare  animava  i  capi  militari  austriaci  contro  i  due  maggiori  centri  dell'Oltrepò  Pavese, 
Voghera  e  Stradella,  poiché  in  essi,  negli  ultimi  anni,  aveva  specialmente  fatto  capo 
l'emigrazione  lombarda  e  da  quivi  venivano  introdotti  nella  Lombardia  giornali,  stampe, 
libri  di  propaganda  patriottica.  Se  sulla  Lomellina  pesavano  specialmente  le  enormi 
contribuzioni  ed  i  danni  arrecati,  anche  di  semplice  proposito,  alle  campagne  dalle 
truppe,  sui  Vogherese,  oltre  delle  contribuzioni  e  delle  requisizioni,  infierirono  anche  le 
violenze  sanguinose  sulle  inermi  popolazioni.  L'eccidio,  proditorio,  vilissimo,  che  tor- 
nerà mai  sempre  a  disonore  delle  truppe  austriache  comandate  dall'Urban,  della  famiglia 
Cignoli  diTorricella  presso  Casteggio.  è  un  saggio  dell'efferatezza  a  cui  giunsero  i  Croati 
eccitati,  nella  loro  incoscienza,  dall'ufficialità  rabbiosa  perle  prevedibili  sconfitte.  Senza 
una  ragione  al  mondo  questa  intera  famiglia  di  pacifici  contadini,  con  altri  tre  coloni 
(in  tutto  nove  persone),  venne  proditoriamente  fucilata  da  una  compagnia  di  soldati 
austriaci  che  scorrazzava  tra  Casteggio  e  Santa  Giulietta.  Altre  uccisioni  proditorie  e 
sevizie  di  ogni  sorta  commesse  sugli  uomini  e  sulle  donne  avvennero  nei  territori  di 
Broni,  di  Stradella,  di  Voghera  ed  altrove.  Alle  vittime  della  feroce  soldatesca  nel  suo 
territorio  ed  alla  famiglia  Cignoli  in  particolar  modo,  Voghera,  ritornata  libera,  volle 
eletto  un  modesto  monumento  (tìg.  81)  che  ne  tramandi  ai  posteri  il  ricordo  insieme 
all'odio  per  lo  straniero  oppressore. 

CITTADINI  ILLUSTRI 

Tra  i  meritevoli  di  menzione  nati  in  Voghera  noteremo:  Amicino  Bozzoli,  Nicola 
Ricci,  Gio.  Battista  e  Antonio  Francesco  Cavagna,  un  Gualdana,  un  Crassi,  Francesco 
Balduini,  tutti  professori  nell'Università  di  Pavia  nei  secoli  XIV  e  XV;  Fabrizio  Vista- 
lini,  prefetto  di  Savigliano  nel  1577.  —  Per  patriottismo:  Salario  Cavagna,  prode 
difensore  di  Tortona,  che  nel  1270  rivendicava  a  Voghera  il  diritto  dell'elezione  del 
podestà;  Paolo  Sacchi,  che  nel  1852  salvò  Torino  dall'eccidio  mettendo  a  rischio  la  sua 
vita  per  vincere  l'incendio  della  Polveriera.  —  Furono  pure  glorie  vogheresi  il  teologo 
Granelli,  il  Gatti.  —  Nel'a  medicina  rifulsero:  Lorenzo  de' Medici  nel  13G6,  Luchino 
de  Belloculis  nel  1386,  ecc.  —  Nello  armi:  Lombardo  e  Valeriane  Boccardi,  Giovanni 
Baldovino,  Ugo  Aliani,  nei  secoli  XIV  e  XV. 

Nel  secolo  attuale  onorarono  la  patria  il  pittore  Borroni,  l'astronomo  Plana,  il 
matematico  Bidone,  lo  storico  Ricotti,  il  canonico  Manfredi,  il  conte  Giuseppe  Cavagna, 
il  senatore  Gattini,  il  chirurgo  Angelini,  il  professore  Barenghi,  ecc. 

Coli,  elelt.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  Pa,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Bastida  dei  Dossi  (3G2  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  già  facente  parte  del 
soppresso  mandamento  di  CaseiGerola,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  aggregato 
al  mandamento  di  Voghera,  si  stende  nella  parte  settentrionale  del  mandamento  presso 
alla  sponda  destra  del  Po,  non  lungi  dalla  ferrovia  Milano-Pavia- Voghera.  —  Bastida 
dei  Dossi,  capoluogo  del  Comune,  è  un  paesetto  di  carattere  eminentemente  rurale,  con 
discreti  edifizi  d'una  relativa  antichità;  ma  nulla  havvi  di  speciale  che  possa  destar 
l'interesse  del  visitatore. 

Il  territorio  è  fertilissimo:  produce  frumento,  meliga,  lino,  gelsi,  viti,  legname  nelle 
belle  boscaglie  che  seguono  la  sponda  del  Po.  L'allevamento  del  bestiame  e  dei  bozzoli 
è  fatto  quivi  su  vasta  scala;  notevole  è  pure  la  produzione  del  vino  e  dei  cereali. 

Cenni  sforici.  —  Bastida  dei  Dossi  appartenne,  come  feudo,  fin  dal  secolo  X  al 
vescovo  di  Pavia,  cui  fu  confermato  da  Ottone  imperatore  con  diploma  del  21  nov.977. 
Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  Pa  a  Casei  Gerola,  T.  e  Str.  ferr.  a  Voghera. 
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Fig.  82.  —  Gasei  Gerola  :  Chiesa  parrocchiale  (da  fotografia  Cicala). 


Casei  Gerola  (2013  ab.).  —  Questo  Comune,  formato  dall'unione  dei  due  paesi  di 
Casei  e  di  Gerola,  che  fino  al  1853  erano  Comuni  autonomi,  fu  lungamente  capoluogo  di 
mandamento,  fino  a  che  la  legge  del  30  marzo  1890  non  lo  soppresse  riunendolo  al 
mandamento  di  Voghera.  Si  stende  il  territorio  di  Casei  Gerola  a  nord-ovest  di  Voghera, 
sulla  sponda  sinistra  del  Curone.  La  strada  da  Voghera  per  la  Lomellina  attraversa 
la  borgata  di  Casei.  Questa  conta  circa  1700  abitanti  ed  è  un  bel  paese  (81  metri  sul 
mare),  con  edifizi  antichi  e  moderni  meritevoli  di  rilievo.  Fra  tutti  importante  è  la 
chiesa  parrocchiale,  in  istile  gotico  del  secolo  XIV,  con  artistiche  decorazioni  in  terra- 
cotta sulla  facciata  (fig.  82),  sorta  su  un'altra  più  antica  del  periodo  longobardo,  ed 
insignita  del  titolo  di  pieve.  Notevoli  sono  pure  in  Casei  gli  avanzi  del  suo  castello 
che  fu  degli  Squadrelli  (fig.  83),  con  torri,  parte  delle  saracinesche  e  del  ponte  levatoio 
che  lo  difendevano,  e  belle  finestre  a  sesto  acuto  ornate  in  cotto,  vaste  sale,  delle  quali 
una  con  un  grande  camino  in  marmo  ornato  di  sculture  del  secolo  XV  (fig.  84).  Vi  sono 
pure  avanzi  delle  mura,  massiccie,  che  anticamente  cingevano  il  borgo.  Oltre  della 
parrocchiale  insigne,  notata  in  documento  del  702,  con  canonici  e  cappellani  del 
XII  secolo,  Casei  Gerola  ha  altre  chiese  dei  secoli  XVI  e  XVII;  fra  le  istituzioni  locali, 
vanno  ricordati  l'Ospedale  con  priorato  dell'Ordine  Gerosolimitano,  un  Monte  di  pietà 
e  la  Congregazione  di  carità. 

Il  territorio  di  Casei  Gerola,  ben  coltivato  ed  irrigato  da  canali  derivati  dalla  Staf- 
ferà e  dal  Curone,  è  fertilissimo.  Produce  cereali  d'ogni  specie  e  lino,  legumi,  gelsi,  viti, 
frutta.  Vi  si  alleva  bestiame  da  stalla,  da  cortile  ;  la  produzione  dei  latticini,  dei  bozzoli 
e  del  vino  sono  le  industrie  locali  di  maggior  sviluppo. 

Cenno  storico.  —  Cospicua  è  l'antichità  di  Casei,  notata  negli  atti  di  S.  Bovo,  della 
cui  chiesa  plebana  si  trovano  notizie  nelle  carte  della  Curia  tortonese  e  di  Pavia  fin  dai 
secoli  IX  e  X.  Spettò  primamente  al  monastero  del  Senatore  di  Pavia  e  poi  all'antica 
abbazia  di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro  pure  in  Pavia,  cui  fu  confermata  nel  962  da  Ottone  I 
imperatore.  Signori  di  questo  luogo,  per  privilegio  di  Federico  Barbarossa,  figurano  i 
Pavesi;  nel  1197  un  Oberto  ed  un  Giovanni,  forse  fratelli;  nel  1410  Lancellotto  Beccaria 
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Fig.  83. 


Casei  Gerola  :  Castello  medioevale  (da  fotografia  Cicala). 

I  '■  à  '!lìf  filli» 


Fig.  SL  —  Casei  Gerola  :  Caminiera  antichissima  nel  castello  (da  fotografìa  Cicala). 

-    -    -  : 

e  finalmente  come  feudatario,  per  diploma  di  Filippo  Maria  Visconti  del  19  maggio  1431 , 
Francesco  Maria  Torello,  divenuto  marchese  di  Casei  nel  1459.  Nel  1213  fu  incen- 
diato dai  Milanesi  e  rovinava  in  modo  tale  che  Galeazzo  Visconti  nel  1361  ordinò  di 
ripararne  le  fortificazioni.  Fu  più  tardi  tenuto  in  conto  di  uno  dei  luoghi  più  impor- 
tanti del  Vogherese  :  infatti  mandava,  e  mandò  anche  nel  1682,  un  deputato  alla  dieta 
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di  Milano.  Durante  le  guerre  del  secolo  XVIII,  il  suo  castello  fu  smantellato  dai  Franco- 
Sardi.  Durante  la  occupazione  austriaca  del  maggio  1859  ebbe  a  subire  gravi  danni 
per  la  rapacità  dei  soldati  e  la  brutalità  degli  ufficiali  di  Urban. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Cervesina  (2 182  ab.).— Anche  questo  Comune  faceva  parte  del  soppresso  mandamento 
di  Casei  Gerola  e  fu,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al  mandamento 
giudiziario  di  Voghera.  Si  trova  il  territorio  di  Cervesina  sulla  sponda  destra  del  Po, 
non  lungi  dal  punto  in  cui  la  Staffora  vi  ha  la  sua  foce.  —  Cervesina,  capoluogo  del 
Comune  (72  m.),  è  una  borgata  di  1400  abitanti  circa,  in  gran  parte  rimodernata,  ma  di 
carattere  totalmente  rurale.  Notevole  è  la  chiesa  parrocchiale,  per  buona  architettura. 
Completano  il  nucleo  comunale,  come  frazioni,  varii  cascinali  sparsi  per  la  circostante 
campagna  e  lungo  la  sponda  del  Po. 

Frazione  principale  del  Comune  di  Cervesina  è  San  Gaudenzio,  borghetto  discre- 
tamente fabbricato,  già  dato  da  papa  Adriano  IV,  nel  1137,  al  vescovo  di  Tortona  e 
che  fu  poi  lungamente  signoria  dei  Beccaria,  ai  quali  per  certo  si  deve  la  costruzione 
del  massiccio  castello  passato  poi  in  proprietà  dei  Radice  di  Milano.  Nel  1370  una 
delle  torri  che  rafforzavano  le  fortificazioni  di  San  Gaudenzio,  oggetto  di  varii  assalti, 
apparteneva  a  Jacopo  Ferrari,  nobile  vogherese. 

Il  territorio  di  Cervesina,  ottimamente  coltivato,  produce  cereali,  viti,  gelsi.  Lungo 
la  sponda  del  Po  sono  pur  belle  boscaglie,  ricche  di  legname  e  di  cacciagione.  Non  vi 
sono  in  luogo  industrie  speciali,  se  non  attinenti  alla  produzione  agraria.  Però,  nel  tratto 
che  il  Po  tocca  il  territorio,  si  fa,  da  tempo  immemorabile,  pesca  di  grossi  storioni  delle 
due  specie,  offrendo  modo  di  esistenza  a  parecchie  famiglie  di  pescatori.  Gli  storioni 
(della  specie  imperiale)  qui  estratti  raggiungono  molte  volte  il  peso  di  200  chilogrammi. 

Cenno  storico.  —  Cervesina  e  San  Gaudenzio  appartenevano  anticamente  al  vescovo 
di  Tortona,  cui  li  confermò  nel  1157  papa  Adriano  IV,  e  più  tardi  appartennero  ai 
Beccaria.  La  chiesa  di  Cervesina,  come  pure  quella  di  San  Gaudenzio,  erano  parroc- 
chiali fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIII.  Con  diploma  del  duca  Francesco  II  Sforza 
Visconti,  del  17  ottobre  153G,  Cervesina,  San  Gaudenzio  e  la  Rampina  vennero  dati  in 
feudo  ai  conti  Francesco,  Matteo  e  Giuseppe  Taverna  di  Milano. 

La  notte  del  30  maggio  1 859,  gli  Austriaci,  che  dopo  il  fatto  di  Montebello,  ave- 
vano già  sgombrato  l'Oltrepò  Pavese,  credendo  per  erronee  informazioni  che  i  Francesi 
avessero  abbandonata  Voghera,  tentarono,  scendendo  da  Pieve  Albignola,  di  ripassare 
nuovamente  il  Po,  gettando  ponti  di  barche  davanti  a  Cervesina.  Ma  la  resistenza  degli 
abitanti  di  Cervesina,  che  suonarono  campana  a  martello,  e  l'apparizione  di  alcuni 
bersaglieri,  bastò  per  far  loro  abbandonare  l'impresa,  temendo  di  restare  sopraffatti 
da  un  numero  maggiore  di  nemici  e  riversati  nel  fiume. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Corana  (1455  ab.).  —  Altro  dei  Comuni  riveranei  di  destra  del  Po,  che  faceva  parte 
del  soppresso  mandamento  di  Casei  Gerola  e  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890 
aggregato  al  mandamento  di  Voghera.  —  Corana,  capoluogo  del  Comune,  è  un  paesetto 
di  un  migliaio  circa  d'abitanti,  di  tipo  essenzialmente  rurale,  sebbene  con  edifizi 
moderni  e  qualche  villa  di  buon  aspetto  nei  dintorni. 

Il  territorio,  assai  fertile,  produce  cereali  d'ogni  specie,  viti,  legumi,  frutta.  Dalle 
boscaglie  prossime  al  Po  si  trae  molto  legname. 

Cenno  storico.  —  Corana  fu  primamente  possesso  del  monastero  di  San  Salvatore 
di  Pavia,  a  cui  fu  confermato  nel  999  da  Adelaide,  avola  dell'imperatore  Ottone  III 
e  poi  riconfermato  da  Carlo  V  imperatore,  da  Filippo  II  re  di  Spagna  e  dai  duchi  di 

Milano. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Voghera.      •   <       ■ 
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Cornale  (1 146  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  già  facente  parte  del  soppresso 
mandamento  di  Casei  Gerola,  si  stende  sulla  sponda  destra  del  Po,  fra  le  foci  della 
Scrivia  e  del  durone,  ed  è  attraversato  dalla  strada  provinciale  che  da  Voghera, 
per  Casei  Gerola  e  Mezzana  Bigli,  inette  in  Lomellina.  Nulla  di  notevole  in  questo  paese 
di  carattere  esclusivamente  rurale,  per  quanto  abbellito  da  edifizi  moderni  e  da  qualche 
villa  signorile  nei  dintorni. 

Il  territorio,  attivamente  coltivato,  produce  cereali  d'ogni  qualità,  legumi,  viti.  Dalle 
boscaglie  che  seguono  la  sponda  del  Po  si  traggono  legnami  da  ardere  e  gli  infiniti  pali 
occorrenti  alla  coltivazione  della  vite  in  filari. 

Cenno  storico.  —  Cornale  fece  parte  del  marchesato  di  Casei  e  così  appartenne 
dal  1431  ai  Torelli.  Il  suo  castello,  come  quelli  di  Silvano  e  Casei  Gerola,  fu  rafforzato 
da  Nicolino  Beccaria  nel  1408  colle  pietre  del  castello  Armentaria  dei  Campeggi,  da 
lui  saccheggiato  e  distrutto. 

Coli,  elelt.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P3  a  Casei  Gerola,  T.  e  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Pizzale  (1145  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  nella  parte  nord-est, 
del  mandamento,  sulla  riva  destra  della  Stafferà.  —  Pizzale  (78  m.),  capoluogo  del 
(  'inuline,  haaspetto  rurale,  sebbene  non  manchi  di  qualche  buon  edilizio  e  di  una  mediocre 
chiesa  parrocchiale.  Conta  720  abitanti;  il  rimanente  del  Comune,  è  costituito  da  frazioni 
e  cascinali  sparsi  per  la  bella  pianura  che  si  stende  verso  il  Po.  All'infuori  di  qualche 
villa  di  aspetto  signorile,  nulla  di  notevole. 

Il  territorio  è  lavorato  con  grande  cura:  produce,  cereali,  canape,  viti,  legumi,  alberi 
da  frutta.  Nessuna  industria  che  non  sia  legata  all'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  L'antica  famiglia  Pizzali  ebbe  il  patronato  della  parrocchia  e  grande 
influenza.  Pizzale  appartenne  sempre  al  feudo  di  Voghera,  di  cui  seguì  le  sorti. 
Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Voghera. 

Retorbido  (liG7ab.). —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  in  amenissima 
posizione,  sulle  prime  colline  che  s'incontrano  a  sud  di  Voghera,  a  levante  della  strada 
provinciale  di  Bobbio.  Il  paese  di  Retorbido  si  trova  sulla  destra  della  Staffora,  a  170  ni. 
dal  livello  del  mare  e  ha  sul  davanti  il  vastissimo  panorama  da  Voghera  fino  al  Po,  ed 
al  di  là  del  fiume,  la  pianura  della  Lomellina  per  una  vasta  estensione,  mentre  fra  i 
vapori  cerulei  dell'orizzonte  si  disegnano  lontane  le  vette  dei  colossi  alpini.  Retorbido 
è  paese  bello,  moderno,  improntato  a  quella  gaiezza  che  è  propria  dei  paesi  di  collina, 
contornato  da  belle  ville,  tra  le  quali  è  splendida  quella  del  marchese  Durazzo  di 
Genova:  vasto  palazzo  con  torri,  con  annesse  grandi  fattone  per  la  produzione  del  vino. 
Antica  è  la  sua  chiesa  parrocchiale,  la  quale  figura  come  già  esistente  nel  1200  circa. 

Nel  territorio  di  Retorbido,  verso  la  vetta  del  colle  Fontane,  scaturiscono  sorgenti 
d'acque  solforose  o  salsojodiche,  assai  efficaci  per  la  cura  delle  malattie  cutanee  e  per 
malattie  speciali  delle  donne.  Nella  stagione  estiva  queste  acque,  gareggianti  con  quelle 
del  vicino  Rivanazzano,  sono  assai  frequentate  da  bagnanti  che  seguono  la  cura;  vi 
sono  nel  Comune,  oltre  dell'elegante  Stabilimento  balneario  (fig.  85),  alberghi  e  pensioni 
sufficienti  per  accoglierli. 

Il  territorio  di  Retorbido  è  fertilissimo  e  per  la  maggior  parte  messo  a  vite  ;  non  vi 
mancano  però  belle  piantagioni  di  alberi  da  frutta;  e  fra  i  filari  della  vite  si  coltivano 
cereali,  legumi  ed  altre  piante,  il  cui  prodotto  è  necessario  al  consumo  locale.  L'in- 
dustria —  oltre  a  quella  fiorente  della  produzione  del  vino,  che  ha  nelle  fattorie  purazzo 
uno  stabilimento  modello,  pel  quale  il  vino  di  Retorbido  è  ormai  apprezzato  e  conosciuto 
dovunque,  in  Italia  ed  all'estero  —  è  rappresentata  da  uno  stabilimento  per  la  trattura 
della  seta,  impiegante  in  media  una  settantina  di  operai. 

Cenno  storico.  —  L'origine  di  Retorbido  rimonta  ai  Liguri  ed  è  l'antica  Litubium, 
ricordata  negli  Itinerari  romani  e  da  Tito  Livio,  quando  accenna  alla  sommissione  di 
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Fig.  85.  —  Retorbido  :  Stabilimento  dei  Bagni  (da  fotografia  Cicala). 


questa  località  al  dominio  romano  avvenuta  nel  197  av.  C.  Appartenne  come  feudo  ai 
Corti  che  divennero  marchesi  di  Retorbido  nel  1654  e  lo  tennero  fino  all'estinzione  dei 
feudi.  La  storia  ha  sovente  occasione  di  rammentare  nel  medioevo  il  nome  di  Retorbido, 
il  quale  come  paese  antico  è  ricordato  più  volte  negli  atti  della  Curia  tortonese  fin  dai 
tempi  di  mezzo.  Dal  1456  al  1494  rogavano  in  Retorbido  quattro  notai  della  nobile  e 
potente  famiglia  Sannazzaro.  Nelle  vicende  generali  del  paese  fu  spesso  legato  alle 
sorti  di  Voghera. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Voghera,  Tr.  locale. 

Rivanazzano  (2700  ab.).  —  Come  il  precedente,  anche  questo  Comune,  si  stende  sulle 
prime  colline,  che  a  sud  di  Voghera,  sulla  sponda  sinistra  della  Staffora,  si  trovano 
percorrendo  la  strada  provinciale  di  Bobbio.  —  Rivanazzano  è  un  bellissimo  paese  di 
circa  2350  abitanti  e  di  fama  ormai  ben  stabilita,  per  la  copiosità  ed  efficacia  terapeutica 
delle  sue  acque  salso-bromo-iodurate,  che  scaturiscono  nelle  vicinanze  e  nella  contigua 
frazione  di  Salice  o  Sales  ed  a  Monte  Alfeo,  in  Comune  di  Godiasco.  Sorge  a  150  metri 
dal  livello  del  mare,  in  bella  posizione  a  pie  del  colle  di  Nazzano  ;  è  paese  essenzial- 
mente moderno,  con  tutti  quegli  agi  e  quelle  comodità,  che  si  richiedono  per  intratte- 
nervi laAiumerosa  colonia  di  bagnanti,  che  ogni  anno,  dal  maggio  all'ottobre  vi  staziona, 
ad  operarvi  la  cura  delle  acque,  efficaci  nelle  malattie  del  sistema  glandulare,  per  la 
scrofola,  le  rachitidi,  le  malattie  uterine,  cutanee,  ecc.  Rivanazzano  ha  una  bella  chiesa 
parrocchiale,  di  recente  rimodernata,  palazzotti  e  ville  nei  dintorni,  begli  alberghi,  vie 
e  case  pulitissime.  La  rapidità  delle  comunicazioni  col  Piemonte,  la  Lombardia,  l'Emilia, 
la  Liguria  facilita  il  sempre  crescente  concorso  dei  bagnanti  in  questo  ridente  paese. 
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La  più  importante  frazione  del  Comune  è  l'interessante  luogo  di  Nazzano,  addi- 
tato da  lontano,  sul  colle,  dalla  massa  oscura  del  castello,  dall'alta  torre,  dal  campa- 
nile della  chiesa,  dalle  terrazze  della  villa  San  Pietro.  11  castello  di  Nazzano  (495  in.), 


Parie  posimi. re 
Fig.  S6.  —  Rivanazzano:  Avanzi  del  castello  di  Nazzano  (da  fotografia  Cicala). 

abbastanza  ben  conservato  da  un  lato  (fig.  86),  appartenne  agli  Estensi,  e  precisa- 
mente al  marchese  Ugone,  collaterale  ai  signori  di  Ferrara.  Se  nel  1004  questo  castello 
accolse  nelle  sue  mura  varii  marchesi  a  far  pace  con  Tortona,  ora  però  non  ci  ricorda 
che  le  guerre  e  le  lotte  intestine  del  medioevo. 

Le  colline  di  Rivanazzano  sono  coperte  di  magnifici  vigneti  inframmezzati  da  belle 
piantagioni  di  gelsi  e  d'alberi  da  frutta.  Vi  prosperano  pure  i  cereali  ed  i  legumi. 
Ottimi  i  due  prodotti  in  tutta  questa  plaga.  Le  industrie  che  non  hanno  attinenza  alla 
produzione  dei  vini,  dei  bozzoli,  sono  tutte  intese  allo  sfruttamento  delle  sorgenti  mine- 
rali e  della  colonia  bagnante  che  ogni  anno  vi  accorre.  Oltre  di  servire  alla  colonia 
bagnante  durante  la  stagione  prospera,  le  acque  di  Rivanazzano  si  esportano  anche  in 
Milano,  Genova,  Torino,  in  una  quantità  approssimativa  di  circa  1500  ettolitri  all'anno, 
per  un  valore  di  oltre  5000  lire.  Nelle  vicinanze  di  Rivanazzano  si  estrae  pure  petrolio 
di  mediocre  qualità,  ma  in  quantità  limitata,  che,  purificato,  vien  messo  in  commercio. 

Cenno  storico.  —  Rivanazzano,  anticamente  detta  Ripa  de  Vico  Lardarlo,  ha  origini 
remote.  Nel  suo  territorio  scavando  si  rinvennero  monete  e  frammenti  di  scolture  del 
periodo  romano.  Nel  medioevo  la  chiesa  di  Ripa  de  Vico  Lardano  aveva  dignità  di 
Pieve,  ed  è  ricordata  nell'elenco  che  il  vescovo  di  Tortona,  Pietro  Bussetto  (1200-1246), 
fece  di  tutte  le  pievi  e  parrocchie,  chiese  e  monasteri  della  sua  diocesi,  elenco  arrivato 
fino  a  noi.  Più  tardi  la  sua  storia  si  confonde  con  quella  del  castello  di  Nazzano,  assalito 
or  dai  Malaspina,  or  dai  Beccaria,  ora  dai  marchesi  del  Monferrato,  ora  dai  Visconti  e 
perfino  dagli  stessi  Pavesi,  nel  1356,  quando  guidati  dal  celebre  frate  Giacomo  da 
Bussolari  tentarono  ricondurre  il  Comune  alla  precedente  libertà  repubblicana. 
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Rivanazzano,  continuamente  in  lotta  con  Voghera  per  secoli  a  motivo  dei  diritti 
sulle  acque  della  Staffora,  ebbe  in  antichi  tempi  un  Ospedale,  un  Monte  di  pietà,  tre 
oratorii  e  un  monastero  di  Minori  Riformati.  Ebbe  un  proprio  castello  guastato  dagli 
Inglesi  nel  1362.  In  lontana  età  era  signoreggiato  dai  Sannazzaro  e  nel  secolo  XIII 
ora  dai  Beltramenghi,  ora  dagli  Assalitis,  ora  dai  De  Maliollis,  finché  nel  1712  andò  al 
possesso  del  feudo  di  Rivanazzano  il  genovese  marchese  Marco  Aurelio  Rovereti. 
Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Tr.  locali,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Silvano  Pietra  (1260  ab.).  —  Questo  Comune,  già  facente  parte  del  soppresso  man- 
damento di  Casei  Gerola,  fu  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  aggregato  al  man- 
damento giudiziario  di  Voghera.  Il  territorio  di  Silvano  Pietra  si  stende  nel  mezzo  della 
pianura  ch'è  tra  il  Curone  e  la  Staffora  spingendosi  sino  alla  sponda  destra  del  Po. 

Silvano  Pietra  (83  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  un  discreto  paese  di  1150  abitanti, 
di  carattere  rurale,  ma  non  privo  di  qualche  edifizio  moderno.  Nulla  però  che  richiami 
una  speciale  attenzione,  fuor  della  chiesa  parrocchiale,  nota  fino  dal  1200. 

Fertilissimo  è  il  territorio  di  questo  Comune  che  produce  cereali,  frumento,  meliga 
in  ispecie,  legumi,  viti,  gelsi  ed  alberi  da  frutta.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla, 
da  cortile,  dei  bachi  da  seta  vi  sono  industrie  fiorenti  ;  esiste  pure  in  Silvano  Pietra 
una  piccola  officina  meccanica,  per  riparazioni  a  macchine  e  strumenti  agricoli  e  due 
fabbriche  di  carri  per  l'industria  e  l'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  Silvano  fu  primamente  signoreggiato  dai  Beccaria,  poi  successi- 
vamente dai  Bottigella  e  dai  Pietra,  i  quali  ultimi  gli  diedero  l'aggiunta  del  proprio 
cognome.  Ebbe  un  forte  castello  che,  nel  1328,  ospitò  il  celebre  canonista  bolognese 
Giovanni  d'Andrea. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Mandamento  di  BRONI  (comprende  15  Comuni,  con  una  popol.  di  27,022  ab.).  — 
Il  territorio  mandamentale  di  Broni  fu,  dalla  legge  del  30  marzo  1890,  composto,  oltre 
che  dal  primitivo  mandamento  di  Broni,  dai  Comuni  degli  aboliti  mandamenti  di 
Barbianello,  Casatisma,  Montù  Beccaria  e  Santa  Giulietta.  Si  stende  perciò  questo 
mandamento  parte  nella  pianura  abbastanza  larga  che  è  tra  il  Po  e  la  via  Emilia 
e  parte  sulle  prime  colline  che  si  trovano  a  sud  della  via  medesima,  intorno  alla 
borgata  capoluogo  di  Broni.  Confini  del  mandamento  sono:  a  nord,  il  Po;  ad  est,  il 
mandamento  di  Stradella;  a  sud,  i  mandamenti  di  Soriasco  e  di  Montalto  Pavese;  ad 
ovest,  il  mandamento  di  Casteggio.  Nel  territorio  di  Broni  si  accentua  quello  sprone 
di  colline  preappenniniche,  che  spingendosi  verso  il  Po  formano  la  cosidetta  stretta 
o  gola  di  Stradella.  La  parte  collinosa  del  mandamento  ha  però  minore  estensione 
della  parte  piana,  seguente  per  buon  tratto  la  sponda  destra  del  Po. 

Corso  d'acqua  proprio  di  questo  territorio  è  il  torrente  Scuropasso  che  nasce  al 
disopra  di  Rocca  de'  Giorgi  in  mandamento  di  Montalto  Pavese,  scende  quindi  in  basso 
a  Castana  e  Cigognola  e  si  divide  poscia  in  due  rami  che  vanno  a  sboccare  nel  Po, 
l'uno  passante  per  Broni  e  l'altro  dopo  essersi  unito  alle  acque  della  roggia  Cappella. 

La  via  Emilia  è  la  grande  arteria  stradale  di  questo  mandamento  ;  e  ad  essa  si 
raccordano  tutte  le  altre  strade,  sia  quelle  che  si  dirigono  ai  paeselli  della  collina, 
sia  l'altre  volgenti  alla  bassa,  verso  il  Po;  e  queste  non  sono  poche,  essendo  completa 
la  rete  stradale  che  unisce  fra  di  loro  i  varii  centri  del  mandamento.  La  linea  ferro- 
viaria Piacenza-Alessandria  corre  quasi  sempre  parallela  alla  via  Emilia,  anche  nel 
mandamento  di  Broni,  che  è  pure  attraversato  dalla  linea  Bressana-Bottarone-Broni,  ed 
è  unito  a  Voghera  anche  dalla  linea  tramviaria  a  vapore  Voghera-Stradella. 

L'agricoltura  e  sopratutto  la  produzione  del  vino,  assorbono  la  maggior  somma  di 
attività  nella  popolazione  di  questo  mandamento.  Tuttavia  non  mancano  ne'  varii  Comuni 
buone  rappresentanze  di  altre  industrie. 
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Broni  (6610  ab.)-  —  Questa  bolla,  popolosa  borgata,  capoluogo  di  mandamento, 
trovasi  a  88  metri  di  altezza  sul  mare,  al  piede  delle  colline  subappenniniche  ed  ò 
attraversata  nella  sua  maggiore  lunghezza  (m.  1340)  dalla  via  Emilia;  ha  tutto  l'aspetto 
di  una  piccola  ed  interessante  città,  ili  tipo  allegro  e  simpatico.  Le  vie  ne  sono 
ampi.',  ben  selciate  e  pulite,  fiancheggiate  da  begli  ed  alti  edifizi,  per  la  maggior 
parte  moderni  o  rimodernati,  con  belle  botteghe  e  magazzini  d'ogni  sorta  di  derrate, 
eleganti  caffè  e  trattorie. 

Broni  possiede  due  belle  chiese,  la  parrocchiale  di  San  Pietro  e  la  sussidiaria  dedi- 
cata a  Santa  Marta,  dotate  entrambe  della  singolarità  di  due  altissimi  e  artistici  cam- 
panili in  istile  barocco,  che  da  taluno  la  fecero  dire  la  «  Città  dei  due  campanili  >. 
La  chiesa  di  San  Pietro  ha  origini  antichissime.  —  La  tradizione  vuole  esistesse  sin 
dal  secolo  X;  ma  i  documenti  convalidanti  la  tradizione  paesana  mancano.  Fu  rinnovata 
più  volte  ed  anche  nel  secolo  XVII;  attualmente  si  presenta  con  una  bella  facciata  in 
istile  accademico;  l'interno  è  a  tre  navate,  con  ornati  e  stucchi,  e  negli  altari  si  notano 
dipinti  del  Nuvolone,  del  Tassinari,  del  Savoia  e  del  Nicora  abbastanza  pregevoli. 
Nella  sagrestia  si  conservano  libri  corali,  pergamene  ed  incunaboli  assai  rari  e  lì 
presso  un'importante  biblioteca.  La  chiesa  di  Santa  Marta  ha  proporzioni  minori;  nel- 
l'interno è  adorna  di  buoni  affreschi  del  Borroni  di  Voghera. 

Il  palazzo  Comunale  di  Proni,  recentemente  costrutto  su  disegno  dell'architetto 
Alienti  di  Milano,  è  in  istile  piuttosto  fantastico,  traente  al  moresco;  si  presenta  con 
effetto  curioso  in  ispecie  per  l'ampio  cornicione  sovraccarico  di  tre  alti  pinacoli 
cuspidali.  Nel  palazzo  Comunale  sono  murate  lapidi  commemorative  di  Mazzini, 
Garibaldi  e  dei  caduti  nelle  guerre  d'indipendenza. 

Le  Scuole  comunali  e  l'Asilo  infantile  sono  collocati  in  vasti  locali.  Il  Comune  di 
Proni  può  dirsi  fra  i  benemeriti  dell'istruzione  pubblica  nella  regione,  spendendo  a 
tale  altissimo  scopo  i  due  quinti  della  sua  entrata. 

Proni  possiede  inoltre  un  bell'Ospedale  di  moderna  costruzione,  eretto  per  cospicuo 
lascito  del  imitile  Carlo  Arnaboldi,  su  disegni  dell'architetto  Pottini,  in  modo  da  rispon- 
dere scrupolosamente  ai  dettami  più  rigorosi  della  scienza  ospitalieri.  Piccolo,  ma 
elegante,  pur  disegno  del  Pottini,  è  il  Teatro  sociale  di  Proni:  e  fra  le  case  private,  che 
maggiormente  ornano  questa  bellissima  e  ricca  borgata  ricorderemo:  la  casa  Gavina, 
vetusta  residenza  degli  antichi  signori  di  Proni,  i  Peccaria,  i  Casati,  i  Trotti,  nella 
quale  fu  ospite  anche  Napoleone  Ponaparte,  primo  console,  dopo  la  trionfale  battaglia 
di  Marengo;  la  casa  Guarnaschelli,  ove  dimorò  nel  1816  Pio  VII,  reduce  dall'esilio;  la 
ricca  villa  Maccabruni,  la  casa  Cavalli  con  dipinti  del  pavese  Mottura,  la  casa  Maga,  ecc. 
Elegante  è  pur  l'edilizio  della  stazione  ferroviaria,  aperta  nel  1857,  quando  fu  costrutta 
la  linea  Alessandria-Piacenza  dalla  Società  allora  detta  dell'Italia  Centrale. 

In  Proni  hanno  vita,  giovando  assai  alla  prosperità  locale  ed  all'incremento  morale 
e  civile  delle  popolazioni,  utili  istituzioni,  quali  la  Biblioteca  popolare,  la  Cassa  di 
risparmio,  la  Cooperativa  di  consumo  e  di  credito,  la  Cooperativa  acque  gassose,  la 
Società  di  contadini  ed  operai;  la  Banca  popolare,  l'Asilo  infantile;  senza  dire  delle  isti- 
tuzioni di  pretta  beneficenza  ed  elemosiniere  amministrate  dalla  Congregazione  di  carità. 

Broni  è  un  attivissimo  centro  di  produzione  agraria,  vinicola  in  ispecial  modo;  tut- 
tavia non  vi  mancano  rappresentanze  di  altre  industrie,  quali  una  piccola  officina  mec- 
canica con  motore  a  vapore  per  riparazione  e  fabbricazione  di  macchine  ed  utensili 
agricoli;  una  fabbrica  di  paste  alimentari,  una  tipografia,  una  fabbrica  di  spiriti,  un'altra 
di  acque  gassose,  ecc.  Così  Broni  non  va  distinto  solo  per  decorosità  di  vie,  piazze, 
chiese,  palazzi,  istituti  degni  d'una  città,  ne  solo  per  l'eccellenza  dei  suoi  vini,  ma  anche 
per  attività  e  progresso. 

Importante  frazione  del  Comune  di  Broni  è  Vescovera,  ove  trovasi  la  ricca  villa 
dei  Gambarana,  famiglia  che  nel  secolo  scorso  e  sul  principio  del  nostro  ebbe  in 
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Milano  ed  in  Pavia  bella  rinomanza  e  momenti  di  grande  splendore.  A  un  chilometro 
da  Broni  trovasi  uno  stabilimento  di  acque  minerali,  frequentatissimo. 

Il  territorio  di  Broni  produce  intensamente  viti  e  gelsi,  onde  anche  l'allevamento  dei 
bacbi  da  seta  vi  è  fatto  su  larghe  proporzioni;  vi  prosperano  pure  i  cereali,  la  meliga, 
i  legumi,  gli  alberi  da  frutta  e  segnatamente  fichi  e  pesche. 

Cenno  storico.  —  Sull'antichità  rilevante  di  Broni  non  si  hanno  dubbi,  sebbene  non 
sia  da  confondersi,  come  altri  fece,  colla  Camilio-magum  degli  Itinerari  romani,  che  più 
ragionevolmente  si  può  ritenere  esser  la  vicina  Stradella;  non  è  fuor  di  luogo  il  credere 
che  Broni,  come  il  maggior  numero  dei  paesi  di  questa  bella  regione,  debba  le  sue 
origini  ai  Liguri.  Nel  periodo  romano  questo  luogo  fu  un  Oppidum,  cioè  fortezza  o 
rocca;  ed  il  punto  strategico  sulla  grande  via  Emilia  meritava  una  difesa.  Alla  caduta 
dell'Impero  romano  l'oppido  bronese  fu  dai  Goti  messo  sotto  la  giurisdizione  di  Pavia, 
mentre  prima  dipendeva  da  Piacenza.  Tacciono  le  notizie  di  Broni  nei  momenti  bassi 
della  dominazione  longobarda,  della  carolingia  e  degli  sconvolgimenti  del  regno.  Risorge 
insieme  col  suo  nome  anche  a  miglior  fortuna  la  borgata  nel  periodo  delle  vicende 
comunali  e  dei  contrasti  fra  Guelfi  e  Ghibellini,  che  seguirono  la  titanica  lotta  delle 
città  lombarde  contro  l'Impero.  Nel  marzo  1200,  i  Piacentini,  in  odio  a  Pavia,  espu- 
gnarono Broni  e  fecero  strage  dei  suoi  abitanti,  che  valorosamente  l'avevano  difeso. 
Più  tardi,  nel  1372,  passando  di  là  il  famigerato  capitano  di  ventura  Giovanni  Acuto 
(Hawkwood)  al  soldo  di  chi  meglio  lo  pagava,  e  per  allora  di  Bernabò  Visconti,  Broni 
subì  il  saccheggio  dalle  truppe  che  obbedivano  al  cupido  avventuriero  inglese. 

In  seguito  Broni  fu  soggetto  a  varie  infeudazioni,  passando  successivamente  dai 
Visconti  agli  Aicardi,  ai  fratelli  Bolognini  Attendolo,  a  Prospero  Adorno,  a  Bona  di 
Savoia,  duchessa  di  Milano,  agli  Sforza,  a  Fiordalisa  Manfredi,  a  Galeazzo  Biraghi,  a 
Pietro  de'  Beccaria,  ai  Trotti,  agli  Arrigoni  Casati.  Pel  trattato  di  Worms  fu  ceduto, 
insieme  all'Oltrepò  Pavese  ed  alla  Lomellina,  al  re  di  Sardegna  nel  1743.  Nel  secolo  XIV 
Broni  aveva  un  Ospedale  detto  di  San  Biagio.  Nel  principio  del  secolo  XVIII  fu  messo 
a  capo  di  un  Comune  che  comprendeva  ventinove  luoghi,  e  nel  1770  a  capo  di  un 
distretto  o  circondario  con  cinquantanove  terre. 

Nel  1799  accamparono  a  Broni  gli  Austro-Russi  di  Souvaroff;  dopo  la  vittoria  di 
Marengo,  che  liberava  d'un  tratto  l'Italia  superiore  dalle  truppe  austro-russe,  Napo- 
leone Bonaparte  diresse,  da  Broni,  il  primo  rapporto  al  Direttorio  sulla  memoranda 
giornata.  Nel  maggio  1859  ebbe  assai  a  soffrire  per  l'invasione  degli  Austriaci  di  Urban 
nell'Oltrepò  Pavese.  Furono  saccheggiate  le  case,  seviziate  le  persone  in  ogni  modo, 
non  rispettandosi  neppure  le  donne,  a  taluna  delle  quali  furono  strappati  gli  anelli 
d'oro  dalle  dita,  e  peggio.  La  battaglia  di  Montebello  e  l'appressarsi  vittorioso  dei 
Francesi  posero  un  termine  a  quelle  nefandità  costringendo  l'Ùrban,  per  prudenza,  a 
ripassare  frettolosamente  colle  sue  orde  il  Po. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Albaredo  Arnaboldi  (627  ab.).  —  Si  stende  il  territorio  di  questo  Comune  nella  parte 
settentrionale  del  mandamento  verso  il  Po,  in  regione  piuttosto  bassa  (62  ni.).  —  Alba- 
redo,  capoluogo  del  Comune,  è  un  villaggio  di  260  abitanti,  di  carattere  affatto  rurale. 
Completano  il  nucleo  comunale  piccole  frazioni  o  aggregati  di  cascinali  sparsi  per  la 
bassa  ed  umida  pianura.  Il  nome  del  paese  trae  l'aggiuntivo  suo  dalle  origini  e  dai 
vasti  possedimenti  che  quivi  ha  la  patrizia  famiglia  degli  Arnaboldi.  Nel  secolo  scorso 
apparisce  feudataria  di  Albaredo  la  principesca  famiglia  Barbiano  di  Belgiojoso. 

Il  territorio  di  Albaredo  produce  cereali  d'ogni  specie,  fieno,  legumi,  lino:  dalle 
sponde  boscose  del  vicino  Po  si  traggono  legnami  da  ardere  e  grande  quantità  dei  pali 
necessari  al  perfetto  mantenimento  delle  vigne  in  collina. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Broni. 
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Barbianello  (I3GG  ab.).  —  Questo  Comune  fu  capoluogo  dell'omonimo  mandamento, 
soppresso  per  effetto  della  legge  80  marzo  1890  ed  aggregato  al  mandamento  giudi- 
ziario di  Broni.  Il  territorio  di  questo  Comune,  bagnato  dallo  Scuropasso,  si  trova  ad 
ovest  da  Broni,  sulla  linea  ferroviaria  da  Stradella  a  Pavia  per  Bressana-Bottarone.  — 
Barbianello  (G7m.),  capoluogo  del  Comune,  è  un  bel  paese,  con  edifizi  moderni,  palaz- 
zotti signorili  ed  una  notevole  chiesa  parrocchiale,  senza  scompagnarsi  per  questo  dal 
tipo  di  centro  rurale. 

Ben  coltivato  ed  in  favorevoli  condizioni  irrigue,  il  territorio  di  Barbianello  produce 
cereali,  foraggi,  viti,  legumi,  lino,  gelsi,  alberi  da  frutta  ed  ortaglie.  L'allevamento  del 
bestiame  è  fatto  quivi  su  vasta  scala  ed  importante  è  pure  la  produzione  dei  bozzoli. 

Cenno  storico.  —  Il  paese  di  Barbianello  vanta  antiche  origini  ed  è  ricordato  nelle 
cronache  comunali  di  Pavia.  Nel  1531,  assieme  ad  altri  luoghi,  andò  in  feudo  a  Galeazzo 
e  Gaspare  fratelli  Arrigoni  che  ne  divennero  conti  nel  1708.  Quivi  avevano  vasti  pos- 
sedimenti i  Borromeo  di  Milano,  cui  S.  Carlo  destinò  a  formare  in  parte  la  dotazione 
del  grandioso  collegio  da  lui  istituito  in  Pavia  a  prò'  degli  studenti  poveri,  e,  come 
abbiam  visto,  tuttavia  esistente  ed  utilmente  prosperoso. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr. 

Campospinoso  (75G  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  giace  in  rasa  pianura 
a  poca  distanza  dal  Po,  all'estremità  settentrionale  del  mandamento.  —  Il  capoluogo, 
Campospinoso,  è  un  villaggio  di  circa  450  abitanti,  di  carattere  totalmente  rurale,  che 
nulla  offre  d'interessante  al  visitatore,  se  non  una  grande  tela  del  XVI  secolo,  chiusa 
in  bella  cornice  e  conservata  nella  chiesa  parrocchiale.  Oltre  del  capoluogo  il  Comune 
è  costituito  da  alcuni  aggregati  di  cascinali,  formanti  frazione,  sparsi  nella  circostante 
campagna. 

11  territorio  di  Campospinoso,  già  feudo  degli  Arrigoni,  lavorato  con  molta  cura, 
produce  cercali,  viti,  gelsi  e  legumi.  Fiorentissimi  sono  l'allevamento  del  bestiame  e  la 
produzione  dei  bozzoli. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Broni. 

Canneto  Pavese  già  Montò  dei  Gabbi  (2S90  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune, 
si  stende  su  amenissime  colline,  a  sud-est  di  Broni,  ed  in  parte  sul  fianco  di  quelle 
belle  colline  su  cui  sorge  la  cosidetta  rocca  di  Stradella.  Consta  di  varie  frazioni,  di 
cui  la  principale  è  Canneto  Pavese  (233  m.),  con  1131  abitanti.  Altre  frazioni  pure 
importanti,  a  breve  distanza  dalla  prima,  sono  Monte  Yeneroso,  Montù  e  Colombarone. 

Canneto  Pavese  è  un  bello  e  prosperoso  paese,  un  misto  di  civile  e  di  rurale  ad  un 
tempo  con  belle  costruzioni  moderne,  una  chiesa  parrocchiale  di  vaste  proporzioni, 
una  fiorente  Società  cooperativa  di  consumo,  credito  e  produzione,  con  un  capitale  di 
circa  lire  30,000,  e  molte  e  ridenti  ville  nei  dintorni.  Sulla  vetta  dei  vicini  poggi  sorge 
l'antico  castello  di  Montù  dei  Gabbi,  ora  proprietà  dei  conti  Rota  Candiani.  Anche 
Monte  Veneroso  è  un  bel  paesotto,  non  dissimile  nel  tipo  dal  capoluogo  del  Comune. 
Tanto  in  Canneto  che  in  Monte  Veneroso  vi  sono  buone  scuole  elementari  comunali. 

Il  territorio  di  Canneto  è  coltivato  intensamente  a  vite,  e  da  queste  colline,  magni- 
ficamente esposte,  si  trae  uno  dei  vini  più  apprezzati  della  regione:  il  vino  detto  appunto 
di  Canneto,  tanto  da  pasto  che  da  bottiglia,  è  assai  apprezzato  nei  centri  di  maggior 
consumo,  quali  Pavia  e  Milano,  ove  in  massima  parte  lo  si  esporta.  Notevole,  oltre  alla 
produzione  dei  vini,  in  Canneto  Pavese,  è  la  produzione  dei  bozzoli,  favorita  da  rigo- 
gliose piantagioni  di  gelsi,  che  si  alternano  colla  vite  il  possesso  del  suolo  in  quelle 
ridenti  collinette,  sulle  quali  prosperano  anche  i  legumi,  le  ortaglie,  gli  alberi  da 
frutta,  ciliegie,  pesche  e  noci  in  particolar  modo. 

Cenno  storico.  —  Canneto  Pavese,  o  meglio  Montù  dei  Gabbi,  è  paese  di  antiche 
origini.  11  suo  castello,  che  fu  fortissima  rocca  assai  contrastata  al  tempo  delle  fazioni 
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guelfe  e  ghibelline,  data,  a  quanto  pare,  dal  secolo  IX.  Appartenne  più  tardi  ai  Candiani 
ch'ebbero  il  feudo  di  Montù  dei  Gabbi  nel  1647.  Nel  1818  vi  stette  alcun  tempo  l'avven- 
turosa Carolina  d'Annover,  moglie  al  principe  di  Galles,  che  fu  poi  Giorgio  IV,  re  d'In- 
ghilterra, il  cui  processo  per  adulterio  fu  uno  degli  scandali  maggiori  del  nostro  secolo. 
Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Broni. 

Casanova  Lonati  (655  ab.).  —  Comune  appartenente  al  soppresso  mandamento  di 
Barbianello  ed  ora,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al  mandamento 
di  Broni.  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  nella  parte  bassa  e  piana  del  man- 
damento verso  il  Po,  ed  è  attraversato  dallo  Scuropasso.  Nulla  di  notevole  nel  paese 
capoluogo,  che  non  è  se  non  un  bel  villaggio  nello  stretto  significato  della  parola.  Come 
feudo  appartenne  ai  conti  Arrigoni,  unitamente  a  molti  luoghi  di  questa  pianura. 

Il  territorio  di  questo  Comune,  attivamente  coltivato,  produce  cereali,  gelsi,  lino, 
legumi  e  viti.  Non  vi  sono  in  luogo  industrie  che  non  abbiano  diretta  attinenza  colla 
produzione  agraria  locale. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Barbianello. 

Castana  (1627  ab.).  —  Questo  Comune,  che  faceva  parte  del  soppresso  mandamento 
di  Montù  Beccaria,  venne  in  esecuzione  della  legge  30  marzo  1890  aggregato  al  man- 
damento giudiziario  di  Broni,  da  cui  dista  5  chilometri.  Il  territorio  di  Castana  si  stende 
nella  parte  alta,  collinosa  del  mandamento,  sul  confine  di  questo  col  mandamento  di 
Stradella.  —  Castana,  capoluogo,  è  una  bella,  ridente  borgata  a  292  metri  dal  livello 
del  mare,  in  amena  posizione,  non  lungi  dalla  riva  destra  dello  Scuropasso.  Il  Comune 
è  molto  frazionato  essendo  numerose  le  ville  ed  i  cascinali  isolati  od  aggregati  che 
sono  sparsi  per  le  amene  colline  del  territorio  comunale. 

La  vite  è  coltivata  intensamente  in  tutto  il  Comune  dando  ottimi  risultati  in  vini 
che  col  nome  di  Canneto,  di  Stradella,  di  Broni  vengono  smerciati  sulle  piazze  di 
consumo,  a  Milano,  a  Pavia,  a  Genova.  Vi  prosperano  anche  i  gelsi  e  gli  alberi  da 
frutta;  in  limitata  quantità  vi  si  coltivano  invece  i  cereali.  Nel  territorio  di  Castana  si 
trovano  cave  di  ottimo  gesso  che  viene  per  la  maggior  parte  esportato,  ed  in  vicinanza 
di  quelle  sonvi  sorgenti  —  analoghe  a  quelle  di  Codevilla  —  di  acqua  solforosa,  usata 
da  quei  contadini  con  qualche  efficacia  terapeutica  nelle  malattie  della  pelle. 

Cenno  storico.  —  Come  Casanova  Lonati,  Castana  appartenne  dal  1531,  come  feudo, 
agli  Arrigoni.  È  curioso  il  fatto  che  nel  secolo  XIII  avesse  un  notaio  che  chiamavasi 
Petrus  Barbagono. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Broni. 

Cigognola  (1947  ab.).  —  Comune  già  appartenente  al  soppresso  mandamento  di 
Santa  Giulietta  ed  aggregato  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  al  mandamento  di 
Broni.  Il  territorio  di  Cigognola  si  trova  su  una  bella  collina  sulla  sinistra  dello  Scuro- 
passo,  a  sud-ovest  di  Broni.  —  Cigognola,  capoluogo  del  Comune,  sorge  a  286  metri  dal 
livello  del  mare,  in  ridentissima  posizione,  dominato  da  un  colle  (309  m.)  sulla  cui  vetta 
spicca  in  pittoresco  contorno  la  torre  del  castello  —  assai  ricordato  nei  fasti  medioevali 
della  regione.  Da  questo  castello  si  gode  sia  pella  circostante  collina  che  sulla  sotto- 
stante amplissima  valle  del  Po  uno  stupendo  panorama.  Anche  il  paese  di  Cigognola 
è  grazioso,  in  buona  parte  adorno  di  edilizi  moderni  e  circondato  da  ville  e  villette  di 
signorile  apparenza. 

Il  territorio  di  Cigognola  è  vitifero  per  eccellenza  :  le  viti  in  filari  bene  allineati, 
come  altrettante  squadre  di  guerrieri,  si  seguono  senza  interruzione  sul  pendìo  dei 
colli.  I  vini  di  Cigognola  passano  sui  mercati  di  consumo  coll'etichetta  assai  accre- 
ditata dei  vini  di  Broni,  di  Stradella  e  di  Canneto.  Importante  vi  è  pure  la  produzione 
dei  bozzoli,  favorita  da  belle  piantagioni  di  gelsi. 
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Cenno  storico.  —  Cigognola  fu  una  delle  principali  signorie  degli  Scaramuzza  Visconti 
provenienti  da  Giorgio  Aicardi,  intimi  degli  ultimi  Visconti  e  dello  stesso  duca  Fran- 
cesco Sforza,  da  questo  protetti  e  beneficati.  Gli  Scaramuzza  Visconti  ebbero  anche 
nel  1434,  da  Filippo  Maria  Visconti,  il  titolo  di  conti  di  Cigognola.  Nel  1770  il  feudo 
apparisce  proprietà  dei  principi  di  Belgiojoso. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Broni. 

Mezzanino  (1S23  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  —  già  facente  parte  del 
soppresso  mandamento  di  Barbianello  —  si  stende  all'estremità  settentrionale  del 
mandamento  sulla  sponda  destra  del  Po.  —  Mezzanino,  capoluogo  del  Comune,  è  un 
semplice  villaggio  di  meno  che  300  abitanti,  che  nulla  di  interessante  può  offrire  sotto 
l'aspetto  artistico  e  storico.  Noteremo  solo  che  la  sua  chiesa  parrocchiale,  d'ordine 
composito,  fu  innalzata  nel  1S12  sopra  disegno  dell'architetto  Levati.  Completano  il 
nucleo  comunale  numerose  frazioni,  aggregati  di  cascinali,  sparsi  per  la  bella  pianura. 

Il  territorio  di  Mezzanino,  ben  coltivato,  produce  cereali,  foraggi,  viti,  gelsi;  dalle 
boscaglie  che  seguono  le  sponde  del  Po  si  traggono  pali  per  la  manutenzione  delle  vigne 
e  legname.  Nessuna  industria  in  luogo  che  non  sia  legata  alla  produzione  agricola. 
Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Barbianello. 

Pietra  de'  Giorgi  (2036  ab.).  —  Comune  già  appartenente  al  soppresso  mandamento 
di  Santa  Giulietta  ed  ora,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1800,  aggregato  al  mandamento 
di  Broni.  Il  territorio  di  Pietra  de' Giorgi  si  .stende  fra  belle  colline  a  sud  di  Broni,  a 
sinistra  dello  Scuropasso.  —  Pietra  de'  Giorgi,  capoluogo  del  Comune,  è  un  fidentissimo 
paesetto  su  di  un'alta  prominenza,  a  318  metri  dal  livello  del  mare  da  cui  si  ha  lo  stu- 
pendo panorama  della  pianura  vogherese  e  della  bassa  Lombardia  per  un'estensione 
grandissima.  Come  tutti  i  paesi  di  queste  colline,  Pietra  de'  Giorgi  è  in  gran  parte 
moderno,  con  edilizi  di  bell'aspetto,  e  nei  suoi  dintorni,  come  nelle  numerose  frazioni 
che  completano  il  nucleo  comunale,  sono  belle  ed  eleganti  ville.  Nella  chiesa  è  murata 
un'epigrafe  romana  ricordante  un  soldato  benemerito  pel  servizio  di  anni  venti. 

Nel  territorio  di  Pietra  de'  Giorgi  la  vite  è  coltivata  intensamente;  non  v'ha  tratto 
di  quelle  belle  colline  che  non  sia  coperto  da  superbi  filari.  Ottimo  il  vino  che  se  ne 
ricava;  importante  è  pure  la  produzione  dei  bozzoli,  delle  frutta,  delle  ortaglie. 

Cenno  storico.  —  Pietra  de'  Giorgi  appartenne  nel  medioevo  ai  Beccaria  e  ad  altri. 
Nel  1674  divenne  feudo  dei  Giorgi  di  Vistarino,  che  vi  aggiunsero  il  loro  nome. 
Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2  a  Redavalle,  T.  e  Str.  ferr.  a  S.  Giulietta. 

Pinarolo  Po  (1417  ab.).  —  Questo  Comune,  già  appartenente  al  soppresso  manda- 
mento di  Barbianello,  fu  per  effetto  della  legge  30  marzo  aggregato  al  mandamento  di 
Broni.  Il  territorio  di  Pinarolo  Po  si  stende  in  fertile  pianura  (67  m.),  attraversata  dalla 
linea  ferroviaria  Pavia-Stradella  ad  ovest  di  Broni,  non  lungi  dalla  sponda  destra  del  Po. 
Capoluogo  del  Comune  è  il  paese  di  Pinarolo  con  890  abitanti  circa,  di  carattere  affatto 
rurale,  ma  non  privo  di  edilizi  moderni,  dotato  d'una  bella  chiesa  parrocchiale  e  d'una 
scuola  elementare,  considerata  come  la  più  antica  del  Vogherese.  Notevole  il  castello 
o  palazzotto  signorile  dei  Malaspina,  serbante  in  gran  parte  il  tipo  della  costruzione 
tozza  e  massiccia  del  secolo  XV  (fig.  87).  Il  nucleo  comunale  è  completato  da  numerose 
frazioni  e  cascinali  sparsi  per  la  pianura  e  verso  la  riva  del  Po. 

Umido  e  ben  coltivato,  il  territorio  di  Pinarolo  Po  produce  cereali,  foraggi,  gelsi, 
viti,  frutta  e  legumi.  L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  vi  è  industria 
importante;  notevole  è  pure  la  produzione  dei  bozzoli,  qui  allevati  su  vasta  scala. 
Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Rea  (890  ab.).  —  Questo  Comune,  appartenente  allo  scomposto  mandamento  di  Casa- 
tisma,  venne  colla  legge  30  marzo  1890  aggregato  al  mandamento  di  Broni.  Il  territorio 
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Fig.  87.  —  Pinarolo  Po  :  Antico  castello  dei  Malaspina  (da  fotografìa  Cicala). 


di  Rea  si  stende  alla  estremità  nord  occidentale  di  questo  mandamento  e  vicinissimo 
al  Po  di  cui  segue  la  sponda  destra.  Quivi  il  Po  fa  una  delle  sue  curve  ed  il  territorio 
di  Rea  e  paesi  circostanti  è  difeso  dai  capricci  del  gran  fiume  da  potenti  arginature 
che  ne  seguono  per  lungo  tratto  il  corso  finche  la  sponda  alzandosi  non  tuteli  natural- 
mente l'agro  circostante.  —  Rea,  capoluogo  del  Comune,  è  per  se  stesso  un  bel  villaggio 
che  nulla  offre  di  particolare  al  visitatore,  all'infuori  —  per  chi  si  interessa  delle  cose 
idrauliche  —  delle  potenti  arginature  del  Po,  dalle  quali,  guardando  sopra  corrente,  si 
domina  il  magnifico  ponte  tubolare  di  Mezzana  Corti. 

Il  territorio  comunale  di  Rea,  già  assai  più  vasto,  mentre  ancora  nel  1775  compren- 
deva anche  quello  di  Bressana,  staccatosi  più  tardi  per  formare  un  Comune  autonomo, 
basso  ed  umido  come  è,  produce  cereali,  foraggi,  lino,  ortaggi,  frutta.  Nelle  boscaglie 
che  seguono  la  sponda  del  Po  trovansi  eccellenti  tartufi  e  si  traggono  pali  per  la  manu- 
tenzione dei  vigneti  in  collina.  Notevole  l'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da 
cortile,  suini,  pollame  ed  oche  in  particolar  modo. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bressana. 

Redavalle  (1265  ab.).  —  Già  appartenente  al  mandamento  di  Santa  Giulietta, 
soppresso  per  la  legge  30  marzo  1890,  questo  Comune  fu  aggregato  al  mandamento 
giudiziario  di  Broni.  Il  territorio  di  Redavalle,  attraversato  dalla  strada  Emilia,  si 
stende  fra  lo  Scuropasso  ed  il  torrente  Verzate  a  sud-ovest  di  Broni,  ai  piedi  di  belle 
colline.  —  Redavalle,  capoluogo  del  Comune  (85  m.),  è  una  bella  borgata  sorgente  a  sud 
della  via  Emilia,  con  edifizi  per  la  maggior  parte  rimodernati  ed  una  bella  chiesa  par- 
rocchiale. Nulla  peraltro  havvi  in  questo  borghetto,  tutto  raggruppato,  che  esca  dal 
comune  e  meriti  speciale  rilievo.  Come  feudo,  assieme  a  Broni  e  molte  altre  terre, 
appartenne  agli  Arrigoni. 

Il  territorio  di  Redavalle,  posto  per  una  metà  in  pianura  e  per  l'altra  in  collina,  dà 
svariati  e  copiosi  prodotti,  come  cereali,  lino,  foraggi,  viti  e  gelsi.  Cospicua  è  la  produ- 
zione del  vino  che  passa  in  commercio  colla  qualifica  di  vino  di  Broni.  Eccellenti  le 
qualità  di  moscato.  L'allevamento  dei  bachi  da  seta  è  fatto  in  questo  Comune  in  grande 
proporzione.  L'industria  è  rappresentata  da  due  fornaci  per  laterizi. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2  e  Tr.  locali,  T.  e  Str.  ferr.  a  S.  Giulietta. 
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San  Cipriano  Po  (983  ab.)-  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  a  nord  di 
Broni,  sulla  riva  destra  del  Po,  in  quella  ch'è  detta  la  stretta  o  gola  di  Stradella.  — 
San  Cipriano,  capoluogo,  è  un  bel  paese  di  850  abitanti  circa.  Antica  e  notevole,  per  bella 
e  semplice  architettura,  è  la  chiesa  parrocchiale  sulla  piazza  maggiore  del  paese. 

Il  territorio,  umido  e  basso,  produce  in  quantità  cereali,  foraggi  e  legumi;  vi  si  col- 
tivino però  con  buoni  risultati  anche  la  vite  ed  i  gelsi.  Dalle  boscaglie,  che  sono  presso 
alla  riva  del  Po,  si  traggono  pali  per  la  vite  e  legnami  da  ardere.  Si  alleva  in  questo 
Comune  molto  bestiame  da  cortile,  suini,  dindi  ed  oche  destinate  per  lo  più  ai  mercati 
di  Proni  e  di  Stradella.  Vi  si  commercia  anche  ghiaia  e  sabbia. 

Cenno  storico.  —  San  Cipriano  è  luogo  antico,  ricordato  nelle  cronache  del  periodo 
riuniiiiale  e  fu  compreso  nel  vasto  feudo  di  Broni  appartenente  agli  Arrigoni.  Durante 
il  periodo  ultimo  della  dominazione  austriaca  fu  uno  dei  punti  da  cui  si  effettuava  in 
maggiore  scala  l'emigrazione  dei  compromessi  e  profughi  lombardi  negli  Stati  sardi. 
Coli,  elelt.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  a  Broni. 

Verrua  Siccomario  (2I3i  ab.).  —  Questo  Comune,  facente  parte  del  soppresso  man- 
damento di  Barbianello,  venne,  in  seguito  della  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al 
mandamento  giudiziario  di  Broni.  Il  suo  territorio  siede  nella  parte  bassa  del  manda- 
mento, sulla  sponda  destra  del  Po,  da  cui  è  protetto  da  poderose  arginature.  Lo  attra- 
versano anche  i  torrenti  Scuropasso  e  Verzate  prima  di  gettarsi  nel  Po.  —  Il  capoluogo 
del  Comune,  Verrua  Siccomario  (G4  m.),  è  un  discreto  villaggio  d'oltre  800  abitanti,  con 
qualche  bell'edilizio,  ma  nulla  in  complesso  che  si  discosti  dal  tipo  dei  centri  rurali 
proprii  alla  regione.  Cascinali  aggruppati  o  sparsi  per  la  bassa  pianura  completano 
il  nucleo  di  questo  Connine. 

Il  territorio,  basso,  ed  in  qualche  parte  anche  acquitrinoso,  è  fertilissimo  in  cereali 
e  foraggi,  lino  e  legumi;  vi  si  coltivano  pure,  nelle  località  adatte,  la  vite  ed  il  gelso. 
L'allevamento  del  bestiame  da  stalla  e  da  cortile  è  la  maggior  industria  locale,  insieme 
alla  produzione  dei  bozzoli  fatta  in  proporzioni  rilevanti.  Dalle  boscaglie  che  son  sulla 
riva  del  l'o  si  traggono  pali  per  il  mantenimento  delle  vigne  a  filari  in  collina. 

(  '■  uno  storico.  —  Nel  1770  circa,  Verrua  Siccomario  apparisce  già  Comune  autonomo 
ma  feudo  del  conte  Carlo  Lasegn. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Barbianello. 

Mandamento  di  CA3TEGGI0  (comprende  18  Comuni,  con  una  popolazione  di  24,965 
abitanti).  —  Dopo  la  legge  del  30  marzo  1890  sul  riordinamento  delle  preture,  il  man- 
damento di  Casteggio  risulta  composto,  oltre  che  dalla  primitiva  circoscrizione,  da 
Comuni  dei  soppressi  mandamenti  di  Casatisma  e  Santa  Giulietta.  Il  territorio  del 
mandamento  di  Casteggio  tiene  così  la  parte  centrale  del  circondario  di  Voghera, 
stendendosi  metà  in  pianura  e  metà  in  collina.  Confini  di  questo  mandamento  sono  :  a 
nord,  la  sponda  destra  del  Po  seguita  nel  tratto  che  è  fra  le  foci  del  Coppa  e  del  Ver- 
zate; ad  est.  il  mandamento  di  Broni  delimitato  da  una  linea  assai  capricciosa;  a  sud, 
il  mandamento  di  Montalto  Pavese;  ad  ovest,  il  mandamento  di  Voghera.  La  pianura 
stendentesi  a  nord  della  via  Emilia,  fino  al  Po,  occupa  due  terzi  circa  della  superficie 
di  questo  mandamento;  l'altra  parte  si  stende  in  quella  serie  di  vaghissime  colline 
preapenniniche,  che  è  a  sud  della  via  Emilia:  l'altezza  media  di  queste  colline  è  di 
circa  300  metri  dal  livello  del  mare. 

Oltre  che  dal  Po,  che  ne  limita  il  confine  insieme  a  quello  del  circondario  al  nord, 
il  mandamento  di  Casteggio  ha  due  corsi  d'acqua  suoi  proprii:  il  torrente  Coppa,  che 
nasce  fra  le  alte  colline  del  mandamento  di  Zavattarello  in  circondario  di  Bobbio,  tocca 
il  mandamento  di  Montalto,  bagna  i  Comuni  di  Montebello  e  di  Casteggio  e  va  a  gettarsi 
nel  Po  al  disotto  di  Bressana;  il  torrente  Verzate,  che  scende  dalle  colline  di  Montalto, 
bagna  il  territorio  di  Santa  Giulietta  e  va  a  gettarsi  in  Po  nel  territorio  di  Mezzanino. 
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La  via  Emilia  è  l'arteria  massima  del  movimento  in  questo  territorio  cui  attra- 
versa nella  sua  maggior  larghezza  ;  ad  essa  si  raccordano  tutte  le  strade  secondarie, 
comunali,  scendenti  alla  bassa  verso  il  Po,  od  insinuantesi  fra  le  vallette  della  bella 
collina.  La  linea  ferroviaria  Piacenza-Alessandria  corre  parallela  alla  via  Emilia. 

L'agricoltura  trova  in  questo  mandamento  completo  sviluppo  per  ogni  sua  mani- 
festazione, sia  colla  coltivazione  intensiva  della  vite  nella  regione  della  collina,  sia  con 
quella  estensiva  dei  cereali,  dei  foraggi,  del  lino,  nelle  regione  piana.  Il  prodotto  più 
ricco  e  rimuneratore  del  territorio  è  senza  dubbio  quello  dei  vini,  gareggianti  per 
rinomanza  e  squisitezza  con  quelli  delle  vicine  plaghe  vinifere  di  Broni  e  di  Stradella. 
I  prodotti  dell'agricoltura  e  le  industrie  a  questa  strettamente  attinenti  si  possono 
dire  la  esclusiva  base  della  ricchezza  pubblica  in  questa  circoscrizione. 

Casteggio  (3925  ab.).  —  Questa  bellissima,  popolosa  borgata,  capoluogo  del  manda- 
mento, sorge  sulle  prime  ondulazioni  delle  colline  preapenniniche  a  120  metri  dal 
livello  del  mare  ed  è  attraversata  nella  sua  lunghezza  dalla  via  Emilia  che  ne  tocca 
la  parte  bassa,  la  quale  è  anche  la  più  cospicua  del  paese.  La  parte  più  elevata  è  detta 
il  Castello  ed  era  cinta  di  mura  rafforzate  da  varie  torri;  a  mezza  costa  trovasi  il 
Borghetto  e  ai  piedi  del  colle  il  Borgo. 

Casteggio  è  paese  in  evidente  continuo  progresso  e,  si  può  dire,  pressoché  rinnovato 
—  e  nella  parte  piana  sorto  a  nuovo  —  nell'ultima  metà  del  nostro  secolo  coll'apertura 
della  linea  ferroviaria,  dalla  quale  tutta  la  regione  per  l'esportazione  dei  copiosi  suoi 
prodotti  trasse  inestimabili  benefizi,  vera  ricchezza.  Nella  parte  piana  di  Casteggio 
(90  m.)  trovasi  la  bella  ed  ampia  piazza  del  Mercato,  circondata  da  edifizi  per  la  mag- 
gior parte  moderni  e  di  aspetto  gaio  e  signorile,  popolatissima  nei  giorni  del  mercato 
settimanale.  Nella  parte  alta  (136  m.)  sorge  invece  la  chiesa  parrocchiale,  antico  e 
notevole  edifizio  del  quale  è  sopratutto  a  rimarcarsi  il  campanile,  del  secolo  XIV,  ter- 
minante in  un  pinacolo  conico  di  ardita  forma.  Questa  chiesa,  decorata  del  titolo  di 
arcipretura,  è  capopieve  certamente  sin  dal  1185,  figurando  in  quell'anno  come  arciprete 
un  Bernardo.  Ebbe  canonici,  cappellani  e  statuti  propriinel  secolo  XIII.  —  Altra  chiesa 
notevole  in  Casteggio  è  quella  dedicata  a  San  Sebastiano,  di  bella  architettura,  con 
buoni  stucchi,  eleganti  intarsii  in  marmo  e  con  notevoli  affreschi. 

Molti  sono  in  Casteggio  i  palazzotti  e  le  case  di  buona  architettura  e  di  signorile 
aspetto  che  potrebbero  degnamente  figurare  in  una  città:  citiamo  fra  l'altre  la  casa 
Giulietti,  nella  bella  via  che  conduce  alla  stazione  ferroviaria.  Sulla  facciata  di  questa 
casa  venne  anni  sono  collocata  una  lapide  con  medaglione  ritratto  dell'esploratore 
africano  Giuseppe  Maria  Giulietti,  giovane  ardito  e  prestante,  di  soda  coltura  e  di  fermi 
propositi,  che  prese  parte  ad  esplorazioni  africane  coi  viaggiatori  Martini  ed  Antonelli 
e  che  morì  assalito  dai  Somali  sulla  spiaggia  di  Beilul,  non  lungi  dalla  baia  di  Assab, 
mentre  tentava,  insieme  ad  una  squadra  di  marinai  della  marina  militare,  un'esplora- 
zione all'interno  d'incarico  ufficiale,  nel  maggio  1881.  La  bella  epigrafe  commemorativa 
fu  dettata  dal  poeta  Felice  Cavallotti. 

Nel  Borgo,  tra  i  più  cospicui  palazzi,  sono  notevoli  l'antico  convento  delle  Fran- 
cescane e  il  palazzo  Rivarolo.  Noteremo  specialmente,  qua  e  là,  i  palazzi  Vitali  ora 
Beccaria,  Carena,  Malaspina  —  l'antica  residenza  dei  feudatari  —  e  le  case  Veggi, 
Coralli,  Cavagna,  Montagna  già  dei  conti  Valle,  Bariggi,  Piatti,  ecc. 

Casteggio  possiede  buone  scuole  comunali,  diverse  istituzioni  di  pubblica  benefi- 
cenza, come  l'Ospedale  civico,  l'Asilo  infantile,  la  Congregazione  di  carità  e  lasciti 
dotali  ed  elemosinieri. 

I  dintorni  di  Casteggio,  specie  quelli  che  stendonsi  per  la  collina,  sono  tempestati 
da  belle  ville,  taluna  delle  quali  veramente  ricca.  Degne  di  menzione,  fra  le  altre,  sono 
le  ville  Baratta,  Sforzini,  Elena  e  l'elegante  villino  Valsecchi.  Da  questi  luoghi  si  gode 
di  una  vista  amena  e  di  un'aria  saluberrima. 
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Fanno  parte  del  Comune  dì  Tasteggio  molte  importanti  frazioni.  Citeremo  solo: 
San  Biagio,  borgata  antica  che  fu  capoluogo  di  Comune.  —  Crotesi,  con  oratorio  pro- 
prio: appartenne,  sullo  scorcio  del  secolo  XII,  ai  canonici  della  cattedrale  di  Pavia  che, 
nel  1223,  lo  cedettero  a  Lantelmo  Beccaria.  —  Mairano,  borghetto  adorno  di  decenti  abi- 
tazioni, fra  le  quali  notansi  quelle  Marozzi,  Fabiani,  Foppa,  Bazzini,  Polli,  Bevilacqua. 
Ha  chiesa  parrocchiale  nominata  in  un  documento  del  1185,  che  è  una  Bolla  di  papa 
Urbano  III,  colla  quale  egli  concede  il  possesso  di  Mairano  e  il  patronato  della  sua 
chiesa  alle  monache  di  S.  Maria  fuori  delle  mura  di  Pavia,  le  quali  ancora  sul  principio 
del  secolo  XIV  possedevano  il  luogo  di  Mairano.  In  seguito  seguì  le  sorti  di  Casteggio 
facendo  parte  del  feudo.  —  Pegazzera,  con  ampio  palazzo  appartenente  al  Collegio 
Borromeo  di  Pavia,  e  con  vicina  la  grotta  di  Camarè,  che  per  la  sua  bellezza  chiama 
molti  visitatori.  —  Romito,  che  conserva  il  vastissimo  caseggiato,  già  convento  delle 
Grazie,  fondato  nel  138G.  —  Tronconero,  ove  trovasi  un  antico  marmo  figurato  che 
potrebbe  essere  un'ara  romana  o  forse  la  base  di  un  monumento  funerario,  di  opera 
romana,  dedicato  ad  un  membro  d'un  collegio  di  beccai,  vedendovisi  scolpiti  un  coltello 
ed  un  martello,  istrumenti  usati  dai  beccai. 

Il  territorio  di  Casteggio  è  prosperosamente  ed  intensamente  coltivato  a  viti:  gli 
stupendi  allineati  filari  delle  quali  dominano  tutta  la  collina  ed  in  buona  parte  anche 
il  piano.  I  vini  di  Casteggio,  tanto  quelli  da  pasto  che  i  fini  da  bottiglia,  non  hanno 
nulla  da  invidiare  a  quelli  di  Stradella,  di  Proni  ed  attivissimo  n'è  il  loro  commercio 
in  Milano,  Pavia  e  nella  non  lontana  Liguria.  Oltre  della  vite  si  coltivano  nel  ter- 
ritorio di  Casteggio  i  cereali  d'ogni  specie,  il  lino,  gli  alberi  da  frutta  ed  i  gelsi,  che 
favoriscono  una  copiosa  produzione  di  bozzoli,  altro  cospicuo  cespite  di  attività  per 
l'economia  locale. 

Cenno  storico.  —Fra  tutte  le  terre  dell'Oltrepò  Pavese,  Casteggio  ha  origini  antiche 
ed  illustri.  La  fondazione  n'è  attribuita  ai  Liguri,  una  delle  prime  razze  che  siano 
apparse  sugli  albori  della  nostra  vita  storica  ad  abitare  l'Italia.  Dopo  i  Liguri,  o  fon- 
dendosi con  quelli,  stettero  quivi  anche  gli  Etruschi,  quando  più  di  mille  anni  avanti 
l'èra  volgare,  vennero  ad  occupare  la  Lombardia,  tenuta  già  dai  Celto-Insubri. 

Ma  il  suo  lustro  maggiore  Casteggio  lo  trasse  dal  periodo  romano,  specialmente, 
quando  occupata  Piacenza  i  Romani  si  vollero,  prima  d'entrare  nella  Gallia  Cisalpina, 
od  Insubria,  assicurare  alle  spalle.  Allora  il  Po  scorreva  assai  pili  vicino  alla  collina  di 
quello  che  ora  non  sia,  e  l'antico  paesello  di  Argine  (frazione  di  Casatisma)  a  nord  di 
Casteggio,  n'è  col  suo  nome,  passato  fra  le  molte  generazioni,  la  prova  parlante. 

Quivi,  a  Casteggio,  profittando  della  posizione  importante  presso  alla  riva  del  Po, 
nella  parte  alta  già  fortificata  dai  Liguri  e  dagli  Etruschi,  i  Romani  si  stabilirono  for- 
temente e  con  numeroso  presidio  e  la  località  prese  il  nome  di  Clastidium.  E  proprio 
nei  dintorni  dell'attuale  Casteggio,  fra  i  colli  ed  il  Po,  nell'anno  225  av.  C,  il  console 
Claudio  Marcello,  a  cui  il  Senato  aveva  commesso  di  terminare  la  guerra  coi  Galli 
Cisalpini  e  ridurli  all'obbedienza  di  Roma,  si  scontrò  con  Viridomaro,  re  dei  Gesati, 
alleato  ai  Cisalpini  e  gli  diede  fierissima  battaglia.  Si  combattè  ostinatamente  tutto 
il  giorno,  ma  Viridomaro  rimasto  morto,  Galli  e  Gesati  volsero  in  fuga  tentando  ripa- 
rare all'altra  riva  del  fiume,  ove  Marcello  li  inseguì  continuando  la  vittoriosa  campagna 
per  la  quale  la  Gallia  Cisalpina  fu  assoggettata  e  diventò  provincia  romana.  Su  questo 
fatto  il  poeta  Gneo  Nervio,  che  aveva  militato  con  Marcello,  compose  una  commedia 
praetextata  col  titolo  Clastidium,  della  quale  rimase  il  ricordo,  ma  andò  perduto  il  testo 
che  ora  potrebbe  essere  base  di  studi  interessantissimi  sul  territorio  vogherese  e  sulle 
condizioni  di  questa  regione  al  momento  della  invasione  romana.  «  Esiste  però  — 

<  scrive  il  dottissimo  indagatore  delle  memorie  romane  Teodoro  Mommsen  —  un 

<  monumento,  la  scoperta  del  quale  ha  definitivamente  fissato  il  sito  di  uno  dei  luoghi 

<  più  celebri  nella  storia  di  Roma,  cioè  dell'antico  Clastidium,  ove  il  console  Marco 
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<  Claudio  Marcello,  il  prode  dei  prodi,  sconfisse  ed  uccise  il  re  Viridomaro  e  che  poco 

<  appresso  fu  assediato  e  preso  da  Annibale  >.  Tale  monumento  è  il  cippo  funerario 
notissimo  ai  dotti  ed  agli  archeologi  detto  dell'Attilia,  che  ora  trovasi  in  una  villa 
signorile  del  Comune  di  Villanterio,  in  mandamento  di  Corteolona,  sull'altra  sponda  del 
Po.  Se  questo  cippo,  rinvenuto  nei  pressi  di  Casteggio,  fu  troppo  inconsideratamente 
trasportato  ove  ora  si  trova,  non  mancano  però  in  luogo  altre  memorie  romane  di 
seria  importanza  archeologica,  come  la  lapide  di  C.  Calusio,  murata  nel  cortile  del 
presbiterio  e  l'altra  che  si  osserva  sotto  il  passaggio  coperto  del  palazzo  Municipale. 
Altri  cimelii  del  periodo  romano  si  rinvennero  nei  dintorni  di  Casteggio,  quali  il  monu- 
mento funebre  di  uno  dei  membri  del  Collegio  dei  beccai,  esistente  a  Tronconero  — 
pezzo  finora  mal  conosciuto  dagli  archeologi  credendosi  un'ara  —  riferentesi  al  periodo 
più  prosperoso  della  Repubblica  (150  av.  C),  molte  lucerne,  embrici,  vasi,  un  bellissimo 


Fig.  88.  —  Casteggio  :  Fontana  d'Annibale  (da  fotografia  Cicala). 


bicchiere  aretino  (ora  nel  Museo  civico  di  Storia  patria  di  Pavia)  e  molte  monete  impe- 
riali del  I  e  II  secolo  ed  alcune  del  IV  (Costantino)  importantissime.  Dei  quali  oggetti, 
almeno  nella  massima  parte,  ha  preziosissima  raccolta  il  cav.  dott.  Carlo  Giulietti,  che 
li  ha  illustrati  in  apposite  lodate  pubblicazioni. 

E  si  comprende  come  i  monumenti  ed  i  ricordi  romani  spesseggino  intorno  a 
Casteggio.  Dopo  la  famosa  battaglia  di  Marcello  contro  Viridomaro,  Clastidium,  in 
seguito  alla  battaglia  del  Ticino,  nella  quale  i  Romani  guidati  da  Scipione  seniore  furono 
sconfitti  da  Annibale,  fu  occupata  da  questi  (218  av.  C.)  cedutagli  da  Publio  Dario  coman- 
dante del  presidio,  dovendo  egli  dopo  la  nuova  sconfitta  toccata  ai  Romani  sulla 
Trebbia  ritrarsi  di  là.  Una  antichissima  fonte,  di  stile  etrusco,  che  ancora  vedesi  in 
paese,  porta  il  nome  di  Fontana  d'Annibale  (fig.  88),  perchè  la  ininterrotta  tradizione 
popolare  vuole  che  quivi  venissero  ad  abbeverarsi  i  cavalli  d'Annibale  e  dei  suoi  guerrieri. 

Nel  186  av.  C.  il  console  Emilio  Lepido  fa  aprire  la  grande  via,  che  da  lui  prese 
nome,  da  Rimini  a  Piacenza,  la  quale  città  viene  fatta  capoluogo  della  Gallia  Citeriore; 
nel  147  av.  C.  dal  console  Spurio  rostumio  è  continuata  l'opera  di  Emilio  Lepido,  colla 
via  che  da  Piacenza  per  Tortona  conduceva  a  Genova,  la  famosa  via  Postumia,  della 
quale  nell'Apennino  ligure,  nelle  valli  di  Scrivia  e  di  Polcevera,  si  trovano  ancora 
avanzi.  Questa  via,  tenendosi  a  monte,  passava  per  Casteggio.  Nel  108  av.  C.  il 
console  Emilio  Severo  rettifica  l'opera  di  Postumio  con  un  altro  tronco  stradale,  in 
piano,  che  da  Piacenza  per  Casteggio  e  Voghera  si  univa  quivi  alla  via  Postumia.  Nel 
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periodo  imperiale  d'Augusto,  le  due  vie  Emilie  erano  mantenute  a  carico  dell'impero 
col  nome  di  via  Julia  Augusta,  nome  che  però  non  è  rimasto  in  quella  storia  vivente 
che  e  la  lingua  parlata,  eco  talvolta  delle  più  lontane  tradizioni  popolari. 

Luogo  importante  e  celebre  nel  periodo  romano,  Casteggio  non  poteva  non  essere 
teatro  di  notevoli  avvenimenti  anche  nel  successivo  periodo,  affermando  il  Camiti  clic 
già  nel  397  vi  arrivasse  il  beneficio  del  culto  cristiano:  infatti,  nel  periodo  della  resi- 
stenza dei  Goti  contro  la  rivoluzione  italiana,  che,  sussidiata  dai  Bisantini,  li  sospingeva 
al  di  là  delle  Alpi,  Casteggio  è  da  Totila  incendiato;  nel  541  è  staccato  dalla  diocesi 
di  Pavia  per  essere  aggregato  a  quella  di  Piacenza,  disposizione  osservata  anche  dai 
Longobardi.  È  prova  che  Casteggio  non  scadde  dalla  sua  antica  importanza  il  sapere 
rome,  nel  1151,  possedeva  le  chiese  di  San  Quirico,  di  San  Maurizio,  di  Santa  Maria  de 
Fubalmis  e  di  San  Pietro. 

Nel  1164,  Federico  Barbarossa,  volendo  compensare  Pavia  della  fedeltà  indefessa- 
mente tenutagli  durante  le  sue  guerre  in  Lombardia,  accordava  al  Comune  di  questa 
città,  con  diploma  dell'8  agosto,  la  regalia  su  novanta  terre  dell'Oltrepò,  della  Lomellina 
e  della  Lombardia  —  press'a  poco  il  nucleo  della  provincia  ricostituitasi  dopo  il  18G0 
—  tra  le  quali  erano  le  terre  di  Vigueria  e  di  Clastegìo. 

•Nel  1175  Casteggio  fu  occupato  dalle  truppe  della  Lega  e  successivamente  da 
quelle  di  Barbarossa  quando  venne  per  assediare  Alessandria,  la  nuova  città  creatagli 
contro  dai  collegati  Comuni.  Nel  ritirarsi  queste  truppe,  che  avevano  messo  campo  tra 
Voghera  e  ('asteggio,  saccheggiarono  ed  incendiarono  tutti  i  borghi  che  trovarono 
sulla  loro  via,  Casteggio  e  Proni  particolarmente. 

Nel  1 191  ('asteggio  e  confermato  ai  Pavesi  dall'imperatore  Enrico  VI.  La  sua  chiesa, 
che  tino  dal  570  apparteneva  alla  diocesi  di  Piacenza,  viene  ad  essa  riconfermata  da 
papa  Innocenzo  III  nel  1199.  Nel  1299  apparisce  in  Casteggio  l'esistenza  di  un 
monastero  di  monache  Umiliate. 

Nel  periodo  successivo  alla  pace  di  Costanza,  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  Casteggio 
ebbe  a  subire  danni  per  opera  dei  Piacentini  e  dei  Cremonesi  in  guerra  con  Pavia  e 
principalmente  nel  1290.  Nel  1358,  presso  Casteggio,  vengono  derubati  varii  vescovi  e 
molti  gentiluomini  che  venivano  dalla  Provenza  e  recavano  a  Bologna  una  grossa  somma. 

Nel  1317  Castellino  e  Fiorello  Beccaria  erano  in  possesso  di  Voghera,  Casteggio, 
Montebello,  Broni,  Sale  e  Casei,  e  sperandone  aiuti  ed  infeudazioni  maggiori,  lavora- 
vano a  favorire  lo  stabilirsi  della  signoria  dei  Visconti  in  Lombardia  e  sopratutto  in 
Pavia.  11  frate  Giacomo  de'  Bussolari,  fautore  ardente  delle  libertà  popolari  nella 
memoranda  sollevazione  da  lui  suscitata  in  Pavia,  rese  vani  per  allora  i  tentativi  dei 
Visconti;  cacciò  i  Beccaria  dalla  città,  ne  fece  distruggere  le  case  e  li  inseguì  asse- 
diandoli nei  loro  castelli  dell'Oltrepò.  Poco  appresso  Ugolino  da  Gonzaga  ed  il  conte 
Landò  da  Piacenza,  nemici  dei  Beccaria,  assaltarono  le  terre  che  avevano  serbata 
fede  a  costoro  e  le  incendiarono:  tra  queste  Casteggio  e  Voghera. 

Negli  anni  13G1  e  13G2,  Galeazzo  Visconti,  rimasto  signore  di  Pavia,  ordinò  migliori 
fortificazioni  per  le  terre  dell'Oltrepò,  segnatamente  Broni,  Casteggio,  Montebello, 
Montalto,  Montedondone  e  Voghera.  Dovevano  essere  ben  munite  le  fortificazioni  di 
Casteggio,  perchè  si  sa  che  nel  1370,  temendosi  pericoli  gravi,  vi  furono  trasportati  gli 
oggetti  mobili  del  Comune  di  Voghera.  Infine  nel  1392,  a  maggior  sicurezza,  per  ordine 
di  Gian  Galeazzo  Visconti  furono  di  nuovo  rafforzate.  Ciò  forse  fu  fatto  perchè  nel  1375, 
essendo  stato  Casteggio  assalito  dai  nemici  di  Galeazzo,  furono  fatti  molti  prigionieri 
Casteggiani.  Nel  1380  vengono  dati  speciali  statuti  all'arcipretura.  Durante  l'anno  1401 
il  paese  venne  funestato  da  terribile  morbo  che  vi  decimò  la  popolazione. 

Nel  secolo  XV,  quando  i  duchi  di  Milano  abbisognando  di  danaro  per  le  continue 
guerre  nelle  quali  s'erano  impigliati,  cominciarono  a  concedere  infeudazioni,  Casteggio 
dovette  subirne  parecchie.  La  prima  fu  concessa  da  Filippo  Maria  Visconti  in  favore 


254  Parte  Seconda  —  Alta  Italia 


di  un  tal  Cesare  Martinengo  (9  febbraio  1441):  alla  morte  di  costui  Casteggio  tornò 
alla  Camera  ducale  di  Francesco  I  Sforza,  e  nell'Archivio  di  Stato  in  Milano  si  con- 
serva ancora  la  convenzione  passata  tra  il  popolo  di  Casteggio  ed  il  duca  di  Milano, 
secondo  la  quale,  quest'ultimo  si  obbliga  ad  osservare  gli  statuti  e  gli  usi  vigenti  in 
Casteggio  ed  a  concorrere  nelle  spese  di  riparazione  alle  mura. 

La  seconda  infeudazione  di  Casteggio  avvenne  nel  1466  a  favore  di  Angelo  Simo- 
netta, rogito  Perego,  e  comprendeva,  oltre  di  Casteggio,  le  comunità  di  Rea,  Argine, 
Tisma  (Casatisma),  Mairano,  Tronconero,  Montebello,  ecc.,  ecc. 

La  terza  infeudazione  toccò  ad  Alessandro  Bentivoglio  (1532)  —  benemerito  tra 
i  feudatari  di  Casteggio,  che  gli  ottenne  il  mercato,  divenuto  presto  tanto  importante  — 
e  gli  fu  accordata  dal  congiunto  Francesco  II  Sforza.  Da  questi  passò  ai  Del  Carretto 
ed  ai  marchesi  di  Caravaggio  che  lo  tennero  fin  verso  la  fine  del  secolo  scorso,  alla 
cessazione  dei  diritti  feudali.  Nei  secoli  XVII  e  XVIII  Casteggio  fu  assai  spesso  e 
disastrosamente  percorso  da  truppe  di  passaggio. 

Coll'aggregazione  dell'Oltrepò  Pavese  agli  Stati  Sardi,  cominciò  anche  per  Casteggio 
il  periodo  del  risorgimento  morale  ed  economico.  Nel  1800,  nei  suoi  dintorni,  fu  com- 
battuta tra  i  Francesi  vegnenti  da  Cremona  e  gli  Austriaci  stanziati  a  Voghera  un'aspra 
battaglia,  che  fu  prodromo  a  successive  vittorie  dell'esercito  francese. 

Anche  nel  1859,  Casteggio  fu  occupato  con  grave  suo  danno  dagli  Austriaci,  che 
oltre  delle  gravose  contribuzioni  vi  commisero  prepotenze  d'ogni  sorta.  Ma  la  vittoria 
dei  Franco-Sardi  a  Montebello  liberò  anche  Casteggio  dagli  odiosi  e  molesti  stranieri. 
Coli,  elett.  Casteggio  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Bastida  Pancarana  (1630  ab.).  —  Comune  già  appartenente  al  mandamento  di 
Casatisma,  soppresso  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  ed  aggregato  in  parte  al 
mandamento  giudiziario  di  Casteggio.  Il  suo  territorio  si  trova  nella  parte  bassa  del 
mandamento,  a  nord  di  Casteggio,  e  sulla  sponda  destra  del  Po.  —  Bastida  Pancarana 
è  un  grosso  villaggio  di  1350  abitanti  circa,  che  nulla  offre  di  particolare.  Frazione 
importante  del  Comune  è  Minutole  del  Gerone,  già  facente  parte  del  Comune  di  Zinasco. 

Il  territorio  di  Pancarana,  umido,  ben  coltivato,  produce  cereali,  lino,  foraggi;  lungo 
la  sponda  del  Po  sono  belle  boscaglie  dalle  quali  si  trae  legname  da  ardere  e  da 
costruzione,  nonché  le  palizze  necessarie  al  mantenimento  dei  filari  nelle  vigne  delle 
colline.  Vi  si  alleva  bestiame  d'ogni  genere  e  da  cortile  in  particolar  modo. 

Cenno  storico.  —  Bastida  Pancarana  fu  confermata  da  Ottone  imperatore,  nel  977, 
ai  vescovi  di  Pavia,  che  lo  possedevano  dal  943  per  privilegio  di  Ugo  Lotario. 
Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bressana. 

Branduzzo  (985  ab.).  —  Anche  questo  Comune  appartenne  al  cessato  mandamento 
di  Casatisma,  e  fu  per  la  legge  del  30  marzo  1890  aggregato  al  mandamento  di  Casteggio. 
Il  suo  territorio  si  stende  nella  parte  bassa  del  mandamento  in  vicinanza  della  sponda 
destra  del  Po.  Di  notevole  in  Branduzzo,  capoluogo  del  Comune,  che  è  un  villaggio 
di  circa  400  abitanti,  trovasi  solo  il  grandioso  palazzo  già  dei  marchesi  Botta-Adorno, 
ora  dei  marchesi  Cusani- Visconti.  Il  rimanente  del  Comune  è  costituito  da  numerosi 
cascinali  e  fattorie  sparse  per  la  fertile  campagna. 

Prodotti  del  suolo:  cereali,  foraggi,  legname,  viti  e  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame 
da  cortile  e  dei  bachi  da  seta  sono  le  maggiori  industrie  locali. 

Cenno  storico.  —  Fu  Branduzzo,  dalla  fine  del  secolo  XV,  feudo  dei  Botta,  che 
fecero  innalzare  la  signorile  residenza  tuttora  esistente. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Calcababhio. 

Bressana  (1792  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  già  appartenente  al  soppresso 
mandamento  di  Casatisma  ed  aggregato  ora  al  mandamento  di  Casteggio,  si  stende 
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sulla  sponda  destra  del  Po,  ed  è  attraversato  ad  un  tempo  dalla  linea  ferroviaria  Milano- 
Voghera-I  renova  e  da  quella  Pavia-Stradella.  Alla  stazione  di  Bressana  Bottarone,  anzi, 
quest'ultima  si  innesta  alla  prima.  —  Bressana,  capoluogo  del  Comune,  è  un  bel  paesetto 
di  1300  abitanti  circa,  ma  di  aspetto  e  di  carattere  in  tutto  rurale.  Il  Comune  di  Bres- 
sana, oltre  che  dal  capoluogo,  è  formato  da  molti  cascinali,  che  aggregati  o  sparsi  si 
trovano  nella  circostante  campagna. 

Il  territorio  piano,  umido  e  basso,  difeso  da  solide  arginature  contro  le  piene  minac- 
ciose del  Po,  produce  copiosamente  cereali,  foraggi,  gelsi.  Sonvi  inoltre  belle  boscaglie, 
dalle  quali  si  trae  legname  d'ogni  fatta  e  vi  si  trova  anche  abbondante  cacciagione. 

Cenno  storico.  —  Bressana  è  luogo  antico,  ricordato  nelle  cronache  del  Comune  di 
Pavia  e  negli  atti  della  Curia  tortonese,  opperò  divenne  Comune  solo  in  principio  del 
secolo.  Nel  1859  fu  danneggiato  dagli  Austriaci  che,  passando  pel  paese,  fecero  man 
bassa  su  ogni  cosa. 

Coli,  elelt.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Casatisma  (1389  ab.).  —  Questo  Comune,  già  capoluogo  dell'omonimo  mandamento 
soppresso  in  seguito  della  legge  30  marzo  1890,  venne  aggregato  al  mandamento  giudi- 
ziario di  (asteggio.  Il  suo  territorio  si  stende  a  nord  di  ('asteggio  ed  è  attraversato 
dalla  strada  provinciale  per  Pavia,  innestantesi  alla  via  Emilia  presso  Casteggio. — 
Casatisma  (77  ni.),  capoluogo  dell'esteso  Comune,  è  un  grosso  villaggio  con  begli  edilizi 
moderni  o  rinnovati,  una  discreta  chiesa  parrocchiale  e  linone  scuole  pubbliche.  Nulla 
del  resto  di  notevole,  all'infuori  del  palazzo  dei  marchesi  d'Adda  di  Milano  già  dei 
Mezzabarba  di  Pavia  e  poi  dei  Kevenhuller. 

Il  territorio  di  Casatisma  produce  copiosamente  cercali,  legumi,  foraggi,  viti  e  gelsi. 
L'allevamento  del  bestiame  d'ogni  specie  e  dei  bachi  da  seta  è  in  questo  Comune 
industria  assai  fiorente.  Eavvi  pure  un  importante  opifìcio  per  la  trattura  della  seta, 
impiegante  in  media  150  operai. 

Cenno  storico.  —  Sebbene  intorno  a  Casatisma  la  storia  non  ricordi  fatti  salienti, 
tuttavia  il  luogo  vanta  antiche  origini.  Nelle  carte  medioevali  questo  paese  è  designato 
sovente  col  nome  di  Tisma,  Ca  de  Tisma  e  subì  dal  secolo  XIV  in  poi  varie  infeudazioni, 
andando  nel  1691  ai  marchesi  Mezzabarba  e  da  questi,  per  eredità,  ai  conti  Kevenhuller. 
(ili  Austriaci  dell'Urban  ne  fecero  nel  1S59  teatro  delle  loro  odiose  prodezze. 
Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casteggio. 

Castelletto  Po  (551  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  piccolo  Comune,  già  facente  parte 
del  soppresso  mandamento  di  Casatisma,  si  stende  al  nord  di  Casteggio  sulla  destra 
della  strada  provinciale  da  Pavia  a  Voghera.  —  Castelletto,  capoluogo  del  Comune,  è 
un  modesto  villaggio  di  470  abitanti  di  carattere  esclusivamente  rurale. 

Il  territorio,  umido,  piano  e  basso,  è  ben  coltivato:  produce  cereali,  foraggi,  legumi, 
frutta,  gelsi.  L'allevamento  del  bestiame  da  cortile  e  dei  bachi  da  seta  è  l'industria  di 
maggior  sussidio  all'agricoltura.  Grandi  fornaci  della  ditta  Ellena  e  Candiani  di  Milano 
danno  movimento  e  vita  a  Castelletto. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bressana. 

Codevilla  (1937  ab.).  —  Questo  popoloso  Comune  stende  il  suo  territorio  sulle 
colline  che  stanno  fra  Casteggio  e  la  Stafferà  a  sud  della  via  Emilia.  —  Codevilla  (150  m.), 
capoluogo  del  Comune,  è  una  bella  e  cospicua  borgata  regolare  di  circa  1400  abitanti, 
con  numerosi  edifizi  di  moderna  costruzione  e  d'aspetto  signorile  —  fra  i  quali  distin- 
guonsi  le  villeggiature  di  due  famiglie  Negrotto  di  Genova  e  la  casa  Massa  —  ed 
un'antica  e  ricca  chiesa  parrocchiale.  Sulle  amenissime  colline  che  formano  il  contorno 
di  Codevilla  sorgono  numerose  ville,  taluna  delle  quali  di  moderna  ed  elegante  archi- 
tettura. Il  Comune  ha  buone  scuole  ed  istituzioni  di  beneficenza,  tra  cui  un  Monte  di 
pietà  d'antica  fondazione. 
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Il  luogo  di  maggiore  rinomanza  del  territorio  di  Codevilla  è  Montedondone  che, 
fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  scorso,  era  anzi  il  capoluogo  del  Comune.  Il  suolo  del 
colle  su  cui  siede  pittorescamente  il  vetusto  e  non  inglorioso  Montedondone  è  quasi 
intieramente  formato  di  frantumi  di  conchiglie  fossili  e  da  strati  di  arenaria  conchi- 
glifera  in  mezzo  a  strati  di  marna  argillosa,  terra  vegetale,  ciottoli  rossicci.  Altra 
frazione  di  Codevilla  è  Gorlazzolo  di  Sotto,  ove  trovansi  varie  sorgenti  solforose,  assai 
abbondanti,  illustrate  nel  1820  dal  chimico  Romano;  vi  si  trova  pure  il  gesso  a  strati  e 
in  banchi  di  varia  grossezza. 

Nel  territorio  di  Codevilla  si  coltiva  intensamente  la  vite  a  filari,  da  cui  si  ottengono 
prodotti  che  sono  tra  i  migliori  della  regione  vinifera.  Celebre  specialmente  è  il  mosca- 
tello di  Codevilla  che  può  gareggiare  vittoriosamente  coi  più  rinomati  vini  dolci  o 
sciropposi  d'Italia  e  dell'estero.  Altri  prodotti  sono  il  frumento  e  la  meliga  in  notevoli 
quantità,  la  frutta,  le  ortaglie  e  la  foglia  del  gelso  da  cui  trae  incremento  la  fiorente 
industria  locale  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta. 

Cenno  storico.  —  Codevilla,  già  Lutlae  seu  Caput  Villae,  è  luogo  di  rilevante  anti- 
chità. Nel  medioevo  era  luogo  ben  munito  di  torri  e  di  mura.  La  sua  chiesa  plebana 
risale  al  periodo  carolingio  e  fu  elencata  nel  1200  dal  vescovo  di  Tortona  Pietro  Bus- 
setto  fra  le  pievi  importanti  della  sua  diocesi,  la  quale  comprendeva  le  antichissime 
parrocchie  di  Montedondone,  Retorbido,  Sant'Antonino,  le  chiese  di  Bellem,  Morizasco, 
Montescuceo,  Sant'Urbano  e  quella  di  S.  Maria  di  Pontazzo,  avanzo  dell'epoca  longo- 
barda. Ebbe  capitolo  con  sei  canonici  ed  arciprete,  soppresso  da  papa  Innocenzo  Vili. 
Nel  1364  il  marchese  di  Monferrato  cedette  Codevilla  ai  Visconti. 

-Di  Montedondone  si  hanno  molte  memorie  fino  da  lontani  tempi.  Nel  1153  Gislan- 
zone  Salimbene  dona  all'ospedale  di  San  Lazzaro  di  Pavia  il  già  vetusto  castello  che 
sorgeva  sulla  roccia  di  Montedondone.  Nel  1161  Federico  I  imperatore  concede  una 
quarta  parte  di  questa  terra  fortificata  al  monastero  del  Senatore  di  Pavia.  Il  pos- 
sesso poi  di  Montedondone  fu  diviso  e  contrastato  fra  il  monastero  del  Senatore,  la 
cattedrale  di  Pavia  e  varie  potenti  famiglie  pavesi,  finché  nel  1284  fu  stabilita  fra 
questi  e  i  Canevanova  una  convenzione  o  pace  e  furono  dati  al  borgo  i  proprii  sta- 
tuti. Senonchè  nel  1315  Azzone  Visconti,  aiutato  dai  Beccaria,  si  fa  suo  il  castello  di 
Montedondone,  epperò  essendo  poi  soventi  rovinato  ora  dai  Monferrini,  ora  dai  Visconti 
e  dai  Beccaria,  da  Facino  Cane  e  da  Luchino  Dal  Verme,  nel  1361  Galeazzo  II  ordina 
al  podestà  di  Montedondone  di  validamente  rafforzare  la  rocca  e  le  mura  del  borgo. 
Finalmente,  nel  1412,  il  duca  dona  ai  Rainaldo  Beccaria  il  feudo  di  Montedondone, 
che  nel  1610  passa  ai  conti  Ruvida  di  Milano,  ai  quali  appartenne  fino  all'estinzione 
dei  feudi.  In  Montedondone  si  rimarca  la  villa  Negri,  che  custodisce  due  marmi 
ricordanti  un  patrizio  di  Cherasco  ed  un  patrizio  casalese  mortivi  nel  secolo  XVIII. 
Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Corvino  San  Quirico  (1537  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  a  sud 
della  via  Emilia  fra  Casteggio  e  Santa  Giulietta,  alle  falde  di  belle  colline  e  sulle  rive 
di  un  torrentello  di  poco  conto.  —  Corvino  (195  in.),  senza  avere  case  degne  di  speciale 
rimarco,  è  un  bel  paesetto  moderno  che  trae  ogni  sua  risorsa  economica  dall'agricoltura 
e  segnatamente  dalla  intensa  coltivazione  della  vite  a  filari  che  si  ha  nelle  circostanti 
colline.  I  vini  di  Corvino  sono  riputati  fra  i  migliori  del  territorio  di  Casteggio.  Vi  si 
coltivano  eziandio  i  cereali,  i  legumi,  gli  alberi  da  frutta  ed  i  gelsi,  favorendo  in  luogo 
una  notevole  produzione  di  bozzoli. 

Cenno  storico.  —  Corvino  vanta  origini  romane,  e  prese  il  suo  nome  dalla  famiglia 
di  Valerio  Corvino  Publicola,  che  quivi  aveva  —  a  quanto  sembra  —ville  e  possedimenti. 
Nei  tempi  di  mezzo  questo  paese  seguì  sempre  le  sorti  del  vicino  Casteggio. 
Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casteggio. 
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Fig.  8(J.  —  Lungavilla  :  Villa  Grattoni  (da  lotograiìa  Cicala). 

Lungavilla  già  Calcahabbio  (1608  ab.).  —  Questo  Comune,  che,  per  regio  decreto 
del  5  settembre  1894,  cambiò  il  primitivo  uome  di  Calcababbio,  poco  simpatico  nel 
dialetto,  in  quello  di  Lungavilla,  appartenne  al  soppresso  mandamento  di  Casatisma, 
aggregato  nella  maggior  parte  al  mandamento  di  Casteggio.  11  suo  territorio  si  stende 
in  aperta  pianura  tra  la  via  Emilia  ed  il  Po  ed  è  attraversato  dalla  linea  ferroviaria 
Milano-Pavia-Voghera  che  vi  fa  stazione.  —  Lungavilla  (75  m.)  è  una  borgata  di  aspetto 
essenzialmente  rurale,  che  s'allunga  assai  su  di  una  via,  non  priva  però  di  edilizi 
moderni,  fra  i  quali  la  villa  Lanzi,  già  del  nobile  senatore  Giovanni  Lanzi,  e  le  case 
Bongiovanni,  Massazza,  ecc.  Di  armonico  disegno  è  la  chiesa  parrocchiale,  a  tre  navate. 
Notevole  per  grandiosità  e  ricchezza  è  nelle  vicinanze  di  Lungavilla  e  Porana  la  villa 
Grattoni,  costruita  dal  celebre  ingegnere,  nella  quale,  in  occasione  di  grandi  manovre, 
fu  ospitato  anni  sono  Re  Umberto  (fig.  89). 

Il  territorio  di  Lungavilla,  basso,  piano,  ben  irrigato  e  magnificamente  coltivato,  è 
fertilissimo  e  produce:  cereali,  lino,  meliga,  legumi,  gelsi,  frutta,  ortaglie.  Industria 
cospicua  in  luogo  è  l'allevamento  ed  ingrasso  di  buoi  e  vitelli  per  macello;  importante 
è  pure  la  produzione  dei  bachi  da  seta.  Altra  industria  è  la  fabbricazione  dei  laterizi. 

Cenno  storico.  —  Si  crede  che  Calcababbio,  come  Bressana,  Cervesina  ed  altri  luoghi 
non  lungi  dal  Po,  siano  sorti  nei  sedimenti  alluvionali  ridotti  a  coltivazione  dai  Sar- 
mati. Fu  più  tardi  ora  soggetto  ai  vescovi  di  Piacenza,  ora  a  quelli  di  Pavia,  e  dandosi 
il  suo  popolo  ora  ai  Guelfi,  ora  ai  Ghibellini,  fu  il  paese  spesso  scorso  da  balestrieri 
e  militi  d'ogni  partito.  Ebbe  Rocchetta  posseduta  dai  Buscaglia  quando  era  soggetto 
alla  podesteria  di  Voghera.  Calcababbio  cadde  poi  in  possesso  dei  Campofregoso  che, 
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Fig.  90.  —  Mezzana  Corti  :  Ponte  in  ferro  sul  Po  (da  fotografìa). 

nel  1493,  lo  vendettero  ai  Botta,  cui  venne  confermato  da  Carlo  V  nel  1527.  I  Botta 
divennero  marchesi  di  Calcababbio  nel  1663. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mezzana  Corti  Bottarone  (718  ab.).  —  Anche  questo  Comune  fece  parte  del  sop- 
presso mandamento  di  Casatisma  e  con  questo  venne,  per  la  legge  30  marzo  1890, 
aggregato  al  mandamento  di  Casteggio.  Il  suo  territorio  si  stende  sulla  riva  destra 
del  Po  ed  è  protetto  dalle  piene  minacciose  del  fiume  da  poderose  arginature.  —  Mez- 
zana Corti,  capoluogo  del  Comune,  è  un  villaggio  di  nessuna  importanza;  così  dicasi  di 
Bottarone,  altra  frazione.  Da  questo  Comune  prende  il  nome  uno  dei  primi  ponti  in  ferro 
che  attraversano  il  Po,  in  servizio  della  linea  ferroviaria  Milano-Pavia- Voghera-Genova, 
e  che  nel  primitivo  concetto,  rimasto  per  ragioni  tecniche  ed  economiche  inadempiuto, 
doveva  servire  anche  alla  strada  provinciale  Pavia- Voghera  (fig.  90). 

Ilponte  di  Mezzana  Corti  venne  costrutto  tra  il  1865  ed  il  1867  dall'ingegnere  Alfredo 
Cottrau  di  Napoli.  È  a  sistema  tubolare,  i  suoi  piloni  poggiano  su  immensi  cassoni  in 
ferro  immersi  a  grande  profondità  nel  letto  del  fiume  fino  a  trovarne  gli  strati  solidi  e 
resistenti.  Il  ponte  misura  in  lunghezza  m.  763.05  ripartiti  in  dieci  campate  uguali  e 
consta  di  colossali  travature  reticolari  in  ferro,  ciascuna  delle  quali,  a  doppia  parete,  alta 
ni.  8.50  e  portante  in  basso  il  doppio  binario  della  ferrovia,  mentre  in  alto,  secondo  il 
non  compiuto  primitivo  progetto,  avrebbero  dovuto  portare  il  piano  della  strada  pro- 
vinciale. Ragioni  tecniche  si  opposero  all'attuazione  dell'intero  progetto,  ed  il  Po  è 
passato  dalla  strada  provinciale  per  un  ponte  di  barche  sotto  corrente  dal  ponte  ferro- 
viario a  più  di  un  chilometro.  Quest'opera  colossale,  che  è  una  delle  più  importanti  nel 
genere  compiutesi  in  Italia,  costò  8,500,000  lire  e  richiese  il  lavoro  eli  217,000  giornate 
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d'operai.  La  maggiore  difficoltà  consistette  nel  collocamento  dei  grandi  cassoni  per 
la  fondazione  delle  pile,  costruiti  col  sistema  ad  aria  compressa. 

Il  territorio  di  Mezzana  Corti,  in  pianura  umida  e  bassa,  produce  cereali,  lino,  foraci 
od  in  limitata  quantità  anche  viti.  Non  vi  sono  industrie  che  non  abbiano  stretta  attinenza 
alla  produzione  del  suolo. 

(  enno  storico.  —  Come  lo  dice  l'aggiunta  al  suo  nome,  appartenne  anticamente 
ai  Corti,  di  nobile  e  potente  famiglia  pavese,  che  possedette  la  rocca  formidabile  di 
Fortunago  e  i  feudi  di  Retorbido  e  Castagnolo. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  a  Bressana. 

Montebello  (2033  ab.). —  11  territorio  di  questo  Comune  si  stende  su  amenissima 
collina  a  sud  della  via  Emilia,  a  sud-ovest  di  Casteggio  ed  a  breve  distanza  da  quest'ul- 


Fig.  91.  —  Montebello:  Veduta  del  paese  presa  da  nord-ovest  (da  fotogr.  Cicala). 

timo  paese.  —  Montebello,  capoluogo  del  Comune,  è  un  bello  e  ridente  borghetto  di 
circa  1300  abitanti,  situato  sul  dolce  pendìo  cruna  collina  (127  m.),  dalla  quale  si  spazia 
il  vasto  panorama  della  sottostante  pianura  (fig.  91).  La  via  principale  della  borgata 
è  fiancheggiata  da  edilizi  in  buona  parte  moderni  o  rinnovati  di  bella  apparenza;  ha 
una  chiesa  parrocchiale  di  vaste  proporzioni  in  istile  barocco,  con  un  alto  campanile. 
Nel  cimitero  del  Comune,  situato  su  di  un  poggio  a  breve  distanza  dal  paese,  venne  in 
questi  ultimi  anni  eretto  l'Ossario  pei  caduti  nella  battaglia  del  20  maggio  1859,  il 
primo  fatto  d'armi  di  quella  fortunata  campagna.  Consta  di  una  modesta  cripta  elittica, 
con  peristilio  d'ordine  dorico,  sormontata  da  una  statua  dell'itala  (fig.  92). 

I  dintorni  di  Montebello,  deliziosi  quant'altri  mai,  sono  cosparsi  di  numerose  ville, 
delle  quali  taluna  veramente  principesca,  come  quella  della  marchesa  Serra  alla  fra- 
zione Torrazzetta,  con  una  bella  torre  a  finestre  bifore  in  istile  del  secolo  XV;  le  ville 
Bellisomi,  Dal  Pozzo,  Ghislanzoni  —  dove  sorge  ancora  maestosa  la  torre  dell'antico 
castello  feudale  —  e  Lomellini,  circondate  da  ameni  giardini. 

Frazione  importante  del  Comune  è  Genestrello,  ove  trovasi  la  villa  che  fu  dell'in- 
signe patriota  marchese  Giorgio  Pallavicino,  già  prigioniero  dell'Austria  allo  Spielberg, 
uno  dei  più  attivi  fautori  del  riscatto  nazionale,  nel  momento  della  sua  preparazione. 
In  questa  villa,  durante  quel  periodo  fortunoso,  furono  ospiti  patrioti  e  uomini  politici, 
tra  i  quali  ricorderemo  uno  solo,  Giuseppe  Garibaldi.  Oltre  della  villa  Pallavino,  Gene- 
strello è  notevole  per  alcuni  avvenimenti  e  per  la  sua  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a  Santa  Maria  di  Loreto,  già  nota  nel  XII  secolo  come  dedicata  a  San  Marco,  che 
contiene  un  elegante  altare,  un'antica  statua  in  marmo  rappresentante  la  Madonna 
di  Loreto  ed  un  bel  bassorilievo  in  terracotta.  Nel  1164  Genestrello  viene  sottomesso 
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a  Pavia.  Nel  1175  visi  arrestò  l'imperatore  Federico  I  reduce  dall'inutile  assedio  di 
Alessandria.  La  sua  chiesa  già  nominata  in  atti  del  1192,  divenuta  parrocchia,  passò 
nel  secolo  XVI  sotto  il  patronato  della  nobile  famiglia  dei  marchesi  Lunati  di  Milano. 
Nel  1459  era  Genestrello  residenza  di  un  notaio  che  si  chiamava  Augustinus  de  la 


Fig.  92.  —  Montebello  :  Ossario  dei  Caduti  il  20  maggio  1859  (da  fotogr.  Cicala). 


Manicha  ed  era  ascritto  al  collegio  dei  notai  di  Pavia.  Sulla  fine  del  secolo  XVI  o  in 
principio  del  XVII  i  Lunati  innalzarono  quel  palazzo  che  passò  poi  per  eredità  nei 
marchesi  Pallavicino-Trivulzio. 

Il  territorio  di  Montebello,  per  la  maggior  parte  in  collina  ed  in  pianura  ondulata,  è 
intensamente  coltivato  a  viti,  dalle  quali  si  traggono  i  migliori  vini  detti  di  Casteggio; 
vi  si  coltivano  inoltre  i  cereali,  gli  alberi  da  frutta,  gli  ortaggi,  i  gelsi.  Cospicua  è  in 
luogo  la  produzione  dei  bachi  da  seta. 

Cenno  storico.  —  L'antichità  di  Montebello  è  stabilita  da  documenti  e  memorie  che 
risalgono  al  periodo  feudale  e  comunale;  parecchie  iscrizioni  romane  rinvenutevi  ne 
fanno  un  pagus  dell'epoca  almeno  imperiale.  Nel  1116  parte  del  territorio  di  Mon- 
tebello è  donato  dalla  Sede  apostolica  ai  canonici  di  San  Michele  Maggiore  di  Pavia. 
•Nel  1164  è  ascritto  al  distretto  di  Pavia  con  privilegio  di  Federico Barbarossa,  e  poi 
diviene  celebre  per  la  concordia  ch'egli  fece  costì  nel  1175  cogli  alleati  delle  città 
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lombarde!  Più  tardi  il  possesso  di  Montebello  fu  contrastato  ai  Pavesi  che  pare  lo 
ricuperassero,  perchè  vediamo  nel  Vóli  Tommaso  Gonfalonieri,  capitano  dei  fuorusciti 
pavesi,  riunire  a  consiglio  nel  castello  di  Montebello  i  Savi  della  parte  sua.  Monte- 
lidio  anticamente  era  munito  di  un  castello  e  da  mura  turrite,  e  fu  al  tempo  delle 
guerre  signorili  tenuto  dai  Beccaria  ed  a  questi  contrastato  dai  loro  competitori.  Come 
feudo,  nel  1683,  passò  in  possesso  al  marchese  Filippo  Spinola  Colonna,  duca  di  Sesto, 
nei  di  cui  discendenti  rimase  lino  agli  ultimi  anni  del  secolo  scorso. 

Kbbe  Montebello  un'abbazia  Benedettina  detta  di  San  (la-vaso,  assai  antica,  che 
nel  1094  ottiene  la  conferma  da  papa  Urbano  11  dei  vetusti  suoi  privilegi;  un  Ospe- 
dale pei  pellegrini  fondato  nel  1256  da  Rodobaldo,  cittadino  pavese  della  famiglia  dei 
Conti,  frate;  e  un  convento  di  Gerolomini  del  quale  vedesi  tuttora  il  vasto  fabbricato, 
con  coitile  a  portici,  ora  di  proprietà  del  conte  Dal  Tozzo. 

Nel  principio  del  nostro  secolo  Montebello  fu,  al  '.)  giugno  1R00,  teatro  d'una  sangui- 
nosa battaglia  tra  Austriaci  e  Francesi,  preludente  alla  battaglia  di  Marengo.  Quivi  il 
generale  Lannes,  che  comandava  i  Francesi,  riuscito  a  sbaragliare  il  nemico,  si  conqui- 
stava il  titolo  di  duca  di  Montebello  da  Napoleone  imperatore  più  tardi  conferitogli. 

Battaglia  di  Montebello 

(20  mnfrpo  1850). 

Il  maresciallo  Giulay  saputo  che  una  divisione  del  primo  corpo  d'armata  francese, 
comandata  dal  generale  Forey  trovavasi  a  Voghera  e  che  la  cavalleria  sarda, in  sussidio 
di  queste  truppe,  avventuravasi  sulla  strada  Emilia  verso  ('asteggio,  volendo  accertarsi 
dolio  intenzioni  del  nemico  ed  impedire  che  di  sorpresa  potesse  riversarsi  su  Piacenza, 
immaginò  una  grande  ricognizione.  l'esecuzione  della  quale  affidò  al  generale  Stadion, 
comandante  del  quarto  corpo  d'armata.  Sotto  gii  ordini  dello  Stadion  eranvi  le  divisioni 
Urban  e  Baumgarten,  cinque  brigate  con  cacciatori,  cavalleria  ed  artiglieria,  circa 
trentamila  uomini,  dei  quali  la  metà  in  prima  linea.  Nella  notte  del  1(.)  al  20  la  divisione 
Baumgarten  traversando  Pavia  recavasi  alla  testa  del  ponte  a  Vaccarizza.  Da  questo 
punto  e  da  Proni  la  mattina  del  20  cominciava  l'avanzamento  di  tutto  il  corpo  d'attacco. 
Urban  frattanto,  che  già  trovavasi  nell'Oltrepò,  seguiva  la  strada  principale  in  direzione 
di  C'asteggio,  spiegando  coi  varii  corpi  della  sua  divisione  una  vasta  fronte,  che  con- 
giunta con  quella  di  Baumgarten,  teneva  una  lega  circa  di  territorio.  Scopo  di  Stadion 
era  di  avviluppare  in  tal  modo  il  nemico,  impedendogli  ad  un  tratto  la,  ritirata  e 
l'avanzamento. 

La  divisione  Forey  del  primo  corpo  d'armata  francese  avanzava  da  Voghera,  sussi- 
diata da  due  reggimenti  di  cavalleria  piemontese,  Aosta  e  Novara,  e  da  due  squadroni 
del  reggimento  cavalleggeri  Monferrato  sotto  gli  ordini  del  generale  Maurizio  De  Sonnaz. 

(ili  alleati  franco-sardi,  che  già  avevano  avuta  notizia  di  un  grosso  movimento  di 
truppe  nemiche  dalla  parte  del  Po,  prevedevano  la  battaglia,  ma  non  la  credevano  così 
imminente.  Fu  dunque  quasi  di  sorpresa  che  gli  avamposti  della  cavalleria  piemontese 
segnalarono  verso  mezzodì  il  contatto  col  nemico.  Il  reggimento  cavalleria  Novara  fu 
quello  che  perii  primo  sostenne  l'urto  del  nemico  ed  alternando  continuamente  le  cariche 
impetuose  ad  abili  ritirate,  diedero  tempo  al  grosso  della,  divisione  francese  di  avan- 
zarsi e  prender  posizione,  proprio  quando  sopraffatti  dal  numero  dovettero  ripiegare  al 
di  là  del  torrentello  Fossagazzo. 

Gli  Austriaci,  la  cui  massa  perii  congiungersi  delle  colonne  Urban  e  Baumgarten 
ingrossava  sempre,  erano  già  padroni  di  Casteggio,  di  Montebello  e  del  Genestrello,  ove 
occupavano  le  posizioni  migliori  rafforzate  da  buona  artiglieria.  Dopo  mezzogiorno  la 
divisione  Forey  entrava  nella  linea  di  combattimento,  convergendo  i  suoi  sforzi  alla  presa 
di  Montebello.  la  posizione  dominante  e  decisiva  senza  della  quale  la  battaglia  non 
poteva  dirsi  vinta.  La  lotta  non  fu  né  breve  né  facile.  Le  artiglierie  tedesche,  dal  paese 
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ove  s'erano  barricate  e  dal  vicino  cimitero,  fulminavano  gli  assalitori  dominando  per 
lungo  tratto  la  strada.  Ammirabile  fu  lo  slancio  della  fanteria  francese  nei  replicati 
assalti  alla  baionetta,  spalleggiata  da  brillantissime  efficaci  cariche  della  cavalleria  pie- 
montese. Sei  ore  durò  la  battaglia;  ma  alle  8  Va  di  sera  gli  Austriaci,  sloggiati  da  tutte 
le  loro  posizioni  da  Montebello,  da  Casteggio,  dal  Genestrello,  battevano  in  ritirata  verso 
il  Po,  dirigendosi  a  Pavia.  Il  combattimento,  accanito  da  ambo  le  parti,  cagionò  molte 
perdite.  Gli  Austriaci  ebbero  trecento  morti,  tra  cui  alcuni  ufficiali  superiori,  ottocento 
feriti  e  trecento  prigionieri  o  sbandati.  Gli  alleati  franco-sardi  ebbero  duecento  morti 
circa,  tra  cui  il  generale  Beuret,  i  maggiori  Duchet,  La  Cretelle,  e  quattrocento  feriti,  tra 
cui  tre  colonnelli.  La  cavalleria  piemontese  ebbe  a  deplorare  la  morte  del  tenente  colon- 
nello Morelli  di  Popolo  e  di  quattro  altri  ufficiali,  e  numerosi  feriti  tra  ufficiali,  graduati 
e  soldati.  Un  ordine  del  giorno  del  maresciallo  Vaillant,  in  nome  dell'imperatore  e  del  re 
Vittorio  Emanuele,  portava  a  cognizione  di  tutte  le  truppe  il  glorioso  fatto  di  Montebello, 
che  sì  fortunatamente  apriva  la  campagna  allora  iniziatasi  per  l'indipendenza  d'Italia. 
Colt,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casteggio,  Tr.  locale. 

Pancarana  (G99  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  —  già  appartenente  al  sop- 
presso mandamento  di  Casatisma  —  si  trova  nella  parte  bassa  del  mandamento  di 
Casteggio,  verso  la  riva  destra  del  Po.  Il  capoluogo  del  Comune,  Pancarana,  è  un  vil- 
laggio di  meno  che  600  abitanti,  esclusivamente  rurale,  di  nessun  interesse  speciale. 
Nel  1895,  per  cura  del  parroco,  vennero  scoperti  nella  chiesa  parrocchiale  di  Panca- 
rana  importantissimi  affreschi,  con  certezza  eseguiti  nel  1505  dal  distintissimo  pittore 
pavese  Bernardino  De  Rossi. 

Fertilissimo  è  il  territorio  di  questo  Comune,  in  una  plaga  umida  e  bassa,  e  ricca  vi 
è  la  produzione  di  cereali  e  foraggi.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  e  dei  vitelli 
ingrassati  è  l'industria  principale  del  luogo. 

Cenilo  storico.  —  Pancarana,  con  molti  altri  luoghi,  appartenne  dal  943,  per  pri- 
vilegio di  Ugo  e  Lotario,  ai  vescovi  di  Pavia. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  TorLona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Lungavilla  o  Bressana. 

Robecco  Pavese  (969  ab.).  —  Altro  dei  Comuni  che  fecero  parte  del  soppresso  man- 
damento di  Casatisma  ed  aggregato,  in  forza  della  legge  30  marzo  1890,  al  mandamento 
di  Casteggio.  Il  suo  territorio  si  trova  a  nord-est  di  Casteggio,  in  aperta  pianura,  sulla 
sinistra  della  strada  provinciale  da  Pavia  a  Voghera.  —  Robecco  (75  m.),  capoluogo  del 
Comune,  è  un  discreto  paesello  di  660  abitanti  circa,  in  buone  condizioni  edilizie,  per 
quanto  lo  comporta  il  suo  carattere  essenzialmente  rurale.  Numerose  ville  e  cascinali 
sparsi  per  la  fertile  e  pianeggiante  campagna  completano  il  nucleo  comunale. 

Prodotti  del  suolo,  attivamente  lavorato  :  cereali,  foraggi  e  gelsi.  L'allevamento  del 
bestiame  da  lavoro,  da  cortile  e  la  produzione  dei  bachi  formano  nel  Comune  il  maggior 
sussidio  all'agricoltura. 

Cenno  storico.  —  Ebbe  Robecco,  nel  1395  e  nel  1416,  varii  notai  che  vi  rogavano. 
Appartenne  ai  Beccaria  e  poi  ai  conti  Scaramuzza- Visconti  e  alla  fine  del  secolo  scorso 
ai  conti  Balbi,  che  l'ebbero  in  feudo  dai  Sabaudi. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P3  a  Casatisma,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casteggio. 

Santa  Giulietta  (2392  ab.).  —  Questo  Comune,  già  capoluogo  dell'omonimo  manda- 
mento, soppresso  questo,  fu,  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890,  aggregato  al  manda- 
mento giudiziario  di  Casteggio.  Si  stende  il  territorio  di  Santa  Giulietta  in  gran  parte 
sulle  colline  che  sorgono  a  sud  della  via  Emilia,  tra  Casteggio  e  Broni,  ed  è  bagnato  dal 
torrentello  Verzate.  —  Santa  Giulietta,  capoluogo  del  popoloso  Comune,  è  una  bella 
borgata  di  circa  1200  abitanti,  che  dal  piano  (78  m.  sul  mare)  sale  a  100  metri  e  più  sul 
pendio  della  retrostante  amenissima  collina.  Ha  begli  edifizi  antichi  e  moderni,  che  gli 
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danno  aspetto  civile  e  prosperoso  ad  un  tempo.  Notevole  per  antichità  e  buona  archi- 
tettura è  la  chiesa  pam  cchiale,  sulla  quale  ha  da  parecchi  secoli  il  diritto  di  patronato 
la  famiglia  dei  marchesi  Isiinbardidi  Pavia.  Bell'edilizio  è  il  palazzo  Scassi,  datante  dal 
secolo  scorso.  I  dintorni,  amenissimi,  sono  popolati  da  belle  ville  e  cascinali;  sontuosa 
fra  le  prime  è  la  villa  Isiinbardi;  ricca  ed  elegante  è  pure  la  villa  Trotti. 

il  territorio  di  Santa  Giulietta  è  nella  massima  parte  coltivato  intensamente  a  vite; 
ed  i  vini  che  se  ne  traggono,  apprezzatissimi,  passano  in  commercio  come  vini  di  Broni 
e  di  Casteggio.  Vi  è  pure  attiva  la  produzione  dei  cereali,  delle  frutta,  dei  gelsi,  fattori 
questi  di  una  ricca  produzione  di  bozzoli.  Nelle  vicinanze  si  trovano  due  sorgenti  d'acqua, 
giallastra,  di  sapore  amaro,  salmastra,  magnesiaca,  alla  (piale  si  attribuiscono  virtù 
terapeutiche  superiori  al  vero. 

Cenno  storico.  —  Santa  Giulietta,  paese  che  vanta  antiche  origini,  è  ricordato  nelle 
cronache  locali  del  periodo  comunale  e  signorile.  La  sua  chiesa  fu  fondata,  secondo 
il  (ampi,  puro  dopo  il  G00  e  divenne  poi  capo  di  un  vicariato  foraneo.  Per  certo  il 
luogo  è  nominato  negli  atti  di  San  Bovo  del  X  o  dell'XI  secolo.  Fu  signoreggiato  da 
un  potente  ramo  dei  Beccaria  intitolatosi  di  S.Mita  Giulietta,  cui  fu  contrastata  la 
signoria.  Ebbe  un  castello  che  venne  restaurato,  nel  DKK',  dal  podestà  di  Santa  Giu- 
lietta per  ordine  dei  Visconti.  Con  investitura  del  17  settembre  1694  fu  dato  in  feudo 
per  metà  al  marchese  Giovanni  Pietro  Isimbardi  e  per  metà  a  Giovanni  Battista  Trotti. 
In  parte  subì  le  vicende  di  Broni  e  di  Casteggio.  Nel  1859  fu  assai  danneggiato  dalla 
occupazione  austriaca;  nei  dintorni  di  questo  paese  le  truppe  dell'Urbani  commisero 
eccessi  sanguinosi  e  nefandi. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  1'-,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Torrazza  Coste  il7_'o  ah.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sulle  belle 
colline  che  sono  a  mezzodì  di  Casteggio  e  della  via  Emilia;  in  posizione  qiiant'altra  mai 
ridente.  —  Torrazza  Coste,  capoluogo  del  Comune,  è  un  lieto  borghetto  in  sana  e  ridente 
posizione,  a  15S  metri  dal  livello  del  mare.  Ila  una  bella  chiesa  parrocchiale  a  tre 
nasate,  innalzata  nel  1625;  varie  lapidi  vi  ricordano  i  benemeriti  della  parrocchia. 
Nella  contrada  principale  s'alzano  belle  case  e  ville,  tra  le  quali  quella  dei  conti 
Paliari  ora  Gallotti,  che  ha  murato  un  curioso  monumento  marmoreo  del  152G;  la 
casa  Raccagni  con  un'antica  torre;  la  torre  ora  dei  Galuzxi  già  dei  Beccaria,  dei  quali 
scorgesi  un  bellissimo  stemma  gentilizio,  finamente  scolpito  in  marmo.  Nel  suo  territorio 
si  rinvennero  varie  lapidi  romane. 

Storicamente  più  importante  del  capoluogo  è  la  frazione  di  Sant'Antonino,  bor- 
ghetto che  ha  antica  chiesa  parrocchiale  sorta  nel  secolo  XII.  E  decorosa  e  contiene 
un  affresco  di  Andrea  Avaldus,  buon  pittore  vogherese  del  XVI  secolo.  Oltre  le  civili 
case  Brichetti,  Sperati  e  Pavia,  esiste  in  Sant'Antonino  tuttora  il  castello  antico  già 
posseduto  dai  Visconti,  dai  Beccaria  e  per  ultimo  dai  conti  Rovida  di  Milano,  il  quale 
viene  ricordato  in  carte  del  XII  e  del  XIII  secolo,  e  presentasi  ben  conservato,  sopra 
di  un'eminenza,  con  bella  torre  e  bastioni.  Fu  dato  come  Castrum,  insieme  alla  bor- 
gata, ai  Pavesi  nel  1164  da  Federico  Barbarossa.  Nel  1362  i  suoi  uomini  si  ribellano 
ai  Visconti,  ma  vengono  tosto  soggiogati  da  Luchino  Dal  Verme.  Nell'anno  seguente  si 
danno  al  marchese  di  Monferrato,  ma  vengono  vinti  novellamente  dal  Dal  Verme  che 
vende  il  luogo  assieme  ai  castelli  di  Nebbiolo  e  di  Borgo  Priolo  al  Visconti.  Nel  1408 
si  fa  signore  di  Sant'Antonino  Manfredo  Beccaria,  e  suo  figlio  Rainaldo  nel  1412  ottiene 
da  Filippo  Maria  Visconti  il  feudo  che,  nel  1610,  passa  al  conte  Cesare  Rovida. 

Il  territorio  di  Torrazza  Coste  è  coltivato  intensamente  a  vite  ;  dà  vini  ottimi  tanto 
da  pasto  che  da  bottiglia.  Vi  prosperano  eziandio  i  cereali,  gli  alberi  da  frutta,  i  legumi 
ed  i  gelsi.  Notevole  è  in  luogo  la  produzione  dei  bozzoli. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Voghera  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casteggio. 
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Torre  del  Monte  (574  ab.).  —  Si  trova  il  territorio  di  questo  Comune  nella  parte  più 
alta  del  mandamento  di  Casteggio,  al  disopra  di  Montebello  e  presso  al  confine  col  man- 
damento di  Montalto  Pavese.  —  Torre  del  Monte,  capoluogo  del  Comune,  è  un  grazioso 
paesetto  di  circa  300  abitanti,  posto  sulla  vetta  d'un  alto  poggio,  a  412  metri  dal  livello 
del  mare.  La  sua  posizione  è  magnifica,  perchè  di  là,  oltre  della  sfilata  delle  retrostanti 
montagne  di  Varzi  e  di  Zavattarello,  si  domina,  per  uno  sconfinato  orizzonte,  la  pianura 
del  Po  fino  a  Pavia  e  Milano;  e  quando  l'aria  è  sgombra  da  vapori  si  ha  a  nord  il 
contorno  delle  Alpi  Retiche  e  Lepontine.  Per  se  stesso  il  paese,  pur  essendo  in  buone 
condizioni  edilizie,  nulla  offre  di  particolare,  fuor  di  qualche  rudere  dell'antico  castello 
che  lo  dominava.  La  sua  chiesa  parrocchiale  sorge  isolata  sulla  più  elevata  cima  del 
Comune  che  sovrasta  il  capoluogo,  appunto  a  412  metri  dal  livello  del  mare. 

Cenno  storico.  —  Torre  del  Monte  appartenne  ai  Beccaria,  cui  fu  confermato  nel 
1692  con  investitura  del  26  settembre  che  riconosce  per  feudatario  Don  Pio  Beccaria. 
Più  tardi  nei  Dattili  di  Voghera  e  verso  la  fine  del  secolo  XY11I  il  conte  Giovanni 
Dattili  era  conte  di  Torre  del  Monte  e  di  Borgo  Priolo. 

Il  territorio  di  Torre  del  Monte,  magnificamente  esposto,  si  presta  alle  più  utili  e 
svariate  coltivazioni,  oltre  quella  della  vite  che  vi  è  praticata  intensamente;  vi  crescono 
cereali,  legumi,  frutta,  ortaglie,  gelsi  ed  in  limitata  quantità  anche  gii  olivi.  1  vini  di 
questa  plaga  sono  assai  accreditati  perla  loro  forza,  passano  fra  i  migliori  del  territorio 
di  Casteggio.  Importante  è  pur  la  produzione  di  bozzoli. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casteggio. 

Torricella  Verzate  (932  ab.).  —  Comune  già  appartenente  al  mandamento  di  Santa 
Giulietta,  soppresso  colla  legge  del  30  marzo  1890  ed  aggregato  al  mandamento  di 
Casteggio.  11  suo  territorio  si  trova  a  sud  della  via  Emilia,  alle  falde  di  amene  collinette 
tra  Casteggio  e  Santa  Giulietta.  11  Comune  si  compone  di  due  frazioni  principali:  Tor- 
ricella, capoluogo  (100  in.)  e  Verzate,  sulla  via  Emilia,  ove  havvi  pure  la  stazione  del 
trantway  a  vapore.  Sono  due  paesi  graziosi,  puliti,  abbastanza  moderni.  Notevoli  sono 
in  Torricella  gli  avanzi  di  un  antico  torrione,  con  porta  e  scanalature  per  saracinesca  e 
ponte  levatoio  (fig.  93):  evidente  parte  della  rocca  che  fin  dal  secolo  XI  esisteva  in 
luogo.  Discreta  è  la  chiesa  parrocchiale,  del  1772,  di  stile  barocco,  che  è  un  santuario 
prediletto  a  queste  popolazioni,  compiuto  nel  1791  quando  vennero  costrutte  le  quat- 
tordici cappelle  che  circondano  la  quadrata  piazza,  contenenti  statue  ingesso  e  colorate, 
in  grandezza  naturale. 

Il  territorio  di  Torricella  Verzate  è  fertilissimo;  nella  parte  in  piano  vi  si  coltivano 
cereali,  meliga,  lino  ed  ortaglie;  nella  parte  in  collina  è  coltivata  intensamente  la  vite, 
da  cui  si  traggono  vini  eccellenti.  Notevole  è  pure  la  coltivazione  dei  gelsi,  e  la  conse- 
guente produzione  di  bozzoli. 

Cenno  storico.  —  Il  territorio  di  Torricella  Verzate  nel  1537  era  diviso  fra  le  due 
nobili  famiglie  pavesi  Belcredi  e  Bottigella.  Nel  1658,  con  Montalto  ed  altri  luoghi  di 
questi  colli,  andò  in  feudo  a  Giovanni  Domenico  Belcredi. 

In  una  cascina  di  questo  Comune,  nella  mattina  del  20  maggio  1859,  il  giorno  stesso 
della  battaglia  di  Montebello,  si  compì,  per  ordine  del  feldmaresciallo  Urban,  l'eccidio 
della  famiglia  Cignoli,  fatto  che  destò  l'orrore  di  tutto  il  mondo  civile.  In  quella  mattina 
alcuni  contadini  stavano  tranquillamente  seduti  su  una  trave  davanti  alla  porta  della 
loro  cascina,  quando  sopraggiunsero  due  soldati  austriaci  mandati  in  perlustrazione,  uno 
dei  quali  aveva  i  distintivi  da  caporale.  Questi  entrò  nella  casa  e  dopo  averla  rovistata 
ne  uscì  intimando  ai  contadini  di  seguirli  dinanzi  al  generale.  Aveva  trovata  in  quella 
casa  una  fiaschetta  di  pelle  con  poca  polvere  da  caccia.  I  poveri  contadini  obbedirono 
all'intimazione  sicuri  di  non  aver  dato  nessun  pretesto  agli  invasori,  e,  sapendo  che  ad 
altri  era  stato  fatto  lo  stesso  trattamento,  erano  persuasi  che,  dopo  averli  così  condotti 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Voghera 


205 


per  un  tratto  di  strada,  gli  Austriaci  li  avrebbero  lasciati  andare  pei  fatti  loro.  I  due 
soldati  avevano  costretto  a  guidarli  l'usciere  della  giudicatura  (pretura)  di  Santa  Giu- 
lietta, il  quale  fu  testimonio  di  quanto  avvenne,  e  ne  fece  deposizione  formale,  dopo 
giuramento  davanti  al  presidente  del  tribunale  di  Voghera. 

Giunta  la  comitiva  in  mezzo  alle  truppe,  davanti  al  generale,  che  stava  col  suo 
stato  maggiore  a  cavallo  sulla  via  Emilia,  il  caporale  gli  mostrò  un  piccolo,  antico, 
arrugginito  moschetto  da  caccia  tro- 
vato in  una  cascina  del  Comune  di 
Casei,  e  la  piccola  fiaschetta  di  pelle 
con  meno  di  mezz'oncia  di  polvere 
trovata  nella  cascina  dei  Cignoli  a 
Torricella.  Il  generale  e  gli  altri  uf- 
ficiali parlarono  brevemente  fra  di 
loro  in  tedesco;  poi,  il  generale  in 
persona,  diede  ordine  a  quei  conta- 
dini di  marciare  sopra  un  piccolo 
sentiero  naneheggiante  la  strada 
maestra,  e  nello  stesso  tempo,  ad 
un  plotone  di  soldati  che  s'era  avan- 
zato, alzando  la  spada  ordinò  di  far 
fuoco.  I  nove  contadini  caddero  ful- 
minati dalla  scarica.  Quel  prode  ge- 
nerale era  il  feldmaresciallo  Urban 
in  persona! 

I  nomi  delle  sue  vittime  sono: 
Pietro  Cignoli,  capo  della  famiglia, 
anni  60;  Antonio  Cignoli,  suo  fra- 
tello, anni  50;  Gerolamo  Cignoli, 
anni  35;  Carlo  Cignoli,  anni  19;  Bar- 
tolomeo Cignoli,  anni  17,  loro  tìgli; 
Antonio  Setti,  anni  26;  Gasparo  Ric- 
cardi, anni  1S:  Ermenegildo  Sampele- 
grini,  anni  14;  Luigi  Achille,  anni  18. 

I  primi  otto  erano  di  Torricella, 
l'ultimo  di  S.  Giulietta.  Due  giorni 
dopo  i  loro  cadaveri  vennero  sepolti 
nel  cimitero  di  Mairano,  tranne  il  vecchio  Pietro  Cignoli,  che  essendo  stato  ferito  grave- 
mente al  braccio  destro  e  ad  una  coscia  non  fu  trovato  morto.  Trasportato  all'Ospedale 
civico  di  Voghera  il  misero  vecchio  spirò  il  giorno  25  maggio.  Interrogato  sull'accaduto 
e  su  ciò  che  aveva  potuto  porgere  pretesto  agli  Austriaci  per  compiere  quell'eccidio, 
rispondeva  con  queste  parole  raccolte  in  atto  verbale  e  controfirmate  da  testimoni  : 

<  Ero  innocente  come  Gesù  Cristo,  perchè  le  armi  da  fuoco,  che  noi  tenevamo  in  casa, 

<  le  avevamo  seppellite  cinque  o  sei  giorni  prima  che  fummo  condotti  via  e  moschettati 

<  dagli  Austriaci  :  infatti  nella  casa  non  ci  trovarono  niente  ».  Fu  questo  dei  Cignoli 
uno  dei  fatti  tipici  dei  procedimenti  del  generale  Urban  nell'Oltrepò  Pavese.  Altri,  non 
così  gravi,  ma  non  meno  caratteristici,  ne  vedremo  toccando  di  Stradella. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  S.  Giulietta,  Tr.  locale. 

Verretto  (574  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  già  facente  parte  del  sop- 
presso mandamento  di  Casatisma,  si  stende  nella  parte  piana  del  mandamento  di 
Casteggio  a  cui  fu  aggregato.  —  Verretto  (78  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  un  villaggio 

165  —  I>a  Patria,  voi.  II. 


Fig;  93.  —  Torricella  :  Avanzo  di  torre  medioevale 
(da  fotografia  Cicala). 
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di  meno  che  200  abitanti  e  di  nessuna  importanza.  Molti  cascinali  sparsi  per  la  cam- 
pagna completano  come  piccole  frazioni  il  nucleo  comunale. 

Il  territorio  di  Verretto,  in  aperta  ed  umida  pianura,  si  presta  benissimo  alla  colti- 
vazione dei  cereali  e  dei  foraggi  ;  vi  crescono  pure  i  gelsi  e  gli  alberi  da  frutta.  Notevole 
industria  in  luogo  è  l'allevamento  ed  ingrassamento  del  bestiame  bovino  e  suino  per 
macello.  Anche  la  produzione  dei  bozzoli  dà  altro  reddito  nella  economia  di  quella 
popolazione  tutta  dedita  all'agricoltura  ed  industrie  a  questa  attinenti. 

Cenno  storico.  —  Verretto  con  Montebello  ed  altri  luoghi  della  pianura,  nel  1683, 
fu  dato  in  feudo  al  duca  Filippo  Spinola  Colonna. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casteggio. 

Mandamento  di  GODIASCO  (comprende  7  Comuni,  con  una  popol.  di  5439  ab.).  — 
Il  territorio  di  questo  mandamento,  che  la  legge  del  30  marzo  1890  non  toccò  nella  sua 
conformazione,  occupa  la  parte  alta  del  circondario  di  Voghera,  sul  lato  di  sud-ovest. 
Il  mandamento  è  limitato  a  nord  dai  mandamenti  di  Voghera  e  di  Casteggio;  ad  est 
dal  mandamento  di  Montalto  Pavese  ;  a  sud  dal  mandamento  di  Varzi  in  circondario 
di  Bobbio;  ad  ovest  dal  circondario  di  Tortona  in  provincia  di  Alessandria. 

Nel  mandamento  di  Godiasco  le  colline  che  fanno  così  bello  l'Agro  vogherese  vanno 
sempre  più  accentuandosi  e  nella  parte  estrema  di  questo  territorio,  presso  il  confine 
col  circondario  di  Bobbio,  la  regione  ha  aspetto  veramente  montuoso,  contandosi  vette 
oltrepassanti  i  000  metri  dal  livello  del  mare. 

La  Staffora  è  il  maggior  corso  d'acqua  che  bagna  il  territorio  del  mandamento  di 
Godiasco  :  essa  vi  entra  dal  mandamento  di  Varzi  in  circondario  di  Bobbio,  per  il  terri- 
torio del  Comune  di  San  Ponzo  Semola,  tocca  Godiasco  ed  esce  dal  mandamento  diri- 
gendosi su  Rivanazzano.  Affluenti  della  Staffora  in  questo  territorio  sono  il  Nizza, 
l'Ardi  vesta,  il  Rile  ed  altri  minori  torrentelli  scendenti  dalle  vallette  laterali. 

La  strada  provinciale  da  Voghera  a  Bobbio  è  la  maggiore  arteria  del  movimento  in 
questa  regione,  ad  essa  si  raccordano  le  strade  comunali  rotabili  e  mulattiere  che  si 
dirigono  ai  varii  paesi  del  mandamento  e  lóro  frazioni. 

L'agricoltura  è  base  dell'economia  locale  di  questo  mandamento  che  non  ha  industrie 
propriamente  dette  di  nessuna  specie. 

Godiasco  (1886  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  capoluogo  del  mandamento, 
si  stende  in  ridente  posizione  alle  falde  del  poggio  Borlana,  sulla  strada  da  Voghera  a 
Bobbio  e  sulla  sinistra  della  Staffora.  —  Godiasco,  capoluogo  del  Comune,  è  un  bello  e 
pressoché  rimodernato  borgo  di  900  abitanti  circa,  a  194  metri  dal  livello  del  mare,  la 
principale  via  del  quale  è  formata  appunto  dalla  strada  provinciale  suddetta.  Si  notano 
in  Godiasco  alcuni  edifizi  meritevoli  d'esser  ricordati,  tra  questi  il  palazzo  del  marchese 
Malaspina,  ove  stette  nascosto  alcun  tempo  il  celebre  intrigante  politico  che  fu  il  cardi- 
nale Alberoni  quando,  caduto  in  disgrazia  della  Corte  per  i  disastrosi  effetti  della  sua 
politica,  fuggì  dalla  Spagna  mettendosi  in  salvo  nella  nativa  Piacenza.  Orna  questo 
palazzo  una  elegante  porta  con  belle  scolture  del  secolo  XVI  (fig.  94)  e  una  curiosa 
iscrizione.  Altro  palazzo  notevole  è  pure  di  spettanza  dei  Malaspina  :  sono  ancora  visi- 
bili alcune  vestigia  di  varie  torri  e  delle  mura  che  cingevano  la  parte  più  antica  del 
borgo,  mentre  dei  castelli  di  Calcinerà  e  di  Piumesana,  appartenenti  ai  Malaspina,  non 
rimangono  traccie.  Bella  e  rimodernata  è  la  chiesa  parrocchiale  di  Godiasco  che  vanta 
una  certa  antichità  essendo  già  notata  in  un  catalogo  del  1220  circa.  I  dintorni  ame- 
nissimi  sono  popolati  di  belle  ville,  taluna  delle  quali  di  aspetto  veramente  signorile. 

Frazioni  importanti  del  Comune  di  Godiasco  sono  Salice  e  Monte  Alfeo,  ove.  trovansi 
le  efficacissime  acque  salsojodiche,  bromiche  e  solforose  di  rinomanza  ornai  stabilita 
per  la  cura  della  scrofola,  gozzo,  malattie  dell'apparato  gangliolare,  uterino,  ecc.  ecc. 
Queste  acque,  dal  maggio  all'ottobre,  sono  frequentatissime  e  la  numerosa  colonia 
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dei  bagnanti  trova  comodi  e  confortevoli  alloggi  negli  alberghi  affatto  moderni  di 
Salice,  di  Monte  Alfeo  ed  anche  dello  stesso  Godiasco.  Altra  frazione  è  San  Giovanni, 
con  chiesa  parrocchiale  esistente  dal  principio  del  secolo  XIII. 

Il  territorio  di  Godiasco,  fertilissimo  e  ben  coltivato,  produce  cereali  d'ogni  specie, 
viti,  gelsi,  alberi  da  frutta  ed  ortaglie.  Notevole  la  produzione  del  vino  e  dei  bozzoli. 
Vi  sono  inoltre  alcune  cave  di  gesso,  i  cui 
prodotti  nella  maggior  parte  si  esportano 
a  Voghera,  a  Pavia  ed  in  altri  luoghi  di 
maggiore  consumo.  Vi  si  cava  pure  anche 
altro  minerale  discretamente  ricco  di  zolfo. 

Cenno  storico.  —  Godiasco  è  annoverato 
frale  terre  di  maggior  antichità  dell'agro 
vogherese.  Se  ne  hanno  memorie  dal  pe- 
riodo comunale  in  poi  e  forse  prima.  Fu  una 
delle  principali  signorie  feudali  dei  marchesi 
Malaspina,  che  per  privilegio  imperiale  di 
Federico  Barbarossa  del  29  settembre  1164, 
insieme  a  molti  luoghi  di  questi  colli  e  delle 
valli  della  Staffora  e  della  Trebbia,  ne  fu 
investito  Obizzo  od  Obizzone  Malaspina, 
tiglio  del  marchese  Alberto  II.  In  seguito 
gli  imperatori  che  successero  a  Federico 
Barbarossa  confermarono  questo  e  gli  altri 
fonili  montani  e  valligiani  nel  1200,  nel  1355 
e  via  di  seguito  ai  discendenti  Malaspina 
che  si  divisero  in  molti  rami  distinti  dai 
nomi  dello  signorie  feudali.  11  tendo  di  Go- 
diasco era  assai  esteso,  comprendendo  parte 
della  valle  della  Staffora,  le  valli  dell' Ardi- 
vesta,  di  Nizza,  di  Groppo  e  salendo  sui 
monti  Calcinerà,  Monsuma,  sui  poggi  Gaz- 

zolo  e  Ferrato.  Il  suo  forte  castello  fu  oggetto  di  guerre  tra  i  Tortonesi,  i  Vogheresi, 
i  Beccaria  ed  i  Malaspina,  i  quali  ultimi  conservarono  per  molto  tempo  la  signoria 
feudale  di  Godiasco  e  di  gran  parte  del  territorio  circostante. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Voghera. 

Cecima  (G19  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  sulla  estremità  ovest 
del  mandamento  presso  il  confine  di  questo  col  circondario  di  Tortona  in  provincia  di 
Alessandria.  È  una  regione  di  colli  piuttosto  alti  e  pittoreschi.  —  Cecima  (330  m.), 
capoluogo  del  Comune,  è  un  piccolo  paese  di  370  abitanti  circa,  di  aspetto  rurale.  La 
sua  bella  chiesa  parrocchiale,  che  trae  origine  forse  dalla  fine  del  secolo  XII,  di  costru- 
zione lombardica,  mostra  d'ammirabile  ancora  una  bellissima  corniciatura,  un'artistica 
porta  a  sesto  acuto  e  uno  stupendo  rosone,  il  tutto  in  terracotta  di  finissimo  lavoro, 
come  a  mattoni  sono  tutta  la  facciata  divisa  in  tre  scomparti  e  i  lati  esterni:  memorabile 
esempio  dell'architettura  nostrale  del  XIV  secolo  (tìg.  95). 

Il  territorio  di  Cecima,  fertilissimo,  produce  cereali  in  limitata  quantità,  viti,  gelsi, 
alberi  da  frutta,  castagne  e  legname  da  ardere  in  grande  quantità. 

Cenno  storico.  —  Vanta  Cecima  una  grande  antichità,  comechè  nel  943  era  data  da 
Ugo  e  Lotario  ai  vescovi  di  Pavia  e  loro  era  confermato,  nel  977,  dall'imperatore 
Ottone.  Nel  1419  ebbe  i  proprii  statuti  dati  dal  vescovo  Grassi  e  che  si  conservano 
inediti  nell'Archivio  vescovile  di  Pavia.  Ebbe  Cecima  un  forte  e  munito  castello,  sopra 


Fig.  94. 

Godiasco  :  Porta  del  palazzo  Malaspina 
(da  fotografia  Cicala). 
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Fig.  95.  —  Gecima  :  Chiesa  parrocchiale  che  anticamente  serviva  di  delubro  pagano 

(da  fotografia  Cicala). 


elevata  roccia,  divenuto  celebre  per  la  pace  ivi  stabilitasi  nell'anno  1260  tra  i  nobili 
e  i  popolani,  che  fu  di  grande  effetto  nelle  condizioni  politiche  della  Repubblica  di 
Tortona.  Doveva  poi  essere  Cecima  assai  più  importante  e  popoloso  d'oggi  nei  secoli  XIV 
e  XV,  e  cioè  prima  che  il  suo  castello,  sempre  occasione  di  guerreggiamenti,  non  fosse 
causa  dello  scadimento  del  vicino  borghetto,  poiché  sappiamo  che  nel  secolo  XVI 
ancora  esistevano  in  Cecima  una  chiesa  parrocchiale  che  oltre  al  parroco  aveva  sette 
cappellani,  più  oltre  nove  chiese,  tutte  fornite  di  clero,  un  ospedale  ed  un  convento,  e 
meritò  d'essere  retto  da  statuti  che  lo  governarono  per  lungo  tempo. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2  a  Val  di  Nizza,  T.  a  Godiasco,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Montesegale  (1067  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  molto  frazionato,  si 
stende  nella  zona  alta  del  mandamento  presso  il  confine  di  questo  col  circondario  di 
Bobbio.  —  Montesegale  (415  m.),  capoluogo,  è  un  paese  di  circa  590  abitanti,  in  posi- 
zione assai  pittoresca:  dominato  dall'alto  d'un  poggio  dalla  cinta  merlata  e  dagli  avanzi 
di  torri  dell'antico  suo  castello  (fig.  96).  Sebbene  non  manchi  di  qualche  palazzotto  di 
aspetto  signorile  e  di  ville  nei  dintorni,  Montesegale,  all' infuori  dei  ruderi  del  suo 
castello,  non  ha  nulla  che  possa  interessare  il  visitatore  sotto  l'aspetto  artistico. 
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Il  territorio  di  Montesegale  non  è  molto  fertile,  tuttavia  è  coltivato  con  cura  e 
produce  limitatamente  cereali,  legumi,  palate,  castagne  e  legnami  da  ardere  e  da  lavoro. 

Cenno  storico.  —  Montesegale  è  paese  antico  di  qualche  rinomanza,  specialmente 
nel  periodo  delle  rotte  signorili,  appunto  per  il  castello  che  lo  muniva,  costruito  dai 
conti  di  Lomello  e  di  Gambarana,  e  posseduto  fino  a  pochi  anni  or  sono  dai  discen- 
denti dei  signori  del  luogo.  Fu  rocca  assai  formidabile,  che  nel  1322  era  munita  da 
duecento  cavalieri  e  quattrocento  fanti  mandati  dal  Sommo  Pontefice  e  comandati  dal 
piacentino  Vergasio  Landi.  Montesegale  fu  lungamente  feudo  dei  conti  di  Lomello  e 
di  Gambarana,  che  furono  eziandio  signori  di  Langosco  e  tennero  dominio  anche  in 
molti  altri  paesi  del  territorio  circostante.  I  Gambarana  ebbero  il  feudo  dall'impera- 
tore Federico  I,  e  di  esso  ottennero  la  conferma  nel  1525  dall'imperatore  Carlo  V. 
Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2  e  T.  a  Godiasco,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Pizzo  Corno  (648  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  nella  parte  più 
montuosa  del  mandamento,  sulla  destra  della  Staffora  e  non  lungi  dal  confine  col  cir- 
condario di  Bobbio.  —  Pizzo  Corno,  capoluogo  del  Comune,  è  un  villaggio  di  meno 
che  300  abitanti,  su  un  poggio  a  486  metri  dal  livello  del  mare,  da  cui  si  domina  in  bel 
panorama  tutta  la  sottostante  valle  della  Staffora  fino  a  Voghera  ed  al  Po.  Nulla  all'in- 
fuori  di  questa  amena  posizione  offre  d'interessante  questo  villaggio,  centro  essenzial- 
mente rurale.  Il  Comune  consta  di  varie  frazioni,  delle  quali,  dopo  quella  titolare,  la 
più  importante  è  ora  quella  detta  Molino  del  Conte  (275  m.),  sulla  strada  provinciale 
da  Voghera  a  Bobbio,  ove  ha  sede  l'ufficio  postale. 

Ma  la  più  celebre  storicamente  è  quella  detta  di  Sant'Alberto  o  dell'Abbazia  di 
Butrio,  situata  in  fondo  alla  valle  del  Bigna,  facente  parte  del  territorio  comunale  di 
Pizzo  Corno.  Intorno  al  1000  Sant'Alberto  innalzava  una  piccola  chiesa  che  poco  poi 
diveniva  una  celebre  abbazia  con  chiostro,  e,  come  volevano  i  tempi,  torri  e  fortifica- 
zioni. Importanti  sono  gli  avanzi  che  vi  rimangono,  quali  le  tre  chiese:  quella  di  Santa 
Maria,  forse  la  stessa  fatta  costruire  dal  cenobita  Alberto  presso  la  grotta  ove  viveva  ; 
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Fig.  97.  —  Pizzo  Corno  :  Parte  posteriore  dell'Abbazia  di  Sant'Alberto  di  Butrio 

(da  fotografìa  Cicala). 


quella  di  Sant'Alberto,  costruita  più  tardi,  che  contiene  importanti  affreschi  del  1484, 
colle  immagini,  fra  le  altre  di  Bertr amino  Malaspina  marchese  di  Saliano,  del  santo 
titolare  e  l'antica  sepoltura  di  Sant'Alberto;  l'atrio  o  meglio  la  chiesa  di  Sant'An- 
tonio, intieramente  coperta  da  affreschi  interessantissimi,  fatti  pure  dipingere  nel  1484 
da  Antonio  Braggi,  da  Martino  de  Tinelli,  da  Giuliano  del  Monte  e  da  altre  persone 
pie  di  questi  luoghi  in  onore  di  molti  santi.  Conservasi  tuttora  una  bella  abside 
(fig.  97),  due  semplici  ma  purissime  finestre  bifore  a  tutto  sesto  (fig.  98),  in  mezzo  a 
parete  tutta  costrutta  a  pietre  eccellentemente  connesse,  che  ci  assicurano  doversi  la 
costruzione  del  sacro  edilizio  all'XI  secolo,  come  devesi  pure  allo  stesso  tempo  la 
massiccia  e  quadrata  torre  su  cui  fu  innalzato  il  misero  campanile  che  vediamo. 

L'abbazia  di  Sant'Alberto  di  Butrio  venne  abitata,  finché  divenne  una  commenda 
dei  frati  Benedettini  che  santamente  vivendo  meritarono  ed  ottennero  molti  privilegi, 
a  cominciare  dal  1074  e  dal  1084  con  due  importanti  privilegi  di  Gregorio  papa.  Ebbe 
molte  donazioni  di  estesissimi  territori,  di  villaggi,  di  castelli  e  di  rendite,  principal- 
mente dai  marchesi  Malaspina,  e  queste  a  cominciare  dall'anno  1080  colla  donazione 
fatta  da  Gosberto  tìglio  di  Buffino  di  una  ventina  di  possessi.  Più  di  quindici  luoghi 
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appartennero  all'abbazia  di  Sant'Alberto  di  Butrio,  fra  i  quali  ben  quattro  erano  for- 
tificati, l'nita  che  fu,  nel  1516,  da  papa  Leone  X  all'abbazia  di  San  Bartolomeo  in  Slatu 
di  Pavia  scadde  affatto,  anche  perchè  essendo  divenuta  una  commenda  ebbe  sempre 
lontani  i  suoi  abati  commendatari,  fra 
i  quali  citiamo  solo  il  cardinale  Ni- 
colò riescili,  il  conte  Mario  Sforza  ili 
Santa  Fiora,  Guido  Ascanio  Sforza 
conte  di  Santa  Fiora,  il  cardinale 
Alessandro  Sforza,  il  conte  Corrado 
Asinai!  di  San  Mar/ano,  due  cardi- 
nali Barberini,  un  principe  cardinale 
Orsini,  n-v.  Finché  tutto  tini,  e  l'an- 
tica abbazia  di  Sant'Alberto  di  Bu- 
trio, nel  1805,  vide  confiscati  i  Inni 
e  nel  1810  fu  definitivamente  sop- 
pressa (1). 

11  territorio  di  Pizzo  Corno,  ab- 
bastanza fertile,  produce  cereali, 
viti  .legumi;  nella  parte  alta  castagne 
e  legname  da  ardere. 

(  (  mio  si  urico.  —  Il  distrutto  ca- 
stello e  la  villa  di  Pizzo  Corno  anti- 
camente appartenevano  ai  Malaspina 
e  vennero  venduti  dal  marchese 
Obizzone  Malaspina  a  Guglielmo 
abate  dell'abbazia  di  Sant'Alberto  di 
Patrio,  con  atto  solenne  del  4  otto- 
bre 1158;  e  rimasero  per  qualche 
tempo  in  possesso  di  quell'importante  abbazia,  tinche  toltigli  dai  Dal  Verme,  venne 
più  tardi  a  cadere  nelle  mani  degli  Eustacchi  di  Pavia  per  dono  del  duca  di  Milano. 

Coli,  elelt.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P'-  nella  fraz.  Mulino  del  Conte,  T.  a  Godiasco, 

Str.  ferr.  a  Voghera. 

Rocca  Susella  (487  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  piccolo  Comune  si  trova  a  levante 
di  Godiasco,  in  una  regione  di  colline  attraversata  dal  torrentello  Schizzola.  È  Comune 
alquanto  frazionato.  —  Rocca  Susella,  capoluogo,  è  un  villaggio  di  250  abitanti,  a  548 
metri  dal  livello  del  mare,  senza  importanza  di  sorta,  solo  contando  la  casa  del  baione 
De  Ghislanzoni.  Il  suolo  fertilissimo  produce  cereali,  viti,  legumi  e  castagne. 

Luogo  che  rammenta  l'antica  pietà  dei  nostri  maggiori,  compreso  nel  Comune  di 
Rocca  Susella,  è  la  chiesa  di  San  Zaccaria,  che  n'è  la  parrocchiale,  ora  tutta  isolata  e 
quasi  tacita  in  fondo  della  valle  dell'Ardivesta.  Caratteristica  di  questo  edifizio,  detur- 
pato da  antiche  e  recenti  manomissioni,  è  la  facciata,  dalle  lunghe  e  sottili  colonne 
salienti  dal  suolo  alla  cornice,  elemento  essenziale  della  primitiva  arte  lombarda;  la 
porta  a  colonnette  ed  archetti  rientranti  (fig.  99);  l'abside,  ora  restaurata,  nella  quale 
si  riscontrano  le  traccie  degli  antichi  elementi  decorativi  della  facciata  (fig.  100).  Fra 
le  cose  di  un  certo  interesse  che  si  conservano  nella  chiesa  havvi,  nella  sagrestia,  un 


Fig.  98.  —  Pizzo  Corno:  Muraglia  e  finestre  bifore 
dell'Abbazia  di  Sant'Alberto  di  Butrio  (da  foto- 
grafia Cicala). 


(1)  Per  maggiori  notizie  sopra  questa  illustre  abbazia  rimandiamo  il  lettore  alla  storia  che  ne 
scrisse  fino  dal  1864  il  comm.  conte  Antonio  Cavagna-Sangiuliani,  stampata  la  prima  volta  nel  18(55 
e  ristampata,  con  molte  aggiunte,  in  un  volume  di  4S6  pagine  sotto  il  titolo  di:  Storia  deli  'abbazia 
di  Sant'Alberto  di  Butrio,  nel  1891,  in  Casorate  Primo  coi  tipi  dei  fratelli  Rossi. 
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Fig.  '.)!».  —  Rocca  Susella  :  Antica  chiesa  di  San  Zaccaria  (da  folografìa  Cicala). 


Fig.  100.  —  Rocca  Susella:  Parte  posteriore  della  chiesa  di  San  Zaccaria  (da  fotogr.  Cicala). 
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grandioso  stipo  in  legno  scolpito,  buon  lavoro  della  fine  del  secolo  XIV  (fig.  101).  La 
chiesa  di  San  Zaccaria  era  pievana  fino  dal  1200  caca  ed  era  a  capo  di  una  estesa 
pieve  che  comprendeva  molte  chiese  parrocchiali  e  varie  chiese  minori,  quali  quelle 
di  Montepicco,  San  Giovanni, 
Groppo,  Susella  o  Rocca  Su- 
sella,  Bergenzio,  Caminaiia, 
Lungazzano,  Sagignano,  Piu- 
ni. ìsi ma,  San  Fedele,  luoghi 
questi  in  parte  distrili  ti  o  ri- 
dotti a  minuscola  importanza. 
Nel  secolo  XVII  San  Zaccaria 
era  ancora  a  capo  della  sua 
antica  pieve,  andata   più  tardi 

in  gran  parte  a  formare  il  vica- 
riati! foraneo  di  Godiasco. 
storico.  —  l  • 
Susella  è  paese  ili  antiche  ori- 
gini e  che  nel  passato  ebbe  un 
castello  di  una  certa  rino- 
manza, l-'u  nel  medioevo  luogo 
contrastato  dai  Beccaria,  dai 
Dal  Verme,  dai  Malaspina  e 
dai  i  rambarana,  finché  passò 

in   possesso  dei  Botta,  die  nel 

1548,  col  consenso  dell'impe- 
ratore Carlo  V,  lo  vendettero, 
assieme  a  Fortunago,  Stefa- 
nago,  Stagliigliene,  Gravami  go, 
Montepico,  ai  Malaspina. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tor- 
tona —  Pa  e  T.  a  Godiasco,  Slr. 
ferr.  a  Voghera. 

S.  Ponzo  Semola  (383  ab.). 

—  Il  territorio  di  questo  pic- 
colo Comune  trovasi  nellaparte 

più  montuosa  del  mandamento, 
alla  sinistra  della  Stafferà  e 
sul  fianco  dei  monti  che  divi- 
dono questo  bacino  fluviale  da  quello  del  Curone.  Nulla  di  notevole  in  San  Ponzo:  il 
capoluogo  del  Comune  (305  m.)  è  paesello  di  aspetto  rurale  e  montanino,  in  ridente 
posizione.  Il  territorio  è  fertile,  produce  cereali,  viti,  castagne,  frutta,  legname  da 
ardere  e  da  lavoro. 

Cenno  storico.  —  San  Ponzo  è  luogo  antichissimo.  La  sua  chiesa  plebana  esisteva 
fin  dal  secolo  X;  è  compresa  fra  le  pievi  nell'elenco  già  ricordato  dal  vescovo  di  Tor- 
tona Pietro  Busetto,  datato  dal  1200.  La  pieve  di  San  Ponzo  fino  da  quella  lontana  età 
comprendeva,  oltre  la  pievana,  le  chiese  già  esistenti  di  S.  Maria  Maddalena,  Cecima, 
San  Vito  e  Modesto  di  Nizza,  San  Pietro  de  Serata.  Bagnaria,  San  Salvatore,  S.Alberto, 
Trebbiano,  Pizzo  Corno,  Livelli,  Mussiano,  Villa  Moglie,  Piumesana,  Promorago  e  Sala. 
In  una  caverna  fra  le  montagne  di  quei  paraggi  vuoisi  siasi  rinvenuto  il  corpo  incorrotto 
di  S.  Ponzo,  cenobita  e  taumaturgo,  da  cui  il  vicino  paese  prese  il  nome. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P3  e  T.  a  Godiasco,  Str.  ferr.  a  Voghera. 


Fig.  101.  —  Rocca  Susella:  Antico  armadio  esistente  nella 
sagrestia  della  chiesa  di  S.  Zaccaria  (da  fotogr.  Cicala). 
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Trebbiano  Nizza  (349  ab.).  —  Questo  piccolo  Comune  si  stende  nella  parte  alta 
del  mandamento  sul  confine  di  questi  col  circondario  di  Bobbio,  e  precisamente  nella 
romita  e  verdeggiante  Val  di  Nizza.  Nulla  di  particolare  offre  il  paesello  di  Trebbiano, 
capoluogo  del  Comune,  a  445  metri  dal  livello  del  mare  e  con  una  popolazione  di  circa 
220  abitanti.  Il  territorio  è  fertile  e  bene  coltivato.  Produce  cereali,  vino  e  frutta. 

Cenno  storico.  —  Trebbiano  appartenne  ai  Malaspina  e  da  essi,  per  eredità,  passò 
nella  nobil  donna  Agnese  Aizaga  Pallavicino,  discendente  da  Lucrezia  Malaspina,  unica 
figlia  del  marchese  Cesare,  e  ne  prese  possesso  coll'atto  di  transazione  del  27  marzo 
1683,  rogato  dal  giureconsulto  Benaglia. 

Coli,  elett.  Voghera  —  Dioc.  Tortona  —  P2  a  Molino  del  Conte  (fraz.  di  Pizzo  Corno), 
T.  a  Godiasco,  Str.  ferr.  a  Voghera. 

Mandamento  di  M0NTALT0  PAVESE  (comprende  9  Comuni,  con  una  popolazione 
di  6519  abitanti).  —  Il  mandamento  di  Montalto  Pavese  si  stende  pur  esso  per  una 
regione  collinosa,  all'estremità  meridionale  del  circondario  vogberese  e  confinante 
a  nord  col  mandamento  di  Casteggio,  ad  est  col  mandamento  di  Soriasco,  a  sud  col 
mandamento  di  Zavattarello,  in  circondario  di  Bobbio,  e  ad  ovest  col  mandamento 
di  Godiasco.  Le  colline  comprese  nel  territorio  di  questo  mandamento  sono  fra  le  più 
belle  e  ridenti  nella  regione  preapenninica  dell'Oltrepò  Pavese;  la  loro  altezza  oscilla 
in  media  tra  i  400  ed  i  500  metri  dal  livello  del  mare. 

Non  vi  sono  nel  territorio  di  questo  mandamento  corsi  d'acqua  di  qualche  impor- 
tanza: ne  scendono  però  il  Verzate  e  lo  Scuropasso,  i  due  torrentelli  ghiaiosi  che 
bagnano  i  mandamenti  di  Casteggio  e  di  Broni;  né  arterie  stradali  importanti,  bensì 
strade  comunali  che  allacciano  fra  di  loro  i  varii  centri  della  circoscrizione  e  colla  via 
Emilia:  di  queste  strade  la  più  importante  è  quella  che  unisce  Montalto  con  Casteggio. 

Il  mandamento  di  Montalto  Pavese  è  regione  essenzialmente  agricola:  dalla 
produzione  agraria  esclusivamente  esso  trae  i  suoi  fattori  di  prosperità  economica. 

Montalto  Pavese  (1393  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  capoluogo  del 
mandamento,  si  trova  a  sud-est  di  Casteggio,  non  lungi  dal  confine  del  circondario  di 
Voghera  col  circondario  di  Bobbio.  —  Montalto  Pavese,  capoluogo  del  Comune,  è  una 
bella  borgata  di  poco  più  che  1000  abitanti,  sorgente  su  d'un  colle  in  ridentissima 
posizione,  a  384-  m.  dal  livello  del  piare.  Montalto  ha  fama,  e  non  immeritata,  di  essere 
una  fra  le  migliori  terre  dell'Oltrepò  Pavese.  Ha  una  bella  chiesa  parrocchiale,  vasta 
e  di  buon  disegno,  ha  palazzotti  e  case  signorili  di  costruzione  moderna  o  rinnovati, 
e  sopratutto  ha,  sul  vertice  del  colle,  un  bellissimo  castello,  o  palazzo  signorile,  che  fu 
un  tempo  dei  Belcredi  di  Pavia  ed  ora  appartiene  alla  famiglia  lodigiana  dei  conti 
Benvenuti.  Il  castello  di  Montalto  conta  fra  i  meglio  conservati  e  più  signorilmente 
mantenuti  della  regione.  Infatti  per  vastità,  architettura,  grandiosità,  favore  di  posi- 
zione, ampiezza  di  panorama,  estensione  di  parco,  è  una  residenza  davvero  principesca. 
Il  Comune,  che  oltre  del  capoluogo  consta  di  piccole  frazioni  e  di  leggiadre  ville  sparse 
per  la  collina,  ha  buone  scuole  ed  istituzioni  di  beneficenza. 

Dal  castello  (466  m.),  come  da  tutti  i  dintorni  del  paese,  si  ha  uno  stupendo  pano- 
rama sulla  pianura  del  Po  fino  a  Pavia  e  Milano,  panorama  che  non  è  superato  se  non 
da  quello  che  si  gode  dalla  Rocca  di  Montalino,  sopra  Stradella. 

Il  territorio  di  Montalto  Pavese  è  fertilissimo;  la  vite  è  in  queste  colline  coltivata 
intensamente  a  magnifici  filari  e  dà  vini  squisiti  tanto  da  pasto  che  da  bottiglia,  i  quali 
contribuiscono  alla  celebrità  dei  vini  di  Casteggio,  passando  per  lo  più  in  commercio 
con  questo  nome.  Vi  si  coltivano  molto  i  cereali,  le  ortaglie,  i  legumi,  i  gelsi.  Nella 
parte  alta  vi  sono  pure  buone  praterie  naturali.  Discreta  è  la  produzione  dei  bozzoli. 

Cenno  storico.  —  Montalto  è  luogo  antico  le  cui  origini  risalgono  al  periodo  feudale. 
Esso  ebbe  sempre  rinomanza  e  parte  attiva  nelle  vicende  politiche  della  regione. 
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Quivi  combatterono  le  loro  guerre  i  Beccaria,  il  marchese  del  Monferrato,  i  Malaspina, 
i  Dal  Verme  ed  altri  cupidi  signorotti,  nel  tracollo  delle  libertà  comunali.  Fin  in  questi 
paraggi  si  spinse  l'ardente  frate  Giacomo  de1  Bussolari  nel  dare  la  caccia  ai  Beccaria, 
allorché  li  fece  bandire  da  Pavia,  dopo  aver  scoperto  le  loro  macchinazioni  per  ridurre 
la  città  in  soggezione  dei  Visconti  di  Milano.  Quando  nel  1359  Galeazzo  Visconti,  mal- 
grado gli  sforzi  del  Bussolari,  rimase  padrone  di  Pavia  e  del  suo  territorio,  ne  fece 
subito  riattare  i  numerosi  castelli,  principalmente  questo  di  Montalto,  segno  della  con- 
siderazione che  il  luogo  allora  godeva.  Nel  periodo  successivo  Montalto  Pavese  subì 
varie  infeudazioni  e  principalmente  quella  alla  famiglia  patrizia  dei  Belcredi  di  Pavia 
nel  1658,  divenendo  nel  1680  marchesato 
che  comprendeva,  oltre  Montalto,  i  luoghi 
di  Mornico,  Lirio,  Oliva,  Torricella,  Ver- 
zate,  TinigedOj  Monte  Acuto  dei  Belcredi  e 
la  Villa  dei  Lombardi.  Nel  rimanente  seguì 
sempre  le  vicende  di  tutta  la  regione  voghe- 
rese,  passando  nel  1713  a  far  parte  degli 
Stati  Sardi. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2  locale, 
T.  e  Str.  ferr.  a  Casteggio. 

Borgoratto  Mormorolo  (823  ab.).  —  Si 
stende  il  territorio  di  questo  Comune  a 
sud  di  Montalto  e  precisamente  sulla  linea 
di  contine  del  mandamento  col  circondario 
di  Bobbio.  —  Borgoratto  Mormorolo,  capo- 
luogo del  Comune,  è  discreto  paese  a  325 
metri  dal  livello  del  mare,  circondato  di 
colline  oltremodo  ridenti.  Sebbene  non  si 
stacchi  dal  tipo  dei  centri  rurali,  non  manca 
di  edilìzi  moderni,  di  palazzotti  d'apparenza 
signorile.  La  chiesa  parrocchiale  sorge  in 
luogo  isolato.  11  paese  è  attraversato  da 
un  torrentello  sassoso,  assai  rapido  nella 
stagione  piovosa,  detto  in  luogo  Ghiaia,  ed 
è  pure  attraversato  dalla  strada  provinciale 

detta  del  Coppa,  che  lo  mette  in  facile  comunicazione  con  Casteggio.  Il  Comune,  oltre 
che  del  capoluogo,  è  costituito  da  varie  frazioni  e  da  villette  e  cascinali  sparsi  per  la 
collina.  Da  Borgoratto  prende  nome  una  valle  che  finisce  presso  Montebello,  ed  è 
percorsa  da  una  nuova  e  bella  strada  carrozzabile. 

Il  territorio  di  questo  Comune  è  fertile  ed  attivamente  coltivato.  Produce  cereali, 
viti,  frutta  e  gelsi.  Vi  si  alleva  bestiame  da  stalla  ed  anche  da  cortile  in  rilevante 
quantità.  Fra  le  industrie  casalinghe  è  in  fiore  la  tessitura  del  lino  e  della  canapa.  Nelle 
vicinanze  del  paese,  sul  colle  di  Costapelata,  si  trova  una  cava  di  pietra  calcarea,  colla 
quale  si  fabbrica  ottima  calce,  in  gran  parte  esportata  in  luoghi  di  maggior  consumo. 
Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casteggio. 

Calvignano  (398  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  ad  occidente  di 
Montalto,  su  belle  colline,  fra  le  quali  corre  il  già  ricordato  torrentello  Ghiaia.  Nulla 
di  notevole  nel  capoluogo  di  questo  Comune,  Calvignano  (274  in.),  che  è  un  paesello 
di  meno  di  200  abitanti  sulla  strada  che  da  Montalto  Pavese  mette  a  Casteggio.  Anti- 
camente era  munito  d'un  castello,  del  quale  rimangono  ancora  massicci  ruderi  ed  una 
porta  a  sesto  acuto  (fig.  102). 


Fig.  102.  —  Calvignano:  Avanzo  della  porta 
dell'antico  castello  (da  fotogr.  Cicala). 
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Il  suolo  di  Calvignano,  assai  bene  coltivato,  produce  viti,  gelsi,  cereali  in  quantità 
limitata,  legumi,  frutta,  castagne  e  funghi.  Rilevante  è  la  produzione  dei  vini,  che 
passano  in  commercio  per  vini  di  Casteggio. 

Cenno  storico.  —  Il  feudo  di  Calvignano  fu  dato  ai  fratelli  Giacomo  e  Giovanni 
Battista  nobili  Fantoni  con  investitura  del  20  luglio  1690,  e  nel  1775,  nell'agonia  della 
feudalità,  ne  era  in  possesso,  con  titolo  di  conte,  Domenico  Giacomo  Fantoni. 
Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Casteggio. 

Lirio  (490  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  all'estremità  orientale 
del  mandamento,  sulla  sinistra  del  torrente  Scuropasso  e  lungo  la  strada  che  da  Mon- 
talto  conduce  a  Broni.  —  Lirio  (265  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  un  paese  di  mediocre 
importanza,  con  edifizi  di  bell'aspetto  senza  però  che  vi  sia  cosa  fuori  dell'ordinario. 

La  vite  coltivata  intensamente  prospera  sulle  colline  di  Lirio,  popolate  di  villette, 
di  cascinali,  ed  i  vini  che  se  ne  traggono  sono  squisiti  e  ricercati.  I  gelsi,  i  cereali, 
le  castagne  e  l'altra  frutta  completano  la  produzione  agraria  del  Comune,  in  cui  si 
alleva  anche  bestiame  da  cortile,  pollame  e  suini. 

Cenno  storico.  —  Lir'o  fece  parte  del  marchesato  di  Montalto  e  così  fu  infeudato 
ai  Belcredi  di  Pavia. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Di  >c.  Tortona  —  P2  a  Montalto  Pavese,  T.  e  Str.  ferr.  a  Broni. 

Montù  Berchielli  (305  ab.).  —  Questo  piccole  Comune  si  trova  su  d'un  bel  colle 
a  299  metri  sul  mare,  a  sud-est  di  Montalto,  non  lungi  dal  confine  del  mandamento 
col  circondario  di  Bobbio.  —  Montù  Berchielli,  che  prende  il  suo  nome  dal  colle  su  cui 
sorge,  è  villaggio  di  modesta  apparenza  con  meno  di  200  abitanti  e  che  non  può  offrire 
al  visitatore  se  non  un  bel  panorama  sulla  sottostante  pianura  verso  il  Po.  Fertilissimo 
è  il  territorio,  che  produce  viti,  cereali,  gelsi,  frutta  e  castagne. 

Cenno  storico.  —  Sembra  che  Montù  Berchielli  sia  stato  ascritto  al  distretto  pavese 
da  Federico  II.  Il  luogo,  in  ogni  modo,  è  antico  e  ricordato  più  volte  nelle  cronache  del 
periodo  signorile.  Vi  dominarono  i  Beccaria,  e  più  tardi  i  Belcredi,  feudatari  del  non 
lontano  Montalto. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2  a  Montalto  Pavese,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casteggio. 

Mornico  Losanna  (1312  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  popoloso  Comune  si  stende 
sulle  collinette  che  si  trovano  al  disopra  di  Santa  Giulietta,  fra  il  Verzate  e  lo  Scuro- 
passo.  È  Comune  assai  frazionato.  —  Mornico  e  Losanna  sono  i  due  centri  maggiori  del 
nucleo  comunale,  ed  in  Mornico  (281-  in.),  bel  paesetto  di  670  abitanti  circa,  è  la  sede 
municipale.  Numerose  le  ville  e  le  cascine  sparse  per  la  collina,  intensamente  coltivate 
a  vite.  Altri  prodotti  sono  i  gelsi,  la  frutta,  i  legumi  e  limitatamente  i  cereali.  Rilevante 
è  la  produzione  vinicola  di  questa  plaga,  e  ricca  vi  è  pure  la  produzione  dei  bozzoli. 
Presso  Losanna  scaturisce  una  sorgente  d'acqua  solforosa  perenne,  non  per  uso  medico. 

Cenno  storico.  —  Pare  che  l'antico  Morenise,  nominato  in  carte  del  X  secolo,  cor- 
risponda all'attuale  Mornico.  Appartenne  al  distretto  di  Pavia  per  privilegio  imperiale 
del  1164.  Mornico  è  luogo  ricordato  poi  nelle  cronache  della  Curia  di  Tortona;  aveva 
una  forte  rocca  di  cui  una  parte  rimane  ancora  di  quel  grande  edilizio  o  palazzo 
che  è  detto  Castello.  Ne  furono  signori  i  Beccaria  e  quanti  altri,  per  periodo  più  o 
meno  lungo,  dominarono  in  Broni  ed  in  Casteggio,  come  negli  altri  luoghi  dei  colli, 
quando  i  Piacentini,  i  Pavesi,  i  Monferrini  e  i  Viscontei  se  ne  contendevano  il  pos- 
sesso. Fu  più  tardi  compreso  nel  feudo  di  Montalto  e  così  appartenne  ai  marchesi 
Belcredi.  La  parrocchia  di  Mornico,  come  quella  di  Montalto  e  tutta  la  Pieve  antichis- 
sima di  Casteggio,  appartenne  sempre  alla  diocesi  di  Piacenza  e  solo  nel  1817  passò 
alla  diocesi  di  Tortona. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Santa  Giulietta. 
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Oliva  Gessi  (426  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  è  nella  parte  settentrionale 
de]  mandamento,  sulla  strada  che  da  Montalto  per  Torricella  fa  capo  alla  via  Emilia. 
—  Oliva  Gessi,  capoluogo  del  Comune,  è  un  ridente  villaggio  sopra  un  colle  a  275  m. 
dal  livello  del  mare,  dominante  per  largo  panorama  la  valle  del  Po,  con  un  vetusto 
palazzo  detto  il  Castello,  appartenente  alla  nobile  famiglia  dei  marchesi  Isimbardi  di 
Pavia,  che  fu  lungamente  feudataria  di  Santa  Giulietta  (ove  possiede  una  splendida 
villa)  e  del  territorio  circostante,  tuttora  suo  possesso.  Nei  dintorni  di  Oliva  Gessi, 
sparse  per  la  bella  collina,  sono  in  buon  numero  cascine  e  ville,  taluna  delle  quali 
a --ai  graziosa. 

Anche  questa  è  regione  essenzialmente  vitifera,  ed  i  bei  filari  delle  viti  sostenuti 

-  alti  pali  segnano  le  ondulazioni  dolci  e  tondeggianti  della  collina.  Oltre  della  vite 

che  da  una  cospicua  produzione  vinicola,  il  territorio  di  Oliva  Gessi  produce  cereali, 

frutta,  misi  ed  ortaglie.  Nelle  vicinanze  del  paese  si  trova  una  sorgente  d'acqua  solfo- 

magnesiaca,  con  proprietà  terapeutiche  nei  disturbi  dell'apparato  digerente. 

ino  storico.  —  Oliva  era  compreso  nel  marchesato  di  Montalto  e  così  nel  feudo 
della  famiglia  Belcredi. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P3,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Caslegrgio. 

Rocca  de'  Giorgi  (420  a!'.!.  -  Questo  Comune  si  stende  nella  parte  più  alta  del 
mandamento  di  Montalto  Pavese,  presso  alle  sorgenti  dello  Scuropasso  e  non  lungi 
dal  limite  del  circondario  di  Voghera  con  quello  di  Bobbio.  —  Capoluogo  n'è  b'<  i  a 
de  <  .mi  _i.  paesello  di  260  abitanti  circa,  a  34  ì  metri  dal  livello  del  mare,  su  un  poggio 
in  posizione  ridente  da  cui  si  ha  un  bel  panorama  sulle  circostanti  colline.  Nulla  di 
notevole  nel  paese  di  Rocca  de'  Giorgi,  all'infuori  degli  avanzi  dell'antico  castello, 
che  fu  dei  Beccaria  prima  e  dei  Giorgi  poscia,  e  che  ora  è  della  famiglia  Giorgi 
Vastarini,  la  quale  ha  pure  una  bella  villa  in  vicinanza  del  paese. 

11  territorio  di  Rocca  de'  Giorgi  non  è  molto  fertile,  tuttavia  produce  viti,  gelsi, 
cereali,  legumi,  castagne,  in  limitata  quantità  ed  a  seconda  delle  posizioni  più  o  meno 
alte  e  soleggiate.  Nessuna  industria  all'infuori  di  quelle  che  hanno  stretto  rapporto 
colla  produzione  agricola  locale. 

Cenno  storico. —  La  Rocca  de'  Giorgi,  come  lo  dice  il  nome,  fu  luogo  fortificato 
fino  da  lontani  tempi,  e  infatti  nel  1300  apparteneva  al  belligero  Fiorello  Beccaria, 
] lassato  ai  discendenti  insieme  a  Pietra  de'  Giorgi.  Così,  come  acquistò  il  nome  di 
i  de' Giorgi  dopo  che  pervenne  ai  Giorgi,  prima,  per  ragione  del  succedersi  del 
possesso,  fu  detta  Rocca  de  Armerico,  de  Campesana  o  dei  Campeggi,  indi  dei  Bec- 
caria. Sappiamo  che  anche  i  Sannazzaro  vi  d  ninnarono  durante  il  medioevo.  Che 
questo  luogo  sia  molto  antico  lo  prova  anche  il  fatto  d'essere  compreso  nei  privilegi 
di  Federico  I,  Enrico  VI,  Federico  II  degli  anni  1 164,  1191,  1275  coi  quali  fu  concesso 
e  confermato  ai  Pavesi,  essendo  la  Rocca  andata  in  feudo,  assieme  al  castello,  solo 
nel  1685,  per  investitura  del  3  marzo,  ai  conti  Giorgi  che  fabbricarono  ai  suoi  piedi 
la  sontuosa  villa  che  li  raccoglie  estivamente. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2  a  Montalto  Pavese,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Broni. 

Staghiglione  (1404  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  fra  belle 
colline,  alla  destra  del  torrente  Coppa  e  a  sud-ovest  di  Montalto,  presso  il  confine  del 
circondario  di  Voghera  con  quello  di  Bobbio.  Il  Comune  è  frazionato  su  un  territorio 
piuttosto  esteso.  Luoghi  notevoli  sono:  Staghiglione  (225  m.),  centro  del  Comune,  con 
circa  250  abitanti,  bel  paesetto  in  ridente  posizione;  Stefanago  e  Montefratello, 
circondati  da  belle  ville  e  da  cascinali  sparsi  per  le  colline. 

A  Stefanago  (464  in.),  su  un'altura  dominante  la  pittoresca  valletta  di  Borgoratto 
presso  le  sorgenti  del  Coppa,  sorge  l'antico  e  formidabile  castello  detto  appunto  di 
Stefanago,  che  ancora  oggi  è  dei  più  belli  e  ben  conservati  della  provincia  di  Pavia  e 
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Fig.  103.  —  Stagliigliene  :  Ruderi  dell'antico  castello  di  Slefanago  (da  fologr.  Cicala). 


di  questa  regione  (fig.  103)  nella  quale,  in  particolar  modo  nel  medioevo,  quasi  su  ogni 
vetta  di  colle  ne  sorgeva  uno.  Il  castello  di  Stefanago  ha  memorie  antiche  ed  illustri. 
Esisteva  già  nel  secolo  XII  e  fu  spesso  uno  dei  migliori  rifugi  de'  Beccaria  nelle  loro 
sanguinose  lotte  in  questa  regione.  Contro  il  castello  di  Stefanago  si  spuntarono  tal- 
volta i  conati  dei  loro  nemici,  si  invelenirono  le  ire  dei  Piacentini  che  nel  1214  e 
nel  1216  assai  lo  danneggiarono  insieme  a  quello  di  Montalto,  ed  a  parecchi  altri 
circostanti.  Instaurato  ed  abbellito  più  volte  in  seguito,  appartenne,  forse  fino  dalla 
sua  origine,  lungamente  ai  Curti,  che  lo  tennero  sino  alla  fine  del  medioevo.  Passò  poi 
ai  Dal  Verme,  indi  ai  Botta  di  Pavia,  finalmente  nel  1548  ai  Malaspina,  che  lo  tennero 
fino  all'estinzione  dei  feudi.  Il  dominio  dei  Curti  sopra  Stefanago  fu  retto  da  statuti 
che  essi  diedero  al  piccolo  Stato  nel  1317.  Furono  pubblicati  solo  nel  1891  dal  conte 
Cavagna  Sangiuliani,  e  formano  un  codice  minuzioso  ma  mite.  Il  castello  è  ancora  oggi 
un  bello  e  forte  monumento  che,  colla  sua  alta  e  poderosa  torre,  spicca  da  lontano  e 
ci  parla  di  quell'età  d'odii  e  d'amori  che  fu  il  medioevo,  ma  più  d'odii  che  d'amori. 

Anche  a  Montefratello,  non  lungi  da  Staghiglione,  sorgono  gli  avanzi  di  un  altro 
castello  (361  m.)  ch'ebbe  le  stesse  vicende,  ma  fu  men  fortunato  nel  superarle  di 
quello  di  Stefanago,  perchè  oggi  lo  vediamo  in  rovina. 

Il  territorio  di  Staghiglione  è  abbastanza  fertile  e  ben  coltivato.  La  vite  vi  prospera 
in  magnifici  filari,  e  crescono  eziandio  i  gelsi,  i  cereali,  alberi  da  frutta  svariati  e 
legumi.  Nella  parte  alta  del  Comune  cominciano  le  boscaglie  di  castagni,  che  si  esten- 
dono poi  verso  la  regione  apenninica  propriamente  detta.  Nessuna  industria  è  in  luogo 
che  non  abbia  stretta  attinenza  colla  produzione  agraria. 
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Cenno  storico.  —  Il  luogo  di  Staghiglione,  che  apparteneva  al  feudo  di  Fortunago 
con  Gravenago,  Montepicco,  Stefanago  e  Rocca  Susella,  passò,  nel  1548,  dai  Botta  ai 
Malaspina,  cui  fu  confermato  nel  1G5G. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P3,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Casteggio. 

Mandamento  di  SORIASCO  (comprende  7  Comuni,  con  una  popolazione  di  7765  abi- 
tanti). —  La  circoscrizione  di  questo  mandamento  non  fu  modificata  dalla  legge  rifor- 
matrice del  30  marzo  1890.  Il  mandamento  di  Soriasco  occupa  la  parte  alta  orientale  del 
circondario  di  Voghera,  od  Oltrepò  Pavese.  Esso  conlina:  a  nord,  col  mandamento  di 
Stradella;  ad  est,  colla  provincia  di  Piacenza;  a  sud,  col  mandamento  di  Zavattarello 
in  circondario  di  Bobbio;  ad  ovest,  col  mandamento  di  Montalto  Pavese,  dal  quale  è 
per  buon  tratto  diviso  dal  torrente  Scuropasso. 

Il  territorio  del  mandamento  è  completamente  in  collina,  che  nella  parte  sud-est, 
verso  il  confine  piacentino  ed  il  bobbiese,  prende  andamento  montuoso.  La  scala  delle 
alture  in  questa  regione  va  dai  400  ai  G00  e  più  metri,  sul  livello  del  mare. 

Nel  mandamento  di  Soriasco  a  Pian  di  Versa,  a  più  di  450  metri  dal  livello  del  mare 
ha  le  sue  origini  la  Versa,  discreto  torrente,  dal  letto  alquanto  sassoso,  che  tocca  i 
territori  di  Soriasco,  Montù  Beccaria,  Stradella  e  Poi  t'Albera,  gettandosi  nel  Po  in 
vicinanza  di  quest'ultimo  paese.  Anche  la  Bardonezza,  torrentello  ci. e  serve  per  buon 
tratto  da  confine  tra  la  provincia  di  Pavia  e  quella  di  Piacenza,  nasce  nella  valletta 
dei  Tristi  in  territorio  di  Soriasco. 

La  principale  strada  del  mandamento  di  Soriasco  è  la  provinciale,  che,  staccandosi 
dalla  via  Emilia  a  Broni,  passa  per  Madonna  della  Versa  —  attuale  residenza  della  pre- 
tura mandamentale  —  e  ai  piedi  di  Soriasco,  e  di  là  alzandosi  sempre  raggiunge  Zavat- 
tarello in  circondario  di  Bobbio.  Altre  strade  non  meno  importanti  son  quelle  che  da 
Soriasco  si  diramano  per  Montù  Beccaria  e  Stradella,  o  per  Bonelasco  e  Castel  San  Gio- 
vanni in  provincia  di  Piacenza.  È  compresa  in  questo  montuoso  mandamento  gran 
parte  della  valle  della  Versa,  così  ricca  di  ricordanze  storiche,  così  bellamente  coronata 
da  villaggi,  chiese,  castelli. 

L'agricoltura  è  il  massimo  fattore  economico  in  questa  regione:  il  territorio,  fertile 
e  ben  esposto,  si  presta  ad  ogni  genere  di  coltivazione,  segnatamente  a  quella  della 
vite.  Di  industrie  non  vi  sono  che  quelle  cosidette  casalinghe  ed  aventi  rapporti  colla 
produzione  agricola  locale  (1). 

Soriasco  (2496  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune,  capoluogo  del  mandamento, 
si  stende  fra  colline,  in  vicinanza  di  quelle  montagne  che  dividono  il  piccolo  bacino 
della  Versa  da  quello  di  ben  maggiore  importanza  del  Tidone.  Il  Comune  di  Soriasco 
è  assai  frazionato;  la  borgata  di  Soriasco,  centro  del  Comune,  fu,  insino  a  circa  un 
quarto  di  secolo  fa,  la  sede  del  municipio  e  della  pretura,  uffici  trasferti  da  qualche 
anno  nella  moderna  borgata  di  Madonna  della  Versa,  che  è  oggi  il  centro  principale 
della  vita  di  questo  Comune  e  dei  mercati  settimanali.  Conta  meno  di  800  abitanti  e 
sorge,  rispetto  ai  colli  ed  ai  monti  circostanti,  in  posizione  poco  elevata,  a  303  metri 
dal  livello  del  mare.  Non  mancano  in  Soriasco  begli  edilizi,  come  la  chiesa  parrocchiale 
in  istile  barocco,  alcuni  palazzotti  di  aspetto  signorile  —  fra  i  quali  emergono  quello 
dei  Tavarelli  e  l'antico  castello  dei  conti  Gambarana,  poi  dei  marchesi  Opizzoni-Giorgi 
—  e  varie  case  di  moderna  costruzione  ;  ma  in  complesso  il  paese,  per  quanto  piacevole 


(1)  Rimandiamo,  per  maggiori  e  più  dettagliate  notizie  su  questo  mandamento,  alla  monografici 
del  conte  comm.  Antonio  Cavagna  Sangiuliani,  intitolata:  Notizie  storiche  e  topografiche  di  Soriasco 
e  suo  territorio,  di  pagg.  185,  pubblicata  in  Casorate  Primo  nel  1890  dalla  Tipografia  Rossi,  nella 
quale  trovansi  diffusi  cenni  su  ogni  Comune  e  sulle  valli  che  lo  compongono.  Ne  diamo  qui  le  più 
importanti  notizie. 
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Fig.  104.  —  Soriasco  :  -Parte  posteriore  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Versa 
(da  fotografia  Cicala). 


e  ridente  pei  suoi  dintorni,  non  perdette  intieramente  il  suo  aspetto  medioevale,  con- 
servatogli dall'alta  torre,  dai  massicci  muraglioni  che  in  parte  l'attorniano  e  da  alcune 
antiche  case. 

Numerose  sono  le  frazioni  del  Comune  di  Soriasco,  alcune  delle  quali  di  non  poca 
importanza.  Noteremo  tra  le  principali:  Madonna  della  Versa,  ora  sede  del  Comune  e 
della  pretura,  sulla  strada  provinciale  nel  fondo  della  valle,  a  200  metri  dal  livello 
del  mare,  con  ampia  piazza  contornata  da  civili  abitazioni  e  un  tempietto  dedicato  a 
Santa  Maria  (fig.  104).  —  La  vicina  Villanova,  con  una  vasta  chiesa  sorta  nel  XVII  secolo 
in  istile  barrocco.  —  L'antico  luogo  di  Montarco  o  di  San  Nazzaro  di  Montarco,  il  quale 
ebbe  rocca,  signorie,  vicende  degne  di  ricordo.  Distrutto  nel  1175  dai  Lombardi  col- 
legati contro  Federico  I,  appare  però  ancora  terra  importante  nei  privilegi  imperiali 
dei  secoli  XII  e  XIII  coi  quali  vien  data  ai  Pavesi.  Nel  XVI  secolo  incomincia  per 
San  Nazzaro  di  Montarco  il  passaggio  da  padrone  in  padrone,  e  cioè,  nel  1466,  è  ven- 
duto assieme  a  molti  altri  luoghi  al  conte  Giovanni  de  Attendoli  detto  Bolognino,  che 
forse  costruì  il  castello;  nel  1477  è  dato  in  dote,  colle  annesse  terre,  ad  Ardelisia  o 
Flordalisia  Visconti,  condotta  in  moglie  da  Galeazzo  de  Manfredi  ;  finché,  dopo  varii 
altri  passaggi,  avendo  seguite  le  sorti  di  Broni,  nel  1531  andò  agli  Arrigoni,  che  l'eb- 
bero confermato  nel  1681  e  tennero,  insieme  alla  Squadra  di  Broni,  fino  al  cadere  della 
feudalità. 

Il  territorio  di  Soriasco  è  fertilissimo  :  la  vite  vi  è  coltivata  intensamente  e  se  ne 
traggono  vini  eccellenti  sia  da  pasto  che  da  bottiglia,  figuranti  in  commercio  tra  i 
migliori  vini  di  Stradella:  vi  prosperano  pure  i  cereali,  i  gelsi,  i  legumi,  gli  alberi  da 
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frutta,  specialmente  i  peschi;  nò  vi  mancano  larghi  appezzamenti  a  prati  naturali. 
Rilevante  è  pure  la  produzione  elei  bozzoli  ed  attivo  l'allevamento  del  bestiame  da 
cortile,  pollame  e  suini. 

Cenno  storico.  —  Soriasco  ha  origini  antiche  ed  una  certa  rinomanza  nel  periodo 
delle  guerre  signorili.  Aveva  un  castello  che  si  crede  fondato  dagli  Estensi,  quando 
intorno  al  secolo  XI  avevano  esteso  dominio  in  questa  regione.  Fu  spesso  assalito  e 
rovinato  dai  Piacentini,  principalmente  negli  anni  1215  e  1216.  Fu  soggetto  ai  Beccaria, 
ai  quali  pare  lo  contrastassero  i  Dal  Verme:  vi  ebbero  domimi  i  Gainbarana  ed  altre 
famiglie  nobili  di  Pavia  e  di  Milano,  e  fu  più  volte  occupato  e  saccheggiato,  come  quasi 
tutti  i  castelli  dell'Oltrepò,  nelle  varie  fazioni  politiche  che  dilaniavano  le  famiglie 
feudali,  finché  i  conti  Gambarana,  che  l'ebbero  nel  1691,  lo  tennero  fino  agli  ultimi  anni 
del  secolo  scorso.  All'infuori  di  questi  fatti,  che  entrano  nell'orbita  delle  vicende  comuni 
all'Oltrepò  Pavese,  Soriasco  non  ha  nella  modestissima  sua  storia  fatti  di  speciale  rilievo. 

Coli,  elelt.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P3  e  T.  nella  fraz.  Madonna  della  Versa, 

Str.  ferr.  a  Stradella. 

Canevino  (329  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  piccolo  Comune  occupa  la  parte  più 
alta  del  mandamento  sul  confine  del  circondario  di  Voghera  con  quello  di  Bobbio.  — 
Canevino,  capoluogo  del  Comune,  è  un  modestissimo  villaggio  a  511  metri  dal  livello 
del  mare,  con  meno  di  200  abitanti,  che  ha  attorno  le  tredici  piccolissime  borgate  che 
formano  il  Comune,  fra  le  quali  quella  di  Cadeo  possiede  un  oratorio.  Nulla  perciò  di 
notevole,  avendo  esso  aspetto  totalmente  rurale  e  montanino.  La  sua  chiesa  parroc- 
chiale sorge  sopra  un  breve  rialzo  formato  da  pietre  e  da  antiche  ossa  umane.  Dal 
piazzale  che  si  apre  innanzi  ad  essa,  si  gode  un'incantevole  vista.  Nel  territorio  di 
Canevino  hanno  origine  i  torrenti  Coppa  e  Versa. 

Abbastanza  fertile  è  il  suolo  nel  Comune  di  Canevino,  i  cui  prodotti  sono,  in  quan- 
tità limitata,  viti,  cereali,  frutta  e  legumi;  nella  parte  alta  si  trovano  belle  boscaglie 
di  castagni  e  pascoli. 

Cenno  storico.  —  Canevino  è  noto  dal  X  secolo.  Nel  940  qui  s'arrestarono  i  monaci 
che  accompagnarono  a  Pavia  il  corpo  di  San  Colombano  trasportato  da  Bobbio.  Invece 
nel  1319  furono  soldati  quelli  che  occuparono  Canevino  e  Valverde,  mandati  da 
Galeazzo  Visconti,  il  quale  munì  il  luogo  di  fortificazioni  per  premunirlo  contro  gli 
attacchi  degli  uomini  dei  Torriani  e  dei  Gambarana.  Canevino  appartenne,  con  Cico- 
gnola,  agli  Aicardi-Scaramuzza- Visconti  dal  1432  e  per  lungo  tempo,  finché  passò  ai 
principi  di  Belgiojoso. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P3  e  T.  a  Mad.  della  Versa,  Str.  ferr.  a  Stradella. 

Donelasco  (533  ab.).  —  Questo  piccolo  Comune  si  trova  fra  belle  colline,  a  nord 
di  Madonna  della  Versa,  presso  il  confine  della  provincia  di  Pavia  con  quella  di 
Piacenza.  —  Donelasco  (286  m.),  capoluogo  del  Comune,  è  un  modesto  villaggio,  con 
qualche  edifizio  moderno  e  circa  200  abitanti.  La  sua  chiesa  parrocchiale  apparteneva 
anticamente  alla  diocesi  di  Piacenza,  essendo  stata  compresa  in  quella  di  Tortona 
nel  1819.  Nelle  colline  che  circondano  il  paese  sono  villette  e  cascinali,  che  completano 
il  nucleo  del  piccolo  Comune. 

Il  territorio  di  Donelasco  è  fertilissimo  ed  in  gran  parte  intensamente  coltivato 
a  viti:  vi  prosperano  eziandio  i  gelsi,  i  cereali,  gli  alberi  da  frutta,  le  ortaglie,  i  legumi. 
Rilevante  è  la  produzione  del  vino  e  dei  bozzoli. 

Cenno  storico.  —  Donelasco  è  nominato  in  un  documento  del  1528  e  appartenne 
dal  1691,  come  feudo,  ai  conti  di  Gambarana. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P3  e  T.  a  Mad.  della  Versa,  Str.  ferr.  a  Stradella. 

Golferenzo  (530  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  trova  nell'estremità  meri- 
dionale del  mandamento,  vicinissimo  ai  limiti  del  circondario  di  Bobbio.  —  Golferenzo, 

167  —  La  Patria,  voi.  II. 
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capoluogo  del  Comune,  è  un  discreto  paesello  di  quasi  400  abitanti,  a  464  metri  dal 
livello  del  mare,  attorniato  da  monti  di  una  certa  altezza  separanti  il  bacino  fluviale 
del  Tidone  da  quello  della  Versa.  Poco  di  notevole  in  Golferenzo,  che  pur  non  manca 
di  qualche  edifizio  di  bell'aspetto,  tra  altri  la  villa  Belcredi.  Ville  e  cascinali  sparsi 
per  le  circostanti  colline  dividono  la  piccola  popolazione  di  questo  Comune. 

Prodotti  del  suolo:  viti,  cereali  e  gelsi  al  basso;  castagni  e  foraggi  in  alto.  Vi  si 
alleva  in  discreta  quantità  bestiame  e  segnatamente  suini.  Vi  si  alleva  pure  pollame. 

Cenno  storico.  —  Antico  è  Golferenzo,  come  lo  provano  i  documenti  e  la  stessa  sua 
chiesa  parrocchiale,  di  vetusta  costruzione.  Infatti  è  registrato  nelle  concessioni  impe- 
riali dei  secoli  XII  e  XIII.  Lo  sappiamo  assalito,  negli  anni  1214  e  1216,  dalle  orde 
milanesi  e  piacentine  in  lotta  coi  Pavesi.  Nel  1691  Golferenzo  andò  in  feudo  ai  Belcredi 
che  fino  dal  1537  possedevano  gran  parte  del  suo  territorio. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2  e  T.  a  Mad.  della  Versa,  Str.  ferr.  a  Stradella. 

Montecalvo  Versiggia  (1345  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  ad 
occidente  di  Soriasco,  fra  colline  piuttosto  elevate,  tra  cui  corre  uno  dei  due  rami 
originarii  della  Versa.  —  Montecalvo  Versiggia,  capoluogo  del  Comune,  sorge  su  un  colle 
a  438  metri  dal  livello  del  mare,  dominante  per  largo  tratto  la  vallata  della  Versa 
fino  a  Stradella  e  la  sottostante  pianura  ed  ha  circa  600  abitanti.  Notevoli  in  Monte- 
calvo  sono:  l'antico  castello  che  fu  dei  Beccaria  e  successivamente  dei  Belcredi  ed  altri, 
ed  ora  appartiene  alla  famiglia  patrizia  pavese  dei  Pisani  ;  la  chiesa  parrocchiale  di 
qualche  antichità  che  fu  di  patronato  dei  Pietragrassa-Berzio-Beccaria,  ed  alcuni  edifizi 
moderni  o  rimodernati.  11  Comune  di  Montecalvo  Versiggia  è  molto  frazionato,  e  sparsi 
per  le  circostanti  colline  si  notano  i  paeselli,  per  lo  più  aggregati  di  cascinali  e  di  ville 
che  sommano  a  quarantasette,  tra  le  quali  quella  denominata  Bagarello  è  indicata  in 
documenti  del  1157,  1164.  1180  e  in  privilegi  imperiali  di  quella  età. 

Fertilissimo  è  il  territorio  di  questo  Comune  in  cui  la  vite  prosperosamente  attec- 
chisce dando  ottimi  prodotti,  che  contano  fra  i  migliori  vini  dell'Agro  stradellese.  Vi 
si  coltivano  pure  i  cereali,  i  gelsi,  gli  alberi  da  frutta,  i  legumi,  le  ortaglie.  Importante 
è  in  luogo  la  produzione  dei  bozzoli  e  di  qualche  rilievo  è  anche  l'allevamento  del 
bestiame  da  cortile. 

Cenno  storico.  —  Montecalvo  ha  origini  antiche  ed  è  ricordato  più  volte  nelle  cro- 
nache del  periodo  comunale  e  negli  atti  della  Curia  tortonese.  È  compreso  nella  dona- 
zione ai  Pavesi  fatta,  nel  1164,  da  Federico  Barbarossa  e  nelle  conferme  del  XII  e 
XIII  secolo.  Il  suo  castello  è  rovinato  per  questa  ragione  dai  Milanesi  e  dai  Piacentini 
nemici  dei  Pavesi  nel  1214  e  nel  1216.  Fu  Montecalvo,  dal  principio  del  1400  in  poi, 
signoreggiato  da  un  potente  ramo  dei  Beccaria  che  si  intitolò  dalla  signoria,  e  fu  sempre 
in  lotta  coi  Visconti.  Nel  1691  acquistano  il  feudo  i  Belcredi  che,  nel  1701,  diventano 
marchesi  di  Montecalvo  e  ne  tengono  il  possesso  fino  al  cadere  del  secolo  scorso.  Se 
ad  un  Beccaria  si  deve  la  costruzione,  nel  1596,  del  pozzo  che  si  vede  nel  castello, 
forse  ad  un  Belcredi  si  devono  i  muraglioni  che  rafforzano  la  rocca  di  Montecalvo. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2  e  T.  a  Mad.  della  Versa,  Str.  ferr.  a  Stradella. 

Rovescala  (2038  ab.).  —  Questo  Comune  si  stende  all'estremità  orientale  del  cir- 
condario di  Voghera,  sul  confine  di  questo  colla  provincia  di  Piacenza,  dalla  quale  è 
divisa  dal  torrentello  Bardonezza,  scorrente  fra  quelle  colline.  —  Rovescala,  capoluogo 
del  Comune,  è  una  bella  e  grossa  borgata  d'oltre  1300  abitanti,  con  una  chiesa  par- 
rocchiale di  buon  disegno,  qualche  palazzotto  d'aspetto  signorile  ed  edifizi  moderni, 
che  non  tolgono  però  al  paese  il  suo  carattere  essenzialmente  campagnuolo.  Noteremo 
solo  le  belle  case  Della  Noce,  Valerio,  Guffanti,  Ramati,  nonché  il  palazzo  o  castello 
signorile  degli  Opizzoni-Giorgi  che  andava  allietato  da  un  giardino  all'inglese.  Un  viale 
ombreggiato  divide  bellamente  il  borgo.  Rovescala  è  sopra  un  colle  a  274  metri  dal 
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livello  del  maro,  con  bolla  vista  sullo  collino  circostanti.  Il  Comune  è  grandemente 
frazionato,  ma  all'infuori  del  capoluogo,  i  paeselli  o  gruppi  di  cascinali  e  le  ville  che 
ne  completano  il  nucleo  non  hanno  importanza. 

Fertilissimo  è  tutto  il  territorio  di  Rovescala,  in  cui  la  vite  è  prosperosamente 
e  quasi  esclusivamente  coltivata  e  dà  ottimi  vini:  vi  crescono  eziandio  i  cereali,  i  legumi, 
la  frutta,  le  ortaglie.  L'allevamento  del  bestiame  da  cortile  vi  è  praticato  in  vaste 
proporzioni,  dando  efficace  sussidio  alla  economia  locale. 

Cenno  storico.  —  Pare  che  l'origine  di  Rovescala  rimonti  a  grande  antichità, 
essendo  certa  l'esistenza  sua  nel  secolo  IX.  Infatti  nel  943  vien  donato  da  Ugone  e 
da  Lotario  a  Liutfredo  vescovo  di  Pavia.  Nel  977  è  confermato  ai  Viscaresi  pavesi, 
con  titolo  di  contea.  Senonchè,  in  carte  del  981  e  del  991  apparisce  un  Bernardo, 
forse  della  famiglia  dei  conti  di  Lomello,  che  si  intitola  conte  di  Rovescala,  continuan- 
dosi poi  una  famiglia  che  fino  ai  nostri  giorni  si  intitolava  dei  conti  di  Rovescala. 

Nelle  vicinanze  di  Rovescala,  nel  1081-,  si  combattè  una  battaglia  dai  Piacentini 
contro  i  Pavesi,  che  sconfissero,  tentando  di  diminuire  rintìuenza  che  questi  avevano 
su  parte  dei  colli,  fattasi  più  forte  coi  privilegi  imperiali  ottenuti  nel  XII  e  XIII  secolo, 
che  davano  il  territorio,  compreso  Rovescala,  e  tutti  questi  colli  ai  Pavesi,  come  distretto 
dipendente  da  Pavia.  La  pace  tra  i  Piacentini  e  i  Milanesi  coi  Pavesi  non  poteva 
durare,  e  nel  1214,  nonché  nel  1216,  i  primi  collegatisi  assalirono  i  castelli  spesseggianti 
su  questi  monti  e  principalmente  rovinarono  quelli  di  Castana,  Pietra,  Soriasco,  Mon- 
tecalvo,  Golferenzo,  non  essendo  risparmiato  nemmeno  quello  di  Rovescala,  che  ebbe 
nei  secoli  XIII  e  XIV  nuovi  danni  forse  dai  Beccaria,  per  cui  Galeazzo  Visconti  lo 
faceva  ricostruire  nel  1361.  Rovescala  poi  col  suo  territorio,  nel  14S7,  andò  in  feudo 
ai  Pecorara  che  lo  governarono  a  mezzo  di  podestà  e  conservarono  insino  alla  fine 
del  secolo  scorso. 

Coli,  elelt.  Stradella  —  Dioc.  Piacenza  e  Tortona  —  P3  e  T.  a  Madonna  della  Versa, 

Str.  ferr.  a  Stradella. 

Volpara  (466  ab.).  —  Questo  Comune,  il  più  esteso  tra  quelli  del  mandamento  di 
Soriasco,  si  trova  nella  parte  più  alta  del  mandamento,  non  lungi  dal  confine  del  cir- 
condario di  Voghera  con  quello  di  Bobbio.  —  Volpara,  capoluogo  del  Comune,  è  un 
paesello  di  modesta  apparenza,  sul  pendìo  d'un  colle,  a  358  metri  dal  livello  del  mare 
e  con  300  abitanti  circa.  La  sua  chiesa  parrocchiale,  che  ha  titolo  di  arcipretura,  appar- 
teneva alla  diocesi  di  Piacenza  e  passò  a  quella  di  Tortona  nel  1817.  Nulla  havvi  di 
rimarchevole  in  questo  paese,  nò  nelle  piccole  frazioni,  completanti  il  Comune,  sparse 
sulle  vicine  colline. 

Il  territorio  di  Volpara,  per  quanto  montuoso,  è  abbastanza  fertile:  produce  nella 
parte  bassa  e  media  viti,  gelsi,  cereali;  nella  parte  alta  dà  castagni  e  foraggi. 

Cenno  storico.  —  Pare  che  Volpara,  col  castello  di  Ceretto,  sia  stato  dato  nel  1014 
dall'imperatore  Enrico  I  al  vescovo  di  Pavia  quando  gli  si  confermava  il  possesso  di 
Cecima.  Volpara  appartenne  al  marchesato  di  Golferenzo  e  così  nel  1689,  insieme  a 
Montecalvo,  andò  ad  Antonio  Belcredi  di  Pavia,  come  nel  1789  era  ancora  compreso 
nel  Comune  di  Golferenzo. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Stradella. 

Mandamento  di  STRADELLA  (comprende  8  Comuni  con  una  popolazione  di  22,347 
abitanti).  —  Dopo  la  legge  del  30  marzo  1890  il  mandamento  giudiziario  di  Stradella 
venne  formato  colla  riunione  delle  antiche  circoscrizioni  di  Stradella  e  di  Montù  Bec- 
caria, eccetto  in  quest'ultimo  il  Comune  di  Castana  che  fu  aggregato  al  mandamento 
giudiziario  di  Broni.  Il  mandamento  di  Stradella  è  parte  importante  del  circondario  di 
Voghera  e  confina  a  nord  col  Po,  di  cui  segue  la  sponda  destra  da  Port' Albera  fino  a 
Parpanese  presso  la  foce  della  Bardonezza  che  segna  il  limite  delle  due  Provincie  di 
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Pavia  e  di  Piacenza;  ad  est,  colla  provincia  di  Piacenza;  a  sud,  coi  mandamenti  di 
Soriasco  e  di  Montalto  Pavese;  ad  ovest,  col  mandamento  di  Broni. 

La  conformazione  topografica  del  mandamento  di  Stradella  è  varia:  parte  in  bella 
pianura,  che  si  stende  tra  la  via  Emilia  ed  il  Po;  parte  in  collina,  che  si  estende 
nei  dintorni  di  Stradella  e  di  Montù  Beccaria  con  forte  risalto.  Caratteristico  special- 
mente in  questo  territorio  è  quello  sprone  di  collina  alle  falde  del  quale  sta  la  città 
di  Stradella,  e  che  spingendosi  direttamente  per  la  bassa  pianura  verso  il  Po  forma 
quella  stretta  che  dai  topografi  è  conosciuta  col  nome  di  Gola  di  Stradella.  Tale  sprone 
di  collina  trova  il  suo  punto  massimo  nella  cosidetta  Bocca  di  Montalino  o  di  Stradella, 
a  circa  300  metri  dal  livello  del  mare. 

Oltre  che  dal  Po,  che  tortuosamente  ne  segue  il  limite  a  nord,  il  mandamento  è 
bagnato  dalla  Versa,  torrente  talvolta  —  durante  le  pioggie  autunnali  e  primaverili 
—  assai  impetuoso,  scendente  da  Pian  di  Versa  tra  Canevino  e  Volpara  in  manda- 
mento di  Soriasco,  e  che,  dopo  essere  passato  a  ponente  di  Montù  Beccaria  e  a  levante 
di  Stradella  si  getta  in  Po  presso  Port' Albera.  Anche  il  piccolo  torrente  Bardonezza, 
che  scende  dalla  valletta  dei  Tristi  per  gettarsi  in  Po  presso  Parpanese,  è  corso  d'acqua 
tutto  proprio  di  questo  mandamento,  il  quale,  specialmente  nella  parte  piana,  nei 
Comuni  di  Arena  Po  e  di  Port' Albera,  è  solcato  ed  irrigato  da  copiosi  canali  d'acqua. 

La  via  Emilia,  che  entra  in  questo  mandamento  dal  Piacentino  alquanto  al  disotto 
di  Bosnasco,  è  l'arteria  maggiore  della  viabilità  nel  mandamento  ed  attraversa  nella 
sua  maggiore  lunghezza  la  città  capoluogo  di  Stradella.  Alla  via  Emilia  o  Romera,  che 
così  è  anche  detta  in  luogo,  si  allacciano  tutte  le  altre  strade  colleganti  fra  di  loro 
i  varii  Comuni,  tra  le  quali  ci  piace  ricordare  le  comunali  di  Arena  Po,  di  Bosnasco, 
di  Montù  Beccaria  ed  il  bellissimo  stradone  da  Port' Albera  a  Stradella. 

L'agricoltura  ha  in  questo  territorio  fertilissimo  e  fortunato  il  massimo  sviluppo  e 
tutta  la  cura  della  operosa  popolazione.  La  coltivazione  della  vite  fatta  intensamente 
in  tutta  la  regione  collinosa  è  base  della  ricchezza  non  comune  di  questa  regione: 
anche  in  pianura,  fin  dove  è  possibile,  la  vite  è  coltivata  in  filari,  lunghi  e  bene  alli- 
neati, pei  campi  :  ma  i  vini  della  pianura  non  possono  certo  per  squisitezza  di  gusto 
gareggiare  con  quelli  prodotti  dai  vigneti  delle  superbe  colline  che  stanno  intorno  a 
Stradella.  Tutte  le  altre  coltivazioni  proprie  alla  regione  sono  praticate  con  buoni 
risultati  nel  mandamento  di  Stradella,  che,  come  più  sotto  si  vedrà,  ha  pure  una 
relativa  importanza  come  centro  industriale. 

Stradella  (8630  ab.).  —  Questa  bella  e  gentile  piccola  città,  che  sta  a  capo  del- 
l'omonimo mandamento,  sorge  alle  falde  di  quella  caratteristica  collina  ch'è  detta 
della  Rocca  Montalino  e  che,  staccandosi  alquanto  dalla  linea  generalmente  seguita 
dalla  zona  collinosa  di  questo  territorio,  si  spinge  in  avanti,  isolata  verso  il  Po. 

Stradella  si  tiene  alquanto  elevata  dalla  pianura  scendente  al  gran  fiume,  sì  che 
da  buona  parte  di  questa  se  ne  vedono  le  case  biancheggianti  ed  il  torrione  merlato. 
La  sua  altezza  dal  livello  del  mare  raggiunge  i  101  metri,  mentre  la  pianura  non  è 
che  a  76  metri. 

Stradella  è  attraversato  nella  sua  maggiore  lunghezza  dalla  via  Emilia,  che  nel 
tronco  dell'abitato  prende  nome  di  Corso  Vittorio  Emanuele.  È  questa  una  bella 
moderna  via  fiancheggiata  da  case  signorili,  da  ricchi  palazzi  con  belle  botteghe,  eleganti 
caffè,  alberghi  e  trattorie,  quali  non  si  potrebbero  domandare  migliori  in  città  di 
maggior  conto.  Alla  via  Emilia  si  innesta  da  un  lato,  a  nord,  il  bel  viale  alberato  ad 
ippocastani  che  conduce  alla  Stazione  ferroviaria,  fiancheggiato  da  una  parte  dal  gran- 
dioso stabilimento  della  Società  Enologica,  fondato  nel  1873  e  dall'altro  da  eleganti 
casini,  dall'officina  elettrica,  dal  pubblico  macello.  E  viale  della  Stazione  sbocca  sulla 
via  Emilia  di  fronte  ad  un  palazzotto  con  decorazioni  in  terracotta  nell'antico  gusto 
lombardo  abbastanza  riuscito  ed  originale. 
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Il  cuore  della  città  è  dove  la  via  Emilia,  o  corso  Vittorio  Emanuele  che  voglia 
dirsi,  si  allarga  a  formare  la  piazza  del  Mercato,  non  regolare  né  molto  ampia,  ma 
tipica  e  caratteristica,  alla  quale  dà  risalto  la  alta,  quadrata  e  merlata  torre  —  avanzo 
dell'antica  e  forte  rocca  da  cui  Stradella  era  difesa  —  sulla  quale,  dopo  il  crollo  del 
campanile  della  chiesa  maggiore,  in  seguito  al  terremoto  del  1834,  fu  installato  il 
concerto  delle  campane  (fig.  105).  Su 
questa  piazza  ha  la  sua  facciata  il 
Duomo  (fig.  106),  o,  per  essere  più 
esatti,  la  chiesa  archipresbiteriale, 
dedicata  a  S.  Giovanni  Battista.  È 
un  edifizio  del  secolo  XVII  sorto  su 
altro  di  maggiore  antichità,  del  quale 
è  rimasta  la  cripta  o  confessione.  Fu 
più  volte  ristaurata,  e  la  facciata  è 
nello  stile  freddo  ed  accademico  del 
principio  del  nostro  secolo,  con  co- 
lonne e  pilastri  d'ordine  jonico:  il 
frontone  è  sormontato  danna  statua 
in  marmo  del  Battista.  Nell'interno 
U  tempio  è  vasto,  a  tre  navate,  adorno 
di  stucchi  e  d'ornati  del  secolo  Ita- 
rocco:  altra  volta  i  suoi  altari  erano 
adorni  di  buoni  quadri  del  Ciceri,  del 
Bianchi,  del  Coralli,  del  Procaccini 
e  di  altri  artisti  del  seicento  lom- 
bardo: ma  questi  quadri  nei  rima- 
neggiamenti del  principio  del  secolo 
scomparvero  per  dar  posto  ad  altri 
più  moderni  sì,  ma  non  più  pregevoli. 

Dalla  piazza  del  Mercato  la  via 
Emilia  si  bipartisce  in  due  rami,  di 
cui  uno  prende  il  nome  di  Via  Fon- 
tana, l'altro  di  Via  Cavour.  Nella 
prima  di  queste  vie  si  trovano  gli 
edifizi  di  maggior  importanza  della 
città:  ricordiamo  il  palazzo  Longhi, 

ove  ha  sede  la  Banca  popolare;  il  palazzo  Gazzaniga,  vasto  edifizio  nel  quale  hanno 
sede  il  Municipio,  la  Scuola  tecnica,  la  Cassa  di  Risparmio,  la  R.  Pretura.  Fu  nel  salone 
di  questo  palazzo  che  nell'ottobre  del  1875  Agostino  Depretis  bandì  il  programma 
politico,  che  per  antonomasia  fu  detto  <  di  Stradella  »,  sulle  basi  del  quale  si  plasmò 
o  finse  di  plasmarsi  la  politica  italiana  per  circa  quindici  anni,  dalla  non  meno  famosa 
rivoluzione  parlamentare  del  18  marzo  1876.  Una  lapide  in  marmo  a  lettere  d'oro  fu 
collocata  dai  cittadini  di  Stradella  devoti  alla  memoria  del  loro  concittadino,  a  ricor- 
dare il  fatto,  che  certo  ebbe  non  poca  influenza  sulle  ultime  fasi  della  vita  politica  in 
Italia.  Nello  stesso  palazzo  mostrasi  pure  un  bellissimo  busto  in  bronzo  di  Giuseppe 
Garibaldi. 

Sulla  piazza  del  Mercato  fu,  nell'autunno  del  1894,  inaugurato  il  monumento  che 
i  cittadini  di  Stradella,  dalla  prima  legislatura  del  Parlamento  Subalpino  fino  alla  sua 
morte  nel  1837,  costantemente  fedeli  nelle  elezioni,  ad  Agostino  Depretis  vollero  eretto 
a  maggior  glorificazione  di  quest'uomo  politico,  l'opera  del  quale  sarà  giudicata  dalla 
storia,  e  sulla  memoria  del  quale  il  continuo   succedersi  degli  avvenimenti  ed  il 


Fig.  105. 

Stradella:  Torre  con  campanile  in  piazza  del  Mercato 

(da  fotografia  Cicala). 
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rinnovarsi  delle  impressioni  va  sempre  più  frettolosamente  addensando  i  veli  dell'oblio. 
Il  monumento  è  in  bronzo,  rappresenta  il  celebre  statista  nell'attitudine  che  gli  era 
propria  quando  si  alzava  per  parlare  alla  Camera  dal  banco  dei  ministri  o  dal  suo 
posto  di  deputato  ed  è  opera  mediocre  dello  scultore  Bertone  di  Firenze. 

Nella  via  Cavour,  che  è  la  continuazione  regolare  della  via  Emilia,  trovasi  il  bel 
palazzo  Locatelli,  ove,  dopo  le  fortunate  battaglie  del  1796  e  del  1800,  ebbe  occasione 
di  alloggiare  Napoleone  Bonaparte  prima  di  passare  il  Po,  per  dirigersi  su  Milano. 
Poco  lungi  è  la  via  Depretis,  colla  casa  che  fu  del  celebre  parlamentare,  modesta 
all'esterno,  nella  facciata,  ma  con  una  bella  corte  all'interno  ed  una  magnifica  loggia 
dalla  quale  si  gode  l'immenso  panorama  della  pianura  sottostante  fino  al  Po,  ed  altre 
fra  le  nebbie  della  bassa  lombarda.  Altro  edifizio  notevole  della  città  è  l'antica  casa 
della  famiglia  Guarini,  in  buona  architettura  del  secolo  XVII  (fig.  107).  Sono  degne 
di  menzione  anche  le  case  Alessi,  De  Ghislanzoni,  Fiori,  Moraschi,  Sabbia,  Comolli, 
Bertacca,  Mantovani,  De  Maestri,  Pisani,  ecc. 

All'estremità  occidentale  di  Stradella,  quando  la  via  Emilia  riprende  lo  storico  ed 
antico  nome,  fra  le  ultime  pendici  di  vaghissime  colline,  sorge,  contornato  da  un  folto 
d'alberi,  che  gli  danno  quiete  e  frescura,  l'Ospedale  Civico.  E  un  edifizio  quadrilatero 
con  due  ale  ad  avancorpo  alle  estremità.  Una  bella  cancellata  in  ferro  chiude  sulla  fronte 
della  strada  il  quadrato  formato  dalle  due  ali  e  nel  mezzo  di  questo  sorge  il  monu- 
mento in  marmo  del  conte  Gazzaniga,  che  per  la  costruzione  di  questo  edifizio  lasciava 
un  legato  di  450,000  lire.  L'edifizio  è  a  due  piani,  il  terreno  ed  il  superiore;  intorno  al 
primo  gira  un  bel  porticato,  intorno  al  secondo  un  ampio  loggiato  per  modo  che  le  varie 
sale  di  degenza  sono  perfettamente  separate  nella  comunicazione  fra  di  loro  (fig.  108). 

Nella  parte  orientale  della  città,  sulla  via  Emilia  o  corso  Vittorio  Emanuele,  si 
trova  il  Teatro  Civico,  eretto  nel  181-6,  su  disegno  dell'architetto  Chiappa  di  Milano: 
edifizio  all'esterno  semplice,  di  poca  apparenza,  ma  nell'interno  di  buon  disegno,  a  tre 
ordini  di  palchi  ed  illuminato  a  luce  elettrica. 

Seguendo  la  via  Emilia,  verso  oriente  od  in  direzione  di  Piacenza,  prima  di  uscire 
dalla  città,  si  apre  il  grandioso  piazzale  detto  il  Foro  Boario,  poiché  quivi  nei  giorni 
di  fiera  e  di  mercato  si  fanno  importantissime  contrattazioni  sul  bestiame  da  lavoro 
e  da  macello;  quivi  pure,  nella  stagione  della  vendemmia,  è  il  mercato  dell'uva,  uno 
dei  più  ricchi,  popolosi  e  tipici  che  si  possano  immaginare.  Dal  lato  della  città  il  Foro 
Boario  è  fiancheggiato  da  nuovi  ed  eleganti  edifizi,  quali  la  palazzina  Bailo,  il  palazzo 
Quirici,  Mangiaratti,  il  nuovo  Mercato  coperto,  il  quartiere  Arnaboldi  (fig.  109),  ecc. 
Altri  due  lati  del  vasto  piazzale  sono  aperti  e  contornati  da  alberi,  al  di  là  dei  quali  si 
apre  la  vallata  della  Versa,  pittorescamente  insinuantesi  fra  vaghe  verdeggianti  colline. 

La  necropoli  di  Stradella  fatta  a  nuovo,  colla  facciata  in  istile  che  vorrebbe  ricor- 
dare i  monumenti  ieratici  dell'antico  Egitto  —  opera  dell'ingegnere  Venini  —  si  trova 
fra  i  verdi  pampini  d'una  collinetta  a  levante  della  città.  Vi  sono  alcuni  monumenti 
notevoli:  ricca  e  monumentale,  più  che  non  lo  importassero  il  carattere  e  le  abitudini 
dell'uomo,  è  la  cappella  nella  quale  venne  sepolto  Agostino  Depretis.  Ne  diede  i  disegni 
l'architetto  Luca  Beltrami  di  Milano. 

Stradella  ha  ottime  scuole  pubbliche  d'ogni  classe:  ha  una  Scuola  tecnica  pareg- 
giata, Asilo  infantile,  Scuole  serali  e  festive  ed  altre  istituzioni  educative,  e  la  popo- 
lazione n'è  generalmente  colta,  intelligente,  briosa.  Né  mancano  a  questa  piccola  città 
ottime  ed  utili  istituzioni  di  beneficenza:  senza  dire  del  grandioso  Ospedale,  con  ricco 
patrimonio,  più  sopra  ricordato,  Stradella  possiede  un'attiva  Congregazione  di  carità, 
amministratrice  di  un  importante  patrimonio  da  devolversi  in  sussidi  agli  indigenti, 
soccorsi  ai  malati  poveri,  erogazioni  dotali,  ecc.,  ecc. 

È  vero  che  la  produzione  del  vino  e  relativo  commercio  assorbe  la  maggior  somma 
dell'attività  di  queste  popolazioni;  tuttavia  non  mancano  in  Stradella  rappresentanze 
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di  altre  piccole  industrie,  contandovisi  tre  fabbriche  di  paste  da  minestra,  un  casei- 
ficio, due  fabbriche  d'olio  di  lino  e  di  ravizzone,  una  distilleria  di  spirito,  una  fab- 
brica di  acque  gassose,  una  conceria  di  pelli,  due  tipografie  e  numerosi  telai  per  la 
fabbricazione  casalinga  della  tela  di  lino  e  di  canapa.  Ma  la  sua  maggior  ricchezza,  già 
fu  detto,  Stradella  la  trae  dall'agro  fertilissimo  e  segnatamente  dalle  colline  vitifere 
che  la  circondano.  Quanto  a  ricchezza  ed  a  bontà  di  produzione  vinicola  le  colline  di 
Stradella  non  possono  essere  superate,  nell'Alta  Italia,  che  dalle  classiche  colline  del 
Monferrato  colle  quali  gareggiano  nell'intensità  e  nella  cura  della  coltivazione  della  vite. 


Dintorni  di  Stradella. 

Amenissimi  sono  i  dintorni  di  Stradella,  con  colline  cosparse  di  belle  villette  e  di 
graziosi  paeselli  —  frazioni  del  Comune  —  quali:  Torre  de'  Sacchetti,  Montalino,  ecc. 
Importante  è  sopratutto  la  frazione  di  Montalino  per  la  piccola  chiesa,  che  si  vorrebbe 
far  risalire  da  alcuni  storici  fino  al  re  longobardo  Luitprando  nel  733  e  dedicata  a 
San  Marcello  papa.  L'edifizio  ha  subito  dal  tempo  e  dagli  uomini,  che  lo  rovinarono 
e  restaurarono  insieme,  molte  ingiurie;  però  nell'abside  e  nel  suo  interno  conservò 
i  motivi  decorativi  dell'antica  arte  dei  Maestri  Comacini.  Infatti  nelle  absidi,  ch'erano 
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tre,  ora  due,  essendo  scomparsa  l'abside  di  destra  per  far  luogo  ad  un  moderno  cam- 
panile, troviamo  gli  archetti,  la  corniciatura  e  le  lesene  quali  si  riscontrano  in  monu- 
menti dell'XI  secolo  e  in  quelli  del  susseguente.  Così  vediamo  pure  ancora  alcune 
delle  finestrelle  a  feritoia  e  strombate,  e  nell'interno,  cli'è  a  tre  navate,  a  forma  basi- 
licale, abbiamo  lesene,  pilastri,  corniciature,  paraste,  capitelli,  il  tutto  nella  caratteri- 
stica architettura  longobarda  o  romano-lombarda.  Sebbene  non  possa  credersi  fondata 
nel  733,  pure  la  costruzione  della  piccola  basilica  di  San  Marcello  di  Montalino  risale 
a  grande  antichità,  sembrando  concessa  insieme  al  suo  territorio  nell'anno  943  da 
Ugo  e  Lotario  re  d'Italia  al  vescovo  di  Pavia  e  a  questi  confermata,  nel  977,  da 
Ottone  II  imperatore.  Ugo  marchese  e  la  sua  consorte  Gisella  donano  poi  ai  vescovi 
di  Pavia,  nel  1029,  tutto  il  territorio  da  essi  posseduto  a  Montalino  e  nei  dintorni, 
e  che  avevano  comperato,  nello  stesso  anno,  dal  diacono  Gerardo,  e  pare  non  fosse 
compreso  nelle  donazioni  del  943  e  del  977.  Nel  1164,  per  privilegio  dell'imperatore 
Federico  Barbarossa  e  nel  1191,  per  conferma  dell'imperatore  Enrico  VI,  Montalino 
colla  sua  chiesa  e,  come  vedremo,  assieme  a  Stradella,  venne  compreso  nel  distretto 
di  Pavia,  senza  danno  dei  diritti  feudali  sulla  signoria  spettanti  ai  vescovi  di  Pavia, 
che  li  tennero  lungamente,  prediligendo  sempre  la  basilica  che  ne  era  il  centro.  La 
chiesa  di  Montalino  aveva  proprio  clero  che,  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  scese 
a  Stradella,  ove  si  unì  con  quello  celebrante  nella  più  moderna  chiesa  parrocchiale  (1). 
Dalla  chiesa  di  Montalino,  per  un  sentiero  volgente  a  settentrione,  si  sale,  in  meno 
di  mezz'ora,  alla  famosa  rocca  di  Montalino,  detta  anche  Rocca  di  Stradella,  avanzo 
benissimo  conservato  della  dominazione  feudale.  La  rocca  di  Stradella,  qual  è  ora, 
consta  di  un  massiccio  fabbricato  con  un  torrione  mozzo,  serbante  tuttavia  l'impronta 
della  ferrea  e  cupa  medioevalità  da  cui  ne  venne.  Ha  nell'interno  vasti  stanzoni,  ma 
—  in  luogo  ove  tutto  è  sole  e  luce  —  malamente  illuminati  dalle  finestre  anguste, 
attraversate  da  robuste  spranghe  di  ferro  :  ha  sotterranei,  trabocchetti  e  fossato.  Sor- 
prendente è  il  panorama  che  si  gode  dalla  rocca  di  Montalino,  lo  sprone  più  avanzato 
del  Subapennino,  verso  la  gran  pianura  lombarda,  nel  mezzo  della  quale  placido  scorre, 
nell'immensa  sua  striscia  ceruleo-argentina,  il  Po;  ed  al  di  là  del  fiume  s'alzano  sul- 
l'orizzonte le  cupole  e  le  torri  di  Pavia,  le  guglie  candide  del  Duomo  di  Milano  e 
dietro  questo  si  vede  sorgere  tutta  la  sfilata  delle  Prealpi  Orobie  e  Comacine,  sopra 
le  quali  torreggiano  imponenti  i  colossi  della  catena  centrale  delle  Alpi.  Come  nelle 
donazioni  di  Ugo,  Lotario  e  di  Ottone  II  era  compresa  la  formidabile  Rocca  di  Monta- 
lino,  così  colla  donazione  di  Ugo  marchese  e  di  Gisella  sua  consorte  era  assai  ingran- 
dita la  signoria,  dalla  fortezza  di  Montalino  protetta  e  difesa.  Così  essa,  sebbene  forte 
e  munita,  ebbe  a  subire  nel  medioevo  non  poche  e  funeste  vicissitudini  e  le  sue  pode- 
rose mura  spesso  vennero  assalite  dai  nemici  del  tranquillo  e  benefico  dominio  dei 
vescovi  di  Pavia.  Infatti,  nel  1214  e  subito  dopo  nel  1216,  è  assalita  e  rovinata  dai 
Piacentini  collegati  coi  Milanesi  contro  i  Pavesi,  che  vi  si  erano  rafforzati,  pare,  usur- 
pando i  diritti  vescovili.  Nel  1357  i  soldati  del  conte  Landi  devastano  il  castello  di 
Montalino,  e  nell'anno  seguente  è  fieramente  assalito  dai  Vogheresi,  come,  nel  1362, 
fecero  i  Monferrini;  finché,  dopo  tanti  danni,  ridotto  quasi  in  rovina,  venne  fatto  restau- 
rare, munire  e  rinforzare,  nel  1373,  per  ordine  di  Gian  Galeazzo  Visconti  signore  di 
Milano,  forse  più  che  altro  a  meglio  assicurare  il  principato  anche  in  queste  parti. 
Qui  attorno  sempre  addestrandosi  in  continui  armeggiamenti  i  Beccaria,  i  Dal  Verme, 
i  Gambarana,  i  Landi,  i  Visconti,  i  Monferrini,  i  Pavesi,  i  Piacentini,  i  Milanesi,  i  Voghe- 
resi,  quali  Guelfi,  quali  Ghibellini,  arrossando  tanto  spesso  di  sangue  fraterno  il  patrio 


(1)  Chi  vorrebbe  avere  maggiori  notizie  storiche  sulla  interessante  basilica  di  Montalino  e  la 
sua  descrizione,  potrebbe  consultare  il  lavoro  del  conte  comm.  A.  Cavagna  Sangiuliani,  La  Basilica 
di  San  Marcello  in  Montalino.  Pavia,  Premiata  Tipografia  Fratelli  Fusi,  1893,  con  quattro  tavole. 
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Fig.  107.  —  Stiadella:  Antica  Casa  Guarini  (da  fotografia 


suolo,  non  sempre  valse  la  paterna  autorità  dei  vescovi  di  Pavia  a  salvare  dall'urto 
dei  ferri  nemici  la  Rocca  di  Montalino  e  il  sagrato  di  San  Marcello. 

Delle  terre  circostanti,  sparse  in  belle  colline  o  sedenti  in  pianura  intensamente 
verdeggiante,  si  vedono,  oltre  che  Montalino  e  Stradella  immediati,  Montù  Beccaria, 
Montefìorino,  Monte  Bruciato,  Canneto  Pavese  (Montù  de'  Gabbi),  Broni,  San  Damiano 
al  Colle,  Zenevredo,  San  Cipriano,  Port' Albera,  Arena  Po,  fronteggianti  dei  loro  nuclei, 
pressoché  equidistanti,  la  sponda  destra  del  fiume,  di  contro  a  Belgioioso,  a  Torre 
de1  Negri,  a  San  Zenone  sull'altra  sponda. 


Cenno  storico.  —  Indubbia  è  l'alta  antichità  di  Stradella,  fondata  forse  dai  Liguri, 
che  tennero  lungamente  questo  territorio,  certo  occupato  dai  Celto-Insubri,  come 
potrebbe  indicarlo  la  desinenza  in  mag  (sopra  l'acqua)  rimasta  nel  nome  di  questo 
luogo,  rimasta  anche  quando  in  seguito  il  nome  ne  venne  greco-latinizzato  in  Camelion- 
mago  e  Camillo-magus.  Mag  in  celtico  vuol  dire  paese  o  terra  sopra  o  vicino  all'acqua; 
Camelion,  in  greco,  via  per  fiume;  ora  non  v'ha  dubbio  e  gli  assaggi  che  facilmente 
si  possono  fare  sul  terreno,  e  che  ogni  giorno  i  contadini  delle  sottostanti  pianure 
inconsciamente  fanno,  son  lì  per  provarlo:  il  Po  correva  anticamente  in  letto  più  largo 
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e  più  a  sud,  verso  la  base  delle  colline  preapenniniche  ;  Stradella  o  Camillo-magus, 
come  fu  detta  questa  località  dai  Romani,  già  anche  ai  nostri  giorni  abbastanza  vicina 
al  Po,  doveva  esserlo  assai  più  nel  passato,  prima  che  le  allora  maggiormente  copiose 
alluvioni  formassero  il  largo  estuario,  diventato  oggi  la  fertilissima  pianura  di  San 
Cipriano,  Port' Albera,  Arena  Po. 

L'erudito  storiografo  e  raccoglitore  di  memorie  pavesi,  il  Vidari,  nella  sua  diligente 
Carta  corografica  dell'antico  Agro  ticinese,  ha  segnata  la  posizione  di  Camillo-magus 
ov'è  ora  precisamente  Stradella.  Le  Tavole  Itinerarie  Romane,  pubblicate  dal  dottis- 
simo Peutinger,  alla  sezione  m,  si  trova:  ab  Irlo  XVI  Camillo-magus,  e  l'Itinerario  di 
Antonino  Pio  segna  :  Placentia  XXV:  Camillo-magus  XVI,  Irta,  ecc.,  segnando  a 
Camillo-magus  il  luogo  sulla  sinistra  della  Versa,  a  piedi  della  Rocca  di  Montalino,  ove 
è  appunto  oggi  Stradella.  Altri  opina  che  Broni,  allora  pur  esso  vicino  all'acqua, 
potesse  essere  Camillo-magus;  ma  ostano  a  questa  ipotesi  ragioni  topografiche  e  di 
distanza:  si  sa  che  le  tappe  romane  avevano  una  singolare  regolarità  e  tra  Placentia 
ed  Ir'ia,  Stradella  è  più  regolarmente  equidistante  che  non  Broni.  Del  resto  queste 
sono  sottigliezze  che  a  poco  concludono.  Ciò  che  importa  stabilire  si  è  la  cospicua 
antichità  di  questi  luoghi  sulla  grande  via  romana,  antichità  che  si  riallaccia  al  periodo 
dei  nostri  albori  storici. 

Sotto  Roma  Camillo-magus,  luogo  di  tappa,  ebbe  certo  grande  importanza,  fu 
Castrum  e  fors'anco  Oppidum.  Nei  dintorni  di  Stradella  e  nel  sottosuolo  stesso  della 
città  si  scavarono  più  volte  tombe,  armi,  utensili,  monete  ed  oggetti  del  periodo 
romano  e  preromano;  sul  principio  del  nostro  secolo,  scavandosi  per  certi  lavori  nel 
greto  del  torrente  Versa,  fu  rinvenuta  una  bellissima  statua  di  Pallade  armata,  la 
quale  venne  donata  a  Carlo  Felice  allora  re  di  Sardegna.  Questa  statua  è  oggi  uno 
dei  pregevoli  ornamenti  nel  Museo  d'antichità  a  Torino. 

Secondo  il  Giulietti,  storico  locale,  buon  illustratore  di  questa  regione,  Stradella 
{Parva-strata  o  Strida  via)  sarebbe  stata  fondata  da  profughi  pavesi  e  d'altri  luoghi 
in  quel  periodo  in  cui,  sotto  il  disgraziatissimo  regno  di  Berengario  I,  gli  Ungheri 
invasero  l'Italia,  mettendo  a  soqquadro  ogni  cosa  ed  incendiando  perfino  Pavia,  la 
capitale  del  regno.  Ma  tutto  fa  credere,  che  se  dei  profughi  si  rifugiarono  in  questi 
luoghi  vi  dovesse  essere  di  che  difenderli,  e  certo  dove  fu  Camillo-magus  dei  Romani, 
Oppido  o  castello  che  fosse,  non  potevano  mancare  difese  e  propugnacoli,  tanto  più  che 
la  via  Emilia  era  ancora  una  delle  poche  arterie  rimaste  al  movimento  umano  nel  cupo 
medioevo.  Il  più  delle  volte  però  Strida  via  è  compresa  nelle  memorie  che  riguardano 
Montalino  e  la  sua  rocca,  l'importanza  della  quale  risale  al  periodo  longobardo. 

Nel  1029  Montalinus  e  territorio  circostante,  e  per  conseguenza  anche  il  luogo  di 
Stradella,  fu  da  Gerardo  Diacono  venduto  ad  Ugone,  fratello  di  Azzo  I,  marchese  di 
Este,  che,  come  vedemmo,  nello  stesso  anno  donava  il  pingue  feudo  alla  Curia  vesco- 
vile di  Pavia,  alla  quale  già  Stradella  e  Montalino,  fino  al  1821,  all'abolizione  cioè  di 
ogni  sistema  e  privilegio  feudale,  stabilito  anche  nella  legge  degli  Stati  Sardi,  dovettero 
tributi  speciali  a  quel  Vescovado. 

In  un  diploma  di  Federico  Barbarossa  del  1164,  a  favore  di  Pavia,  sono  nominate 
varie  terre  dell'Oltrepò,  Montalino  compreso;  ma  di  Stradella  non  è  fatta  parola.  Ma, 
nel  1220,  Federico  II,  con  un  suo  diploma,  accorda  a  Strida  via  il  privilegio  del  mer- 
cato, privilegio  che  Broni  non  ebbe  se  non  due  secoli  dopo  e  Casteggio  più  di  due 
secoli  e  mezzo  appresso:  il  che  prova  come,  al  principio  del  secolo  XIII,  Stradella 
avesse  importanza  maggiore  delle  altre  terre  che  tra  Piacenza  e  Voghera  si  trovavano 
sulla  via  Emilia. 

Nel  periodo  delle  lotte  comunali  e  signorili  Stradella  subì  la  sorte  dei  piccoli  tro- 
vantisi  fra  maggiori  cozzanti  fra  di  loro.  Ebbe  a  subire  danni  più  volte  dai  Piacen- 
tini in  guerra  coi  Pavesi;  dai  Milanesi  in  guerra  un  po'  con  tutti,  i  quali,  nel  1216, 
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Fig.  108.  —  Stradella  :  Ospedale  Civico  (da  fotografia  Cicala). 


l'incendiarono  addirittura.  Nel  1373,  scorrazzando  per  queste  contrade  il  famigerato 
capitano  di  ventura  Giovanni  Hankwood  (detto  V Acuto),  colla  sua  banda  di  soldati- 
masnadieri,  Stradella  fu  da  lui  assaltata  e,  presa  la  Rocca,  avrebbe  incendiato  il  borgo 
se  non  fossero  sopraggiunti  in  aiuto  gli  uomini  di  Voghera  e  di  Stradella,  che  misero 
in  fuga  l'Acuto  e  la  sua  masnada. 

Altri  danni  Stradella  ebbe  a  patire  durante  le  guerre  del  principio  del  secolo  XVI 
per  la  successione  al  Ducato  di  Milano;  fu  saccheggiata  ed  incendiata  due  volte  dai 
Francesi,  nel  1500  e  nel  1518;  nel  1706  fu  maltrattata  dalle  truppe  franco-ispane  e 
poco  appresso  da  quelle  imperiali,  comandate  dal  principe  Eugenio  di  Savoia.  Colla 
unione  dell'Agro  vogherese  al  re  di  Sardegna,  avvenuta  nel  1743  pel  trattato  di  Worms, 
Stradella  entrò  a  far  parte  degli  Stati  Sardi.  Nel  1796  accolse,  con  grandi  feste,  le 
truppe  rivoluzionarie  francesi  e  gli  ordinamenti  repubblicani,  e  con  memorabili  feste 
popolari  piantò  l'albero  della  libertà;  fu  invasa  e  saccheggiata  la  Rocca  di  Montalino, 
proprietà  della  Curia  vescovile  di  Pavia  e  simbolo  della  soggezione  feudale,  e  fu  pro- 
clamata l'indipendenza  e  l'affrancamento  del  popolo  da  ogni  servitù.  Nel  1800,  dopo 
la  battaglia  di  Marengo,  il  generale  Lannes  fece  sgombrare  Stradella  dagli  Austriaci, 
che  sotto  gli  ordini  del  generale  Ott  l'occupavano  e  fu  in  seguito  a  questo  fatto  che 
Napoleone  Bonaparte,  primo  console,  il  quale  si  trovava  a  Broni,  soggiornò  in  Stradella 
nel  palazzo  Locatelli.  Nell'Archivio  comunale  si  conservano  lettere  e  documenti  auto- 
grafi da  lui  lasciati  in  ricordo  alla  simpatica  ed  ospitale  borgata,  allora  non  peranco 
elevata  al  grado  di  città. 

Caduto  Napoleone  nel  1815,  gli  Austriaci  provenienti  da  Piacenza,  mentre  si 
accingevano  a  ripassare  il  Po,  commisero  in  Stradella  ogni  sorta  di  violenze  e  ne 
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incendiarono  partendo  gli  uffici  e  gli  archivi  del  Comune,  per  puro  sfogo  di  malvagità 
soldatesca. 

Nel  periodo  preparatore  dell'indipendenza  nazionale  Stradella  fu  un  centro  attivo 
di  cospirazioni  contro  l'Austria:  quivi  convenivano  e  abitavano  in  gran  numero  i  pro- 
fughi delle  vicine  provincie  lombarde  soggette  all'Austria,  tanto  che  Stradella  allora 
era  detta  la  «  Coblenza  dei  rifugiati  lombardi  >.  L'ospitalità  cordiale  che  vi  ricevevano 
da  questa  popolazione,  franca  ed  istintivamente  generosa  e  liberale,  è  ricordata  da 
molti  di  quei  profughi  con  parole  di  viva  gratitudine.  Il  loro  punto  di  riunione  era 
il  Caffè  ormai  famoso  della  Siura  Peppa,  sotto  i  portici  dell'allor  palazzo  comunale, 
in  piazza  Vittorio  Emanuele,  e  là  si  concertavano  i  mezzi  per  far  entrare  in  Lombardia 
giornali  e  stampe  di  propaganda,  o  per  far  passare  il  Po  a  chi  tentava  di  sfuggire 
alle  persecuzioni  della  polizia  austriaca,  o  a  chi  voleva  rientrare  in  Lombardia  ad  affret- 
tarne gli  eventi.  Il  tentativo  del  6  febbraio  1853  in  Milano  fu,  nelle  sue  linee  prin- 
cipali, organizzato  a  Stradella  ed  a  Lugano;  a  Stradella  operavano  Depretis,  Cairoli, 
Sacchi,  Piolti  de  Bianchi  ed  altri;  a  Lugano  Mazzini,  Saffi,  Klapka  ed  i  loro  compagni. 

Il  Governo  austriaco  sapeva  questo  e  ne  fece  più  volte  rimostranze  al  Governo  a 
Torino.  Perciò  fu  con  feroce  voluttà  che,  all'inizio  della  campagna  del  1859,  invaso,  il 
\ì  maggio,  l'Oltrepò  Pavese,  il  feld-maresciallo  Urban  potè  compiere  le  vendette  del 
suo  Governo  in  Stradella.  Si  cominciò  coll'imporre  alla  piccola  città  lo  stato  d'assedio 
più  rigoroso;  a  pretendere  enormi  contribuzioni  di  generi  che  ragionevolmente  non 
si  potevano  chiedere,  non  essendo  nella  produzione  agraria  del  territorio;  colla  minaccia 
di  fucilazione  immediata  per  coloro  che  entro  due  ore  dal  bando  non  avessero  con- 
segnate le  armi  e  le  munizioni  che  tenevano  nelle  loro  case.  Poi,  fatti  radunare, 
sempre  per  pubblico  bando,  tutti  gli  uomini  sulla  pubblica  piazza,  Urban  ed  i  suoi 
ufficiali  scelsero  novantanove  giovani  e  fattane  fare  una  doppia  fila,  attorniata  da 
cinquanta  uomini  di  cavalleria,  li  fece  immediatamente  partire  per  Piacenza,  sotto 
pena  di  fucilazione  pei  riluttanti,  ed  i  36  chilometri  che  dividono  Piacenza  da  Stra- 
della furono  fatti  percorrere  a  quei  disgraziati  tutti  di  seguito,  quasi  al  trotto  dei 
cavalli,  percuotendo  coll'asta  delle  lancie  e  piattonate  i  ritardatari.  A  Piacenza  ven- 
nero rinchiusi  tutti  in  uno  stanzone  sotterraneo  della  caserma  o  palazzo  Farnese, 
senza  pagliericci  e  senza  cibo  e  coll'avvertimento  che  si  aspettava  d'ora  in  ora  dal 
comando  supremo  l'ordine  della  loro  fucilazione.  La  cittadinanza,  impietosita,  prov- 
vide pagliericci,  alimenti  e  conforti  a  quei  prigionieri,  che  per  una  diecina  di  giorni, 
senza  ragione  di  sorta,  furono  trattenuti  in  quell'immondo  sotterraneo  a  15  metri 
sotto  il  suolo,  trasudante  acqua  da  tutti  i  muri.  Molti  ne  ammalarono  seriamente. 
Essi  non  furono  rilasciati  se  non  dopo  l'esito  della  battaglia  di  Montebello  e  col 
concentrarsi  delle  truppe  austriache  tra  l'Adda  ed  il  Mincio,  per  appoggiarsi  a  Man- 
tova e  Verona,  al  famoso  quadrilatero.  A  Stradella,  frattanto,  sciolto  il  Municipio  e 
tenuti  in  ostaggio  tutti  i  suoi  membri  e  gli  stessi  impiegati,  le  truppe  dell' Urban 
commettevano  ogni  sorta  di  prepotenze  e  di  sevizie  a  danno  delle  persone,  senza  che 
ad  alcuno  fosse  permesso  di  recriminare. 

Né  maglio  andavano  le  cose  nelle  circostanti  campagne,  ove  scorrazzavano  conti- 
nuamente numerosi  corpi  di  truppa  austriaca.  Ad  esempio:  un  giovane  contadino,  certo 
Giuseppe  Moroni,  mentre  su  un  albero  di  gelsi  raccoglieva  foglia  per  i  bachi,  fu  preso 
a  bersaglio  da  sei  ussari  ed  ucciso  a  sciabolate  mentre,  già  ferito,  tentava  evadere 
pei  campi.  Altri  contadini  furono  presi,  senza  ragione,  a  schioppettate  e  due  di  questi, 
narrano  i  rapporti  ufficiali  del  tempo,  dovettero  subire  l'amputazione  delle  gambe. 
Altri  furono  sottoposti  all'ignominiosa  pena  del  bastone  e  tra  questi  certo  Roggeri, 
settuagenario,  agente  di  Casa  d'Adda,  che  subì  settanta  colpi  di  bastone  e  fu  tenuto 
prigioniero  e  minacciato  di  fucilazione  per  essersi  ricusato  di  dire  ov'erano  i  Piemon- 
tesi. Ma  queste  barbarie  non  scossero  la  fede  di  quelle  popolazioni,  né  il  loro  amor 
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Fig.  109.  —  Slradella:  Quartiere  Arnaboldi  (da  fotografia  Cicala). 


di  patria,  ed  il  loro  contegno  apertamente  ostile  all'invasore  facilitò  la  rapida  marcia 
in  avanti  dell'esercito  liberatore. 

Coli,  elett.  Slradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Arena  Po  (35S7  ab.).  —  Come  il  suo  nome  lo  indica,  il  capoluogo  di  questo  popoloso 
Comune  si  trova  sulla  sponda  destra  del  Po,  sponda  in  questa  località  bassa  (CO  m.) 
e  formata  da  alluvioni  arenose.  --  Arena  Po  è  una  bella  e  grossa  borgata,  di  circa 
2500  abitanti,  die  senza  aver  perduto  il  suo  carattere  di  importante  centro  rurale  ha, 
nell'ultimo  quarto  di  secolo,  subito  notevoli  progressi  edilizi.  Fra  gli  edifizi  moderni 
vanta  oggi  un  bellissimo  palazzotto  scolastico,  l'Ospedale  e  parecchie  case  signorili. 
Fra  gli  edilizi  antichi  gli  avanzi  d'un  castello  con  un  massiccio  torrione  guardante  il 
Po,  alcune  vecchie  case,  quasi  palazzi,  e  la  chiesa  parrocchiale.  Questa  è  anzi  di  anti- 
chità rilevante,  a  tre  navate  e,  sebbene  in  più  riprese  rimodernata,  dai  capitelli  delle 
colonne  mostra  origini  anteriori  al  secolo  XII.  È  dedicata  a  San  Giorgio. 

Sulla  fronte  della  casa  comunale  sono  infisse  lapidi  patriottiche  alla  memoria  di 
Giuseppe  Mazzini  e  di  Garibaldi,  che  visitò  questo  paese,  ospite  del  suo  amico  caris- 
simo e  commilitone  valoroso  Giacomo  Griziotti,  al  quale  fu  pure  eretto  un  busto  nella 
facciata  del  palazzo  suddetto. 

Il  Comune  di  Arena  Po  è  assai  frazionato  ed  oltre  del  capoluogo  conta,  sparse  per 
la  fertile  pianura  tra  il  Po  e  la  collina,  varie  frazioni  importanti,  come  Parpanese, 
ove  esiste  un'antica  chiesa  dedicata  a  San  Gregorio,  facente  parrocchia  da  sé;  Tor- 
retta, Pianta  e  Ripaldina:  in  quest'ultima  località,  ov'è  pure  una  scuola  comunale 
recentemente  costruita  secondo  le  istruzioni  ministeriali,  trovasi  un  piccolo  santuario 
dedicato  alla  Madonna,  con  una  sorgente  d'acqua  ritenuta  miracolosa,  ed  assai  fre- 
quentato dai  credenti  della  regione. 

Il  territorio  di  Arena  Po,  che  nella  maggior  parte  si  stende  in  pianura,  ma  che 
sale  anche  alle  prime  colline  preapenniniche  —  fra  le  quali  passa,  a  circa  2  chilo- 
metri dal  capoluogo,  la  via  Emilia  —  si  presta  ad  ogni  più  proficua  coltivazione;  così, 
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insieme  ai  cereali,  al  lino,  al  ravizzone,  ai  foraggi,  vi  si  coltivano  intensamente  la  vite, 
il  gelso,  gli  alberi  da  frutta,  i  legumi,  le  ortaglie.  Cospicua  è  la  produzione  dell'uva,  che 
in  gran  parte  si  esporta  o  si  vende  sul  mercato  di  Stradella,  e  notevole  è  pure  il  pro- 
dotto dei  bozzoli.  Non  vi  sono  in  luogo  industrie  se  non  le  piccole  o  casalinghe,  fra  cui 
la  tessitura  del  lino  e  della  canapa. 

Cenno  storico.  —  Come  lo  provano  il  torrione,  avanzo  del  suo  castello,  la  chiesa 
parrocchiale  e  documenti  esistenti  presso  la  Curia  tortonese  e  negli  archivi  di  Milano 
e  di  Pavia,  Arena  Po  è  luogo  assai  antico  e  di  antica  importanza.  Fu  nel  secolo  XIII 
terra  dei  Beccaria  e  subì  più  tardi  altre  infeudazioni.  Potente  sopra  tutti  era  il  ramo 
dei  Beccaria  di  Arena,  che  estesissimi  aveva  qui  e  altrove  i  suoi  possessi  territoriali. 
Ai  Beccaria,  nel  feudo  di  Arena,  successero  i  Macho  e  nel  1538  gli  Speciani  che,  verso 
la  fine  del  secolo,  cedettero  i  beni  feudali  ai  conti  Mandelli,  i  quali  allargarono  assai 
la  loro  proprietà  nel  Comune  di  Arena,  e  vi  ebbero  un  palazzo.  Importanza  maggiore 
Arena  Po  la  prese  nel  secolo  XVIII  e  nel  nostro,  quando,  per  la  cessione  dell'Oltrepò 
al  Piemonte,  diventò  paese  di  frontiera  e  di  confine  tra  lo  Stato  Sardo,  gli  Stati  Par- 
mensi ed  Austriaci.  Durante  l'ultimo  periodo  della  dominazione  austriaca  Arena  Po 
fu  un  vero  covo  di  patrioti,  che  affluivano  numerosi  dall'opposta  riva  del  fiume  e 
trovavano  largo  aiuto  e  conforto  nelle  case  ospitali  dei  Griziotti  e  dei  Rutta. 
Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Bosnasco  (882  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  si  stende  fra  belle  colline, 
a  sud  della  via  Emilia,  ed  è  bagnato  dal  torrente  Bardonezza.  —  Bosnasco,  capoluogo 
del  Comune,  è  un  grazioso,  ridente  paesetto  in  collina,  a  124  metri  dal  livello  del  mare, 
con  una  discreta  chiesa  parrocchiale,  qualche  palazzotto  e  ville  signorili  nei  dintorni. 
Notevole  il  palazzo  che  apparteneva  al  celebre  professore  Scarpa,  e  andava  una  volta 
adorno  di  belle  scolture,  di  freschi  dovuti  al  Daponte  e  allo  Scorza,  e  di  rinomati 
dipinti  che  si  vuole  fossero  del  Guerrino,  di  Gaudenzio  Ferrari,  di  Guido  Reni,  del  Pro- 
caccini e  dello  Spagnoletto.  Frazione  importante  del  Comune,  ov'è  la  Scuola  e  la  sede 
del  Municipio,  è  Cardazzo,  presso  alla  via  Emilia,  in  posizione  assai  ridente.  Qui  si 
vede  il  palazzo  che  nel  1825  faceva  costruire  il  Governo,  su  disegno  dell'architetto 
cav.  Pernigotti,  per  collocarvi  la  principal  dogana  ai  confini  parmensi. 

Il  territorio  di  Bosnasco,  fertilissimo,  produce  cereali,  viti,  gelsi,  frutta,  legumi  ed 
ortaglie  e  nelle  colline  più  alte  anche  castagne.  I  vini  di  Bosnasco  sono  assai  repu- 
tati e  vanno  in  commercio  come  vini  di  Stradella.  Importante  è  pure  in  questo  Comune 
la  produzione  dei  bozzoli,  alla  quale  non  v'ha  famiglia  di  contadini  che  a  stagione 
propizia  non  si  dedichi.  Bosnasco  faceva  parte  del  soppresso  mandamento  di  Montù 
Beccaria,  in  seguito  alla  legge  30  marzo  1890  aggregato  al  mandamento  di  Stradella. 

Cenno  storico.  —  Nessuna  ricordanza  storica  abbiamo  di  Bosnasco  durante  il 
medioevo.  Pare  che  appartenesse  ai  Bellisomi  e  sappiamo  poi  che,  nel  1695,  andò  ad 
infeudarsi,  con  investitura  del  14  marzo,  a  Carlo  Antonio  Busca,  il  quale,  con  privilegio 
del  2  novembre  dello  stesso  anno,-  diveniva  conte  di  Bosnasco.  Verso  la  fine  del  secolo 
scorso  il  feudo  comitale  apparteneva  a  Francesco  Giacinto  Corsi.  I  conti  di  Langosce 
possedevano  l'antico  patronato  della  chiesa  parrocchiale  di  Bosnasco. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Arena  Po. 

Montescano  (793  ab.).  —  Comune  già  appartenente  al  mandamento  di  Montù  Bec- 
caria, soppresso  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  ed  aggregato  al  mandamento 
giudiziario  di  Stradella.  Il  suo  territorio  si  trova  fra  belle  colline,  sulla  sinistra  della 
Versa  e  sulla  strada  provinciale  che  da  Stradella  conduce  a  Soriasco.  —  Montescano, 
capoluogo  del  Comune,  è  un  bel  paesetto  di  450  abitanti  circa,  a  205  metri  dal  livello 
del  mare,  contornato  da  ridenti  poggi  e  da  belle  villette.  Nulla  per  altro  di  notevole 
sotto  il  rapporto  storico  ed  artistico. 
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Il  territorio  di  Montescano,  fertilissimo,  è  coltivato  intensamente  a  vite,  i  cui  pro- 
dotti sono  assai  apprezzati  in  commercio  come  vini  di  Stradella.  Vi  si  coltivano  limi- 
tatamente i  cereali,  i  gelsi,  gii  alberi  da  frutta,  legumi  ed  ortaglie.  L'allevamento  del 
bestiame  da  cortile  è  altra  industria  proficua  del  luogo,  alla  cui  ricchezza  contribuisce 
anche  l'allevamento  dei  bachi  da  seta,  praticato  in  ogni  fattoria  e  cascinale. 

Cenno  storico.  —  Montescano  appartenne  sempre  all'estesissima  squadra  feudale 
di  Broni,  per  cui  seguì,  nel  medioevo  e  nell'evo  moderno,  le  sorti  di  quell'importante 
signoria  passando  da  signori  in  signori,  da  feudatari  in  feudatari. 

Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P'J  e  T.  a  Monlù  Beccaria,  Slr.  ferr.  a  Stradella. 

Montù  Beccaria  (4030  ab.).  —  Questo  Comune  fu  per  lunghi  anni  capoluogo  di 
giudicatura  e  poscia  di  pretura  di  un  mandamento  che  comprendeva,  oltre  Montù 
Beccaria,  i  Comuni  di  Montescano,  Castana,  San  Damiano,  Zenevredo,  Bosnasco,  e 
venne  soppresso  per  effetto  della  legge  30  marzo  1S90  ed  aggregato,  per  quanto 
riguarda  la  giurisdizione  giudiziaria,  al  mandamento  di  Stradella.  —  Montù  Beccaria, 
capoluogo  del  Comune,  è  un  bel  paesotto,  presso  alla  vetta  d'un  colle,  a  281  metri 
dal  livello  del  mare,  da  cui  si  gode  un  magnifico  panorama  sulla  sottostante  vallata 
della  Versa,  sulle  colline  di  Stradella  e  nella  pianura  fino  al  Po  ed  oltre.  Vi  sono  in 
Montù  Beccaria  notevoli  edifizi,  palazzotti  signorili  ed  una  vasta  e  ricca  chiesa  par- 
rocchiale, prima  appartenente  alla  diocesi  di  Piacenza,  nonché  gli  avanzi  dell'antico 
castello  dei  Beccaria.  Né  mancano  in  questo  attivo  e  operoso  borgo,  che  ha  una  popo- 
la/ione di  2500  anime,  buone  scuole,  istituti,  l'Ospedale,  la  Congregazione  di  carità, 
con  redditi  proprii,  ed  altre  istituzioni  di  pubblica  beneficenza.  11  Comune  è  assai  fra- 
zionato; ma  le  frazioni  constano  di  gruppi  di  cascinali  e  di  ville  sparse  per  la  collina, 
auLiliiineiati  rurali  senza  importanza  di  sorta. 

Nel  territorio  di  Montù  Beccaria  si  coltiva  intensamente  la  vite  ed  i  vini  che  se 
ne  traggono,  eccellenti,  formano  uno  dei  maggiori  coefficienti  dell'accreditata  e  copiosa 
produzione  dei  vini  dell'Agro  Stradellino.  Vi  si  coltivano  inoltre,  sebbene  in  propor- 
zioni limitate,  i  cereali  e  più  largamente  i  gelsi,  gli  alberi  da  frutta,  le  ortaglie  e 
carciofi  prelibati.  Importante  è  in  luogo  la  produzione  dei  bozzoli;  vi  si  alleva  pure 
molto  bestiame  da  cortile,  pollame  e  suini. 

Cenno  storico.  —  Montù  Beccaria  è  altro  dei  luoghi  che  anticamente  popolarono 
l'importante  regione  dei  colli  compresa  nell'Agro  vogherese.  Infatti  tìgura  nei  privi- 
legi concessi  a  Pavia  dall'imperatore  Federico  Barbarossa  e  dai  suoi  successori,  e  di 
esso  trovansi  memorie  durante  il  periodo  comunale  e  feudale,  sempre  turbato  da 
quelle  lotti  civili  che  tanto  straziarono  questi  luoghi.  È  costante  opinione  degli  storici 
che  il  vetusto  Mons  Acutus  corrisponda  all'attuale  Montù  Beccaria,  come  accennano 
non  pochi  documenti,  ov'è  detto  Mons  Acutus  Beccariarum  o  de  Beccaria.  Nel  1164 
passò  a  far  parte  del  distretto  di  Pavia  e  seguì  per  qualche  tempo  le  sorti  di  questa 
illustre  città.  Nel  XIII  secolo  Montù  Beccaria  era  balestrato  fra  le  influenze  dei 
Landi  —  che  vi  possedevano  molte  terre,  nel  1298,  date  dal  conte  Ubertino  Landi  ai 
suoi  nipoti  —  e  dei  pur  potenti  Beccaria  che  vi  possedevano  grande  autorità  ed  un 
forte  castello,  che  appunto  nello  stesso  anno  1298  raccolse  varii  dei  Beccaria  e  molti 
loro  seguaci  fuggiti  da  Milano,  capitanati  da  Manfredino  Beccaria,  che  inseguito  da 
Bonifacio  di  Monferrato  fu  liberato  dai  collegati  Milanesi  e  Piacentini.  Senonchè  la 
Cronaca  di  Parma,  pubblicata  dal  Muratori  sotto  l'anno  1302,  dice  che  sarebbe  stato 
distrutto  il  Castrum  Montis  Acutis  districtus  Papiae,  appunto  quello  dei  Beccaria.  Per 
lungo  tempo,  sebbene  contrastato  sempre  dalle  fazioni  nemiche  e  principalmente  dai 
Visconti,  dai  Dal  Verme  e  da  varii  signorotti  feudali  dei  dintorni,  conservarono  i  Bec- 
caria il  dominio  sul  poderoso  castello  e  sull'importante  signoria  che  ne  dipendeva. 
Nel  1402  erane  padrone  Manfredo  Beccaria  della  Pieve,  e  sul  principio  del  secolo  XVI 
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il  conte  Aureliano  Beccaria,  che,  nell'anno  1529,  fece  ampia  donazione  ai  PP.  Barna- 
biti di  molte  terre  da  lui  qui  possedute  ed  erano  comprese  nei  suoi  vasti  dominii 
feudali,  insieme  a  parte  della  fortezza  antica,  nella  quale  posero  il  loro  collegio.  Ma, 
aboliti  gli  Ordini  monastici  sotto  il  Governo  francese,  l'edifizio  fu  venduto,  indi  in 
parte  distrutto,  perdendosi  così  quasi  tutte  le  traccie  del  vecchio  collegio  e  della 
vetustissima  rocca. 

Cessata  la  potenza  dei  Beccaria,  il  possesso  di  Montù  Beccaria  come  contea,  passò 
ad  altre  famiglie,  e  cioè  ai  Salimbeni  prima  e  poi  ai  Belloni  di  Milano,  che  ne  diven- 
nero feudatari  con  investitura  del  30  maggio  1665  concessa  a  favore  di  Carlo  Bel- 
loni. Finalmente  il  Re  di  Sardegna,  che  aveva  acquistato  questo  territorio  assieme 
all'Agro  vogherese  nel  1743,  dava  il  feudo  di  Montù  Beccaria,  colle  Regie  Patenti  del 
21  novembre  1778,  ai  nobili  fratelli  Melchiorre  Maria  e  Giuseppe  Martini,  insieme  al 
titolo  comitale,  per  la  somma  di  42,428  lire  di  Piemonte.  I  Martini  tennero  il  feudo 
fino  alla  cessazione  della  feudalità,  segnata  dalla  Rivoluzione  francese,  e  vivendo 
onorevolmente  in  Piemonte  portano  il  titolo  di  conti  di  Montù  Beccaria. 
Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Stradella. 

Port' Albera  (1786  ab.).  —  Questo  Comune  stende  il  suo  territorio  nella  stretta  pia- 
nura ch'è  tra  lo  sprone  estremo  delle  colline  di  Stradella  ed  il  Po.  Un  bello  stradone 
unisce  Port'Albera  alla  via  Emilia  ed  a  Stradella,  da  cui  dista  chilometri  3  Va-  — 
Port' Albera,  capoluogo  del  Comune,  è  un  bello  e  civile  paese  di  1650  abitanti  circa, 
presso  la  riva  destra  del  Po,  che  da  questo  luogo  si  attraversa  sopra  un  ponte  di 
barche,  per  far  capo  sull'altra  riva  colla  strada  per  Belgiojoso  e  Corteolona.  È  un 
vasto  agglomerato  di  case  raggruppate  a  formare  un  borgo  diviso  da  sette  contrade, 
accentrato  in  una  quadrata  piazza,  di  discreta  ampiezza  e  di  qualche  decorosità.  Note- 
vole edifizio  in  Port'Albera,  oltre  non  poche  case,  alcune  di  qualche  antichità,  è  il 
grandioso  e  deserto  palazzo  dei  vescovi  di  Pavia,  cui  apre  grandiosa  porta  ornata  da 
stemma  vescovile.  Di  buon  disegno  è  pure  la  chiesa  parrocchiale,  ora  rimodernata  e 
preceduta  da  un  elegante  atrio  a  colonne  con,  nell'interno,  stucchi  e  affreschi,  ricche 
balaustrate  in  marino  e  pulpito  ad  intarsio.  Il  campanile  della  parrocchiale,  alto,  slan- 
ciato, barcccheggiante,  spicca  nella  pianura  ed  è  fra  i  più  belli  della  regione. 

Il  territorio  di  Port'Albera,  fertilissimo,  produce  largamente  cereali,  gelsi,  frutta; 
la  vite  vi  è  coltivata  con  cura  estrema  e  dà  ottimo  vino  ch'è  il  principale  prodotto 
del  paese.  Importante  è  in  luogo  l'allevamento  dei  bachi  da  seta  e  della  polleria. 
Importante  pure  è  il  commercio  della  paleria  per  le  viti,  inquantochè  fornisce  di 
questa  merce  tutti  gli  ubertosi  colli  vicini  e  da  esso  trae  comoda  esistenza  la  maggior 
parte  della  industre  popolazione. 

Cenno  storico.  —  Port'Albera,  assieme  a  Pancarana,  Bastida,  Montalino,  Stradella, 
Ceciina,  San  Ponzo,  San  Cipriano,  Rovescala,  ecc.,  tutti  luoghi  del  circondario  di 
Voghera,  nel  943,  per  donazione  di  Ugo  e  di  Lotario,  divenne  signoria  dei  vescovi  di 
Pavia  che  assai  più  tardi  innalzarono  quel  palazzo  che  sorge  tuttora  sulla  maggior 
piazza  di  questo  borgo.  Nel  977  l'imperatore  Ottone  confermò  ai  vescovi  pavesi  il  luogo 
di  Port'Albera.  Da  una  vendita  di  castella  e  terre,  fatta  da  Gerardo  Diacono  ad  Ugo 
marchese  d'Este,  figlio  del  fu  marchese  Oberto,  nel  1029,  tra  le  quali  figurano  la  valle 
della  Versa,  Montalino  con  Stradella,  Oramala,  troviamo  nominato  Port'Albera  con 
una  chiesa  dedicata  a  Santa  Maria.  Questi  luoghi,  secondo  gli  storici  pavesi,  sarebbero 
stati  donati  nello  stesso  anno  dal  marchese  Ugo  e  dalla  sua  consorte  Gisella  ai  vescovi 
di  Pavia.  Lungamente  rimase  Port'Albera  in  possesso  incontrastato  dei  vescovi  di 
Pavia  e  infatti  nell'archivio  della  Curia  si  conservano,  tuttora  inediti,  gli  statuti  dal 
vescovo  Pietro  Gl'assi  dati  alla  terra  di  Port'Albera  nel  1419;  rinnovati  dal  vescovo 
Girolamo  Rossi  nel  1538,  e  cioè,  vantando  essi  il  diritto  di  possesso  sopra  questo 
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luogo,  la  sua  antichissima  chiesa,  i  terreni  circostanti  e  case  anche  per  la  donazione 
del  lo-".)  fatta  da  Ugo  e  Gisella. 

Come  avvenne  a  Stradella,  Bastida,  Pancarana,  Cecima,  nel  1538,  fu  riunito  anche 
il  Consiglio  del  Comune  di  Port' Albera  per  procedi  re  alla  ricognizione  dei  diritti  Ru- 
llali spettanti  ai  vescovi  di  Pavia,  «'In'  questi  sostennero  nel  L064  contro  il  fisco,  affron- 
tando le  peripezie  di  una  causa  (die  duro  lungamente.  Nel  medioevo  Port'Albera,  per 
volontà  degli  imperatori,  seguì  spesso  le  sorti  di  Pavia,  e  fu  compreso  poi  nel  Prin- 
cipato pavese;  tinche,  essendo  state,  nel  1743,  ceduto,  insieme  all'Oltrepò,  al  Re  di 
Sardegna,  formò  parte  della  provincia  di  Voghera,  la  quale,  dopo  lo  smembramento 
del  territorio  bobbiese  e  della  Comunità  di  Sale  e  la.  perdita  della,  sua  autonomia 
sotto  la  dominazione  francese,  and.)  finalmente,  nel  1859,  a  confondersi  nell'attuale 
estesissima  provincia  di  Pavia. 

Coli,  elelt.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P9,  T.  e  Str.  ferr.  a  Stradella. 

San  Damiano  al  Colle  (2182  ab.).  —  Questo  Comune,  già  facente  parte  del  sop- 
presso mandamento  di  Montù  Beccaria,  fu  -pei-  effetto  della,  legge  30  marzo  [890 
—  aggregato  al  mandamento  giudiziario  di  Stradella.  11  suo  territorio  si  stende  su  belle 
celline,  fra  cui  serpeggia  coi  suoi  piccoli  affluenti  la  Bardonezza,  segnante  il  contine 
orientale  della  provincia  di  Pavia  colla  provincia  di  Piacenza.  —  San  Damiano  al  Colle, 
capoluogo  del  Comune,  è  un  bel  paese  di  circa  1200  abitanti,  a  326  medi  dal  livello 
mai-ino.  in  posizione  quant'alt ra  mai  ridente  ed  amena.  L'aspetto  dell'abitato  è  moderno 
e  pulito:  vi  sono  aliami  palazzotti  e  case  veramente  signorili.  Antica,  ma  rimodernata 
e  di  buon  disegno,  n'è  la  chiesa,  parrocchiale.  I  dintorni  immediati  sono  popolati  di 
ville,  tra  le  quali  va  ricordata  la  ricca  ed  elegante  villa  dei  Bianchi.  Completano  il 
nucleo  comunale  cascinali  sparsi  o  raggruppati  in  piccole  frazioni  sui  colli  circostanti. 

Il  territorio  di  San  Damiano  al  Celle  e  fertilissimo  :  produce  sopratutto  e  copiosa- 
mente ava,  essendovi  la  vite  coltivata  intensamente  in  superili  filari  (die  dividono  in 
zone  tutta  la  collina;  vi  prosperano  eziandio  i  cereali,  i  legumi,  le  ortaglie,  gli  alberi 
da  frutta,  i  gelsi.  Notevole  è  l'allevamento  del  bestiame  suino  e  della,  polleria;  impor- 
tante in  luogo  e  la  produzione  dei  bachi  da  seta,  sole  industrie  sussidiarie  all'agricoltura, 
alle  quali  queste  popolazioni  si  applicano. 

Nessuna  ricordanza  degna  di  rimarco  ci  rimase  di  San  Damiano,  e  solo  sappiamo  che 
nel  1G77  venne  dato  in  feudo  al  conte  Galeazzo  Mandelli,  insieme  a  Port'Albarella. 
Coli,  elett.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Stradella. 

Zeuevredo  (457  ab.).  —  Questo  Comune,  già  facente  parte  del  soppresso  manda- 
mento di  Montù  Beccaria,  fu  —  per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  —  aggregato 
al  mandamento  giudiziario  di  Stradella.  Il  suo  territorio  occupa  in  parte  l'estremità 
orientale  del  circondario  ed  è  sulla  sponda  sinistra  della  Bardonezza,  segnante  il  confine 
tra  la  provincia  di  Pavia  e  quella  di  Piacenza.  —  Zeuevredo,  capoluogo  del  Comune, 
è  un  villaggio  di  nessuna  importanza,  con  circa  270  abitanti,  in  ridente  posizione,  fra 
belle  collinette,  a  201-  metri  dal  livello  del  mare.  Eravi  nel  paese  un  convento,  di  cui 
rimane  il  vasto  caseggiato  adibito  ad  altro  uso.  Nulla  di  notevole,  sotto  l'aspetto  arti- 
stico, in  questo  paese  e  nelle  piccole  frazioni  di  cascinali  che  lo  attorniano  completanti 
il  nucleo  comunale. 

Il  territorio  di  Zenevredo  è  essenzialmente  vitifero  ed  i  vini  che  se  ne  traggono, 
di  eccellenti  qualità,  passano  in  commercio  fra  i  migliori  di  Stradella.  Vi  si  coltivano 
eziandio  i  cereali,  i  gelsi,  gli  alberi  da  frutta,  legumi  ed  ortaglie.  Di  buon  sussidio 
alla  produzione  agricola  sono,  nell'economia  locale,  la  produzione  dei  bozzoli  e  lo 
allevamento  del  bestiame  da  cortile. 

Cenno  storico.  —  Zenevredo  o  Genevredo  è  compreso  nella  vendita  sopra  accen- 
nata, di  molti  terreni  e  caseggiati,  fatta  il  23  gennaio  1029  da  Diacono  Gerardo  ad 
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Ugo  marchese  d'Este,  figlio  del  fu  marchese  Oberto;  terre  e  case  che  pare  siano  state 
dal  marchese  Ugo,  assieme  alla  moglie  Gisella,  donate  nello  stesso  anno  al  vescovo 
di  Pavia.  Senonchè  troviamo  che  nel  1185  papa  Lucio  III  donala  corte  di  Genifredi, 
da  Rubolini  e  da  altri  storici  supposta  quella  di  Zenevredo  o  Genevredo,  con  due 
cappelle,  di  Santa  Maria  e  di  San  Vincenzo,  al  monastero  di  Santa  Maria  Teodata  di 
Pavia.  Nominato  nel  privilegio  di  Federico  I  imperatore,  dell'anno  1164,  Zenevredo 
fu  ascritto  al  distretto  pavese  e  così  legato  politicamente  ai  destini  di  Pavia,  ma  non 
venne  mai  infeudato.  Così  fu  una  delle  poche  terre  che,  come  la  Zelada  ed  altre  del 
circondario  di  Pavia,  rimasero  sempre  allodiali  o  sotto  la  giurisdizione  immediata  del 
sovrano,  come  trovasi  scritto  in  un  elenco  manoscritto  inedito,  formato  poco  dopo 
il  1770:  Dei  vassalli  della  provincia  di  Voghera,  posseduto  dal  conte  Cavagna 
Sangiuliani. 

Coli,  elelt.  Stradella  —  Dioc.  Tortona  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Stradella. 


Deviazione  del  torrente  Rile  presso  Retorbido. 

Retorbido,  paese  oltremodo  laborioso  e  ricco,  seppe  negli  anni  1893-1894  portare  a  compimento 
la  grandiosa  opera  della  deviazione  del  torrente  Rile  già  attraversante  l'intero  abitato,  pericolosissimo 
nelle  sue  piene  per  la  sua  straordinaria  rapidità.  La  nuova  inalveazione  fu  ideata  fin  dal  1815  dopo 
la  disastrosa  piena  avvenuta  nell'agosto  di  tale  anno,  nella  quale  vennero  travolte  ed  uccise  diverse 
persone  e  portati  gravissimi  danni  all'abitato  e  terreni  circostanti  —  danni  che  si  rinnovarono  nelle 
successive  piene  e  specialmente  in  quella  del  1863. 

La  spesa  per  tale  deviazione  ascese  a  lire  200,000  circa,  sopportata  per  tre  quarti  dai  proprie- 
tari di  case  del  capoluogo  e  per  lire  50,000  dal  Comune.  L'opera  eseguitasi  fu  progettata  dai  signori 
ingegneri  Meardi  Paolo  e  Contardo  Garrone  di  Voghera,  dichiarata  di  pubblica  utilità  con  decreto 
reale  del  14  luglio  1891  e  compiuta  nel  1894  dall'impresa  Mezzadra  Giulio  di  Casteggio,  mercè  lo 
autorevole  ed  efficace  concorso  dei  signori:  deputato  Meardi  ed  illustrissimo  signor  marchese 
Durazzo  Pallavicini  presidente  del  Consorzio,  al  quale  in  modo  speciale  si  deve  se  l'opera  può  dirsi 
un  fatto  compiuto.  Propugnatori  instancabili  per  l'esecuzione  di  tale  importantissimo  lavoro  furono 
pure  i  compianti  sindaci  Meardi  avv.  Francesco  e  geometra  Alessandro  Guerra,  ai  quali  il  paese 
deve  incancellabile  riconoscenza. 
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